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COSI  per  la  riprodutione  che  per  le  Iradunoni 
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Fanno  cinque  anni,  era  solenne  la  festa  al  gran 
Poeta  di  che  V Italia  illustra  il  mondo,  e dedicandovi  un 
Volume  della  Commedia  c del  Protocommento  io  primo! 
proclamava  essere  Voi  il  Veltro  prenunziato  dal  divino 
Allighhrì;  da  Voi  aspettava  V accrescimento  d’ Italia  e il 
compimento  suo,  la  disgiunzionc  in  ogni  sua  parte  del 
civile  dal  sacerdotale  governo.  Allora  frementi  apparvero 
fuor  della  terra  le  ossa  del  profeta  nazionale,  nè  passò 
V anno  che  Venezia  si  congiunse  alle  Provincie  già  riunite, 
ecco  ora  Roma  vi  aprì  le  porte  e vi  chiama  a coronarvi 
in  Campidoglio,  e Italia  tutta  celebra  il  compimento  dei 
suoi  voti  gloriando  la  Maestà  Vostra  del  lungamente 
desideralo  e sperato  e non  più  mancato  benefizio.^ 


Aitmìta  la  Storia  mira  questo  gran  fatto  e colia 
destra  sospeso  lo  stilo  medita  quali  parole  varranno  più 
degne  a registrarne  la  memoria.  Oh  Dante  rivivesse 
grande  scultore  delle  superne  imagini!  ma  Dante  non  si 
riproduce,  ne  lo  si  somiglia  per  girar  di  seeuli,  ne  per 
istudiar  sovr’esso, 

Natura  il  fece  e poi  ruppe  la  stampa. 

Almeno  avessimo  pura  e netta  la  dizione  del  suo  Poema, 
vangelo  ernie  per  la  nostra  nazione,  e ancora  non  lasciasse 
dubbi  Sìdie  parole  dopo  tanto  faticarsi  d’ illustri  a mon- 
darla dagli  errori  de’ suoi  coqnsti. 

Io  che  già  due  volte  nella  jmchezza  del  m io  ingegno 
osai  lìrorarmi  ad  emendarne  i guasti,  tenace  de’j>ropo- 


siti  generosi  tornai  al  terzo  ardimento,  e non  inìi  colla 
scorta  sola  degli  usati  mezzi,  ma  con  nuovi,  e grandi 
c vigorosi,  volli  quest'  opera  intraprendere  eh’  è saggio  di 
quello  che  in  maggior  disegno  si  debba  fare  ( e io  co'  debiti 
aiuti  farei  ) int'ocaio  da  molti  e per  mio  studio  dimo- 
strato men  difficile  di  quanto  era  parato. 

La  Maestà  Vostra  gradì  che  in  ossequio  al  divino 
Poeta  queste  umili,  ma  calorose,  cure  fossero  a Lei  inti- 
tolate, ed  ecco  alto  Decreto  della  Provvidenza  conduce 
che  la  pubblica zioìie  dell'Opera  in  onore  di  Quello,  che 
fu  ed  è in  Italia  massimo  Signore  della  civile  sapienza, 
esca  dedicata  al  Prenunziato  suo  proprio  nel  tempo  che 
V Eletto  compie  l'alto  mistero  a che  l’ebbe  chiamato. 


Io  né  ito  Mizia  e runlcnkzza  (/rande , ma  non  sa- 
rebbe piena  se  non  paresse  alla  M.  F.  ch’  io  avessi  saf-- 
fìcientemente  corrisposto  alle  sue  aspettazioni,  c non  mi 
tenesse  <p(al  mi  vanto  di  essere  buon  (Cittadino  d' It editi 
e di  Voi 


Sire 


Divotissimo  Obbedienlissimo 
suddito  e sercilore 

‘£utto.ìto 


PREFAZIONE 


• La  lf>tt,eratura  dantesca  è diventata  1’  amore  di  tutti  i 
|K)poli  civili.  Germania,  Francia,  Scandinavia,  Spagna,  Ame- 
riche lianno  alti  ingegni  che  se  ne  adornano,  e che  dal  grande 
Poeta  inspirano.  La  Germania  si  vigorosa  di  studii  .sta 
sopra  tutte  le  nazioni  nel  culto  alP  Allighieri;  una  società 
numerosa  di  personaggi  illustri  traduce  il  poema,  lo  commen- 
ta, lo  spiega,  lo  jM)rge  liquore  della  vita  virile  alle  genera- 
zioni nuove.  Che  fa  l’Italia?  Non  mancano  cultori,  mancano 
le  scuole.  Perirono  le  antiche  jwrchè  la  tirannide  aborriva 
dalla  libertà  e dalla  giustizia;  non  sorgono  le  nuove  non 
essendo  preparati  gl’ingegni.  Questo  studio  ha  necessità  di 
un  fondamento  che  nei  nostri  licei  non  si  institui.sce:  che 
utilità  reca  ai  mezzi  materiali  del  vivere?  si  domanda  come 
del  latino  e del  greco  che  sono  severamente  minacciati,  e si 
disertano  le  scuole  loro  per  correre  all’  imparamcnto  del  tec- 
nico. Perchè  .scuole  si  vuotano  voglionsi  chiudere?  Rendetele 
utili  fugando  i vuoti  e faticosi  metodi  e richiamando  i pieni 
e agevoli.  Che  è questo  obbligare  gli  uomini  a sfiancarsi 
dodici,  quattordici  anni  in  ciò  che  si  può  acquistare  in  sette? 
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perchè  trattenere  in  digiuno  o in  corta  misura  di  cibo  lunghi 
anni,  se  i loro  stomachi  juissono  con  virtù,  e in  virtù  cil>arsi 
bene  e T animo  presto  invirire  ? Poche  lucerne  abbiamo  qua 
e colà  che  perchè  di  poco  olio  provvedute  poco  di  luce  span- 
dono, le  volete  spegnere?  Aumentate  l’olio,  per  dio!  — 0 
le  volete  abbandonare  all'ignoranza  e all’avarizia?  non  solo 
lascieranno  spegnersi  i lumi,  ma  romperanno  le  lucerne! 
Cosi  non  si  fece,  nè  si  fa,  in  Germania,  la  cui  grandezza 
nata  dagli  studi!  che  avevamo  noi,  e perdemmo  da  tanto 
tempo,  ora  fa  stupire  il  mondo. 

Peichè  non  abbiamo  noi  alle  Università,  alle  .\ccademie, 
cattedre  dantesche?  11  Giuliani  no  parla  a Firenze;  ha  egli 
r uditorio  che  avere  dovrebbe  ? o lo  studio  provvede  cosi 
all’  applicazione  della  sapienza  dantesca  alla  vita  politica  e 
civile  del  pojioio,  che  necessità  non  emerga  di  ben  altro 
insegnamento?  In  Germania  si  specula  diverso,  e Dante  è 
mezzo  e strumento  di  coltura  suprema  delle  genti;  e da  che 
si  sono  affondati  nelle  nostre  lettere  e hanno  veduto  con 
quanta  lentezza,  e quasi  abbandono,  ci  curiamo  noi  del  testo 
della  Divina  Comedia  tuttavia  non  fermamente  stabilito, 
entrarono  aneli’  essi  i Germanici  al  lavoro  e non  in  loro 
tedesco  soltanto,  ma  in  nostro  italiano,  ci  mostrarono  i fatti 
loro,  e i luoghi  nostri  in  cui  frugato  trovarono  da  insegnarci 
quello  che  reputarono  migliore.  .\  me  ciò  parve  ridondare 
in  nostra  vergogna  e mi  posi  a mostrare  che  non  tutti  siamo 
perduti;  e jioichè  taluni  ci  trattarono  con  arroganza,  rin- 
tuzzali fortemente  1’  azione  inconsulta,  e mostrai  che  siamo 
disposti  a<l  onorare  gli  stranieri  che  studian  sul  nostro,  ma 
non  cx)in|)ortiamo  a maestri  del  nostro  chi  nel  nostro  non  è 
maestro. 

Quelle  non  furono  che  prove,  due  volte  in  cinque  anni, 
e nel  .sesto  io  tento  la  terza  in  modo  diverso  ma,  spero, 
più  efficace.  Ornai  è fuori  d’  ogni  c/mtestazione  che  a trovare 
il  più  vicino  al  vero  di  tutta  la  dizione  della  Comedia  di 
Dante  bisognereblie  avere  innanzi  tutte  quante  le  differenze, 
voce  per  voce,  che  si  trovano  ne’ codici  che  si  conoscono: 
ma  il  numerò  stragrande  di  loro  tenne  lontano  persino  il 


- 
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pensiero  di  mettersi  all’  opra.  Io  non  sarei  uomo  da  paventare 
il  disegno,  e questo  che  do  è un  saggio  piccolo  di  quello 
che  tutto  adempirei.  Il  Tommaseo  éhbene  fatto  un  pro{K)sifo: 

10  ne  discorsi  per  le  stamj)e  col  signore  inglese  barlow,  e 
«ni  i>ar  buono  rinnovarne  qui  le  linee.  — Più  va.sto,  più 
efficace  (che  non  un  progetto  Selmi)  è il  progetto  dell’il- 
lustre Tommaseo,  ail  attuare  il  quale  ha  ragione  tli  affermare: 
non  sarelibe  lavoro  infinito.  « Imaginate  venti  per.sone  che 
» sappian  deciferare  venti  mano.scritti;  1’  uno  di  essi  legga 
» ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguano  coll’ occhio:  e ciascuno 
* noti  la  varietà  che  nel  suo  Codice  trova.  In  un  mese  venti 
» lettori  compiono  la* revisione  di  venti  Codici,  in  un  anno 
1*  di  dugento  quaranta,  in  tre  1’  Opera  è quasi  compiuta.  Ne 
» uscirebbe  un’  edizione  critica  della  Commedia  con  tutte  a 
» piè  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  e 
» con  l)revità  esamin.ate  ».  Reputa  adunque  il  Tomma.seo 
che  i Codici  noti  siano  press’a  j)oco  720,  ma  più  sono:  il  fati- 
coso sarà  rintracciarli  e,  conosciutili,  averli.  — Sappia  intanto 
che  io  desiderai  che  uno  si  trasportasse  da  Brera  all’  Uni- 
versità di  Bologna  e quivi  .stésse  un  mese,  e bastò  una  che 
tengo  bugia  di  quei  bibliotecarii  milanesi  perchè  il  Ministro 
noi  permettesse;  e vada  innanzi  col  pensiero  del  resto!!  — 
chi  non  cerca  non  accadono  di  questi  guai.  Ma  siano  pur  mille, 
siano  anzi  duemila,  come  per  le  sue  solite  esagerazioni  scrisse 

11  Dumas,  Tommaseo  ha  ragione  si  può  in  breve  temini,  ed  è 
in  averle  tutte  innanzi  agli  occhi  che  la  Critica  jvorrà  il  suo 
lavoro,  e riuscirà  ad  avvicinarsi  all’  originale*  s’ è assoluta- 
mente  destinato  che  non  si  trovi  più  e sia  distrutto.  — 

Questo  di  non  trovarsi  nulla,  nulla  affatto  ( fuor  una  firma 
a Padova)  di ‘mano  di  Dante  generò  il  disperato  motto: 

Dante  non  esistette.  Il  che  è respinto  da  Petrarca  e da  Boc-  \ 

caccio,  e basta.  — 

Ma  atl  ottenere  l’ effetto  (che  si  riesca  al  desiderato 
scopo)  non  è buono  il  mebslo  dell’illustre  propositore:  non 
è buono,  nè  pel  tempo,  nò  per  la  sicurezza  de’  rilievi.  Prima 
di  tutto:  in  quanti  luoghi  si  possono  impiegare  venti  persone 
in  una  volta  in  cui  uno  legga  e gli  altri  notino?  A Firenze 
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si,  dove  nelle  sole  I)ililioteehe  laurenziana,  rìceardiana  e 
nazionale  o maplialìerhiana  fra  testi  semplici,  testi  colle 
chioso  e chiose  senza  testi,  ma  con  accenni,  sont),  credo, 
tre  centinaia  di  Codici.  Sa  il  Tommaseo  che  (piando  si  co- 
nosces.sero  a parte  tutti  i testi,  e tutti  i Commenti,  mm 
sarebbe  afievol  cosa  dare  ai  Commenti  i loro  propri!  testi; 
e a centi  fatti  si  riconoscerelihe  dai  ricliiami  de'  Commenti 
stessi  che  non  pochi  de'  loro  testi  esemplati  .sono  periti. 

.Ma  fuor  di  Firenze  la  compagnia  de’  XX  dovrà  scom- 
porsi e spargersi  in  luoghi  diversi  e di  scrittori  cambiarsi 
alquanti  in  lettori,  e procedendo  ne'.viaggi  e ne*  lavori  si 
finirà  per  mettere  ogni  singolo  individuo  a un  Corneo  .solo. 
Quando  poi  saiemo  al  leggere  e allo  scrivere  sujiposto  pure 
il  lettore  e gli  uditori  praticissimi  di  calligrafie  (che  non 
basta,  dovendosi  essere  dotto  della  materia  per  non  cadere, 
nè  tirare  altri,  in  equivoco)  uno  degli  .scrittori  arresta  quello 
che  legge,  e gli  chiede:  coni’ è scritto  citi  che  avete  ora 
pronunciato?  coni’ è segnata  l’ abbreviatura?  come  sono  unito 
0 starx'ate  le  voci  che  ci  date  in  una  legatura?  e cosi  fante 
altre  domande  quante  puc')  imaginarsene  chi  esamini  il  L,'^m- 
bertino  quale  il  do,  e le  note  critiche  di  che  ho  fornito  i 
molti  passi  degli  altri  testi.  Ci('>  jier  la  perdita  del  tempo  che 
accre.scorà  per  quello  che  dovrà  avvertire  il  leggente  delle 
correzioni,  delle  raschiature,  dei  punti  dove  sono,  e degli 
apici  e da  qual  parte  volti , e simili  accidenti  ne'  quali  spesso 
gli  scrittori,  o pochi  o tutti,  vorranno  vedere  cogli  occhi 
loro,  e non  tutti  rimarranno  concordi  nell’ accettazione;  e 
finalmente  non  ‘si  avrà  la  certezza  delta  precisione.  Signor 
no,  questo  metodo  non  è di  brere  ti’mpo,  e non  è promet- 
titore del  certo.  Io  r ho  sperimentato , e ho  dovuto  ritornare 
al  fare  da  me.  I codici  devono  rendere  se  stessi  agli  occhi, 
non  alle  orecchie,  di  chi  li  voglia.  Mandiamo  sordi  e muti, 
.se  abbiamo,  dotti  e sapienti,  ma  che  siano  veggenti.  — Da 
quello  che  ho  spogliato  e fatto  io  argui.sco  che,  non  possibile 
trovare  venti  opjmrtuni,  sia  non  difficile  trovare  cinque  per 
condurre  a buon  fine  quel  ch’io  conosco,  tre  soli  quello  che 
il  Tommaseo  suppone,  ma  al  modo  e metodo  mio. 
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Quello  che  ho  io  fatto  si  vedrà  nello  scorrere  la  pagine 
di  questi  volumi,  nei  raffronti  di  tutti  questi  Codici,  cono- 
sciuti per  fama  i molti,  conoscibili  per  le  lezioni  che  presen- 
tano gli  altri;  e per  quello  che  spetta  all'antichità  delta 
loro  ortografia , verrà  presto  un  conto  che  renda  ragione  di 
essi,  rimandato  a fin  del  Volume  la  parte  puramente  biblio- 
grafica. t^ui  per  ispecialità  degli  Ksemplari  che  riserix)  al- 
l’ onore  delta  Grazia  Reale  m’  affretterò  a segnare  quello  che 
ancora  ci  rimane  controverso  nella  Lezione  del  Poema  sia 
j)er  argomenti  sussidiarii  d' istoria,  sia  di  filologia,  sia  jwr 
altri  aiuti  <li  codici  consultati  da  altri,  onde  tanto  più  rimano 
desiderio  che  si  possa  e si  voglia  da  Chi  ministra  la  pubblica 
istruzione,  manrlare  ad  attuarsi  il  concetto  di  Tomma.seo  e 
mio,  ma  col  metodo  adoperato  da  me  sicr-ome  ho  detto. 

Io  procederò  passo  passo  al  procedere  del  Poema,  ad 
agio  degli  .studiosi  che  all’ una,  o all’altra  .sj)ecialità  do- 
mandino avviso,  Ijreve  succ.oso,  e alla  l)uona,  come  deve 
comportarsi  adii  desideri  luce  diretta,  e deve  concedere  chi 
abbiasi  preso  per  compito  di  soddisfare  nettamente  alle  esi- 
genze dei  benvoglienti.  Comincierò  duncjue  dal 

Canto  I,  verso  4.  — Una  delle  cagioni  onde  gli  ama- 
nuensi o mal  lessero  o male  intesero  l’ italiano  fu  1’  as.soluta 
mancanza  di  .segni  ortografici.  Io  ho  molta  deferenza  alle 
verlute  ingegnose  del  mio  amico  Fanfani,  ma  come  non  ho 
.sopra  ciò  ch’io  credo  retto  pazienza  d’autorità,  quivi  mi 
dipearto  anche  da  lui  che  pur  lodò  il  Witte  il  quale  dichiarò 
barbara  la  mia  lezione  di  accentare  questo  primo  E del  ver. so 
ed  ommettere  1’  altro  e dinanzi  a cosa.  .Vccenti  i Codici  non 
hanno,  lo  stesso  Fanfani  posane  sul  Che  del  vei*so  terzo  e 
con  piena  ragione;  le  segnature  ortografiche  quali  oggi  usiamo 
non  sono  provvidenza  antica  molto.  Nella  mia  edizione  dan- 
tesca si  di  Milano  e si  di  Bologna  tenni  i>er  inciso  il  quanto 
a dir  qual  era,  ma  non  a capriccio  perchè  anche  portasi 
questa  dizione  dai  Codici  Riccardiani  1009,  1011,  1017,  1025, 
10'.)7,  10138  ed  eziandio  il  1039  che  ha  il  chenlera  (chent’era) 
e altri  quell  era,  e altri  eli  era,  e perchè  la  gramatica  non 
si  opponeva. 
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— ivi,  verso  9-11.  — I quattro  fiorentini  che  po.sero 
(lite  in  luogo  d’ altre  si  rallegreranno  di  veder  colai  voce 
in  sette  de’ nostri  codici,  oltre  che  la  seppero  in  dodici  fra 
di  loro  e de’  loro  amici , ma  non  era  luiona  avvertenza  citar 
de’ Riccardi.ini  l’unico  1011  quando  tutti  gli  altri  «li  quella 
raccolta  portano  altre  che  è altresì  nel  Codice  «li  Pavia  e 
quello  di  Welleshìy  («mi  nenvenuto  da  Imola)  in  Oxford.  Il 
testo  della  Vindelina  certo  antico  ha  «lell’  alte  che  Monti  e 
altri  valorosi  critici  tennero  per  vera.  Quel  1011  Kiccardiano 
porta  in  quel  c«)?ne  1’  Universitario  misto  bolognese. 

— ivi,  verso  10.  — Ha  guardai  in  alti  anche  il  C«>- 
dic/?  Anonimo  dato  «lai  Fanfani,  modo  antico  e f«>r.se  primi- 
tivo e vero,  ma  non  è certo  l’unico  trovato  nelle  8c,he«lc 
«lei  p«jeta,  se  il  Riccartliano  1037  porta  Alzai  il  capo,  dizione 
che  bisognerebbe  rintracciare  per  conoscere  quanto  sia  antica 
e da  cui  derivata. 

— ivi,  verso  28.  — Io  aveva  nel  mio  Dante  col  Lana 
accattato  Pot  f/i’ c’,  c n’ebbi  imputazione  mala  da  grugnito 
astioso,  e fui  avvisato  che  liuti  e Witte  lessero  Poi  eh' ei. 
.\nche  altri  hanno,  quali  p«)rto,  la  lezione  «hd  Hiiti,  ma  non 
per  qtiesto  rimane  senz’  appoggio  la  mia  .scelta  se  ha  qui 
tosto  il  Lambertino  e 1’  .\mbrosiano  D.  5:19.  Il  Poi  che 
deve  iissolutamente  divi«lersi  in  Poi  eh'  e' , i)erchè  altrimenti 
il  senso  non  correrebi»  s(mza  l’ olissi  di  ebbi.  So  aneli’  io 
essere  l’ef  voce  vera  «li  ere  a<!«’orciamento  di  habere  e avere 
ma  nessuno  mi  ha  ancor  nmstrata  pr«)ibizione  di  contrarre 
V ei  in  e sostituen«lo  un  apostrofo  all’?  soppresso,  come  a 
parecchio  altre  v«)ci  è uso , e ad  esempio  il  perde’  per  perdei 
al  Canto  presente  verso  54  e al  Canto  XIII.fì3.  La  censura 
adunque  è di  nessun  valore.  Il  Poi  eh’  ei  trovasi  in  tredici 
Riccardiani,  mentre  il  1031  e il  1017  loro  compagni  portano 
Poi  riposato,  e i IQOl,  1018,  1048  veduti  «lai  lìarlow  ren- 
dono Poi  posato  ebbi  un  po<ro  ecc.  che  mi  ha  1’  aria  di  un 
primo  getto  del  Poeta  aneli’  esso  e jsii  ri]>u«liato  con  tutti 
gli  altri  tenuto  il  Poi  eh'  ei  o for.se  il  Poi  eh’  c' , da  me 
tenuto  e dal  Witte  non  biasimato. 
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— ivi,  verso  30.  — .\ntica,  e non  terminata  è la  que- 
stione del  pià  fermo  per  .sapere  se  Dante  .saliva  o scendeva, 
e tratto  tratto,  appunto  quando  sembra  che  finita  sia,  la  si 
ridesta.  Or  sono  in  campo  i due  miei  amici  Brambilla  e Bu- 
scaino. L’  avvertenza  eh’  io  ho  fatto  al  proprio  verso  per  le 
diverse  lezioni  nota  anche  quella:  che  il  Brambilla  accolse 
era  ’l  senza  dar  segno  di  credere  che  quella  divisione  di  crai 
può  anche  in  voce  mutarsi  in  cr  ni,  quale  accettò  il  Bus- 
caino dal  Codice  Gaetani.  Io  non  intendo  di  entrar  giudic.e 
nella  questione , ma  non  parmi  che  l’ interpretazione  di  rìestro 
dat<i  dal  Buscaino  al  fermo  possa  tenersi  per  vera,  nè  che 
Dante  ivi  spieghi  di  suo  salire  affatto. 

— ivi,  verso  38.  — Molti  Ricc<ardiani  stanno  coi  sei 
codici  che  diflerisc.ono  dal  Laml>ertino  come  ria  lui  differisce 
il  Cwlice  Cortonese.  Il  Witte  vide  questo  cimelio  di  Cortona 
ma  allo  straordinario  numero  di  differenze,  e alle  non  poche 
varianti  dovettegli  cessare  il  desiderio  di  esemplarlo  co’  suoi 
innanzi.  È difficile  spiegare  quella  sua  disformità;  ha  tutta 
l’apparenza  d’ una  prima  copia  di  estensione  non  ancor  li- 
mata_  del  Boema.  Io  tenendogli  ben  d'  occhio  ho  notato  qua 

'e  là  i riscontri  coi  testi  che  pubblicavo  e,  nelle  note,  il 
meglio  che  mi  suggeriva  per  il  lavorio  della  critica  nelle 
lezioni  che  mi  si  ovviavano. 

' • — ivi,  verso  42.  — PorUno,  secondo  il  Barlow,aWa 

gacUa  il  Coflice  Libri  ; cinque  Riccardiani  e l’ Imolese  di 
Wellesley  in  Oxford  alla  gaietta,  uno  a lo.  gaietta,  gli  altri, 
la  gaietta,  meno  il  già  citato  1011  in  più  luoghi  singolare 
che  ha  la  negretta.  Il  (codice  di  Cambridge  2-3.‘  la  gaeeta 
(giietta)  come  il  Cortonese,  e il  Codice  molto  antico  della 
Bibliotec<i  «li  Brera,  reputato  della  mano  che  scrisse  il  Tri- 
ulziano  del  1337  e il  Laurenziano  del  1347.  Se  di  tal  mano 
sia  ho  detto  innanzi,  in  una  nota,  che  non  son  tutte  da 
codice  unico  lo  copie  sue. 

— ivi,  verso  48.  — Piacque  a qualcuno  il  tremessc 
del  Codice  napoletano  molto  significante  il  moto  dell’  aria 
rotta  dal  camminar  di  quella  fiera.  .\  cui  piaccia  il  Barlow 
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avvisa  che  si  trova  nel  Codice  109  d’ Oxford  altresì  quan- 
tunque errato  in  tremisse,  venisse. 

— ivi,  verso  54.  — Il  Codice  Riccardiano  103.'3  dà 
C/i  i'  perdea.  Questa  lezione  sarebbe  propriamente  adatta  al 
CASO  .se  Dante  fosse  stato  fermo  e non  si  fosse  lasciato 
respingere. 

— ivi,  verso  01.  — Taluno  troppo  guardando  a quegli 
occhi  stimò  che  legger  si  dove.sse  rimirava  che  alcuno  codice 
p<ìr  lettura  sbagliata  porui,  ma  il  Tommaseo  raffermò  il 
rumava  citando  il  ruil  sol  di  Virgilio:  il  sol  discende. 

— ivi,  verso  03.  — Il  Brambilla  qui  ha  messo  fuori 
una  assai  spiritosa  spieg-azione  della  voce  fioco  a>ntro  il 
padre  Giuliani,  che  sedotto  forse  dal  Lana  tradus.sela  per 
roco,  arrocalo  come  appunto  il  Lana  spiegò.  Brambilla  ha 
ragione;  chi  tace  non  si  fa  roco,  ma  la  disusanza  del  parlare 
indeboli.scA  l'organo  della  voce.  Nè  roco  tradusse  il  liuti, 
come  credette  il  Brambilla,  ma  spiegò  per  giusto  anch’egli 
il  fioco  avuto. 

Canto  II,  verso  00.  — Molto  ho  detto  nel  testo  del- 
r Opera  delle  autorità  per  chi  sostiene  moto  e per  chi  mondo; 
so  giovi  accresco  qui  le  une  e le  altre  cfdle  scoj>erte  del 
signor  Barlow.  Moto  hanno  schiettamente  i Codici  di  Oxford 
90,  108  e 109,  e il  108  poi  alterato  in  mondo.  Il  Codice 
trivigiano  ha  mondo  ma  da  moderna  penna  alterato  in  moto 
intanto  che  il  Vaticano  3199  ha  moto  nel  testo,  e nel  com- 
mento mondo;  quel  di  Cambridge  2-3.**  assolutamente  moto. 
Cosi  jKjrtan  nettamente  mmxdo  il  Codice  Libri,  quel  di  Ravia, 
il  Roscoe  or  di  Panizzi  del  2^ì  Febbraio  1379,  i due  Ben- 
venuti da  Imola  (il  Wellesley,  e il  105)  d’ Oxford,  e il 
2-3.*  di  Cambridge.  Fra  questi  e i ciOiti  altrove  da  molti  e 
da  me  sorg<!  il  Tommaseo  e pronunzia  ìnoto  è creazione  e 
ne  affermano  Platone,  Cicerone  e S.  Tomma.so,  quin<li  com- 
prende anche  il  mondo,  il  lontano  possibile  accordar  con 
molo  ma  non  con  mondo.  Non  gliene  consentono  i quattro 
fiorentini  prima  stati  con  lui  contro  il  Monti,  poi  ribellati; 
non  gliene  consento  neppur  io. 
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Canio  III,  m’.vo  8.  — Per  chi  voglia  sostenere  V eterno 
in  velie  AeW'  eterna  accetterà  la  spiegazione  dell' Annannino 
scesa  per  Ijocea  del  Toiniuaseo  : cternninente.  Ma  a ine  rende 
mal  suono  quell’  erno-uro  dal  troppo  vicino  o all’  u toscano. 

10  tengo  dal  Foscolo  che  avendo  nel  Codice  lioscoe  eterno 
noi  citi!)  e scrisse  eterna. 

— ivi,  verso  30-1.  — A chi  piace.sse  il  furbo  si  può 
far  grazia  del  Codice  di  Pavia  che  tale  reca  nel  testo  e nella 
chiosa.  Questo  ste.sso  Codice  poi  ci  dà  error  come  il  Rosene 
a conferma  del  Lambertino,  a cui  non  si  acconciò  il  Tom- 
maseo che  pre.se  orror.  Il  Lana  aveva  certo  errar  poiché 
parla  di  dul)l)i  quali  emergono  dalle  ilomande  che  fa  il  Poeta 
desideroso  d’ intendere  ciò  che  gli  sembra  paradossale. 

— ir>i,  verso  30.  — Il  Tommaseo  (con  molti)  vinto 
dalla  ragione  de’  contrarii  accettò  infamia  e non  fama  pa- 
rendogli forse  che  fama  e loile  s’  accostassero  troppo  a dir 
r una  cosa  stessa.  Anche  il  Tempiano  maggiore  aveva  in- 
famia, ma  fu  corretto.  Fama  è il  far  parlare  di  sé,  ma 
si  può  far  parlare,  senza  acquistar  brio.  Hanno  fama  anche 

11  Rosc(k)  e il  Codice  di  Pavia. 

— ivi,  verso  00.  — Per  chi  stia  alle  autorità  ma  abbia 
8cruj)t)li  non  vagherà  in  cerca  di  cohrì  Che  fece  per  viUate 
il  gran  rifiuto  quando  udito  dall’  antichissimo  Lana  che  fu 
papa  Celestino  V,  hane  conferma  di  Nicolò  Tommaseo.  Chi 
poi  voglia  ragioni  o si  veda  innanzi  quelle  per  Esau,  Dio- 
cleziano, r uno  de’ Cerchi , .\ugustolo!  Giano  della  Rolla  e 
cammini  perplesso  nella  scelta,  troverà  Luna  fortissima  nel 
gran,  colla  qual  voce  si  provoca  la  mente  di  tutto  il  mondo 
cristiano  e di  tutto  il  civile  ad  un  fatto  che  riguardò  l’uni- 
versale e eh’  era  all’  intelletto  di  tutti , e non  lontano.  Non 
rifiutò  Esau,  1’ im|Mìratore  non  fu  della  civiltà  nostra  nò 
della  nostra  religione,  di  .Vugustolo  ho  detto  a suo  luogo, 
gli  altri  son  di  storia  provinciale,  dunque?  Dunque  è d’accet- 
tar Celestino  al  che  sta  fermo  anche  il  Ruti  che  pur  non 
dovette  ignorare , nè  evitar  senz’  esame,  le  opinioni  dalla  sua 
diverse. 


— ivi,  verso  114.  — Hanno  vede,  secondo  il  Harlow, 
anche  il  Codice  di  Pavia,  il  lioscoe,  il  Libri,  il  Trevigi,  il 
Gl  Patavino;  o altresì  i tre  Henvenuti  d’ Oxford  105,  108 
e Welleslcy,  e quindi  errato  il  vede  dato  dal  Tamburini. 
Vede  ha  il  Caiubi-idge  2-3.*’  e il  : Vede  per  (erra  tnete 
le  sue  spoglie.  11  Tommaseo  incalzando  (die  non  si  rende  il 
suo,  porta  il  verso  del  libro  secondo  delle  Georgiche:  Mi- 
ralmturgue  7toms  frondes  et  non  sua  poma,  e sta  bene. 

('anta  IV,  verso  20.  — Non  voglio  lasciar  jiassare 
questo  verso  .senz’  avvisare  che  errò  il  Muzzi  a volere  mai 
e non  ma,  e per  riempitivo,  e che  la  voce  ma  non  è sol- 
tanto romana,  ma  tutta  italiana  se  si  trova  in  ogni  p.arte 
della  penisola,  lùssa  vale  se  non,  solo,  fuor;  e dov’  è scritto 
mai  in  vece  di  ma  è per  errore  di  amanuense.  Vedi  più 
specialmente:  Inferno  XXVII-60,  Purgatorio  XVllI-53, 
Paradiso  XXII-17. 

— ivi,  verso  30.  — Gli  .\ccademici  (hdla  Crusca  ac- 
cettarono porta  sulla  fede  di  due  soli  fra  tanti  Codici  che 
squadernarono.  11  'rriulziano  del  1337  sarchile  il  terzo  che 
tal  voce  tiene.  11  Foscolo  e il  Tommaseo  T ammisero  sulla 
fede  e sulle  ragioni  di  quelli,  ma  ci  mette  in  pensiero  la 
quantità  di  Codici  antichissimi  che  recan  parte  ai  quali  il 
Harlow  aggiunge  quello  di  Pavia,  il  Libri,  il  Ko.scoe,  i due 
Henvenuti  di  Oxford  sopra  citati , e 1’  altro  108  della  .stessa 
Hiblioteca,  e quello  .segnato  2-^4.*  di  Cambridge.  11  Witte 
videne  uno  col  padre,  a me  pare  errore  di  jmrte,  ma  vi- 
dene  altro  con  prine.ipio  aMa,  dizione  giusta  ma  teologica- 
mente non  rigorosa.  (Queste  varianti  semlirano  scendere 
veramente  dal  Poeta  del  quale  debb’  essere  anche  porto  che 
s’ incontra  nel  Codice  Vaticano  2373  ; e (piesto  porto  sarebbe 
buono  e bello  e giusto  alla  sua  volta  avvegnaché  la  Fede 
acquisto  pel  Hattesimo  il  merito  di  salvazione.  Ma  nel  verso 
non  è di  ciò,  sibbene  di  quello  che  creder  si  dee  per  salvarsi 
che  non  solo  è la  Fede  ma  anche  il  Hattesimo. 

— hn,  verso  7.5.  — 3e  dovessimo  aiutare  il  Tommaseo 
che  vuol  modo  e non  mondo  a questo  ver.so  gli  citeremmo 
il  Codice  2-3.*  di  Cambridge  e anche  il  2-3.*’  .se  non  paresse 
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alterato.  Un  altro  modo  ci  pre.senta  il  Barlow  nel  Benvenuto 
105  <li  Oxford,  ma  dev’ essere  manco  del  segno  abbreviativo 
perché  il  suo  compagno  di  Wellesley  ha  interamente  mondo 
e mondo  ha  il  Codice  Libri.  Tuttavia  la  lezione  Lambertina 
in  quel  suo  plurale  ha  il  diritto  di  essere  bene  esaminaci 
{lerché  con<luce  a dire  Chi  son  costoro  c’hanno  cotanta 
onoranzi  che  li  diparte  dai  modi  con  che  sono  onorati 
gli  allnì  Ma  (juivi  non  si  parla  di  maniere  distintive,  ma 
di  quantità  come  a dire  questi  sono  alti  onorati,  e quelli 
tanti  o nulla  o poco;  e jierciò  non  jmsso  rinegare  mondo 
che  è anche  (e  ben  monta)  nel  (Codice  Libri. 

— ici,  verso  95-0.  — Tomma.seo  avesse  pure  uno  .solo 
Cmlice  con  quel  Signor  .starebbe  con  esso  a)ntro  tutti,  e 
memora  il  passo  del  Purgatorio  XXII-102  quel  greco  Che 
le  musc'laltùr  più  eh'  altro  mai.  Due  do' nostri  l'aiutano, 
e di  essi  1’  XI  Triulzian*)  che  in  fine  di  quest'  0|)era  ho  af- 
fermato essere  de'  primissimi. 

Canto  V,  verso  50.  — Fu -creduto  dall' abate  Federici 
che  il  p.  Paolo  Attavanti  ponesse  nel  suo  Quaresimale  ci- 
tazioni d' ogni  genere  a memoria,  e cosi  i tratti  danteschi, 
e se  ne  arguì  da  una  finale  data  al  verso  53  del  XI\'  del- 
r Inferno  che  non  era  la  vera  e non  legava  coll'  altre  due 
rime.  Per  ciò  si  dubitò  se  il  sugger  dette  fosse  vera  voce, 
o scorrezione  sua.  Poteva  anche  essere  del  tipografo  come 
a me  sembra  1'  altra  di  XIII, 06  morte  e comune  e delle 
corti  vizio.  L’  abate  Federici  nel  1836  {«il  Molina  a Milano 
pubblici')  tutte  le  dantesche  di  quel  frate,  e accese  disputa- 
zioni  sul  .sugger  dette,  le  quali  mandando  in  traccia  di  C'ihHcì 
fecer  ricono.scere  che  la  lezione  era  antica  o in  più  d’  uno, 
e oggi  mercè  le  ricerche  dell’illustre  Barlow,  in  molti. 
Eccovi  i suoi  trovati: 

Codice  di  Francoforte  X.  436;  noUi  del  Chiosatore: 
« dice  che  sugger  dette  cioè  che  gli  diede  la  poppa, >. 

Codice  Gaetani.  Postille  attribuite  a Marsilio  Ficino, 
in  margine:  sugger  dette. 

Codic.e  Laurenziano  132  Pluteo  90  Suppl.: 

Codice  Laurenziano  2 Pluteo  40,  del  1370:  sugger  dette. 


Digitized  byGoogle 


XX 


Coflice  Antaldi:  siigi^r  (lede. 

Codice  22:  780  del  Museo  Britannico  delle.  ■ 

_ Codice  10:  317  del  Museo  Britannico  già  GlenlwTvio 
poi  Heher,  e postillato  tlal  Ciampi  che  vi  scrisse  essere 
l'Ortografia  antica,  e il  dialetto  della  vecchia  lingua  pojK)- 
lare  antica:  suge  decle  - e poi  la  chiosa:  « idest  maiiimas 

* vel  ubera  dedit  lilio  cum  quo  doinile  concubuit.  .Vlii  dicunt 

* succedette  videlicet  successi!  Nino  regi,  filio  nonduin  ad 
» regenduin  apto,  sed  prior  sensus  prevale!  *. 

C(viice  103  di  Oxford:  suger  dete;  e la  chiosa:  « do- 
» navit  lactem  filio  l>eli  ». 

Cmlice  05  di  Oxford:  succcr  dette,  ma  fu  alteralo  dai 
gg  che  avea. 

Sono  poi  diversità  che  sembrano  corruzioni  del  succer; 
11  Codice  t)32  del  .Museo  Britannico,  ha  succia  dette  colla 
chiosa  « Ragionasi  di  lei  che  ella  cognobl>e  il  suo  fillol 
» nino  in  atto  carnale  il  tjuale  divenne  un  l>ello  giovane  » 
che  si  trova  anche  nei  Vaticani  1155  e 23.58  e nell’  l’rbinate 
307.  - Il  Codic.e  001  Corsiniano:  suda  dette.  - Quello  di 
Cambridge  2-3.*:  socciedeclc.  - H Mairiano  53  soecdette,  e 
in  margine:  * aliter  .sucx;odetfe  ». 

.\nche  Francesco  .\lunno  niise  fuori  un  suco  dette,  e l’a- 
veva il  Codice  Fug<>niano  a Vienna,  alterato  poi  in  siu'e  dette. 
Il  Landiano,  il  Tempiano  maggiore,  e il  minon;  d.  IV.  d. 
portano  succi  dette  donde  il  Pallastrelli  oj)ina  sceso  poi  il 
.succedette.  Certo  il  5 Corsiniano  già  Rossi  e Frammentario 
ha  succedecle , ma  corretto  in  sugger  decte,  e il  sopracitato 
suo  ta>mi)agno  col  .suda  condurrebbe  a retto  segno  la  opi- 
nione «lei  FalUistrelli.  Dar  la  succia  è m«)«lo  volgare  di 
qualche  luogo,  ma  non  di  |>opolo  ch’io  mi  sappia,  l»ene  si 
il  sugger,  e pos.so  credere  a temerità  di  copisti.  Certamente 
infinite  volte  (è  spe.ssissiino  ho  avvertito  nell’ Opera)  si  mu- - 
tava  Ve  in  i e vic.<5versa;  e .se  v’ha  alcuno  cho  dubiti  della 
voce  Nino  che  non  si  tiene  per  la  vera  del  figliuolo,  sappia 
che  il  Codice  103  di  Oxford  ha  da  soddisfarlo  portando  in 
quella  vece  ninio,  e un  qiudche  di  simile  deve  aver  avuto 
quello  da  cui  fu  tratto  il  Landiano  perchè  lo  scritto  da 
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questo  ( quantunque  coll’  accontato  i ) lascierebbe  tante  astic- 
ciuole  da  poter  leggere  niniio;  e se  ne  vegga  il  facsimile 
che  io  ho  dato. 

Pietro  Giordani  autorò  risolutamente  la  scelta  di  frate 
Attavanti  ; e di  fatto , perchè  Semiramide  all’  Inferno  senza 
gravissimo  peccato?  Tommaseo  la  disse  affettata,  ma  non 
dissimulò  il’  laccato  quando  lodò  la  reticenza  di  Giustino. 
L’  Kditore  del  liuti  la  reputa  preferibile  secondo  i commen- 
tatori antichi,  ma  al  testo  del  commentator  suo  nolla  dà 
perchè  ei  non  la  tiene  quantunque  nann  dell’  in<e.sto  e della 
leggo  memoi*aùi  dall’  .\lligliieri.  .Molti  autori  non  vollero  cre- 
dere all’ enormità  di  che  si  accusò  quella  famosa,  e opina-’ 
rono  piano  il  tosto  come  succeduta  fosse  a Nino  di  che  era 
stata  sposji.  Altri  pur  accettando  l’ incesto  non  mirarono  al 
figlio  di  Nino;  altri  a conconiar  lo  leggende  dissero  Semi- 
ramis  incestuosa  con  suo  bastanlo,  poi  tentatrice  di  .suo 
legitimo  che  indignato  T uccise.  Certo  d’  antichissimo  che 
conti  il  fatto  non  abbiamo;  ma  non  è vero  quel  che  il  Blanc 
affermò  che  manchino  leggende  che  ne  tocchino,  come  ve^ 
deinmp  non  esser  vero  che  tutti  manoscritti  leggano  swce- 
dctte  e non  sufign'iU’tU’.  Il  signor  l'alesa  dando  conto  della 
stupenda  sua  Raccolto  di  edizioni  flantesche  e di  opero  che 
a Dante  al)l)iano  attinenza , cita  di  Brunetto  Latino  il  passo 
jwr  quella  Regina  lussuriosa  in  cui  nulla  è detto  dell’incesto. 
Questo  non  scema  ferie  che  ai  tempi  di  Dante  memoria  non 
esistesse  dà  che  altri  e altri  anteriormente  ne  avevano  scritto. 

I Coinmentiitori  da  lui  nominati:  Ottimo,  Lana,  .\nonimo 
(che,  salvo  alcune  introduzioni  in  ciascuno,  son  tutt’uno), 
il  falso  Boccaccio, 01  Boccaccio  vero,  il  supposto  Pietro  .\1- 
lighieri,  il  Citoto  liuti,  il  Bargigi,  memorano- 1’ incesto;  e 
cosi  quelli  di  che  per  giunta  diede  il  Barlow:  il  supposto 
Jacopo  di  Dante , Benvenuto  da  Imola , il  Codice  3488  del  . 
Museo  Britannico,  e quelli  di  che  ho  già  dato  noto  (jui  sopra, 
e non  parliamo  del  Landino,  del  Tasso  eco.  Questi  tutti 
narrando  mostrano  che,  vera  o fal.sa,  la  stòria  ai  tempi  di 
Dante  era:  ma  ecco  autori  antichi  da  cui  scese  la  fama  di 
che  r .\llighieri  non  poteva  non  essere  dotto. 
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Celio  Rodigino  XXIII, 5 « Demuin  a (ilio  Nino  interempUi 
>•  prodeunt  aliqui  quuinque  eius  quoque  congressuin  appe- 

> tiisset  ».  Que.st’ è press’a  poco  quel' che  Giustino  dice 
che  r ebbe  dal  più  antico  Trogo , e che  Agazio  nel  secondo 
della  Guerra  Gotica  aveva  ripetuto  : Semiraniide  essere  stata 
uccisa  dal  figlio  « cuius  concul)itu  apjietiisset  iinprudentius  » 
al  che  il  Sabellico  aggiunse  poi  qualche  cosa  di  peggio. 

Sant’  .\gosrino  nel  XVI1I.2  della  Città  di  Dio  affermanflo 
che  Nino  figlio  era  amdìe  appellato  .Vmto  aggiunge  « perhi- 
» betur  ausa  filiuin  inater  ùicestiire  coilc.ubitu  ».  Paolo  Orosio. 
meglio  si  spiega:  « Haec  libidine  ardens,  .sanguine  sitiens 
» intei'  inces.sabilia  et  stupra  et  homicndia  cuin  omnes  fpios 
» regie  arcessitos,  irieretricie  liabitos,  concubitu  oblecfasset, 
» occideif't,  tandem  filio  flagifiose  concepto,  impic  exposito, 
» inceste  cognito  privatam  ignominiam  pnblico  sedere  olitexit. 
» Praecepit  enim  ut  inter  parentes  ac  filios  nulla  delata  re- 
» verenfia  naturar  de  conjugiis  adeptendis  et  cuùiue  libitum 
» e-sset,  liberum  fient».  K Kozio  (nella  traduzione  di  Hlondi) 
riportando  quel  di  Conone  narra  che  Semiramide  non  fu, 
come  si  voleva  ila  altri,  moglie  ma  figlia  di  Nino,  e .soggiunge 
che  « ella  giacesse  occultamente  col  proprio  figliuolo  ma  che 
» poi  avvedutasi  del  fatto  sei  pigliasse  puliblicamente  a ma- 
» rito;  e che  da  quel  tempo  ai  Medi  e Persiani  parve  lecito 
» il  giacersi  con  la  madre  mentre  per  lo  innanzi  ripufavasi 
» cosa  aliorninevole  ».  Quest- esso  con  valide  autorità  con- 
fermò uso  il  citato  Rodigino  allorché  scrisse:  « Scribit  Rar- 
« desanus  syrus:  legem  fuisse  Persis  quia  filias  .sorores 
» matres  qiuKjue  connubii  jura' admittere  non  duceretur  im- 
* pium  ominosumve  (1).  Quod  Strabonis  item  comprol)ant 

» monumenta  et  Septimius  Florens  repetit Porro  Magos 

» quoque  censuisse  Sotion.  libro  vicesimo  tertio,  scribit  justum 
» videri  cum  filia  et  matre  congressuin  ».  Éliano  VI.  39  ne 
rampogna  ai  Persiani  niemorando  loro  gli  amori  di  Ciro 

(1)  Ecco  il  testo  del  Bardesano  IV.  « Apud  Persas  Icx  crat  qnnm  pon 

> l'.lias  tantum  aut  sorores  sfid  ipsas  quoque  matres  secum  matrimonio. 
» jungero  lioebat  >. 
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colla  madre  Parisatide,  ciò  che  non  parve  nè  ingiusto,  nè 
indegno,  nè  indegni  gli  amori  di  Atosi  e Mostri  con  ArtJi- 
serse  padre;  e noi  sappiamo  altresì  che  .Sysimithrita  Satrapo 
di  Persia  ebbe  dalla  propria  madre  due  figliuoli,  senza  scan- 
dalo d’  alcuno.  Grisippo,  Ovidio,  Catullo,  Quinto  Curzio, 
^ Lucano,  mantengono  di  quel  costume  notizia;  e perchè  alcuno 
scrisse  che  di  matrigne  s'intese,  non  di  madre,  dico  che 
Minuzie  Felice  XXXI  ha  di  proposito:  « Jus  est  apud  Per-sas 
> nàscere  cuin  matrilnis  » e che  nel  liliro  III  di  Clemente 
Alessandrino  negli  Stromati  afferma  netto  madri,  figlie  e 
sorelle.  Lo  stesso  Minuzie  attesta  poi  i connubii  colle  sorelle 
in  Egitto  e in  .-Viene.  Per  .\tene  abbiamo  da  Cornelio  Xii»otc 
la  notizia  in  Cimone;  per  1’  Egitto  la  storia  di  quel  paese 
che  deve  averlo  dato  ad  .-Viene  colonia  d’  Egitto;  ma  in  .Viene 
‘ c.essò,  in  Egitto  i Tolomei  lo  mantennero. 

Con  tutta  questa  suppellettile  di  testimonianze  ed  usi 
che  seminano  risalire  a tómpi  di  quella  regina,  come  mai 
si  può  star  fermo  al  suceerlette  e rigettare  il  dette? 

A me  questo  sejnbra  tanto  più  vero  che  oserei  dire  che  i 
primissimi  amanuensi  lo  guastassero  per  non  averlo  punto 
capito.  (jH  anaci  de’  guastatori  osservano  che  Semiramide 
avea  (12  anni  se  il  figliuolo  la  uccise  per  averlo  tentato  al- 
r incesto , e che  a quella  età  una  tentazione  tale  è ridicola; 
ma  si  può  presto  rispondere  che  l’ incesto  dai  più  credibili 
auùu’i  è col  bastardo,  e che  i novellieri  dev«)no  aver  confuso 
assai  c/ise,  e assai  alterate.  La  storia  del  fine  di  quella 
donna  sembra  esser  più- vera  in  chi  dic.e  che  fu  uccisa  dal 
figlio  Nino  che  volea  pure  occuj)are  un  trono  eh’  Ella  non 
mai  finiva  di  cedere.  Rimasta  vedova  a 20  anni  aveane  re- 
gnato sola  quarantadue.  ^ 

— iei,  verso  72.  — Il  giunse  del  Lambertino  può 
provenire  dall’ aver  letto  iunse  ciò  che  altri  lesse  uinse, 
equivoco  fjmile  su  tre  asticelle  senza  punto  all’  i.  E giunse 
accetta  il  Tommaseo  perchè  non  paia  (dice)  che  il  poeta 
fuggisse,  ma  io  gli  dissento  perchè  qui  non  si  pensava  che 
alla  condizione  di  que’  famosi. 
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— iri,  verso  lOQ.  — Non  solamente  il  fiuti  nel  Codice» 
napolitano,  ma  nell' edito  eziaindlo  confessa  impropria  la  pa- 
rola modo.  De’  Codici  del  fiarlow  hanno  mondo  principal- 
mente : 

Il  Codice  della  fiil)lioleca  Nazionale  di  I'ari}ri  7252. 

Il  Codice  di  Cambridge  e quel  di  Rimini  colla 

chiosa  di  giunta  « o dice  che  ancora  il  mondo  lo  (sic)  of- 
» fende,  cioè  il  mondo  e fama  * (e  il  Codice  di  Rimini: 
la  nominanza  et  f'nma). 

I Codici  95  e 108  ili  Oxford,  e il  fienvenuto  di  Wel- 
lesley  medesimamente  d'  Oxford. 

II  Codice  urlàhate  507  del  Vaticano  che  ■ ha  mòdo  ( come 

il  Rosene,  e T Imolese  Codice  105  di  Oxford)  e di  giunta 
la  nota:  « quasi  dicat  fama  mea  offendit  me  quia  dicor  mor- 
> tua  fuisse  j)er  adulterium  et  causa  mea  mortua  fuisse 
» Paulum  ».  . 

Il  Codice  10:  .317  del  .Museo  firitannico  il  quale  con 
quella  stessa  nota  porta  nettamente  mondo. 

Il  Codice  degl’  Italiani  29  nell’  .\rsenale  di  Parigi.' 

— Hanno  niodo  senza  segno  d’  abbreviatura  : 

I Codici  90  e 109  di  Oxford. 

II  Codice  degl’  Italiani  50  dell’  .\rscnale  di  Parigi. 

Il  Cmlice  2-3.*!  di  Camliridge, 

— K continua  il  fiarlow:  di  12  Codici  romani  soli  14  han 
mondo.  Comunque  sia,  non  sjiona  bene  per  nulla  al  buon 
senso  il  modo  quasi  che  nulla  importasse  1’  essere  uccisa  se 
in  modo  aUro.  Il  signor  fiarlow  preso  dalle  tenerezze  dan- 
tesche volle  credere  amor  platonico  quello  della  Francesca, 
io  mando  i miei  lettori  al  mio  Libro  de’  Confronti  Criliai 
delle  illustrazioni  figurative  all'  Inferno  di  Dante  fatte  dal 
Dorè  tanto  lodato  anche  in  Italia,  e dallo  Scaramuzza  ini- 
quamente non  curato.  Tanta  ignoranza  del  mio  paese,  in 
questa  faccenda,  mi  fa  vergogna. 

^ — ivi,  verso  120.  — Contrariamente  all’ u.sato  nell’ O- 
pera,  a questo  verso  vengono  contrajqiosti  i simili:  qui  ne 
noto  perchè  mi  .sfuggì  il  debito.  Gli  altri  Codici  {wrtano 
conosceste  come  il  Vaticano  3199.  Non  è gran  differenza 
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fra  r un  modo  e 1’  altro , ma  qui  parla  col  tu  a Francesca 
la  quale,  per  quanto  narri  il  corrisposto  a lei,  non  può  si- 
curamente per  r animo  dar  conto  che  del  suo  per  quanto 
si  esprima  poi  col  nostro  amor;  e quel  ch'io  mi  par  che 
scenda  sicuro  dojx)  1’  esame  dei  versi  100-105  inclusivamente. 

Canto  VI,  verso  80.  — Diil  lìarlow  abbiamo  diverse 
pene  giù  li  grava  pel  67  Patavino,  e pel  Codice  Roscoe 
quivi  non  tenuto  buono  dal  Foscolo.  Il  Vaticano  ha  diversa 
colpa  ma  il  Commento,  diverse  collie  come  nella  Vindclina, 
e come  scrivono  altri  quattro  Vaticani,  i due  Tempiani,  e 
il  Harl)eriniano  1535.  Il  Tommaseo  accetta  diversa  colpa, 
che  è di  non  molti,  for.se  guanlando  la  gramatica  nel  verbo; 
ma  non  è una  la  colpa  che  grava  o aggrava  al  fondo  quel- 
r anime  più  nere.  L’  .\nonimo  del  Fanfani  parla  di  vizii 
maggiori  eh'  li  aggravavano.  Colpa  dunque  non  pena,  e 
colpe  non  cedpa  con  ciò  sia  che  è da  sai)ere  che  gli  antichi 
nostri  alla  maniera  de’  Provenzali  toglievano  a talento  l’ n 
finale  ai  verbi;  e chi  è di  tal  conto  curioso  vegga  anche  in 
Nannucci,  Teorica  dei  verbi  pag.  PIO  e seguenti. 

Canto  VII,  verso  119.  — Non  mi  par  da  trasandare 
la  lezione  del  47  .Vmbrosiano  bidlutare,  per  quello  a cui  è 
dato  a significare,  di  che  ho  detto  in  nota,  e per  1’ espres- 
sione vera  per  cui  è nato.  Cosi  sarebl>e  scrivere  hollularc, 
come  pollulare  più  preciso  ha  il  Lambertino  che  il  liuti,  che 
tanto  meglio  cosi  dovea  scrivere  poiché  di  bollori  intese.  E 
questo  sia  |)or  italianizzare  quella  scrittura  alta  pronunzia 
che  del  resto  so  bene  come  in  antico  si  deferisse  molto  al 
latino  per  le  voci  che  ne  derivavano,  onde  1’  .\nonimo  del 
Fanfani  ha  pullulc,  non  pollale  o pollale,  e pullulare  i più 
de’  nostri  Codici  e altresì  quello  di  Brera. 

Canto  Vili,  verso  102.  — Molto  elegantemente  il  Co- 
dice cartaceo  dell’  .Vrehiginnasio  bolognese  ha  rilorniam 
V orme  come  1’ Ariosto  (Fur.  39.  9)  scrisse  ritornare  il 
piede  per  tornare  indietro.  Il  Tommaseo  che  citò  il  rcstigia 
retro  Observala  legit  di  \irgiìio  (Eneide  IX)  sareblw  stato 
lieto  se  avesse  incontrato  questa  dizione  assai  miglioro  che 
la  comune  ritroviam.  Il  Witte  T aveva  veduta  e la  notò 
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senza  sej^are  il  Codice  che  gliela  mostrò,  ma  dev’essere 
il  Triulziano  che  ho  citato  in  nota,  la  notò  ma  non  1’  accx)lse, 
come  notò  il  Ijellissimo  ì'rcnlcitrare  del  Landiano,  e altre 
e altro  maniere  e lasciolle  ire.  Kgli  compilava  il  suo  Dante 
con  quo' suoi  quattro  Codici,  e non  curava  il  meglio  che 
avroblie  potuto  avere.  Io  da  lui  diverso  o|>erava,  accogliendo 
ed  offerendo  ciò  che  portava  maggior  chiarezza  al  Testo. 
Perchè  mai  brontolare  a Hologna  (e  non  mel  neglù)  che  la 
R.  Commissione  accettar  non  dovea  quella  mia  fatica?  non 
professa  egli  libertà  d’  opinioni  si  sulle  lettere  che  sui  let- 
terati? Ora  egli  (come  j>er  avviso  di  Savorini  e Selmi  il 
Presidente  di  quella  itnpetrò  dal  Governo  che  fosse)  è ail  (issa 
aggregato  : abbia  la  degnità  di  lavorare  ]>er  lei  com’  io,  ecoo 
nuovamente,  lavoro,  io  mi  rallegrerò  de’ suoi  studi. 

Qinto  IX,  vi't’so  70.  — Il  Tommaseo  ritiene  rami 
scìiinnln , abbatte,  e porta  i fiori,  e quei  fiori  volanti  ha 
per  imagine  vaghissima.  Per  eccellenza,  ma  i fiori  quali? 
dov’ erano?  K fa  citazioni  d’italiano  e di  latino  p?r  abbat- 
timenti 0 rompimenti , ma  in  nessuno  è l’ imagine  di  con- 
fronto rie'  fiori  eh’  ei  vuol  serbare  sol  perch(>  non  gli  piace 
faon.  Questo  piuttosto  che  de  (jaxtiba.s  ('(  affare  di  voglia 
di  singolarizzarsi  levandosi  contro  le  maggiori  autorità  e la 
ragione.  Tanti  hanno  questa  smania  oggi  che  un  Giorgini 
ignoto  alle  lettere  sobben  noto  alla  politica  tassa  d' inetto  il 
Giordani  e il  scesolo  che  lo  immortaUX  e leggier  cervello!  per 
mostrar  quanto  j)oc.o  valesse  du(!  spropositi  (Commette;  uno, 
mostra  il  suo  Epistolario,  e Giordani  è giudicabile  dai  lavori 
letterati  non  dalle  lettere  che  scriveva  agli  ammi:  l’altro, 
che  tradotto  (es.so  Epistolario)  in  francx*.se  nulla  resta,  quasi 
che  l’italiano  debba  essere  intraducibile  in  francese,  o il 
Giordani  scrives.se  francescamente , o non  si  fosse  avuto  sin 
dai  tempi  di  Dante  il  francese  similissimo  all’  italiano.  Invito 
il  signor  Giorgini  a tradurre  in  francese  ciò  che  Giordani 
feco  italiano  o originale,  o dal  latino  e dal  gre(;o,  e vedremo 
come  se  la  cava.  Invito  i pari  suoi  a farsi  Tucidide,  Cice- 
rone , Tacito , Guicciardini  come  s’  era  fatto  il  Giordani  ; il 
suo  temjK)  tanto  prevaleva  sul  nostro  quanto  T arroganza 
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giorginiana  prevale  sulla  modestia  di  chi  perdona  e grida: 
sutor  ne  ultra  crepidam. 

Canto  X,  verso  44.  — Se  il  Foscolo  biasimò  gliele 
c'.ome  wna  sgrammaticatura,  il  Tommaseo  scarta  IH  e prende 
glicl,  gliele;  ma  dalla  quantità,  de’  nostri  Codici  schieratii 
sotto  questo  verso  è chiaro  che  gli  antichi  non  avevano 
queir  e fra  i due  pronomi,  e che  se  Ttunmaseo  gradisce 
l'uso  posteriore  volgare,  il  Foscolo  ha  ragiono,  ma  oggi 
non  troverà  imitatori.  Qui  per  altro  è da  constatare  il  cor.so 
a tempi  dell*  .Vlligliieri. 

Canto  XI,  verso  8.  — Afiferma  il  Tommaseo  che  Dante 
fu  tratto  in  errore  dalla  Cronaca  di  Martino  Polono,  e quindi 
mise  all*  Inferno  uom  senza  colpa;  e nota  che  altri  manten- 
nero che  il  degno  era  .\nastasio  Imperatore,  e non  il  Papa, 
perchè  quegli  favori  Fotino,  e questi  noi  comunicò.  Ma  la 
questione  era  ben  altra:  trattavasi  di  ammettere  alla  comu- 
nione .\cacio,  e Fotino  andò  a persuadere  della  colui  orto- 
dossia il  Papa,  e il  Papa  lo  ammise  alla  comunione  senza 
interpellare  il  clero  coni'  era  di  dritto  e di  consueto.  Potino 
dunque  trasse  .Vnastasio  dalla  ria  dritta.  E non  solo  Martino 
Polono , ma  .Vnastasio  bibliotecario  lasciò  scritto  che  Anasta- 
sio papa  mori  colpito  dalla  mano  di  Dio.  Del  resto  è vero 
che  al  suo  tempo  l’imperatore  era  un  .\nastasio,  e che  il 
titolo  di  Papa  non  era  solo  del  Vescovo  di  Roma  ma  non  è 
vero  che  qui  s’ intendesse  l’ imjieratore  e non  il  papa.  Il 
Codice  Barberini  I5:Jo  ha  per  errore  Anastasia  papa. 

. — ivi,  verso  35.  — Nell'edizione  bolognese  del  Dante 
col  Lana  \o  aveva  scelto  omicidi  per  plurale  di  omicida  e 
tenutolo  migliore  di  omicide  .scelto  dal  Witte.  Il  Witte  mi 
mandò  a leggere  il  Nannucci  Teorica  dei  nomi  pag.  285 
nota  5.  Il  cadinita  da  Fermo  mi  si  sern>  alla  vita  dopo  il 
tedesco  e volle  che  tenessi  omicide  per  plurale  di  omicida, 
e affermò  che  omicidi  è plurale  di  omicidio  : a questo  modo 
insegnava  a me  la  gramatio.a  parlando  p<?r  la  stampa  a’  suoi 
scolari  e mi  citava  il  Boccaccio,  il  Cassinese,  il  Buti,  il 
Vellutello,  il  Dolce,  il  Tommaseo!  — Or  Imne:  il  Nannucci 
stampa  essere  inconcludente  la  nota  degli  editori  della  Minerva 


XXVIII 


i quali  asserirono  che  il  plurale  di  omicùìn  non  è comune- 
mente omiciiU  ma  omicidi  ; e dissero  comunemente  ! e io 
voglio  pur  consentire  che  si  trovasse  omicide  in  piu  Codici, 
ma  non  per  questx)  sarà  mai  che  la  voce  più  vera  e non 
affettata,  non  sia  omicidi,  e tanto  più  che  appunto  sonci 
Codici  che  cotale  luinno , e antichi  d’ assai  quali  il  Kiccar- 
diano  1(X)5  testo  e commento,  il  Parmigiano  membranaceo, 
r Ambrosiano  l‘.)8,  il  Hartoliniano,  il  Palermitano,  il  Filip- 
pino eco.  Oltre  a ciò  nessuna  sicurezza  si  può  avere  di  tali 
terminazioni  quando  è stato  rilevato  ne’  Codici  antichi  il 
c/)ntinuo  scambio  dell’ t coll’ e e viceversa,  e lo  .stesso  Nan- 
nucci  ci  porta  d’  altri  nomi  terminati  in  e le  varianti  coll’  t. 
Sopra  ciò  è da  mettere  che  omicida  non  è jdurale  di  omi- 
cida, ina  di  omicidio.  Omicida  hanno  jk>ì  alcuni  Oxlici,  e 
con  buona  o cattiva  correzione  anche  odii , .sostituiti  i delitti 
ai  delinquenti,  e altri  hanno  omicida  preso  il  singolare  pel 
collet  tivo  e concordando  col  cia.<tcun  che  dopo  viene  ; e omi- 
cida ha  il  Cassine.se  e non  omicide,  come  si  volle  attestare. 

— ini,  verso  78.  — Il  Roscoe  legge  come  il  Napole- 
tano ma  la  lezione  più  vera  è quella  del  Catanie.se. 

— ivi,  verso  5)5.  — Il  Santa  Croce  avendo  nel  testo 
la’  dove  di’  charla  offende  portò  certo,  con  più  vero  Ca- 
orsa,  una  lezione  originale  benché  ripudiata  essendo  C/taors 
stata  sede  dei  più  granili  mercatanti  del  denaro,  ove  pre- 
valevano le  soc-ietù  lombarde  e to.scane. 

Canto  XVI,  r>crso  95.  — Dai  Codici  veduti  dal  Harlow 
si  hanno  quel  di  Libri  e il  Paveso  col  monte  verso,  col  resa 
il  Rosene,  l’ Iinolese  Wellosley  d’  co\  podio  cha mino 

Prima  da  Moniefeltro  ver  levante,  lezione  eguale  alla  giù 
citata  dal  Vaticano  2878  e chiaramente  errata,  e i due  Cam- 
bridge: uno  segnato  2-^L'*  con  monte  insù  inrer  che  dev’es- 
sere stato  uisu,  letto,  per  manco  di  punti  sull’  t , uno  in  per 
ui,  accordando  coll’  altro  del  1447  che  ha  uiso,  e per  un 
visibile  g pare  stato  fosse  giuso  \ocaì  che  togliereblie  per 
avventura  ogni  exjuivoco  sulla  derivazione.  Tommaseo  che 
accetta  Monte  viso  sul  Genovesato  doveva  anche  ingegnarsi 
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(1’  accordare  colla  topografia  di  quella  regione  i nomi  che 
stanno  a discrezione  dei  versi. 

Canto  XVII,  verso  85.  — Il  Buti  a riprezzo  chiosa: 
cioó  scarizo,  e il  suo  editore:  « Questa  voce  denotante  il 
brivido  della  febbre  sembra  derivata  dai  greco  (nc«ci'p(>> , sal- 
tare *.  Ma  questa  voce  tiene  il  saltare  per  tripudiare,  e 
colla  quartana  certo  non  si  tripudia!,  dovea  scrivere  OKapl^ù) 
che  è saltare  per  palpiti  o per  tremito;  ed  è la  voce  stessa 
del  commentatore  pisano.  I bolognesi  dicono  scherrnlez. 

— it'i,  verso  108.  — Tanto  in  (juesto  luogo,  quanto 
nel  Canto  successivo  ai  versi  01,  IM,  118,  e in  altri  il  qtie 
per  che  è conseguente  a ciò  che  ho  detto  più  innanzi  nel 
Discor.so  dei  segni  per  1'  antichità  de’  Codici , e vedi  in  essi. 

Canto  XVIII,  verso  01.  — L’Ottimo,  il  Buti,  il  Da- 
niello, il  Landino,  il  Vellutello  afl'ermano  che  il  sipa  bolo- 
gnese equivalga  al  sì  toscano.  Altrettale  ha  il  testo  stam- 
pato delle  Cliiose  Anonime,  e altri.  Il  Lana,  1’ Anonimo  del 
Fanfani,  Benvenuto  da  Imola  (vicinissima  a Bologna),  Bar- 
gigi  bolognese  e altri  assai  aftermano  che  vale  sia.  11  Tas- 
soni nella  sua  tieechia  contralTacendo  il  flialetto  lK)lognese 
scriveva  de’  coniliattenti  in  duello  : fina  che  V uno  Sipa 
vittorios  e V altro  mora  e ne  riconferma  nelle  note.  Oggi 
a stento  si  troverebbe  chi  pronunciasse  quel  sipa  <licendo.si 
sepn  e anzi  più  propriamente  seppa , e penso  che  il  Tassoni 
più  parodiasse  Dante  ne’ Codici  che  sipa  hanno,  di  quello 
che  il  parlar  bolognese  del  suo,  è del  tem|H)  antico,  e que- 
sto affermo  j>er<;hé  anche  ne’  Codici  antichi  ho  trovato  io 
non  solamente  sepa  ma  seppa,  e<l  è nel  Frammentario 
bolognese,  che  per  mia  fatica  è oggi  alle  stami)e.  Il  Mazzoni 
Toselli  ha  dato  la  moderna  conjugazione  del  verbo  seppa  per 
sia,  sepp  per  sii,  e ha  affermato,  con  ragione  come  si  vede, 
che  era  della  jtenna,  da  secoli  assai  non  dicesi  punto  sipa  ma 
seppa.  Ber  ciò  può  anche  quella  .scrizione  mandarsi  a fascio 
con  tutto  queir  altre  che  portano  alterazioni  dell’  i adì'  e,  e 
viceversa.  Taluni  pòi  scrissero,  ma  non  dissero,  sipi  per  sii,  e 
ancor  meno  sipa  por  si:  questa  pronunciano  sé  con  un  e che 
ha  un  pochino  anche  dell’  a.  Nè  posso  persuadermi  di  quel  sipi 
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che  trovai  nei  documenti  di  cui  mi  valsi  nella  Prefazione  al 
Dante  col  Lana  (edizione  Iwlognese)  se  non  per  trascrizione 
erronea  tutt'  altro  che  bolognese , come  bolognese  non  era 
quella  che  trascrisse  prima  del  PioO  il  Codice  laneo  ric- 
cardo-braidense  e pose  sipi  nel  Commento  al  XXIV,  112 
del  Paradiso  intanto  che  gli  altri  amanuensi  scrissero  sic, 
o sia.  Ed  al  suono  particolare  della  pronunzia  bolognese 
deve  attribuirsi  la  mala  scrittura  di  certe  vtici  e di  questa 
dell’ e in  particolare,  senza  ricorrere  alla  perpetua  avver- 
tenza degli  scambi  dell’ c coll’*,  e viceversa,  tanto  che 
r Anonimo  del  Fanfani  scrisse  Savina  per  Savena  (Sàvena). 
tosto  dopo  al  sipa  per  sin. 

— ivi,  ??cr50.11t.  — Anche  il  fiuti  ha  privadi  si  nel 
testo  e si  nel  Commento,  e pel  suo  editore  non  è che  un 
uso  di  mutazione  del  t in  d come  in  tante  altre  voci. 
Ma  oltre  al  già  scritto  nella  nota  io  penso  che  se  cosi  pro- 
prio fosse,  i molti  codici  che  leggono  come  il  Laml>ertino 
avrel»bero  spesso  di  tali  mutazioni,  e non  hanno.  Privadi 
fu  altresì  u.sato  in  vece  di  Privati  da  un  .anthm,  a quel  che 
ne  dice  la  sUimpa,  ma  sa  Dio  come  leggeva  il  Codice.  Tut- 
tavia al)biamo  dai  Santi  Padri  privata  e non  privada  per 
fogna:  questo  mantiene  l’asserito  nella  nota  che  avvisa 
l’uso  doppio  di  quelle  voci,  ma  il  mio  pensiero,  credo,  me- 
rita esame. 

— ir>i,  verso  118.  — 11  Tommaseo  scrive  .n'ngordo', 
non  è da  dul)itare  che  molti  codici  siano  per  avere  singordo 
come  il  Cassinese,  o sìgordo  per  1’ u.so  d’amanuensi  d’ac- 
coppiare articoli,  prejMi.sizioni , affissi,  ogni  sorta  particelle 
ai  nomi  e ai  verl)i  successivi,  ma  io  ho  lo  mie  difficolth  a 
creder  qui  che  .si  gordo  non  possa  essere  giustissima  di- 
zione. I codici  I..andiano  del  1830,  e il  Triulziano  del  1337, 
e il  suo  compagno  più  antico  segnato  XI,  il  Frammentario 
bologne.se  vecchio,  ma  sce.so  da  bene  antico,  hanno  distinto 
e diviso  .sì  gordo,  e cotale  hanno  il  Codice  Villani  o di 
Santa  Croce,  il  Vaticano  31‘JS),  il  Filippino,  e coll’edizione 
del  fiuti  testo  e commento  le  quattro  primitive  del  poe- 
ma; al  XX,  107  del  Purgatorio  poi  non  sono  unibili  voci: 
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domanda  gorda,  quale  hanno  i Triulziani  sopracitati  e i 
segnati  XVII  e LII,  il  Codice  napoletano,  il  Cassinese,  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Gaetani,  il  misto  del- 
1’  Università  bolognese  e altri.  Con  queste  citjizioni  io  ram- 
mento il  gurgo,  gurgitc,  che  inghiotte  e più  inghiottirebbe 
quanto  abbondante  mai  avesse  innanzi  e non  si  sazia  mai,  e 
il  celtico  gort  fame , donde  il  gordo  potrebb’  essere  anzi 
primitiva  dizione.  Oltre  a questo  dirò  che  in  Gallia  Cispa- 
dana, sul  piacentino  per  esempio,  vivono  ingorda  e gorda. 
Ingorda  è c.olei  che  bramosamente  mangia  e non  aspetta 
quasi  r avere , giù  presto  (Ciccia  in  gola  quello  che  le  si  dà 
per  avere  avanzo  di  tempo  ad  avere  ed  inghiottir  altro; 
gorda  è la  bilancia  che  tralmcca  della  materia  che  si  do- 
manda, e gorda  è l’abbondanza  dell’utile  che  .scende  da  un 
negozio.  Al  g'  V ha  gorda , Kgli  ve  l’ ha  soprabbondante. 
Questo  modo  manca  al  Vo<mbolario  piacentino  italiano  del 
Foresti,  ma  non  vi  è tutto  il  particolare  di  quel  dialetto. 
Cercheranno  altri  Italiani  so  nel  loro  dialetto  1’  abbiano. 
Gordo  qui  varrebbe  clic  non  si  sazia. 

Canto  XIX,  verso  ’33.  — Il  Witte  diede  rozza  fiam- 
ma cosi  com’ha  il  Lambertino,  e come  gli  altri  registrati 
nella  nota.  Il  Mussafia  ha  rilevato  che  quella  specie  di  s 
lungo  rove.scio  che  sembra  z ò che  un’  abbreviatura  della 
sillaba  gi.  (Quindi  si  avrebbe  a leggere  roggia,  e non  rozza, 
e molto  meno  tradursi  in  rossa  che  molti  Codici  hanno;  e 
il  roggia  eh’  è portato  dall’  .\mbrosiano  198  sarà  quindi  la 
voce  buona  nel  senso  di  vivace,  .severa , al  che  il  Huti  non 
giunse  col  suo  ì'o.ssa  che , benché  d’ altri  amanuensi , non 
dà  il  vero.  Il  più  o men  rosso  non  è per  maggiore  o per 
minor  tormento. 

— ivi,  r:erso  113.  — È diversità  d’opinioni  in  questo 
verso,  e per  conseguente  nel  successivo.  Idolatre  è plu- 
rale ? dii  è singolare  ? Alcuni , come  il  Buti , scrissero 
allidolatre,  alcuni  come  il  Laml)ertino  alidolalre;  dividendo 
si  ha  al!  ed  a I che  valgono  allo  e a lo.  Vero  è che  i due 
I si  pronunciavano  gl  in  Italia  come  oggi  ancora  in  Ispa- 
gna  e quella  prima  scrizione  può  dare  anche  agl'  idolatre. 
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e costringere  cosi  l’ dii  ad  essere  plurale  se  anche  si  usi 
nel  singolare;  ma  a me  par  meglio  rimanere  col  Lam- 
bertino pel  semplice  li  se  egli  pur  intese  di  questo  scri- 
vere perchè  questo  è proprio  plurale  e non  dà  confusione. 
Ciò  però  inteso?  lo  credo  che  si,  perché  la  desinenza  di 
quel  nomo  in  c certo  non  aj)partiene  al  numero  del  meno. 
E in  questo  io  sto  col  Huti  toscano,  e non  col  liargigi  bo- 
lognese a cui  (molto  mi  maraviglio)  s’attiene  il  Nannucci. 
11  Lana  stesso  interpretò  la  voce  per  idolatri:  Dante  qui 
parla  ad  un  solo  dannato,  ma  subito  accenna  a tutta  U)ia 
casta  mutando  improvviso  il  tu  in  mi;  quindi  partili  che 
r idolatre  debba  es.sere  plurale  come  plurale  è il  contrap- 
posto di  prelati  cristiani.  11  IS'annucci  si  rifugia  a un  canone 
certo  poco  sicuro;  che  in  e finiscano  i nomi  provenienti  dal 
greco  e rimasti  al  latino  colla  terminazione  in  «,  perchè 
piuttosto  setnbrerelibe  un  errore  che  altro,  con  ciò  sia  che 
provenendo  dal  latino  in  italiano  i nomi  per  via  «lei  .sesto 
caso,  ossia  dall’ ablativo,  la  terminazione  doveva  essere  in 
a,  e non  e;  dilTatti  egli  stesso  |v>rta  esempi,  tV  idolatra 
singolare  e di  idolatre  plurale  al  capitolo  XVII,  1."  «Iella 
sua  Teorica  dei  nomi.  Vero  è che  sono  a«ldiettivi,  non  n«)ini, 
e sono  naturali  «li  idolatro  «le’ Santi  Padri  (per  ta«;er  del- 
r.\riosto)  ma  è altresì  vero  che  esso  Nannucci  «lie«le  ido- 
latra nome  in  cambio  di  idolo  o s«>ggetto  a cui  si  porga 
latria,  ma  in  genere  femminile.  E molto  curios«)  quel  Nan- 
nucci colle  sue  archeologie!  Gli  antichi  s«TÌssero  elle  per 
ella,  e da  elle  singolare  femminin«)  f«‘cero  dii  plurale  dello 
stesso  genere:  ad  uno  che  motteggiar  volesse  traducendo 
Dante  e per  ciò  rendesse  e che  altro  ó da  voi  a le  idolatre 
se  non  che  le  idolatre  orano  uno,  ec.  non  risp«jnderel)be 
forse  il  Nannmx’i  (se  an«mr  vivesse)  sta  bene,  v’è  elissi  di 
gente!  Ma  che  direhlte  se  mutasse  in  lo  idolatre  maschile 
coir  dii  femminile  ? Oh  per  niente  si  è allargato  alle  regole 
nelle  gramatiche!  troppo  spropositati  furono  i Codici  anti- 
chissimi per  pronunziate  svariate  e per  ignoranze  crasse  di 
amanuensi  per  fidarsi  de’  Codici  medesimi. 
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Canto  XXI,  verso  113.  — La  variante  mille  dttgen- 
tuno  è ella  del  Poeta?,  originale?  posteriore?  o d'altri?  Il 
p.  Antonelli  Seolopio  ha  fatto  per  la  data  una  disserhizione 
contn)  il  Signor  Grion  per  provare  che  il  viaggio  dantesco 
fu  nel  1300,  e non  nel  1301;  ma  il  Signor  Grion  parlava 
di  stile  comune,  e il  p.  Antonelli  di  stile  fiorentino  che  fino 
al  2 1 marzo  è indietro  d’  uno  dallo  stile  comune , ma  j>oi 
insieme  cammina.  (Juivi  l’uno,  sembra,  non  intende  1’ altro. 
Il  p.  .Antonelli  per  accordarsi  al  1301  del  Grion  dice  che 
bisogni  sUire  colla  lezione  miUhdugentano  con  sessanlnsei 
data  da  me  e dal  Signor  Grion  rigettata;  il  Signor  Grion 
dicendo  preziosa  la  variante  miìlcdugmluno , come  mi  scri- 
ve , poiché  « dimostra  che  già  nel  trecento  v’  era  chi  dubi- 
» tava  che  la  visione  dantesca  fosse  dell’  anno  del  giubileo 
» superflua,  a .suo  credere,  a dimostrare  1’ anno  stesso  dell» 
> visione  » mi  obbietta  che:  « Dante  si  trova  con  Malacoda 
» 19  ore  dopo  che  1290  aunf  conipidr  dalla  morte  di  Cristo 
» il  quale  visse,  secondo  il  Convito  33  anni,  fu  con- 
» cetto  d’anno  prima,  il  giorno  antecedente  al  colloquio 
» con  Malacoda  erano  compiuti  quindi  dalla  concezione 
» (stile  fiorentino)  1300  anni,  ossia  correva  il  24  marzo 
» 1300  stile  fiiorentino,  ossiit  LI  24  marzo  1301  stile  vol- 
» gare  » e cosi  intende . di  rigettare  la  mia  carezzata.  Ma 
intanto  concede  che  L’ anno  del  Giubileo  era  il  1300  stile 
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fiorentino  dal  25  marzo.  Or  bene  il  Giubileo  dovette  essere 
inditto  per  1’  anno  dalla  Nativitii  cioè  dal  25  dicembre  1299 
al  25  dicembre  1300,  e stiam  sull’intero.  Dopo  il  25  marzo, 
gli  anni  correvano  colla  medesima  cifra.  Casella  afferma  che 
da  tre  mesi  era  tolta  via  quell’  indulgenza,  dunque  era 
nell’anno  1301,  e poiché  anche  pel  Fiorentino  era  compiuto 
il  1300  sin  dal  21  marzo,  il  1301  correva  anche  per  esso 
e per  ciò  a me  paro  che  ragionevolmente  si  abbia  a ritenere 
il  niiUedugentuno  con  sessantasei  lezione  giusta  pf>ichè  in 
corso,  e presumibilmente  prima  scrittura  di  Dante  istesso, 
trovandosi  in  Codici  de’  più  antichi , e non  tutti  fratelli. 

.Al  padre  Scolopio  fu  grato  passare  dall’  .Astronomia  alla 
Letteratura  e per  non  dare  (com’ei  credeva  che  si  desse). 
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col  mio  trovato,  ragione  al  (ìrion,  corcò  modo  di  mostrare 
die  il  verso  da  me  indicato  zoppicava,  dunque  non  era 
ammissibile.  Egli  riscontrò  che  esisteva  ne’  Codici  X(’  sup. 
e XL,  T della  Laurenziana,  e peirdié  scritti  da  mano  di- 
versa, c uno  è del  Commento,  pensa  che  cosi  i CikIìcì  jior- 
tatori  del  verso  siati  più.  lo  ho  detto  che  (pie!  Commento 
quantunque  abbia  l’ iscrizione  che  dice  (>ssere  il  fatto  fare 
dall’ .\rcivescovo  di  Milano,  è il  Lana,  e l’ iscrizione  (che 
è da  memoria  storica  e vera)  non  vi  lia  a che  fare;  (piel 
tale  Commento  non  s’ è mai  trovato.  11  pailre  .Vntonclli  non 
ha  incontrato  senza  differenze  quel  testo  dal  Lana,  ed  ha 
concluso  che  Lana  non  è.  Tale  non  o.sò  dire  il  reverendissimo 
Stolti  che  lo  raffrontava  per  me  passo  jM‘r  passo  sulle  indi- 
cazioni che  gli  fornivo  intanto  che  io  racconciavo  sopra  esso 
• sopra  altri  Codici  il  testo  della  \'indelina,  che  come  il 
Collice  di  lìagno  e il  Triulziano  hanno  quel  verso,  o come 
r hanno  il  Landiano,  il  Triulziano  del  Ki:J7,  il  Parmigiano 
del  LJ73,  il  Palermitano,  e il  meinbraiiiiceo  dell’ .Vrchigin- 
nasio  bolognese,  e alcun  altro  notato  rial  Patines.  Zoppi- 
cava, secondo  lui,  il  verso  MUh'.<lu<jen(’ uno  con  xcssanla- 
sei,  e non  poteva  star  dritto  che  scrivendo:  MÌV  ringcn- 
t' uno,  o Mille  dugenlo  uno  con  sc.sxansci , o Millcdu- 
genlo  un  con  sessanlnsei  ! cioè  se  non  storpiandolo  in  una 
0 in  altra  di  quelle  tre  maniere.  (Questo  suo  intendersi  di 
versi  non  iiccomoda  a me  come  al  Signoi*  (ìvion  non  acco- 
mixlava  il  ver.so  mio  neininen  datogli  siijiposto  sano  dal 
reverendo  Scolopio.  Tutto  il  male  per  cotesto  Signore  era 
nel  sei  che  chi  lo  scrisse  fece  dittongo,  ed  egli  bisillabo. 
Avrò  veduto  che  Dante  1’ ado|K»ra  per  cotale  in  altro  luogo, 
e fa  dell’  i una  sillaba  in  assai  voci  che  terminano  j)er  essa, 
ma  ha  ben  calcolato  il  numero  del  ver.so  10,  Canto  XIV? 
Ivi  non  si  può  far  dittongo  Dio,  quinrli  è necessario  tenere 
in  dittongo  flei  con  cui  il  ver.so  fruisce.  Ma  non  è a parlar 
di  prosodia  poetica  ad  un  astronomo,  e colla  debita  rive- 
renza me  ne  .scuso.  Den  ha  ragione  quando  dice  che  la 
Parte  astronomica  del  Poema  di  Dante  non  è stata  sin  qui 
debitamente  illustrata,  e ben  è prudente  quando  dà  le 
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ragioni  che  militano,  secomio  lui,  per  l’un  anno  e per  l’altro, 
e lascia  il  giudizio  a chi  meglio  esamini  la  questione  tanto 
più  perchè  impaccia  il  verso  40  del  IX  del  Paradiso,  che 
fa  ai  pugni  coi  calcoli  di  questo,  come  diremo  giunti  a (piel 
tratto. 

Ora  mi  i^esta  una  nota  a fare  per  lo  .stesso  sig.  Grion 
il  quale  riportando  il  tratto  Ian«m  * che  correano  anni  MCC 
» uno  e sessantasei , cioè  MCCLXVIl  » troncò  d’  una  unità  la 
cifra  contentandosi  di  dire  che  « l'edizione  porta  MCCLXVIl» 
ma  aggiungendo  die  quella  era  una  variante  goffa  che  non 
ricorre  m’ppure  ne’ codici  lanci.  Io  avrei  dunque  mentito, 
e alterato  il  testo!  Piacemi  di  dire  al  signor  Grion  che  sarei 
disonestissimo  so  ciò  avessi  fatto,  e die  non  è onesto  ac- 
cusarmi senza  le  prove.  Ben  non  è di  vero  la  sua  aH’erma- 
zione.  Quella  cifra  MCCLXV’II  altro  non  è che  la  somma 
del  mille  dugenUmo  con  sessantasei,  che  può  ben  essere 
un  glossema  entrato  in  c/ipista  antico  (c.erto  jirima  del  1350) 
che  r abbia  messo  dal  margine  nel  testo , ma  quel  che  ho 
scritto  è tal  (piale  e nella  Vindeliua  e nel  Ctnlice  Triulziano 
e nel  Codice  di  Bagno;  anzi  dirò  che  in  questo  Codice  liin- 
liidissinio  come  il  Triulziano  il  testo  del  jKieta  è diverso  in 
molte  chiamate  dal  Commento  si  proprio  come  nella  Vindelina, 
e che  il  copista  nel  dare  ciò  che  aveva  innanzi  scrisse  quello 
che  io  fedelmente  resi  verso  il  fine  della  pagina  302  del 
primo  volume  di  quel  Dante  col  lAina  di  che  e.sso  Grion  ha 
voluto  avermi  per  benemerito.  Ora,  con  quella  falciatura  il 
signor  Grion,  incontrandosi  di  nuovo  nell’anno  MCCLXVIl 
coi  trentatrè  di  Cristo,  non  gli  fece  castrazirme  alcuna  e 
concluse  che  il  Lana  fermò  il  viaggio  dantesco  al  1300 
(piando,  con  ragionamenti  d’altri,  stabili  che  fecesi  nel  1301. 
.Ma  se  il  signor  Grion  avesse  pensato  anche  ai  nove  mesi 
dell’  incarnazione  e ai  tre  mesi  che  Dante  istesso  dà  a Cristo 
oltre  gli  anni  trentatre,  avreblie  avuto  sospetto  di  qualche 
manco  del  Codme  laneo,  come  vi  esposi  sospetto  io  (ed  e- 
mendai  coll’  Ottimo  ) , e avrebbe  riconosciuto  doversi  tenere 
il  1301  che  tanti  tenevano. 
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Canto  XXII , verso  50.  — È nella  nota  a <{uest’  ojwra 
detto  della  vo<ie  ruhahlo  in  senso  onesto.  A toinin  danteschi 
era  sohlato  sc<*lto  di  Francia,  validus,  .se  non  da  rìuj  alta- 
mente e bahl  ardito  (.Mazzoni  'l'oselli  Vocnbolnrio  Callo- 
Italico),  e noi  abl)iaino  ancora  in  senso  onorevole  baldo,  e 
in  tollerabile  j)iù  o meno  baldanza,  baldanzoso.  Poi  valse  a 
significare  povero,  straccione  <laH’ avvilir.si  di  quella  solda- 
terla,  e in  fine  j>er  le  sue  incorap<jrtabili  prepotenze  rubaldo 
fu  tenuto  per  sceleralo.  — I rihauds,  erano  veliti,  .scor- 
ridori, gente  animosa,  cXi^.  prinios  impetns  in  c-rput/nandis 
munilionibus  faccre  eonsueverunt  (Rigordusan.  USD)  ed 
anche  teueano  guardia  alla  Casa  del  Re  Filippo  .Augusto; 
ma  presto  declinarono  in  prepotenze  e furono  odiati.  I re 
ne  avean  bisogno  e li  protessero  acx:ordan<lo  loro  [U'ivilegi. 
Nel  Rido  il  capo  de’ ribaldi  che  si  diceva  re,  era  un  lìar- 
gello  che  faceva  eseguire  le  .sentenze  criminali  (Saba  Mala- 
spina  111,10),  e non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Italia 
come  si  ha  del  povero  Caicchio: nudasti  1203  XXXVIIl 
solidos  in  uno  fioretto  de  auro  iribus  ribaldis  qui  fecerunl 
una  giustitiam,  ideo  quod  fecerunl  comburi  Capoechium 
(Siena,  Biccherna)  e nei  giudizii  capitali  prendeva  per  dritto 
gli  abiti  del  giu.stiziato;  eblie  la  polizia  .sulle  meretrici  e 
abusando  dell' uffìzio  sopra  donne  oneste,  e cosi  scompigliando 
le  famiglie , il  nome  di  ribaldo  ( che  prima  era  stato  sinonimo 
proprio  di  jM>rsona)  divenne  sinonimo  di  canaglia,  .\ncora, 
sotto  Filippo  il  bello  erano  soldati  ; bis  oecurrunt  printo 
ribaldi  qui  gregali  de  Francia  venerant  ( Saba  Malaspi- 
na  c.*  s.‘)  Fa  offeso  dai  ribaldi  e fanti  del  Pontefice 
(Cavalca). 

Canto  XXIIl,  verso  fid.  — Qui  il  liuti  lia  Cotogna, 
e narra  la  storiella  che  Zani  de’ Ferranti  credette  di  lui, 
ma  era  nel  Lana  colla  semj>lice  differenza  che  liuti  vi  ag- 
giunge staffe  che  mancano  al  Lana:  e colgo  anche  questa 
occasione  per  mostrare  1'  antichità  di  c<*rti  racconti  che  in 
posteriori  commenti  si  trovano,  e imi  liuti  altresì  dati  o 
colle  parole  medesime,  o con  poco  diverse  come  nella  suc- 
cessiva delle  acerbità  dell’  imperatore  contro  i folloni  di  sua 
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corona,  e si  trovano  imprima  noi  Lana.  Fi  con  boi  j^arbo 
altrettale,  quivi,  cotnpose  l’Anonimo  del  Fanfani  che  parla 
di  Vologne  nella  Magna  i cui  monaci,  aggiungo,  furono 
condannati  « vestissono  una  maniei-a  di  cappe  vilissime  a 
>•  modo  d’  uno  cilicio  bigio  cenerognolo  lunghissimo  e grandi 
» tanto  che  di  gran  lunga  se  le  sfrascinassono  dirietro  a' 
» piedi  ».  K Cotogna  tengono  i Codici  Roseo»?,  Vaticano 
13i)9,  Cortonese,  il  margine  di  S.  Cna-o,  Ihmvenuto  ila 
Imola,  la  Cimsca,  i qu;itf.ro  Fiorentini , la  Nidobeatina,  al- 
cuni Codici  ili  S.  Marco,  e altri  e altri;  pochi  hanno  il 
Clugni  del  testo  S.  CriK'.e,  il  Horline.se  Gnigni;  incerte  le 
eilizioni  di  l'oligno  e Napoli  anticlie  e il  Codice  di  Brera 
avendo  forse  aneli’ esso  Cologna  il  Cassiuese  che 

mostra  Colognin,  se  1’  n sia  stalo  un  cattivo  a.  Cologna 
han  pure  le  Chiose  .Vnonime  date  dal  Solini  le  quali  hanno 
la  singolarità  nel  racconto  che  le  cappe  vili  ordinate  a mo- 
naci disonesti  dovettero  essere  si  corte  da  non  toccar  terra! 
di  che  Benvenuto  da  Imola  nulla  dice  ina  lascia  intendere 
che  fossero  di  foggia  strana,  inadeguata  all’  uso.  .\  Cluny 
si  vestiva  e si  vesti  come  i monaci  di  .Montecassino,  e fu- 
rono riformo;  a Colonia,  cistercensi,  vestivano  bianco,  e 
tardo  prosono  cixMilla  nera,  e anche  quivi  famdso  e riixjo  il 
monastero  ebbe  aneli’ esso  riforme,  nessuna  di  abito  strano. 
Finttosto  por  i cappucci  haswi  avrcblK\si  a prendere  Cologna 
che  Giugni  perchè  i Cistercensi  erano  in  maggiore  austeritii, 
.sebbene  aneli’ essi  ambiziosissimi;  e |K?r  le  cappe,  .se  Dante 
le  avesse  chiamate  ampie  come  i chiosatori,  Clugni.  Io  vo- 
glio pur  dirne  una  ma  senza  pretensione  di  'raggiungere  il 
vero.  Denso  che  la  storiella  non  riguardasse  monastero  al- 
cuno, ma  un  qualche  abate  che  di  suo  capo  domandasse 
qu(‘llo  di  che  i commentatori  l’ accusano  e che  ne  fosse 
punito  con  quella  repressiva  risposta:  e cosi  la  novella  di 
lontano  passando  di  bixica  in  bocca  si  alterasse  da  arrivare 
concia  come  arrivò  in  Italia  varia  come  no  mostrano  le 
chiose  che  ho  citate.  Certo  nulla  si  trova  ne’  libri  di  quelle 
due  Città  nè  de’  loro  monasteri  famosi  e ricchissimi  e che 
subirono  amendue  le  loro  riforme. 
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— ivi,  verso  111.  — Visihilintìiite  qui  Danto  punisco 
Caiafa  (lolla  pona  da  lui  fatta  duro  a Cristo.  .Ma  pondiè  con 
tro  pali  e non  con  quattro?  Questa  domanda  orasi  tradotta 
in  disputa  al  tempo  dogli  Alhigosi,  o nel  secolo  in  cui  Dante 
n:ic4]uc  fattasi  atroce.  I Cattolici  sostenevano  che  Cristo 
fosso,  aflìs.so  alla  Croce  om  quattro,  gli  .Mhigosi  con  tro. 
Intervenne  Innocenzo  forzo  o ilocise  in  favon*  do’  Cattolici. 
I pittori  gro(',L,  come  avevano  usato  sempre,  st<>ttero  coi 
quattro,  ma  gl’  Italiani  che  si  emancipai*ono  da  lon>  dando 
miglior  garbo  alle  formo  accollarono  i tro,  ed  ecco  Dante 
non  curare  le  allegazioni  di  Luca  di  Tliy  del  dover  tenere 
infallibile  il  papa  allorché  parli  ex  entheden,  e starsene 
cogli  eretici  ( ed  è notevole  che  poi  dettasse  nel  V , 77  del 
Paradiso  il  famoso  verso  che  dà  il  Pontefice  a (juidn  de’  Cri- 
stiani), e l’eresia  piantarsi  in  sugli  altari  del  mondo  arti- 
stico e civile  e durare  anche  su  quelli  del  nono  Pio  che 
volle  non  più  disputabile  1’ infallil)ilità,  quindi  fattasi  decre- 
tai-e  da  un  Concilio  che  un  crocifisso  a tre  chiodi  aveva 
innanzi. 

Canto  XXIV,  verso  12.  — Poco  sarebbe  a dire,  dopo 
la  nota  a .suo  luogo,  se  nel  Codice  berlinese  e nel  Gaetani 
scritto  non  fosse  iì  rincavagna.  Il  Tommaseo  cita  anch’  egli 
cavatjno  e milanese,  e per  tener  ferma  l’ itlea  o la  figura  del 
tornare  a sperare  (che  l>en  s’intende  dai  successivi  tre 
versi)  cita  del  Canto  IX  V imborsar  la  speranza.  Là  co- 
mincia  a sperare,  qua  la  perduta  speranza  racquista  onde 
non  è a dubitare  dell’ esattezza  del  testo:  e quindi  meglio 
rincavagna  die  ringavagna.  e per  esso  abbiamo  altro  ap- 
imggio  nel  Codice  berlinese  e nel  Gaetani.  Ma  questi  innanzi 
al  verbo  portano  la  voce  il  che  non  vi  piu')  stare  nè  come 
articolo  nè  come  pronome,  perchè  il  successivo  Veggendo 
apparb'rebbe  a .speranza  e non  al  villa  nello.  Io  credo  che 
quello  fu  una  mala  vista,  e mala  scrittura  di  quell’ iV  <’,he 
nel  Codii^e  liuti  .Magliabechiano  concorre  a formare  il  verlm 
irringavagna  che  non  credo  voce  sana,  ma  una  unione  di 
uno  riempitivo  ci  (messo  sa  Dio  da  chi)  e del  verbo. 
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— ii-i,  m'so  0:ì.  — Alla  nota  ho  detto  il  che  del  Co- 
dice cartaceo  dell’  Archiginnasio  jwter  essere  stato  ore  e 
questo  un  ac<Tesciinento  e trainutamento  di  on,  facile  pren- 
dere in  quelle  scritture  una  u j>er  una  ìt , e un  mal  fatto  o 
per  un  e.  Nella  biblioteca,  di  S.  Salvatore  di  Hologna  era, 
ed  è di  presente  in  quella  dell’  Università  un  Codic-<!  mem- 
branaceo fli  piccolo  sesto,  elegantemente  vergato,  ma  semi- 
nato di  spropositi  innumerevoli,  contenente  una  traduzione 
delle  Vite  de’ Greci  Comandanti  di  l’robo  {Cornelio  Nipote) 
fathi  dal  Conte  di  Scamliano  famoso  autore  dell’  Orlando 
Innamorato,  o a petizione,  o in  amore  del  Duca  Kstense  di 
cui  era  consigliere  e cortigiano.  Quel  C<Mlice  è forse  unico, 
perito  il  manoscritto,  forse  informe,  del  Boiardo.  Un  di  alla 
Università  trattavasi  di  stamparlo  ma  un’  azione  indegna  del 
tipografo  Salvi  che  1’  avea  desirlerato  impedì  che  sinora  ve- 
desse la  luce.  Un  di  per  altro  la  vedrà! 

Quel  manoscritto  membranaceo  ha  continuamente,  e non 
mutato  mai,  l’on  per  o;  ed  eccone  i due  primi:  « Fu  de 
* observato  costume  nelli  antiqui  Reami  di  persia  dare  alli 
> suoi  Ri  le  primitie  de  tutte  (pielle  cosse  che  on  de  la 
» Natura,  on  de  la  fortuna  gli  fussero  port(!  ».  1/ ortogra- 
fia di  quel  dettato  è maraviglio.sainente  più  antiquata  che 
non  consentirebbe  il  tempo  suo  dal  principio  al  fine.  Quando 
mi  sarà  possibile  far  pubblico  il  libro  non  mancherò  di  for- 
nirlo di  utili  avvertimenti. 

CoiUo  XXVI,  verso  14.  — Il  Blanc  legge  i borni,  e 
postilla;  Ics  bornes,  gli  addentellati.  Voleva  forse  dire  gli 
sporti,  perchè  V addentellato  è quello  messo  per  accogliere 
continuazione  d’ altro  muro.  Era  Dante  disceso  al  ponte 
dalla  testa  dove  s' aggiugne  ec,  e non  avea  detto  che  natura 
di  via  quella  discesa  avesse,  ma  non  sembra  dover  fallare 
chi  pensi  ed  affermi  eh’  ella  dovesse  essere  come  1’  anteceden- 
te, da  cui  sceso  era  e jter  cui  poscia  salito,  ronchiosa.  Quale 
sarà  la  giusta  lezione?  Oltre  le  varie  de’ nostri  Codici  abbiamo: 

Fatte  i borni:  I Ctwlici  britannici  del  Museo  19-587, 
34GO,  3488,  l’.\ntaldi,il  liuti  Magliabechiano  e le  edizioni 
d’.\ldo,  della  Crusca,  di  Ilurgofranco  e di  Rovillio. 
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FaUe  borni:  I elidici  Santa  Croco , berlinpse  e Gaetani , 
e r ftdizione  dol  Sessa. 

Faffi  i borni:  I duo  Codici  Cortonesi,  il  Filippino,  il 
Sanese  31,  il  Vaticano  1391),  le  quattro  prime  edizioni  del 
poema  e la  N'idolxmtina. 

/'«///  borni  : Il  Codice  del  Museo  britannico  932  e le 
edizioni  della  Vindelina,  e dell’  Itnolese. 

Fatti  iborni:  Il  Commento  ,\nonimo  dato  dal  Fanfani 
(il  testo  suppfKStogli  dall’Editore  lia  /'atte),  e le  edizioni 
del  Lana  e del  Cassinese,  il  Laurenziano  XL,  7. 

Fallo  i’ borni:  Il  parmigiano  1373,  il  Britinnico  per 
eccellenza  913  e il  Uoscoe. 

E oltre  a questo  corre  differenza  anche  nel  verlM):  n’  n- 
vea  sta  nel  Commento  dato  dal  Fanfani  ( nel  testo  gli  sup- 
pose n'arcan),  il  Cortone.se  capitale,  l’ Iinolese  (se  riferì 
bene  il  Tamburini):  ci  arca  il  Sanese  31;  ei  avien , n’ a- 
ricn,  n’  arcan  gli  altri,  (juindi  la  lezione  è difficile  per  ogni 
verso  ad  uscir  vera.  Il  Lana  e il  Cassinese  che  lo  copia, 
spiega /'/vvWf  e stanchi  V iborni’,  1’ .\nonimo  del  Fanfani 
che  ha,  come  notai,  iborni  per  richiamo  al  testo  di  Dante, 
chiosa,  « j»er  le  quali  (scalee)  eravamo  borni  scesi,  ciò  è 
» gauibi  e chinali  come  va  chi  a tentone  scende  ».  Il  Lan- 
dino ci  dà  f borni,  abbagliato  di  cattiva  vista  » e il  Vel- 
lutello  sei  fa  bolognese  collo  stesso  significato;  ma  l'uno  e 
l’altro  s’ingannano  che,  .salva  la  pronuncia  diversa  .secondo 
i luoghi,  occhio  borgno  {occ  borgn  o ) è lo  strabifa 

0 d’infermità,  o di  finzione.  Il  Codice  britannico  S30  lo 
vuole  vocabolo  francioso  e lo  traduce  di  corta  vista,  di 
cattiva  vista’,  e di  Francia  era  Filippo  re,  e jKUT.hè  strabila 
appunto  sopranominato  il  bornio  (G.  Vili.  V,  4);  il  Daniello 
e r Imolese  vogliono  che  sian  rocchi  sporgenti , e 1’  Ottimo 
e il  liuti  Napoletsino  nientemeno  che  ladri! 

Le  interpretazioni  concluse  sarebbero  con  ciò  due:  Sa- 
fiauno  su  per  le  scalee  che  i rocchi  ci  arcano  fatto 
<lunndo  scendemmo  — salimmo  su  per  le  scalee  per  le 
quali  fummo  affaticati  e freddi.  Io  aveva  scelta  questa 
seconda  e il  Fanfani  aveva  segnato  poi  la  lezione  lanea. 
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Dopo  la  sua  pubblicazione  sono  stato  molto  jH*rplesso  sul 
valor  (Iella  mia;  e inaggiormenfe  mi  ha  messo  in  sospeso 
r ortografìa  meglio  consiilerata  de’  t.’odici  ne’  (piali  1’  articolo 
ò più  spesso  unito  al  nome  che  da  lui  disgiunto.  Quasi 
(piasi  ani  lasciava  persuadere  ch’io  era  oel  torlo,  ma  il 
Codice  .Vmbrosiano  me  ne  trattenne.  Quel  Codice  non  è 
scritto  da  uomo  semplicemente  meccanico,  e se  (jualche  di- 
fetto ha  è di  sviste  più  che  di  errori;  quel  Codice  non  ha 
mai  gl’  i uniti  alle  voci  smtcessive  se  non  .sono  parte  di  esse 
e questa  volta  scrisse  propriamente,  come  riferii,  iborfjni. 
Cotal  voce  avendo  in  sè,  cxmio  avvertii,  idea  di  stortura 
non  avrebbe  per  molto  disaci'oncia  quella  di  piegato  o chi- 
nato data  dalla  chiosa  del  Commento  pubblicato  dal  Fanfani. 
E vedendo  che  Dante  ivi  jiresso  al  terzo  verso  mi  mostra  i 
l'Ocrhi  Orilo  srorjlio  sulla  via  sopra  ripresa  torno  ad  eman- 
ciparmi dal  sospetto  avuto.  Ma  ecco  un'  altra  lezioni?  Iten 
diversa  da  quella  entra  a si’ompigliare  la  (piiefe  presa.  Il 
Cuti  edito,  il  Cuti  Napoletano,  il  Cuti  V'aticano,  il  Uargigi 
hanno:  Che  ’l  huior  n arca  fatto  scender  pria,  e la 
Chiosa:  le  quali  scalee  noi  eravamo  scesi  però  che  per  lo 

huiore  d’ in  sul  ponte  non  potea  discernere  quel  eh’  era 
«nella  settima  bolgia  ».  Questa  lezione  mm  avendo  perora 
a quel  che  pare  Codice  più  alto  del  liuti  non  par  sulficiente, 
ad  abbattere  quei  fforni  o horgni , salvo  che  essi  borni 
fossero  stati  il  baiar,  e subitamente  giuusto  alle  primissime 
copie,  e la  trasposizione  della  voce  dal  secondo  al  primo 
posto  fo.sse.  stata  correzione  del  poeta  a toglier  la  durezza 
del  : n Q,t'ea  fatto  ’l  buior  a scender  pria  con  dittongo  al- 
r area  quale  oggi,  tiensi , e per  giunta  irrecusabile  la  scheda 
autografa  corrotta  non  fosse  corsa  per  le  mani  che  di  tanto 
IKK'hi  da  non  aversene  oggi  cognizione  che  dal  liuti.  -Io  ri- 
formerei il  Lana,  e accordando' il  resto  coll’ intendimento 
dell’animo  opinerei  che  stanchi  rimanesse  dalla  fatica 'di 
quel  camminar  chinati  eh’  è stato  detto, 

— ivi,  verso  48.  — Hanno  torto  coloro  che  tengono 
jier  errate  le' voci  cnlaano,  cadauno,  cadano  e calano,  e 
torto  hanno  quelli  che  affermarono  che  non  si  leggono  negli 
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antichi.  Veggano  al  Voc^jiliolario  di  Toiiiitiaseo  c Ihdliai  quanli 
c.sempi  d’antichi,  anzi  antichis.simi,  si  diinno  per  ojtnuno;  « 
le;?{fano  in  Nannucci  (Teorica  dei  verbi  paf?.  HM))  altri  esempi 
e r avviso  eh’  è voce  propria  de’.rrapcesi  antichi  e degli  Spa- 
gnuoH,  0 di  origine  romanza.  Di  francese  jiorta  crvUiius, 
ca;Iann,  cndhuna,  <\\  romanzo:  due  radauit.  .\ccenna  al- 
tresì al  greco  moderno  (e  meglio  ma  que- 

sta voce  si  trova  anche  ne’ libri  safari  «Iella  primissima  cri- 
.stianitii  col  significato  più  vero  «li  un  per  uno.  Diuttosto  il 
vero  x«r«  come  in  ìcxtx  <pv\«  <la  ciascuna  g«‘iite,  x«r« 
ciascun  an^se  hxt'  ìvixitóv  cia.scun  anno,  e per  ci«')  cniune 
(jenti , cnluni  mesi,  cntnni  anni  (per  .stare  al  rigore  «lei 
numero  greco).  Lo  .Spagnuolo  ha  il  cada  nn  per  oi/nnno, 
ciascuno;  cndadia  ogni  dì,  ciascun  di,  cada  ogni 

uomo,  ciascun  uomo,  ecc.  ecc.  e vedine  al  V«)<‘abolari«>  «lei 
Franci«>sini.  n«>n  sono  errate , neppur  s«>n  barbare  chè 
trovansi  in  tanti  antichi  maestri  di  .scrivere,  Ixìiie  «>  bai'baro 
il  zaseaun  quantunque  sembri  scemler  «la!  (pii scad nano 
spagmmlo  eh’ .è  il  //nisfjae  H unus  «l«ù  latini.  Oggi  «luelle 
voci  .sono  abbanflonate;  ecco  tutto,  o se  alcuna  ancor  non 
è attuffata  è il  cadauno. 

Canto  XXVllI,  rerso  9.S.  — Più  innanzi  «liscorren«lo 
propriamente  «le' Codici,  è fatta  jairola  «hd  que  i»er  che  e 
viceversa;  quivi  p«*r  non  replicare  me  ne  dispenso. 

— ini,  rerso  13.").  — 11  Tommaseo  scrive  Gioraìxni 
jierchò  tale  «liedero  Villani  o l’Ottimo;  la  ragitmc  h nulla 
perche!  non  tutti  gli  esemplari  ilei  Villani  iianno  Gioranni; 
il  veduto  «lai  Piane  ha  giovane,  come  ha  (fiorane  il  Co«lice 
Davanzali  che  è il  fatto  ca)))iaré  niente  meno  «:he  dal  (ìgliuolo 
deir  .Vutore,  e (fiomne  già  ebbe,  e non  ffiomnni  la  XIX  del 
Novellino  alla  stampa  di  Dologna  del  L")35.  guanto  all'  Ot- 
timo ho  mostrato  che  Co«lice  sia  e «li  quanta  parte  «lei  Lana 
sia,  composto  quumh)  riprodmmvo  e.s.so  Lana  colla  Divina  Co- 
media. Il  Tommaseo  non  jmteva  ignorare  il  libro  «lei  Diane, 
nè  la  fama  esimia  «lei  Codice  Davanzali.  Tiene  fr’/ocfiu?»» 
perchè  sa  che  riladU)  al  padre  sebbene  sappia  di  giunta  che 
l’istigato  «la  Beltramo  sia  stato  Enrko:  adun«iue  di  propo- 
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sito  e scientfiiiiente  il  signor  Tommaseo  vuol  mantenere,  un 
orrore  storino?  Nessuna  ragione  lo  scuserà,  ma  pure  aseol- 
tiamon(‘  una.  Kgli  stampa:  < Col' più  do’ Codici  scrivo  Gio- 
» vatmi  perchè  fa  il  verso  migliore  ».  Dunf|ue  per  fare 
versi  migliori  si  falsifichi  la  Storia,  si  hugiardino  i Codici. 
Oh  (jiiesta  poi  è più  grossa  dell’altra,  e ne  udirei  volontieri 
il  parere  del  signor  Witte  ohe  arditamente  conservò  Gio- 
rayuiì.  Nè  è punto  vero  che  il  più  de’  Codici  abbia  Gity- 
raiwJ , nè  il  più  fa  sempre  autorità.  Nell’opera  presente 
io  ne  ho  citati  21  pel  Giovanni,  l.'i  pel  giovammo  gìovcnc, 
5 pel  giovani  eh’  è giovan  i mal  con/’orli  ; If?  ne  dà  il 
llarlow  cxmsultati  a Siena,  Parigi,  l'ircnze,  e altri  di  Roma 
e altrove;  e il  Codice  estense  ha  giovine:  c di  questa  di- 
zione si  fecero  campioni  Cesari,  Parenti,  Fraticelli,  Hianchi 
Segretario  della  Crusca  e altri  e altri,  voci  al  deserto  per 
essi  signori  Tommaseo  e Witte.  Ma  non  può  essere  voce  al 
de.serto  neppure  per  loro  il  The  Yoting  King  and  licetrand 
de  lìorn  del  citato  signor  Harlow  stampato  a Londra  del 
1802  in  cui  molto  per  disteso  parla  del  re  giovane,  e p«.)rta 
passi  di  lettere  e di  cronache  - con tenqmranee  e compatriote, 
e documenti  altri  cavate  dalle  Kiiccolte  degli  scrittori  bri- 
tannici tlel  medio  evo,  e j>ersino  avverte  che  il  verso  115 
dell'  XI  del  Purgatorio  è di  proprietà  di  quello  .scellerato 
IVdtrnmo  o Rertrando;  quel  libretto  taglia' nettamente  ogni 
questione,  tanto  è ricco  di  monumenti  che  non  ammettono 
tlubitazioni.  lo  dirò  poi  che  quel  Giovanni  dev’  essere  en- 
trato ne’ Codici,  non  per  confusioni  che  il  Tommaseo  pre- 
sume fatte  dall’. \llighieri,  ma  per  cattiva  lettura  e j>er 
arbitrarie  correzioni  e successive  mutazioni  degli  amanuensi. 
Già  scrissi  una  volta  che  in  origine  dovesse  essere  stato 
joane,  e poi  anziché  letto  /oàn<?;  quindi  il  giovane, 

giovani,  giovanni,  aiutati  altresì  da  quello  scambio  dell’f* 
coll’/,  e dell’ / colle  che  non  finirò’ mai  di  fare  avvertire. 

/ In  fine  e per  maggiore  maraviglia  sull’ espres.so  «lai  Tom- 
maseo védansi  le  citiizioni  e le  allegazioni  di  Fruttuoso  Ree- 
chi  nelle  note  al  Dante  edito  dai  quattro  Fiorentini  Firenze 
1857  Voi.  2."  pag.  fi8-70.  ' • ' 
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Canto  XXIX,  verso  KK).  — Il  Bullettino  (lolla  Società 
Sanese  di  storia  Municipale  a j»ag.  10,  anno  1S05,  asscjrl 
che  r Albero  da  Siena  non  inni  fu  detto  Alberto  come  è 
in  qualcuno  de  Coinmentafori.  Suppongo  che  ahhia  voluto 
dire  non  fu  inai  cosi  ap|>ellato  in  Siena,  perclu»  non  solo  in 
qualcuno  do’  Commentatori . ma  in  jiareixdii , e in  non  pochi 
Codici  altresì  è chiamato  si  come  ho  notato  a suo 

luogo.  Vivendo  nel  l:i91  era  dumiue  a Dante  i>en  noto;  ed 
essendo  a testimonianza  del  Boccaccio  .stato  11  Poeta  diverse 
volte  in  Siena,  e a sicurtà  d’atti  sanesi  anche  dal  novembre 
11102  al  marzo  U103,  e alcun  poco  due  anni  dipoi,  non  [lo- 
ti»va  errare  in  quel  nome;  per  cii)  deve  avere  scritto  Albero, 
com’t'i  nel  suo  più  antico  chiosatore  il  Lana,  (jui  non  copiato 
dall'  Ottimo. 

— ivi,  verso  130.  — Questa  voce  Orto  non  è già 
luogo  di  pianta  da  cucina,  ma  il  contrario  di  Occaso.  Il 
liuti  a cui  non  sovvenne  questa  idea  scrisse  una  chiosa 
imbrogliatissima  di  più  imbrogliata  similitudine  d’ orto  a 
bri  (fata  o a Siena,  e il  seme  di  ghiottornia,  da  non  inten- 
dersi punto  (\i  buono  e Benvenuto  da  Imola  per  assai  parte 
lo  segue,  scusabili  amendue  se  il  Lana  ])rimo  intese  |>er 
r orto  i ghiotti  e i golosi  : ma  questi  non  girovagò  per  fare 
intendere  (piello  che  non  era  possibile  intendere.  11  Carpellini 
avverti  che  i Salimbeni  avevano  bamdii  in  Oriente  dove  il 
ghero/ano  s’  appirea , e che  Xicob)  di  loro  il  jmrtò  a .Siena 
a condire  gli  ticcelli.  Poiché  ih  (pie*  primordi  il  gherofano 
era  raro  dovett’ essere  anche  di  caro  prezzo,  e quindi  ricca 
la  costuma  d’ u.sarlo.  Un  libro  di  Cocina  (del  secolo  XIV  a 
giudizio  del  Cav.  Zambrini  che  lo  pubblicò)  avendo  centot- 
tanlatre  ricette  non  ne  dà  che  sei  (X)l  garofano,  e di  esse 
in  una  si  fa  sollecito  insegnai'e  conte  del  garofano  si  possa 
far  .senza:  che  fosse  anche  lino  allora  il  garofano  una  co- 
stuma ricca.  Un  altro  Nicolò  de’  Salimbeni  scrisse  un  libro 
di  Cocina, ma  questo  libro  non  è d’esso  peccando  tropjw  di 
lomliardismi. 

' Caido  XXX,  verso  78.  — I Commissarii  di. Storia  Pa- 
tria Sane.se  sono  divisi  d’ opinione  per  Fontebranda  di  Siena 
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e Fontebrarula  di  Romena;  ì più  stanno  per  la  Sanese  jx)g- 
giandosi  ai  Goininentatori.  I (’omnientatori , è vero,  affer- 
mano che  Fontebranda  è una  fonte  di  Siena  e in  Siena; -il 
Lana  però  ne  tace  affatto.  Chi  de’ Commentatori  è Sanese? 
conoscevano  quelli  la  meno  famosa  Fontebranda  di  Romena? 
Intanto,  maestro  .Vdamo  non  era  di  Siena,  ma  di  Brescia: 
e la  falsa  moneta  non  stampò  a Siena,  ma  a Romena;  e 
nè  a Siena  fu  preso  ed  arso  iiia  a Firenze:  quindi  io  col 
RejM'tfi  e col  Bandini  penso  che  la  Fontebranda  fótta  nomi- 
tiare  <ial  falsatore  di  moneta  sia  quella  di  Romena  come  la 
direttamente  conosciuta  da  lui.  • . 

Canto  XXXI,  ver'so  18.  — Dante  fu  tra’ poeti  il  primo, 
e il  i)iù  grande  a farsi  glorioso  di  onomatopeie  coti  tutto 
ciò  non  mi  è ancora  avvenuto  di  trovare  in  altri  Coilici  che 
nel  Codice  Vangadicia  dell’  .\rchiginnasio  di  Bologna  la  va- 
riante che  da  esso  ho  posta  a ii-ogo,  ceri/)  felicissima]  Se 
> proprio  non  penètrovi  converrà  attribuirla  all'  arbitrio  inso- 
lente di  amanuense.  Rimeinoro  per  altro  che  quel  Codice 
avendo  molti  errori  di  scrizione  non  può,  supporsi  disteso  da 
copista  si  abile  da  mutar  egli  a miglior  suono  quel  verso, 
e che  quindi,  cercando,  si  dovrebbe  trovare  quella  lezione 
nel  Codice  che  gli  fu  esemplare. 

Canto  XXXIII,  verso  2(1  — Qui  notereuio.  più  distin- 
tamente oltre  al  già  notato  a suo  luogo  le  discitipanze  della 
lezione  di  questo  verso  e confermeremo  l’ affermato  colà. 
Ugolino  arrestato  fu  tenuto  vénti  giorni  nel  Palazzo  del 
Pubblico,  poi  trasportato  nella  torre  de’ Gualandi  gli  s’in- 
tima che  non  n’uscirà  se  non  abbia  pagato  una  certa  multa 
I)ei  danni  dati  da  lui  alla  repubblica.  (>  tutto  o parte  non 
pagò  nò  volle  pagare,  e allora  fu  lasciato  morir  di  fame 
co’ suoi,  che  con  lui  erano  arrestati.  Fra  stato  in  quella 
torre  dall’agosto  «al  marzo,  e se  Benvenuto  tla  Imcda  scrisse 
che  non  v’ era  stato  che  jmcln  rii  confuse  colla  prigionia 
l’arresto,' e non  ha  auttmità  alcuna  in  faccia  alle  Storie 
della  Città.  La  stessa  censura  può  farsi  al  Commento  che  è 
nel  Codice  72Ò5-  della  Biblioteca  Nazionale  rii  Parigi , di  che 
farò  presto  altra  citazione,  è che  quivi  j)arla  di  c;ircerazione 
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di  più  dì.  Por  qiu»)  trailo  <ii  Storia  ò'ohiaro  die  trattandosi' 
di  otto  mesi  era  l>en  ragionevole  scrivere  più  bine.  Ilanno 
hme  dei  Corlici  315  veduti  dal  llarlow  sperialniente  questi: 

Del  Museo  Dritanniw  r.S3i)  e il  3488:  il  Cambridge  Mm. 

2- 3>,  il  Santa  Cnx:e,  il  Visconti,  i due  Tempiani,  l’Uttimo 
inedito  della  Laurenziana,  il  Darberiniano  103.')  ; e quivi  si 
aggiungono  la  edizione  del  Nidolieato,  il  Cassinese  colla  nota 
interlinea  plures  ùienses,  la  vecchia  stani[)a  di  Foligno  e 
le  autorità  della  Crusca^,  del  Volpi,  del  Venturi,  del  Fot 
scolo,  del  Costa,  dei  quattro  Fiorentini  per  tacer  d’altri. 
Hanno  poi  lima  il  Padovano  31(5  ma  alterato  in  liera;  e 
luna  corretto  in  bonn  il  Codice  72.Ó2  deJla  iSazionale  di 
Parigi,  il  liuti  Magliabecliiano  1,  2U,  e il  liuti  Magliabe- 
chiano  13  colla  variante  liam. 

. Questo  /«mo  hanno  dei  34  veduti  dallo  stesso  llarlow, 
particolarimuUe  l’ Imolese  10.5  di  Oxford,  il  Cambridge  Gg. 

3- f),  il  Parigino  7002.’  colla  Chio.sa:  « quasi  dk:at:  li  era 
» già  schiarito  el  giorno  per  lo  suo  forame  »,  il  Valiamo 
30.5,  il  Codice  Libri,  quel  di  Pavia,  il  Liuti  Laurenziano 

'XL,  2 e il  llenvenuto  190  dell’  Aml)rosiana:  a cui  si  aggiun- 
gono le  edizioni  dell’ Ottimo,  del  Landino,  del  Vellutello, 
doli’  .Vnonimo  di  Loixl  Vernon  , del  Daniello  che  ha  più  luiiii. 
e d’aggiunta  1’ .\nonhno  dato  dal  Fanfani  che  ha  lume,  ma 
dice  che  iii  molti  si  trova  scritto  In  molli 

libri!  allora,  1343!!  e se  allora  erano  molti,  era  dunque 
egli  tra  pochi.  Quale  tenga  per  migliore  non  dice,  solo  si 
contenta  a spiegare  il  valore,  dell’  una  lezione  e dell’  ajlra. 

Portano  lieve  de’tl3  Codici  esaminati  in  tal  voce  dal 
Darlow  qviesti  .sopra  gli  altri  : del  Museo  Britannico  il  so- 
gnato 22:780,  e il  9 43,  quel  di  Cambridge  Min.  2-3.*,  i 
dtie  di  Oxford  00  e lIO,  il  7255  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  il  Patavino  310;  il  Gaddiano  1347,  il  l’ilippino, 
il  Berlinese,  il  Libri,  il  lloscoe;  hanno  poi /imt  ma  corretto 
in  lume  il  Codice  19;.58  4 del  Museo  Britannico,  e il  1L53 
della  Nazionale  di  Parigi  che  porta  la  chiosa  cent  dies 
clarn.  — Per  trasposizione  di  lettera  mostran  levie  il  .Mar- 
ciano IV  270  e il  Codice  di  Dresda  —7  dàn  fra  12,  per 
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disgiiin/.ionn  di  sillalte  le  vie  il  Codice  Corsini,  come  il 
Landiano,  o malamente  tronco  in  (cri  il  21;H53  del  citato 
, .Mns<*o  Ilritannicr).  Quanto  alle  cdi;:ioni  i>el  lede  son  notevoli 
la  Vindelina,  e la  primitiva  di  Napoli.  Oltre  a ciò  fra  5 
dallo  stesso  signor  Barlow  veduti  col  volle  è il  7251  del 
•Museo  Britannico.  - 

Questo  volle  dev’  essere  un  arbitrio  preso  da  chi  incon- 
tratosi in  levi,  lede,  lieve  non  raccappezzava  il  senso;  il 
Ieri  una  disattenzione  .sì  come  il  (evie,  o que.sta  e il  liei'e 
un  derivato  da  cattive  calligrafie  in  (jue*  tempi  del  manco 
de’  punti  sugl’  i e de’  caratteri  tedeschi  in  cui  lune  era  mal 
letto.  Le  membrature  di  un  si  cambiarono  da  cattiva  mano 
in  un,  |MJÌ  da  altre  in  icii  ed  citi  donde  del  primo  errore 
uu  abbiamo  due  esempi  ne’  Codici  .52  e .57  di  S.  Marco  : 
intatto  il  primo  /ifKC,  alterato  il.  secondo  nel  posteriore  « 
fatto  prijiia  n poi  m.  E ({Uesto  tn  reputo  messo  dall'  aver 
trovato  in  altri  Codici  luine,  e questo  liane  o scritto  un;i 
prima  volta  per  abbaglio,  o ]K»r  vizio  raro  sì,  ma  pure  élTet- 
tivo  di  mutazione  di  lettera  n in  m , come  non  la.scia  ad 
avere  in  più  luf)ghi,  per  esempio,  il  Frammentario  di  Bolo- 
gna da  me  edito,  ma  più  notevolmente  al  XXIII,  25  del 
Paradiso  dov’  è plenilnmi  per  pleniluni.  La  lezione  vera 
adunque  storiciimente , e calligraficamente  è lune. 

— ivi , verso  Si^.  — La  fra.se  età  novella  ha  tratto  in 
errore  e storici  ed  artisti.  Villani  e Machiavelli  danno  per 
giovani  e garzoni  i figli  e nipoti  di  lìgoliuo,  e per  tacer 
de’  passati , gli  artisti  Dorè  e Searaiimzza  disegnando  la  tra- 
gedia si  attennero  a quegli  storici.  Desiilero  che  si  leggano 
i miei  Confronti  Critici  per  le  illustrazioni  di  quei  due  al- 
r Inferno  dantesco  editi  a Parma  flal  fotografo  Saccani  que-^ 
st’  anno  dove  colla  scorta  del  Litta  ho  messo  in  sodo  1’  età  di 
que’  disgraziati  uomini  adulti  tutti,  e alcuno  anche  padi*e.  Ra- 
gionevole fu  r autore  della  terracotta  di  Casa  Gherardesca  di 
Firenze,  incisa  e stampata  con  qualche  diversità  nel  terzo  tomo 
della  serie  dei  ritratti  ed  elogi  d’  illustri  toscani,  dove  i patiti 
son  tutti  adulti  e vigorosi  quali  e.sser  <loveano  se  strenui  com- 
batterono a Palazzo  col  Conte.  Sia  egli  1’  artista  o Pierino 
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0 il  Tribolo  o altri,  quel  pezzo  merita  di  essere  esaminato , 
e anche  più  1’  esemplare  che  io . non  ho  veduto  ( né  prima 
saputo  dello  stampare  il  mio  libro  ) e che  mi  si  assevera  su- 
periore di  merito  e forse  1’  orifrinale  esistente  anch’  esso  in 
Firenze  presso  il  dantofilo  sighor  Alessandro  Fi-anchetti.  Lo 
Scaramuzza  in  suo  private»  mi  scrive  che  non  muterebbe 
sedilo  per  ([uelT  età  novella,  ma  anche  il  Tommaseo  con- 
cede ch«!  la  frase  può  comportare  iiiù  lai'ga'  interpreta- 
zione come  ri^niardi  clu  era  inesperto  delle  cose  pnhbli- 
ahe;  ilonde  scenderebbe  rimedio  anche  a quell’  innocenti, 
che  non  vài  giii  che  non  poteano  far  male,  ma  che  non 
ne  facevano  p<*r  conto  lor  proprio.  Per  me  tutto  quel 
verso  si  decompone  in  questo  che  uomini  erano  ancor  sog- 
getti al  padre  e die  se  combattevano  contro  il  partito  av- 
versario, e fosse  pure  contro  la  Città,  non  ne  potevano  a 
meno,  difendendo  1’  autore  de’  loro  giorni.  S’  io  debba  osse- 
quio alle  arti  di  mia  nazione  mi  congi’atuleró  colla  Spagna 
che  illustrando  una  sua  traduzione  dell’  Inferno  dantesco 
abliia  scelto  le  tavole  dello  .Scaramuzza;  deplorerò  la  Ger- 
mania che  illu.strando  la  traduzione  del  ^^'itte  abbia  pi-e.so 
quelle  del  Dorè  assolutamente  inammissibili  da  un  nomo  come 
il  Witte  che  si  alTanna,  e glorio.samente , ad  essere  uno  dei 
migliori  interjireti  ilei  Poeta.  — Dorè  ha  tutta  illustrata  la 
Comedia,  Scaramuzza  non  ha  puliblicato  che  1’  Inferno!  — 
questa  può  essere  la  .scilsa;  ma  se  Dorè  non  mi  dà  il  Poeta 
non  è onore  tli  Witte  acxioinpagnarlo  a lui.  Così  non  fu  onore 
di  Tommaseo'  nccompagnar.si  con  quelle  spropositate  bruttezze 
colle  quali  entrò  nel  18fi.")  ai  to’rchi  milanesi  del  Pagnoni. 
Maestri  a’  volgari  delle  nazioni  che  badano  alla  loro  fama, 
non  possono  che  ingannarli  sull’  istruzione  e sulla  educa- 
zione che  rial  loro  esempio  credono  rii  conseguire  nei  giu- 
dizi del  bello,  e del  vero. 

Più  volte  ho  mer'O  stesso  cercato  rii  trovare  la  ragione 
delie  tante  disformità  de’  Corlici  indipendentemente  dall’  igno- 
ranza e dell’  arroganza  de’  copisti.  Tanti  codici  altbiatno  ri- 
prodotti d’altre  opere  e di  quel  .secolo  Dantesco  (non. però 
tante  'volte  quanto  la  Comedia  *lell’  .Vllighieri  ) , senza  questa 
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notevole  accidentalità  che  quasi  non  s’  incxmtri  fra  i 14230 
versi  uno  solo  che  non  differisca  in  uno  o più  modi  in  qual- 
che Codice.  Il  Witte  si  è ingegnato  a instituire  alcune  ge- 
nealogie, ma  è intervenuto  pei  Codici  Danteschi  à lui  quello 
che  j>er  le  generazioni  umane  : son  figli  del  padre , .somigliano 
a lui,  ma  non  son  lui,  nè  i fratelli  usciti  d’  un  sol  .seme  e 
da  un  utero  solo  son  tali  che  non  diversifichino  in  alcuna 
cesa  fra  loro.  Pensa  il  signor  Grion,  ma  ancora  non  ha  pro- 
vato, che  la  Comodia  non  sia  stata  pubblicata  a brani,  nè 
dal  suo  autore  ; bensì  intera  e dal  figliuolo  Pietro  mandata 
allo  Scaligero,  e portata  a Dologna.  Si  avrebbero  due  esem- 
plari genuini!  ma  non  si  trovano;  tanti  rnendosi  quanti  Co- 
dici conosciamo,  .\hnono  i primi  usciti  dai  due  avranno  avuto 
ptwhi  difetti,  ma  quali  sarebbero  i difettosi  poco? 

Già  è chi  mi  concede  che  Dante  invece  lasciasse  cono- 
scere alcuno  parti  del  suo  lavoro,  e anche  è chi  sarebbe  per 
accettare  che  taluno  fosso  che  quelle  parti  p<jstitlasse  di 
chiose.  Per  me  non  è possibile  dul)itaro  che  appena  morto 
Dante  la  Comedia  intera  si  commentasse,  e in  breve  tempo 
si  moltiplicassero  chio.se  sopra  chiose , e tutte  insieme  por- 
tate fossero  come  opera  d’  un  solo  a illustrare  quel  grande 
Poema.  me  non  ha  verosimiglianza  che  i due  esemplari  del 
figliuolo  si  prestamente  generassero  i tanti  Codici  quante  ne 
bisognavano  ai  commentanti,  e non  sono  tanto  disposto  a 
iimiginare  che  i due  possessori  primi  non  fossero  forse  ge- 
losi del  loro  hi.soro.  Codici  di  data  ' certa  vicinissimi  alla 
morto  del  Poeta  non  abbiamo  sopra  il  Landiano,  contestate 
tutte  le  date  anteriori  quali  per  una,  quali  per  altra  ragione, 
ma  abbiamo  intanto  que.sto  dell’  esistenza  necessaria  di  Co- 
dici più  antichi  di  quel  generato,  e dico  più  d’  uno  perchè 
sebbene  ad  e.sempio  il  Codice  Landi  sia  del  1330  e il  Tri- 
ulzio  del  1:537,  e il  Triulziano  segnato  XI  sia  sicuramente  più 
antico  di  essi,  uno  non  è fratello  dell’altro,  scesi  tutti  tre 
da  padre  diverso.  E quantunque  s’ incontrino  codici  scritti 
da  una  stessa  mano,  la  diversità  del  dettato  manifesta  la 
diversità  dei  Codici  messi  innanzi  volta  per  volta  allo  stesso 
amanuense.  Questa  moltiplicità  di  Codici  che  apparve  si  di 
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buon’ ora,  ma  non  mi  lascia  indovinare  quali  prove  aver 
possa  per  fermare  a vero  una  proposizione  già  altra  volta 
messa  innanzi  da  altri  e con  forti  ragioni  atterrata. 

Ben  più  naturale  e oggimai  è univers.almente  consentito 
il  giudicio  di  coloro  che  creihjno  avere  il  poeta  me.ssa  fuori 
a parto  a parte  la  sua  Coine<lia  sulla  quale  com’  è uso , e 
neccssitìi  de*  forti  ingegni,  ritornava  emendando  e mutando, 
fors’  anello  in  consulta  co’  suoi  amici.  Dopo  molto  litigàre 
non  è più  chi  osi  dire  che  la  Lettera  a Cangrande  in  cui  si 
dà  conto  «iella  Comedia , e si  discorre  del  primo  capitolo 
del  Paradiso  non  sia  proprio  del  Poeta  : le  ragioni  sahle  del 
Wittc  hanno  chiusa  su  «luesto  argomento  ogni  polemica.  Nei 
primi  mesi  dell’  anno  D120  Dante  scriveva  all’  amico  Del-Vir- 
gilio  che  non  aveva  ancora  terminato  il  Paradiso.  Non  è per 
questo  «letto  che  il  Del-\'irgilio  le  antecedenti  parli  cono- 
scesse, ma  non  è presumibile  che  a si  stretto  amico  non 
fosse  almen  tanto  largo  quanto  era  collo  Scaligero.  Non  so 
veramente  quanto  «li  vero  sia  stato  nelle  novelle  de’  presenti 
fatti  al  MalaSpina  e a Frate  Bario,  come  non  fu  trovato 
vero  r asserito  dal  Boccaccio  che  le  prime  pubbliche  copie 
del  Poema  furono  solo  date  fuori  dai  figliuoli  all’  Allighieri, 
so  che  le  inibizioni  di  FosimiIo,  che  potrebbero  essere  della 
natura  delle  tentabili  dal  signor  Grion  , non  ebbero  fortuna 
di  accettazione  dai  maggiori.  che  Dante  rovinar  cotanto 
ogni  scelleraggine  piilitica  o civile  se  non  dovea  sentirsi  dai 
suoi  contemiKiranei  tristi  che  lui  morto?  Veleni  e capestri 
e lame  affilate  potevano  castigare  le  audacie!  Non  vivevano 
forse  in  Firenze  i figliuoli  di  que’  disonorati , quando  si  co- 
minciò a leggere  per  pubblico  decreto  cattedraticamente  la 
Comedia?  C’  era  dunque  da  temere  meno  di  quello  che  il 
Foscolo  imaginò,  né  l’animo  fortissimo  del  Poeta  era  tale 
da  esagerarsi  perigli.  Dice , è vero , Dante  stesso  che  deve 
studiare  prudenza,  ma  ciò  non  era  pel  tutto  nò  pel  dapper- 
tutto, nè  in  ogni  ora:  c se  in  confiilenza  di  dotti  amici, 
non  era  tanto  a temere.  Ne  temettero  dunque  i figliuoli,  se 
dessi  furono  i propalatori?  — Può  ben  essere  1’  una  cosa 
e l’altra:  comunicazioni  sue  «li  parte,  copie  del  tutto  dai 
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figliuoli , ma  non  come  assolutamente  s’  intese,  esemplari  in- 
teri e compiuti,  ma  schede  corrette  e ricorrette,  varie, 
slegato. 

.Vnzi  io  credo  quest’  es.so;  a cui  eglino  i figliuoli,  e gli 
amici  «lotti  del  Poeta  si  misero  attorno  por  regolare  le  scelte 
a con<diiuderne  codici  interi  «la  esaminarsi  poi  onde  cavarne 
il  canone  «lefinìtivo.  CJii  ci  sa  dire  quali  i giudici  e quali  i 
criterii,  quali  le  risoluzioni  se  pure  si  and«)  sino  alla  fine 
del  lavoro,  se  quello  che  si  attribuisce  fatica  de' figliuoli 
tanto  contrasta  col  ragionevole  che  dobbiamo  ciwlere  esi- 
stesse, ma  oggi  non  cono.scersi  lo  studio  dell'  uno  e quello 
dell’  altro.  Dante  avea,  dice  il  Pelli  chiara  calligrafia  e di- 
.stesa.  Che  ci  resta  di  lui?  Witte  si  lasciò  andare  a stam- 
pare (die  si  era  trovato  1’ originale  d’ una  lettera,  che  era 
dubbia  ; ma  intanto  fuor  la  firma  in  un  contratto  scritto  «la 
notaio  pa«lovano  nulla  finora  si  è riconosciuto  di  lui.  Pur 
valga  al  Ideili  la  panda  d’  antico:  la  fretta  dello  scrìvere  il 
filar  velfK’e  delle  idee  e de'  concetti  di  una  ferace  e vigo- 
rosa imaginazione  avranno  permessa  continuo  la  chiarezza 
«li  quel  carattere  ? o tutto  1«)  scritto  sarti  stato  disteso  ? 
senz’abbreviature,  .s«mza  soprapposizioni,  e senza  que’ tali 
rattfippi  che  spesso  tale  fatta  scrittori  {w>ngono  si  die  poi 
stentano  essi  stessi  a rilevare  il  netto  del  voluto  scrivere? 
Da  questi  dubbi  soltanto  presto  s’  intende  quali  primi  errori, 
o prime  differenze  siano  potute  entrare  nella  primissima  con- 
fezione della  filatura  del  testo. 

Innanzi  «li  procedere  al  compito  mio  voglio  confutare 
una  obbiezione  speciosa  di  Foscolo  che  ho  conosciuto  essere 
stata  in  alcuni  valente.  Dante  cita  nella  Comedia  altri  suoi 
componimenti;  in  nessuno  d’  essi  nè  in  altri  cita  la  Comedia: 
«lunque  non  amò  che  la  si  conoscesse.  Rispondo  non  esser 
conseguenza  necessaria;  ma  «Inversi  capire  che  quelli  come 
finiti  e immutabili  jmtea  citare , questo  sotto  lavoro,  e sotto 
mutazioni  non  era  citabile  punto. 

Un  contemjioraneo  di  Dante  che  mostrò  di  conoscere 
chiaramente  il  suo  i>oema  fu  Cecco  d’  .\scoli  che  ne  parlò 


Digitized  byGoogle 


LII 


apertamente  nell’  Acerba  a questo  cnodo  nel  Ca[>o  Xlll  »lel 
Libro  IV: 

Qui  non  si  canta  al  ino<lo  delle  rane, 

Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta 
Che  finge  imaginando  cose  vane  ; 

Ma  qui  risplende  e luce  ogni  natura 
Che  chi  intende  fa  sè  e la  morte  lieta , 

Qui  non  si  sogna  per  la  selva  oscura. 

Qui  Paolo  non  veggo  nè  Francesca, 

Delli  Manfredi  non  veggo  Alberico, 

Che  colse  amari  frutti  da  dolce  esca: 

Del  Mnslin  vecchio  c nuoro  da  Vcrtu^chio 
Che  fece  di  Montagna  più  non  dico, 

Nè  dei  Fcancitschi  il  sanguinoso  Mucchio 

Non  veggo  il  Conte  che  per  ira  ed  asto 
Tien  forte  T .\rcivescovo  Ruggero, 

Prendendo  dal  suo  celfo  il  fero  pasto. 

Non  veggo  qui  sfjuadrarc  a Dio  le  fiche. 

Lascio  le  ciancie,  e torno  su  del  vero: 
laj  favole  mi  fur  sempre  nemiche. 

Questo  è Inferno  dal  principio  al  fine,  e non  de’ fatti 
drammatici,  ma  e della  filosofia;  chè  nel  Capo  I del  secon<lo 
libro  Cecco  ramjwgna  Dante  per  la  proposizione  portata  dal 
verso  02  del  VII  dell’  Inferno  : 

In  ciò  peccasti,  fiorentin  poeta. 

Ponendo  che  li  ben  della  fortuna 
Necessitati  siano  con  lor  meta. 

Non  è fortuna  che  ragion  non  vinca. 

Or  pensa.  Dante,  se  prova  nessuna 
Si  può  più  fare  che  questa  convinca. 

Questa  che  è disfida  bella  e buona  (ma  iwrduta  poi 
quando  il  disgraziato  fu  arso  per  stregone)  mostra  che  lo 
sfidatore  parlava  di  cosa  nota  non  a sè  solo,  ma  al  Pub- 


blico.  E nel  capo  2 del  libro  primo  aveva  accennato  innanzi 
al  Paradiso  scrivendo: 

Move  ciascuno  angelica  figura 
Dei  noiye  cieli  in  si  diosa  forma 
Non  fatigando  lor  sostanza  pura. 

Dei  qual  già  ne  trattò  quel  fiorentino 
Che  11  lui  si  condusse  Beatrice 

e si  espresse  della  Coinedia  intera  col  detto  : 

t 

■ Negli  altri  regni  dove  andò  col  Duca. 

’ Gli  avversarii  dell’  opinione  della  pubblicazione  oppon- 
gono che  r Acerba  sia  opera  posteriore  alla  destituzione  di 
Cecco  d’  Ascoli  da  professore  in  Bologna  10  dicembre  1324 
cioè  dopo  che  Danto  da  tre  anni  era  morto  e ciò  deducono 
dallo  irosità  di  Cecco  verso  i Bolognesi.  Prima  di  tutto  iro- 
sità  e maledizioni  ivi  sono  contro  parecclii  altri  popoli  che 
lui  non  avevano  offeso,  jmi  1’  Acerba  non  è un  componi- 
mento d’  un  disegno  unico,  le  cui  parti  siano  condotte  alla 
sua  costituzione;  quindi  fatto  a tempi  diversi  e a pezzi  e 
colla  smania  di  rendersi  famoso  colle  censure,  più  che  colle 
critiche,  verso  uomini  e popoli  eminenti.  Diffatti  tra  i mor- 
duti  non  è Dante  soltanto  che  mori  prima  di  lui,  ma  Cino 
da  Pistoia  che  campò  dopo  lui.  Senza  ciò,  come  non  si  sfi- 
dano i morti,  e quella  sopradotta  questione  dei  beni  com- 
messi alla  fortuna  era  pur  data  a un  vivo,  eccone  un’  altra 
nella  condizione  medesima  se  anche  non  è per  la  Comodia. 

Io  sono  con  amore  stato  insieme. 

Qui  pose  Dante,  che  nuovi  speroni 
Sentir  può  il  fianco  con  la  nuova  .speme. 

Centra  tal  detto  dico , quel  eh’  io  sento , 

Formando  filosofiche  ragioni. 

Se-  Dante  poi  le  solve  son  contento. 
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Piuttosto  sapeva  della  C^iiiedia  frate  Guido  Vernarli 
domenicano  e ne  scriveva  a Graziole  Hatnbagioli  cancelliere 
del  Comune  di  Holopna  quando  il  Poeta  di  pochissimo  era 
morto  e si  divolgava  il  suo  libro  della  Monan  liia:  « Inter 

* vero  talia  sua  vasa  ( del  diat'oìo ) quidam  f'uU  multa  fan- 
» tiistice  poetizans  et  sophista  verbosus , verbis  exterioribus 
» in  elo(iuentia  muHìs  (jrntns,  qui  sui  poeticis  fanUismati- 

* bus,  et  figmentis  junxit  verbuin  philosophiao  Boelium  con- 
» solantis,  et  .Senecam  intra  Ec<;lesias  adducendo,  non  solo 
» aegrotos  animos  sed  etiarn  studiosos  dulcilnis  syrenarum 
> cantibus  c/mducit  fraudulenter  ad  interitum  salutifenie  ve- 
■»  ritatis.  Praetermissis  autem  aliis  ipsius  Operibus  Cum  de- 
» spectu,  quoddam  eius  scriptum,  (\\um\  Mnnurchiani  voluit 
» appellare,  quia  in  ea  apparente!*  satis  ordinate  processit, 
» cum  alitiuibus  tainen  veris  multa  falsa  perniiscens,  volui 
» perscrutai*!.  » e quivi  lasciandosi  andare  alla  riprovazione 
mostra  quanto  profondamente  1’  Allighieri  aveva  messo  le 
sue  cinque  dita  nelle  piaghe  della  società  civile  e religiosa. 
Se  r autore  dei  drammatici  della  Comedia  era  grato  a 
molti,  conseguente  è che  il  Poema  correva  per  le  mani  al 
Pubblico.  Chi  sa  che  quella  lettera  del  frate  anziché  inspirar 
odio  al  Bambagloli  verso  T .\Highieri  non  sia  stata  invece 
buono  incentivo  a più  consitlerare  la  Comedia  e a scriverne 
quel  suo  Commento  che  dicesi  oggi  giacere  (coll’  altro  di 
Guido  del  Carmine)  nella  Libreria  di  Siviglia,  e di  cui  ser 
Lancia  notare  inserì  due  tratti  nel  Commento,  assai  ingiu- 
stamente cognominato  1’  Ottimo. 

Come  poi  io  non  credo  che  certe  opere  di  genere  epico , 
siano  pur  prosa,  possano  gettarsi  in  carta  ben  ordinate  in 
tempi  l)i*evi,  cosi  mi  persuado  che  1'  Tn/erno  dell’  Arman- 
nino  uscito  quattro  anni  morto  Dante  non  sia  stato  comin- 
ciato proprio  dopo  che  gli  autografi  danteschi  erano  stati 
esaminati  e trascritti,  ma  concepito  almeno  e disegnato 
quando,  ancora  lui  vivo,  la  gente  si  deliziava  della  Comedia. 
Piuttosto  fo  grazia  della  fretta  ali  Rabbino  Emanuel  poeta 
ebraico  del  temjw  di  Dante  ( non  del  secolo  XII  come  per 
errore  scris.so  il  Brunet)  perchè  quel  suo  componimento 
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dell’  Inferno  e del  Paradiso  non  ha  merito  alcuno  di  so- 
stanza nè  di  forma  i>er  quanto  io  possa  intendere  da  una 
traduzione  che  un  abile  israelita  focene  per  T Abate  Giu- 
seppe Taverna.  Nè  mi  pare  che  fosse  uomo  d’ ingegno  su- 
periore e spregiudicato  so  non  potendo  per  ispirito  di  reli-‘ 
gione  amaro  il  Gesù  di  Nazareth  ne  fece  calunniosamente 
all’  Inferno  il  più  maledetto  e percosso  come  chi  si  sfoghi 
un  odio  sopraumano;  del  che  come  una  curiosità  darò  qua 
in  nota  il  tratto. 

Condótto  a questo  punto  il  Discorso  e non  potendo  -al- 
cuna cosa  dire  delle  schede  danteche,  sparite  affatto  e veri- 
siinilmente  distrutte  per  impedire  ogni  ulteriore  confusione 
dopo  composti  i primi  Codici,  come  ho  esposto,  fra  lóro  di 
conseguente  diversi  per  trarne  poi  il  canone  che  per  ogni 
apparenza  manct),  e rimasero  le  differenze  e dietro  esse  cor- 
sero le  diver.se  alterazioni  de’  glossatori,  degli  amanuensi, 
de’  cattivi  lettori , altro  non  possiam  noi  che  faticarci  a in- 
dagare per  trovare  il  meglio  che  ci  riconduca  prossimamente 
almeno  a que’  primi  dettati  che  morto’  il  Poeta  non  poterono 
più  essere  mutati  e che  abbiamo  fisonomia  si  bene  acconcia 
da  persuaderci  che  quelli  e non  altri  furono  tra  varii  gli 
ultimi  tenuti  dal  Poeta.  Ho  dunque  scelto  alquanti  Codici 
di  antica  faccia,  o scesi  direttamente  dall’  antico,  e accom- 
pagnabili colle  stampe  primitive  costituito  un  capitale  di 
saggio  assai  potente  all’  uopo,  e invo^liatore  certo  che  il  più 
vasto  disegno  sia  messo  in  atto. 

Io  ho  cliia'nrato  gran  benefizio  la  ristampa  che  lord  Ver- 
non  fece  delle  prime  quattro  edizioni  della  divina  Comedia, 
e il  detto  mantengo.  Io  ho  sempre  avuto  per  fermo  ohe  le  ' 
edizioni  de’  primi  tempi  della  stampa  rappresentavano  i Co-* 
dici  che  nel  lavoro  tipografico  si  c.onsumavano.  Ne  argomen- 
tavo dalla  natura  di  certe  ortognitie  <‘he  duraron  non  molto, 
e successivamente  si  mutarono  e rimutarono,  e dal  non  tro- 
varsi più  tra  varii  Codici  rimanenti  quell’  uno  che  alla  prima 
edizione  corri.Spondesse.  Per  felice  ventura  un  documento 
esiste  che  mi  pape  venga  a confermare  il  mio  giudizio:  e il 
documento  è un  abbozzo  di  stampa  della  Fulginate  die  fu 
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la  primissima  del  Poema  (1472),  posseduto  dalla  ricca  M- 
blioteca  di  Casa  Triulzio  in  Milano,  alla  quale  ho  molti  e 
molti  obblighi  per  questi  miei  studii  filologici  danteschi. 
Ecco  non  tutto  il  tratto  che  ivi  è,  ma  una  particiuola  per- 
le differenze  tra  la  bozza  e lo  stampato,  segno  che  la  bozza 
fu  corretta  al  confronto  del  nvmoscritto. 

Bozza  Stampa 


XT  Inferno 

V.  1 1 1 dispi'egia  poi  chennaltro  dispregia  poi  chiunaltro 
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e notisi  che  quel  mutamento  dal  maiuscolo  al  minuscolo  non 
è per  euritmia  di  stampa,  pei-chè  que’  titoli  sono  promiscui 
in  que’  caratteri  senz’  ordine  alcuno.  Ho  poi  veduto  presso 
il  nostro  Presidente  Zambrini  un’  Arte  d’  Amare  d'  Ovidio 
del  Reissinger  di  proprietà  del  signor  Guidicini  bolognese, 
senza  data,  in  carattere  tondo,  c.ertissimamente  prodotta  a 
scrupolo  da  un  manoscritto.  Con  questa  persuasione,  avuta 
dal  Governo  piemontese  la  commissione  di  un  Catalogo  il- 
lustralo degl'  Incunabuli  del  Gabinetto  universitario  geno- 
vese impresi  la  comparazione  loro  colle  stampe  odierno,  e 
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mostrai  1’  utile  che  si  poteva  da  quelle  primizie  ancora  otte- 
nersi, come  da  loro  codici  da  cui  erano  tratte,  rna  furono 
fatica  e studio  gettati,  chè  giudici  e padrone  non  ne  inte- 
sero un’  acca. 

La  scelta  de’  Codici  da  me  fatta  jmjI  fine  impostomi 
erodo  che  valga  quanto  quelli  che  più  notevoli  sono  per  ciò 
che  lodati  furono,  ma  non  e.saminati  a fondo  e .se  citati  per 
qualche  voce,  non  per  molte  furono  e non  per  le  migliori. 
Non  sono  senza  mende , ma  non  difficili  a correggersi  : quali 
siano  le  condizioni  di  essi  reputo  buono  mostrare,  e delle 
loro  ortografie  riferire  un  tratto  comune,  donde  si  palesino 
le  differenze  dagli  altri. 
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Digitized  byGoogle 


LVIII 


TV  O T ^ 

Ecco  il  brano  promesso  della  Composizione  intitolata 
Inferno  e Paradiso  del  Rabbino  Emanuel.  Un  vecchio  pec- 
catore vedendo  a)iprossimarsi  il  tempo  del  lasciar  questa 
vita  invoca  Daniele  percM  gli  mostri  il  destinato  suo. 
Sopt'a  le  ali  di  fortissimo  vtmto,  fra  il  tuonare  formi- 
dabile e in  un  torrente  di  luce  gli  comparisce  il  Profeta 
e lo  conduce  ne'  luoghi  ove  stanno  i dannali  ecc.  ecc.  e 
narra  egli  la  sua  visione  parte  per  parte. 

€ Intanto  ''iunsi  al  più  profondo  luogo  dell'  Inferno  dov’  è uni» 
liolgin  t.anto  spalnncata  e dall'.aUre  diversa  quanto  più  atroci  son  le 
doglie  che  in  sò  racchiude.  \ tutte  narrarle  non  è lingua  ohe  vaglia  : 
arilenti  bragie,  acuti  dardi , ire  di  draghi , toschi  di  vipere,  schifosi 
rospi,  scorpioni  mortiferi.  Cola  ogni  imaginevol  niartTio:  duri  magli, 
liero  di  fo«!0  fatto,  flainnie  distruggitrici  dinanzi  a cui  Ogni  cuore  si 
sfacc.  Chiesi  al  mio  Signore:  che  é quel  maglio  e p«-r  che?  Ed  egli: 
Qui  è la  fossa  della  consumazione  ; ereavasi  coll'  universo  pei  più  sce- 
Icrati  c sopra  essi  iier  Chicle-I)et-Eli.  Sette  volte  ognidì  qui  in  questo 
mortajo  come  granello  di  biada  è sette  volte  franto  oltre  lo  strazio  che 
ne  fanno  al  rinnovarsi  suo  le  flore  c il  fttoco  divoraton*.  Domandai  di 
suo  essere  e di  suo  opere  se  mai  1'  avessi  potuto  conoscere.  11  Savio 
risposo:  Costui  incominciò  e lini  suoi  giorni  nella  menzogna.  Por  lui 
fu  baia  la  fede,  il  vero  falsità,  il  rotto  sapore  fu  inganno.  Supi'rho  d’ il- 
luminazioni divine  voltoHe  a fasto  di  se,  c ad  ingannare  altrui.  Anelò 
por  imposture  ad  alta  fama  e però  continuo  studiò  ad  adulterar  le  Scrit- 
ture; nessuno  arcano  conlldato  tenue  segreto;  altrui  ditTamò  quanti  più 
giusti,  so  stesso  eresse,  chi  lo  precesse  detestò.  Egli  il  più  ardito  di 
quanti  uomini  il  mondo  abbia  mai  avuto  a Dio  apiacque  cagli  uomini, 
e arrogante  quanto  llalaamo  fu  l' obbrobrio  dell’universo,  peccando 
trassi'  gli  altri  nel  suo  iKHJcato  Gerolioamo  novello.  Più  tristo  dcl- 
l'Edomita  Doogo,  torbido  somimitorc  di  discordie,  duro  di  cuore,  ven- 
dicativo, maligno  iiericolava  quanti  seco  s'  avvenissero.  Quanto  male 
dir  si  voglia  di  lui  ò togliere  goccia  al  maro:  deposito  esso  d'ogni  viltà, 
d’ ogni  obbrobrio , d'ogni  nequizia,  d' ogni  disonestà.  Odi  quanto  fu 
crudo  0 abominevole  e stolto  insieme  : figlio  non  figlio  fu  ribelle  a Dio 
e all’  Unto  suo.  I suoi  congiunti  tanto  reo  il  rinegarono,  e il  trattarono 
come  pubblico  ladrone;  mai  pcrniist'ro  di' entrasse  allo  sinagoghe,  nè  a 
loro  scrigni  si  accostasse,  i proprii  affari  lasciarono  deperire  anziché  af- 
fidarli alla  sua  fede.  Qui  non  li  maritvigli  vederlo  rotto  nella  nassa  c ser- 
bato a lunga  consumazione  degna  i>cna  alla  pervicace  sua  voglia  del 
male.  Odiando  il  bene  mai  non  usò  misericordia  al  povero;  per  ciò  qui 
si  aOliggera  finchò  il  di  venga  che  Dio  il  ritorni  al  suo  nulla.  A ipiesti 
accenti  ben  conobbi  chi  colui  fosse,  e come  figliuolo  disonore  del  isidrc 
suo  V1880  a far  male  fosso  a giustizia  martoriato  senza  ristoro  alcuno. 
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de’  codici  danteschi  dati  in  cresta  pubblicazione 


TDel  Codice  Lambertiuo. 

Il  Codice  Lambertiuo  ebbe  ecrizioue  da  amanuense  lom- 
bardo nella  metà  del  secolo  XIV  ed  eccoue  grave  presunzione 
di  prova , oltre  ciò  ebe  dirò  di  poi  a prova  dell’  antichità  sna 
propria  o di  quello  da  cui  discese.  Uo  notato  negli  Elenchi 
avere  la  stessa  penna  scrittovi  il  testo  e le  poche  chiose.  Al 
Canto’  XXXI, 136  dell’  Inferno  è questa:  < Carisenda  è una 

> torre  de  Cariseudi  da  Bologna  la  quale  pende  forte  e quando 

> r omo  s’  accosta  a questa  torre  dal  canto  che  la  pende  e 

> quando  in  alto  se  nuvoli  passa  che  vada  verso  la  opposita 
» parte  a chi  se  gle  accostato  che  la  torre  gli  cagia  addosso  >. 
Oggi  chi  tentasse  questa  prova  non  sarebbe  soddisfatto  dalla 
stessa  illusione.  Ai  tempi  di  Dante  essa  torre  era  più  alta.  Eretta 
dall’  Architetto  Pietro  Gualfredini  nel  1110  per  Oddo  e Filippo 
Garisendi  fu  creduta  abbassata  dal  Vimercati  ottantacinque 
anni  dopo  nella  persecuzione  e nel  bando  decretati  contro  Oli- 
vieri Garisendi,  ma  una  chiosa  al  Codice  misto  universitario 
copiata  in  latino  a quella  notizia  data  dal  Lambertino  aggiunge  : 
« purs  maijìiu  ìiuius  (turris)  dcjccta  per  Johanem  de  Auleffis 
de  Vicecomilihtts  de  Mvdiolano  qui  tyranmis  ferox  exercuit  ibi 
tyrannidem  > e quindi  avendo  qui  la  ragion  di  fatto  del  non 
aversi  più  quella  illusione,  mi  pare  che  si  possa  ammettere  la 
scrizione  del  Lambertino  avanti  l’ entrata  dell’  Oleggio  al  go- 
verno di  Bologna.  Egli  vi  fu  Vicario  dopo  il  1 350,  vi  fu  pa»- 
drone  dal  1355  al  1360.  Quella  devastazione  parrebbe  accaduta 
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nel  tugliameuto  ile' cunginrati  contro  lui  nel  1354.  Se  il  mio 
argomento  non  è fallace  il  Codice  fu  rescritto  avanti  quell’ anno, 
e quindi  da  altro  assai  più  antico. 

L’amanuense  (da  alcune  scrizioni)  è lombardo;  1’ esem- 
plare da  cui  traeva  non  dovette  e.ssere  di  toscano  neppur 
esso , certo  era  guasto  di  penna  e di  carta , ma  derivante 
da  toscano.  Dove  la  scrizione  è più  gua.sta  direi  che  scrisse 
sotto  dettatura,  e da  ciò  le  differenze  ortografiche  e talune 
terminazioni.  Sì  e no  usò  1’  h fra  il  c e il  ^ innanzi  alle  vocali 
a 0 ti;  quindi  asserirei  che  1’ innanzi  aveala  sempre  perchè 
al  tempo  dello  scrittore  quasi  più  non  si  metteva.  Il  Fram- 
mentario bolognese  la  cui  mano  prima  panni  assai  più  antica 
c da  che  le  altre  mani  conservarono  quell’  Ji  dappertutto  vien 
chiaro  che  copiavano  dallo  stesso  Codice,  fa  fede  che  quella 
lettera  più  spesseggiava  prima  che  poi.  Mancò  alcuna  volta  al 
Frammentario,  ma  per  bisogno  di  distinzione;  ad  esempio  a 
color  per  colore,  e corso  da  correre,  ecc.  Quest’ 7i  il  Lamber- 
tino pose  innanzi  a voci  derivanti  dal  latino  come:  honesto, 
hospizio,  horuzio,  honoranza,  honore,  homo  ecc.;  ma  non  al- 
r avere  nè  all’  o,  ai,  a,  atiuo,  voci  di  questo  verbo.  Se  questo 
sia  segno  di  antichità  può  far  testimonio  il  Codice  1475 
Biccardiano  del  libro  di  Sidrach  che  è del  1382.  Il  quale 
1475  ha  poi  un  grand’uso  della  i fra  il  c e il  ^ c le  vocali  sì 
proprio  come  il  Codice  dantesco  di  Palermo  che  io  ho  segnato  (n) 
(e  il  Triulziano  del  1337  alquanto)  e così  porta  crescierc, 
nasctere,  rcyniarc,  vincicre,  itiseyniare,  merde,  gieìttc,  fede, 
distruyyiere  ecc.  ecc.  donde  ho  arguito  che  l’ esemplare  da  cui 
fn  copiato  questo  fosse  de’  primi  e scritto  da  tale  a cui  la 
pronuncia  sua  paesana  dava  quell’  affettazione  e che  copiasse 
anche  il  Sidrach.  Il  membranaceo  dell’  Archiginnasio  bolognese 
ha  per  padre  lo  stesso  Codice  che  figliò  il  dato  al  palermitano, 
e se  ne  vedrà  negli  stessi  errori  accolli , ma  fuggi  la  inser- 
zione dell’  i conservata  da  quello.  Che  poi  quell’  inserzione 
dell’ t abbia  più  ulta  origine,  c anche  dietro  ad  altre  lettere 
ben  mostra  un  ancor  più  antico,  e d’assai,  fra  i Codici  del 
Sidrach  qual  è il  Biccardiano  1930  nel  quale  s'  incontrano 
cicrchio,  delàbro  ecc.  Se  non  bastasse,  per  d’alta  età  chia- 
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merci  la  Rcltorim  d'  Arislotih:  tradotta  da  uno  da  Pisa  por- 
taci dal  Signor  Grion  in  un  Codice  di  mano  del  secolo  XV 
ma  copiata  da  un  altro  del  XIII  a giudizio  di  quell’  egregio 
editore  dove  suonano  eìUjxcva,  agiutivi  eco.  e le  Rimedi  Guido 
Giiinicelli  del  Codice  3793  Vaticano  del  secolo  XIII  portante 
adducicini , cicrfatiza,  conoscicuza,  vascic,  pitigiere,  e i\  Mare 
Amoroso  di  Brunetto  Latini  per  esso  Signor  Grion  pubblicato 
da  un  Codice  che  lo  Zaimoni  credè  essere  del  secolo  XIV  ma 
Federico  dall’  Aia  tien  formo  che  sia  aneli’  esso  del  XIII  in 
cui  sono  ucciello,  uccieìlatorc,  vegiendo,  ciercha,  giemini,  cierto, 
cieUitameiitc  ecc.  e sempre  1’  h fra  c g e \c  vocali  a o u. 

Quel  Riccardiano  1930  come  altri  e altri  maucauo  dell' A 
innanzi  ai  verbo  avere  e alle  voci  sue  mentre  non  pochi  del 
tempo  stesso  pur  1’  hanno.  Questa  soppressione  dell’  h fu  da 
me  censurata  poiché  sojiprime  l’ aspirazione  che  i Toscani 
fanno  sentire.  Mi  fu  sdegnosamente  risposto  che  le  ortografie 
non  sono  ancora  determinate  e fisse;  il  che  non  quadra  al- 
r osservazione  del  rappresentar  1’  h un  suono  che  senza  h non 
sonerebbe.  A me  pare  che  non  l’ abbiano  ommessa  che  ama- 
nuensi non  fiorentini  se  1'  abbiano  pur  ommessa  qualche  to- 
scani. Ben  è poi  strano  che  la  Prefazione  che  1’  illustre 
Centofanti  ha  posta  al  Buti  in  cui  le  voci  dell’  avere  portano 
un  accento  in  vece  dell’  A , per  tre  volte  s’  incontri  ha  e per 
tre  altre  hà,  accento  e segno  di  aspirazione  accolti  insieme. 
La  mia  osservazione  non  è sì  vana  che  non  debba  essere  stata 
fattii  da  altri  e prima  di  me  e dotti  assai  vedendosi  ne’  ma- 
noscritti uon  solo,  ma  nelle  stampe  sin  del  secolo  XVII  quel- 
1’  A eziandio  a quasi  tutte  le  voci  del  verbo  avere. 

Soirt)  segni  d’  antichità  1’  uso  continuo  dell’  u ; la  presenza 
dell’  X per  s,  dell’  y per  i,  del  k per  eh,  e dove  il  t sia  doppio 
il  mutamento  del  primo  in  c.  La  lldtoriea  d'  Aristotile  ha 
maxima  t maximamente,  cxortasioni  ecc.  dicto,  facto,  faetitio, 
tractatore  ecc.,ymagme,  polytica,  yjwcnsi  ecc.;  e questo  Co- 
dice e il  Mare  amoroso  tengono  come  il  Lambertino  l’ A anche 
dinanzi  a motte  parole  derivate  dal  lutino  come  homo,  habito, 
historia  ecc.  e quest’  esso  hanno  i Capitoli  di  Santa  Croce  di 
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Prato,  Codice  del  1295  anche  in  voci  che,  discese  dal  lutino, 
in  latino  h non  avevano  come  hordinamenti,  ecc. 

Del  k per  eh,  il  Lambertiuo  ha  he  e kauaUeri,  c se  il 
Laudiano  n’  è privo  affatto  ben  n'  hanno  i membranacei  Par- 
mi}^iano  e Ambrosiano , 1’  XI  Triulziano , il  Napoletano.  Se 
«come  in  questo  riman  traccia  in  Codici  scritti  nel  secolo  XV 
è perchè  gli  esemplari  erano  antichi.  Questa  scrizione  dev’  es- 
serci venuta  dal  Provenzale  come  quella  dell’  y per  t,  abban- 
donata poi  man  mano  che  gl’  italiani  si  ricordarono  del  que 
prima  pronome  dal  lutino  neutro,  sul  cui  suono  strussero  il 
ke  pronome  e congiunzione.  Il  Codice  Vaticano  5256  copia  da 
contemporaneo  esemplare  allo  scritto  RuhcUamcnto  di  Sicilia 
edito  aneli’  esso  dal  Signor  Griou  è tutto  pieno  di  quelle  voci  : 
ke  niay,  may  ke , fa  ke  sia , keì , koposa , perke , ki  levasse,  ki 
potesse,  y,  faray,  mayolica,  ecc.  ecc. 

Nella  prima  pagina  degli  Elenchi  (dopo  le  lezioni  dei  XX 
Danti)  ho  scritto  di  questo  Lambertino  alcuni  cenni  peri’ or- 
tografia nelle  abbreviature , nel  manco  de’  punti , nella  pru- 
denza per  gli  apici , e nell’  uso  della  voce  quore.  11  Viviani 
stampando  il  suo  Dante  coll’  aiuto  del  Codice  Bartoliuiano 
avvertì  che  gli  antichi  non  scrivevano  tuono  suono  cuore  e in 
nessun  luogo  dittonghi  nelle  voci  de’  verbi.  Non  scrisse  vero. 
Dittonghi,  e quelle  voci,  hanno  il  Landiano  del  1336,  il  Triul- 
ziano del  1337,  il  Triulziano  XI  certo  più  antico  di  questi  ; la 
Storia  di  Moisè  del  1335  citata  dalla  Crusca  e che  col  risjmose, 
pruova,  fuoco,  ecc.  reca  l’ A innanzi  alle  voci  di  presente  del  verbo 
avere;  il  Palatino  Trattato  dell'  amor  divino:  quore,  tuonare, 
commuova  ecc.;  il  già  citato  Sidracìt  Riccardiauo  1930:  quore, 
quoco  ecc.  e il  1475:  uomo,  vuole,  buono,  puose,  muovono,  fuore 
ecc.  ; la  Falconerìa  data  dall’  Abate  Cerruti  secondo  il  Codice 
Ambrosiano  fra  il  secolo  XIII  e il  XIV  : cuocere,  fuori,  com- 
puosi,  compuoncre,  buono,  nuoce,  vuole  e fin  nuome  per  nome! ; 
il  poema  dell’  Intelligenza  attribuito  a Dino  Compagni  copia 
di  circa  1'  età  medesima  in  cui  s’  incontra  uom  e muovono,  e 
il  verbo  avere  coll’  h,  e senza;  la  iZc/tor/ca  sopranotata  : luo- 
gho,  buono,  huomo,  fuoco  ecc.  ; il  Mare  amoroso  poi  : buono, 
chuore,  fuora:  e non  v’  ha  anzi  Codice  antico  davvero  senza 
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dittonghi.  Già  notai  nel  Danfc  col  Lana  che  gli  antichi  nostri 
usavano  la  voce  quorc  nell’  espressione  nostra  di  core,  o che 
per  cuore  intendevano  il  corio , poi  coio  e finalmente  cuoio  ; 
ciò  non  toglieva  che  molti  latinaudo  usassero  senza  dittongo 
core.  L’ ortografia  del  Marc  amoroso  in  chuorc  è una  specia- 
lità equivalente  al  qnore,  usando  il  eh  per  q al  modo  del  che 
per  que  di  che  ho  fatto  cenno  qui  sopra.  Nell’ Ambrosiano  198 
sta  chelli  per  quelli,  chel  per  quel,  e chisto  per  chesto  in  vece 
di  questo;  nel  Landiano:  qualunche,  chiunchc  (e  anche  qualuncha 
chiuncha),  in  cambio  di  qualunque,  chiunque nel  Perdono 
d’ Assisi , deir  Ambrosiano  Codice  del  trecento,  è il  dunc/jc  per 
dftn(/Me;nel  lìubelhmento  di  Sicilia  il  cheunche  per  chiunqtte. 
L’  antichissimo  que  per  che  troviamo  nell’  Ambrosiano  198, 
nel  Palermitano  e nel  fratel  suo  germano  il  membranaceo 
dell’  Archiginnasio;  i Vocabolarii  suggeriscono  di  esempi  quanti 
ne  om  metto. 

Ci  avvertì  il  Foscolo  che  raro  si  doppiano  la  m e la  s. 
Per  la  m ha  ragione , per  la  $ no  ; anzi  non  solo  abbiamo 
esempi  molti  del  doppiamente  della  5 fra  due  vocali , ma  anche 
fra  vocale  e consonante.  Il  solo  Frammentario  dell’  Università 
di  Bologna  ha  non  soltanto,  ad  esempio  masse  ma  se,  essodoma 
e sodoma  ; cossi  così  ; assalire  a salire  ; chesse  che  se  ; chesso- 
ridendo  che  sorridendo;  ma  eziandìo  chaorssa  caorsa;  nonsso 
non  so;  etsse  et  se;  siano  abbondanti  o no  poco  rileva,  e al- 
r antico  non  riguarda.  Ben  riguarda  all’  antico  P uso  o il  vezzo 
di  scambiarsi  a vicenda  nelle  parole  P m e P «,  donde  nacquero 
equivoci  e confusioni  assai , che  poi  si  diedero  per  lezioni  ge- 
nuine in  qualche  parte. 

n Lambertino  più  volto  muta  P m in  n,  che  P n in  m. 
Questo  vizio  ci  viene  da’  latini , e anche  dai  greci  impazienti 
alla  durezza  di  quella  consonante  a pronunciar  la  quale  bisogni 
battere  insieme  le  labbra  e quindi  aprirle,  bastando  all’  « un 
po’  d’  urto  della  lingua  contro  i denti  superiori  dello  innanzi. 
Come  il  Lambertino  portano  questo  mutamento  il  Frammen- 
tario dell’  Università  in  gran  dato,  poi  il  Landiano,  i tre  Na- 
politani, l’Ambrosiano  198,  e il  Palermitano , c per  salire  in 
maggiore  età  il  Sidrach  Riccardiano  1475,  il  Mare  .amoroso  e 
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altri  Codici  di  quel  tempo,  onde  abbiamo  onbra,  cliavpare, 
cìion  (per  comi),  inmondo,  rinpaìniv,  tinpromettc,  mcnbra,ri- 
diun , /acetati  ( per  ridiam  , facciani  ),  conpatendo , tenpo,  an- 
hasciadori,  lo  nperadore,  enpiere  ecc.  ecc.  e tuttavìa  serbiamo 
noi  r amìianci  che  altresì  hanuo  col  Lambertino  i sette  suoi 
colleglli  nominati  or  ora,  c rispondianci , yuurdianci  e simili 
fazioni.  Della  m per  n poco  giorossi  il  Lambertino , multo  il 
Frammentario  bolognese,  meno  di  questo  il  Codice  palermitano, 
e meno  di  tutti  il  Laudianu  e il  misto  dell’  Università.  Per  ciò 
leggiamo:  imparte  in  parte,  ciascum  ciascun,  um  un,  alcum 
alcun,  imbreue  in  breue,  coni  con,  crani  eran,  cnihasso  en 
basso,  inipriu  in  pria,  tetn  ten,  ciciliam  cicilian  , carlini  carlin, 
santenno  santerno,  minacciani  minaccian , e alla  veduta  del 
Signor  Barlow  si  fa  lor  compagno  il  3488  del  Museo  Britan- 
nico. Come  in  altre  lingue  anche  nell'  italiana  quando  incon- 
trasi doppio  ni  il  primo  si  fogna  in  n,  ma  ecco  tutto  il  con- 
trarlo nel  Frammentario  bolognese  ( Inferno  XXXIV,37  ) gram 
maraviglia , mutando  1’  n in  m.  Nel  Lambertino  abbiamo  al- 
tresì la  soppressione  del  secondo  n al  non  come  in  altri  Codici 
antichi  senza  bisogno  di  segno  d’  abbreviazione,  e nel  Codice 
universitario  misto,  nel  cartaceo  parmigiano,  nel  Sidrach  Ric- 
cardiano  1475  e uel  3Iare  amoroso  la  soppressione  dell’  ti  finale 
quando  segua  pronome  lo  li  ecc.  raddoppiando  la  l ; così:  bello 
sa  per  ben  lo  sa,  nolli  per  tio«  li,  jìortullo  in  terra  per  por- 
tatilo in  terra , ecc. , il  qual  giuoco  serve  anche  per  la  finale 
ni,  come  iu  esso  Sidrach  : favello  ardere  per  farenilo  ardere. 
Tacio  lo  strano  nin  per  mm  del  Codice  Ambrosiano  D.  539 
che  vedrassi  più  iunanzi  perchè  non  essendosi  rinnovato,  non 
1’  ho  per  abito  ma  per  errore  dell’  amanuense. 

D’  un’  ultra  antichità  è fornito  il  Lambertino  ed  è il  fo 
per  fu  che  non  è solo  romagnesco  o celtico  siccome  scriveva 
il  Mazzoni  Toselli , ma  siciliano  e toscano,  e veneto  e lom- 
bardo, come  si  può  riconoscere  dai  più  antichi  scritti  di  quelle 
regioni,  mutatosi  poi  verso  il  trecento  ma  lentamente.  Quel 
fo  era  la  necessaria  conseguenza  di  foi , fosti  secondo  la  pro- 
nunzia de’  provenzali  dai  quali  avemmo  nuche  antro  e autra 
per  altro  e ultra,  accettato  dagli  antichi  di  Toscana,  e che  si 
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trova  nel  Landiatio,  nel  XVII  Trluìziano , nel  Palermitano, 
nell’ 198  de’ nostri,  e in  non  pochi  d’altri  Codici 
di  poesia  e di  prosa.  (*) 

Come  i Codici  anche  non  antichissimi  il  Lauibertiuo,  e i 
nostri  tutti,  hanno  subito  per  colpa  degli  amanuensi  un  vero 
strazio  nelle  scrizioni  delle  voci  per  lo  scambio  dell’  e col- 
r »,  e dell’  i coir  e;  anche  il  professore  Mussafia'  fece  que- 
sto tale  rilievo  dal  Codice  di  V'ienua,  e da  quello  di  Stiitt- 
garda  per  lui  .esemplati.  Io  ne  ho  avvertito  via  via  ad  ogni,, 
incontro,  ma  non  sarà  se  non  bene  dirne  anche  qvii  risoluta- 
mente.  Confrontando  certe  lezioni  colle  stampe  ho  dovuto  più 
volte  conoscere  la  ragione  delle  diflFereuze  nello  scambio  istesso. 
Non  istando  poi  punti  sugl’  i,  trovandosi  questa  lettera  vicina 
agli  tu,  agli  «,  agli  u,  ed  essendo  spesso  le  asticcinolo  di 
e.sse  lettere  mal  distinte' nei  legamenti  calligrafici,  ne  uscirono 
qua  c colà,  da  poco  pratici  o poco  avveduti , lezióni  men  ebe 
giuste  ai  luoghi.  A prova:  all’  Inferno  XXX, 129  i tre  Codici 
napoletani , e quindi  quel  Buti , portano  anuitar  ; il  Giannini 
dando  la  lezione  del  Buti  niaglinbechiano  scrisse  amutar!  il 
mio  cadmila  fece  dell*  t e dell’»»  una  m ; c,  se  non  è error  di 
stampa , il  Witte  lesse  in  Codice  di  Santa  Croce  al  XXX,6, 
ciasama  per  ciascuna  mutando  il  c,  1’  « e 1’  « in  am.  Che  se 
error  di  stampa  non  fosse  mi  querelerei  di  lui  che  a me  gli 
errori  della  stani pa  attribuisse!  Cosi  si  scrisse  nel  Codice  car- 
taceo dell’  .Archiginnasio  saoriva  in  vece  di  sciorina.  Inferno 
X.\I,1 16.- Sono  al  modo  istesso  gli  e male  disegnati,  e di 
giunta  spesso  usati  per  i in  voci  che  s’  accomodavano  ai  dia- 
letti degli  scriventi  ed  entrarono  a turbare  con  qualche  vio- 
lenza le  diciture  più  semplici;  e cosa  mirabile!  trovatesi  le 
voci  e le  desinenze  in  quella  fine  o in  questa,  furono  portate, 
sancite  dall’  antichissimo  o lungo  uso,  quali  proprie,  ne’  Voca- 
bolari. Questo  avvertimento  potrebbe  condurre  qualche  filologo 
paleografo  a mondare  i due  Volami  del  Naunucci  sui  Nomi  e 
sui  Verbi,  e ridurli  ad  assai  modeste  proporzioni;  e oltre  a 


(*)  Vedi  la  Nota  dopo  questa  Descrizione. 
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ciò  esporre  altre  forme  d’  antico  per  la  storia  della  composi- 
zione della  iiugna>che  finora  forse  nessuno  ebbe  avvertite. 

Mi  permetterò  di  presentare  un  minimo  per  un  esempio. 
Nelle  posture  de’  nomi  dette  di  secondo  caso  questi  si  trovau 
retti  dalla  preposizione  di  o sola,  o unitu  all’articolo,  o da 
esso  accompagnata,  ma  se  è coll’ articolo  il  di  suona  de,  e 
così  si  ha:  del,  dello,  d'ila,  dei,  degli.  Questa  mutazióne  è 
antica,  ma  non  universa;  e per  ciò  molli  copisti  trovando  (a 
dirne  due  per  tutti),  nell’  Inferno  VI,2,  di  due  cognati  e al 
XXVII, 44  di  FranCc.'ìció  scrissero  buonamente  de'  due  cognati 
e de'  Franceschi.  Io  penso  che  si  debba  intendere  di  e non  de 
perchò  quella  prima  dizione  era  sicuramente  di  i e abbrevia- 
tamente d’  i , due  lettere  che  poi  furono  unite  in  di.  Il  Lam- 
bertino al  VI, 2 serba  di,  e gli  fa  compagnia  il  Landiuno, 
alterato  poi;  noi  serbò  nel  XXVII, 44,  ma  bene  serbaronlo 
quattordici  de’ compagni  datigli.  Così,  e per  varii  casi  in  più 
luoghi;  e avvegnaché  l’t  si  adoperava  anche  pel  e per  gi , 
altre  e diverse  lezioni  si  hanno  che  non  rendono  il  vero.  Nel 
Dante  col  Lana  non  lodai  i quindici  and/o  e due  di  Witte  da 
lui  presi  al  Codice  berlinese  e a quel  di  Santa  Croce.  A pa- 
gine 11  c 12  di  questo  volume  gli  addito  altro  Codice  che 
gliel  offre  ma  non  gli  consento  che  giusto  sia.  Io  tengo  che 
ambo  non  valga  solo  V uno  e T altro,  ma  esprima  senza  di- 
stinzione r unione  de’  soggetti , e quindi  quell’  e sia  impaccio 
e non  aiuto.  Quell' c dovette  essere  un  i c,  soppresso  l’o 
d’ rtH/òo,  scriversi  amh'  i poi  alterato  ambedue  o anibid ni , 
voci  più  vere  o per  Io  meno  universalinente  accettate.  Il  Signor 
Barlow  fra  quaranta  Codici  consultati  uou  trovò  di  questa  fa- 
zione che  il  Vaticano  2805,  il  quale  precisamente  porta  ambo 
i dui,  cioè  unitamente  i dui. 

Parve  al  professore  Mussafia , dantista  critico  di  alto  va- 
lore, che  questo  mutamento  dell’  i in  e sia  stato  vezzo  de’ set- 
tentrionali, e ne  ho  trovato  vero;  tale  non  ho  trovato  (e 
questo  volume  ne  dimostrerà  in  molti  luoghi)  che  il  muta- 
mento si  facesse  sol  quando  la  sillaba  suecessiva  avesse  una  t. 
La  più  parte  dev’  essere  stata  cattiva  lettura  di  cattiva  scrit- 
tura d’  amanueusi , e se  si  voglian  lombardi , sebbene  anche 


LXVII 


uel  moderno  tempo  siano  stati  scrittori  propri!  a tirare  in 
fallo,  e più  die  poco,  gente  meccanica  voluta  darsi  al  copiare; 
il  defunto  periodico  l’ jEccHamnnto  ha  offerto  per  ciò  scrittura 
del  famoso  Salvini^  eh’ è una  delizia! 

M fu  per  queste  pessime  scritture  de’ copisti  che  sono 
stati  mal  letti  e peggio  tradotti  il  c per  c è per  / e viceversa, 
r M per  r «,  il  t per  r,  la  f per  l e per  s lungo,  l’m  per  in 
e viceversa,  il  ut  per  i«,  il  fi  per  fi,  e oltre  alle  pessime  scrit- 
ture, fecero  lor  parte  le  pessime  pronunzie  dei  dettatori  donde 
s’intrusero  lettere  che  voci  diverse  aver  nou  dovevano,  come 
ad  esempio:  dove  dicea  de  loco  per  di  loco  caricando  la  pro- 
nuncia dello  l fece  sì  che  1' amanuense  scrivesse  delloco  (del 
loco)  e quindi  il  determinato  per  l’ indeterminato;  e altrove, 
ommessa  1' abbreviatura  o segno  di  mancanza  dcH’w,  mutar 
voce  del  tutto  come:  colui  per  con  lui  e cos'i  per  con  si  ecc.; 
e anche  col  raddoppiar  certe  lettere  dato  imbarazzo  alle  divi- 
sioni delle  parole  unite  -come  in  chessoridendo  che  parrebbe 
eh'  esso  ridendo  (Paradiso  111)  cd  è che  sorridendo  (sorridendo); 
assalire  per  a salire,  affare  per  a fare,  serraro  per  se  raro, 
quaiidolla  per  quando  V a (quando  l’ ha)  ecc.  ecc.  ^li  che 
poco  il  Lambertiuo  fa  dolere  e poco  gli  altri,  ma  infinitamente 
il  Kranimeotarlo  bolognese,  tutti  d’accordo  a indebolire  (non 
a distriiggere)  1’  asserito  dal  Mussafia  che  ciò  accada  quando 
un  monosillabo  sia  seguito  da  consonante. 

Ha  poi  il  Lambertino  cornei  più  antichi,  de’ Codici  el  per 
i7, 'C  anche  per  egli,  e le  voci  del  verbo  sere  {accorciativo  di 
css'we)  seri)  ecc.  screi  ecc.  e immutata  nel  futuro  e nel  condi- 
zionale la  vocale  de’  verbi  che  portati  la  terminazione  dell’infi- 
nito in  are,  e mostra  intere  c genuine  le  voci  d’altri  verbi 
che  in  tempi  posteriori  alterarono,  come:  vene,  tene  ecc.  da  ve- 
nire, tenere  che  oggi  suonano  viene,  tiene  quasi  il  verbo  fosse 
vienire,  tienere.  Finalmente  contiene  una  curiosità  che  a dir 
vero  s’ incontra  anche  in  un  Codice  parmigianò  in  più  ab- 
bondanza. Già  di.ssi  in  altro  luogo  che  per  annullare  parola  o 
lettera  scritta  per  errore  erano  consueti  gli  amanuensi  sottose- 
gnarle di  punti,  Questo  Codice  ha  in  due  luoghi  una  t capo- 
volta, e ancor  più  notevole  col  punto,  e io  I’  ho  riprodotta 
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all’  Inferno  XIV, 60,  e la  riprodurrò  al  Purgatorio  XVI1I,140. 
Quivi  ò propriamente  un  errore  *,  per  vcdervisi  1’  » capovolta , 
parmi  copiata,  come  s’  incontrò  nell’  esemplare  che  si  avea  in- 
nanzi ; ma  ivi,  è naturale  e debita  al  contenuto  nel  verso. 

La  conoscenza  di  tutti  questi  uccidenti  giova  , cred’  io  a 
far  stare  in  guardia  del  leggere  e dello  apprezzare  le  scritture 
de’  Codici,  cosi  per  le  presumibili  età  loro  o <lelle  paternità, 
come  delle  originalità , se  nessun’  altra  t?spres8Ìone  siavi  più 
determinante  o più  assoluta. 

Degli  altri  Codici 
e prima,  d’  un  rigetto  d’  accu.sa 
data  dal  Witte. 

Avendo  io  dovuto  in  questa  nuova  Opera  citare  assai  luo- 
ghi del  mio  Datile  col  Lana  a sostegno  delle  mie  disputazioni, 
per  non  ingrossar  troppo  i Volumi  distendendovi  i passi  op- 
portuni, se  mai  ad  alcuni  quell*  Opera  manchi  e sia  giunta  la 
pcrfìdiosa  voce  che  la  edizione  sia  esaurita,  sappiano  che  per 
averla  non  è a far  altro  che  domandarla  a me  stesso,  e non 
ad  altri , essendone  scorta  più  che  sufficiente  e possibile  ad 
aversi  a spese  minori  di  quelle  che  finora  fu  da  librai  ( benché 
alto  premiati  ) fatta  pagare.  Or  proseguendo  il  mio  assunto 
dirò  che  sono  costretto  di  ritornare  alla  repulsione  delle  in- 
giuste censure  che  a quel  mio  Dante  già  fece  il  Witte,  da  che 
se  respinsi  le  molte  veggo  che  una  resta  che  potrebb’  esser 
noce  vele  alla  fede  che  i pas.si  citati  devono  meritare.  Leggesi 
nel  Politecnico  del  1868  : « Lo  Scarabclli  ha  emendato  gran 
» numero  d’  errori  della  Vindeliniana  , v’  ha  empiute  delle  la- 
» cune  e scartato  glossemi.  Ed  è pur  da  approvare  che  in  molti 
» casi  nei  quali  indubbia  è la  correzione,  questa  sia  fatta  senza 
> che  nulla  ne  sia  accennato  nelle  note  >.  Questo  modo  mette 
anzi  dubbio  se  ivi  tutto  non  era  disputàbile  e se  dov’  era  non 
disputabile  siasi  citata  la  fonte  del  rimedio,  e può  far  chiedere 
se  poi  tutte  le  emende  erano  proprio  giuste.  Rispondo  che  gli 
errori  di  scrizione  di  semplici  voci  furono  corrette  senz’-  altro 
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(lire;  che  gli  errori  di  periodo,  ebl)ero  racconcio  colla  cita- 
zione tutti.  A prova,  do  qui  le  indicazioni  de’  luoghi  ove  fii- 
ron  date  le  correzioni  sia  nella  edizione  milanese  di  un  sol 


Volume  sia  nella  bolognese  di  tre  Volumi  in  ottavo,  c la  filza 
per  dieci  Canti  dell’  Inferno  sia  caparra  della  sicurezza  di  tutto 
il  resto.  ■ ' ' 
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Nò  fu  leale  il  Signor  Witte  nelle  sue  censure,  quando  mi 
caricò  di  epiteti  sconvenevoli  a chi  usa  camminar  per  lo  espres- 
sioni semplici;  questo  è torto,  questo  non  fu  bette  inteso,  questo 
è errore  ecc.  ecc.  ; io  mi  sono  fatto  da  me , nessuno  mi  ha  nè 
conciato  nè  condito,  ma  nelle  mie  risolutezze  non  ho  mai  in- 
taccato r onore  di  alcuno.  Egli  assicurò  d’avere  avuto  il  suf- 
fragio deir  intelligenza;  ma  dovette  litigare  con  molti  litigando 
con  me.  Egli  lodò  il  Torri  pubblicator  deirOW/»«o  perchè  gli 
ebbe  lodato  gli  studii  suoi  sul  lìerlinese  e,  giù  dissi,  il  Qian- 
nini  che  avea  lodato  lui,  e gravò  di  troppa  energia  il  Fanfani 
che  avea  difeso  lui  contro  il  Gregoretti.  Io  non  m’ inchinai  a 
lodare  chi  pur  pregio  assai , ma  non  per  questo  accetto  ciò 
che  mi  sembra  errore,  e non  solo  errore  per  sè , ma  guaio  per 
chi  giura  in  vcrha  ìnatjislri , ed  egli  nel  voler  veder  le  bucce 
a me , imputami  ciò  che  non  mi  si  deve.  E il  mio  peccato  ? 
Aver  detto  che  per  quanto  studiino  i forestieri  non  .possono 
entrar  tanto  nelle  viscere  di  nostra  lingua  da  venire  ail  inse- 
gnarne a noi  MI  Giusti,  per  baceo , aveva  giù  stampato: 

> Quando  si  tratta  di  lingua  gli  stranieri  si  rammentino  di 
» essere  stranieri;  e se 'no,  lascino  che  i nostri  scolaretti  ri- 

> dano  alle  loro  spalle  ».  A ciò  che  rispose  il  Witte?  Nulla. 
Dunque,  che  a tue?  Io  ho  dovuto  mostrargli  sin  le  sgramati- 
cature,  ma  ciò  non  mutò  la  misura  grande  di  stima  che  gli 
professo.  Solo  ho  voluto  colla  mia  critica  dargli  1’  avviso  che 
se  l’adulazione  de’ ciechi  o dei  deboli  soverchia , ancor  rimane 
chi  non  battaglia  che  pel  vero  senza  guardar  in  faccia  jter- 
sona.  Ora  egli  è nostro  socio  e non  è da  fare  altre  parole  fuor 
quelle  chè  portati  i suoi  studii  in  qualche  punti  del  mio  la- 
voro sia  utile  avvertire  dove  necessariamente  divergano  da 
essi.  Una  per  altro  è indispensabile  per  togliere  di  capo 
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iill'  illustre  tedesco  un  grosso  errore  preso  nella  smania  in  che 
era  che  battuto  fosse  chi  osò  misurarsi  con  lui  in  quest'  ulta 
impresa  del  perfezionare  la  lezione  dantesca.  Chi  mi  biasimò  ? 
Nessuno  ! e pur  ne  bisognava  almeno  uno.  11  Wilte  leggendo 
r avviso,  eh’  ei  reputò  pnfasionc,  posto  dal  Manfani  al  primo 
Volume  del  Commento  anonimo  trovò:  — « Non  mi  metto  qui 

> a celebrare  tal  Commento  per  il  migliore  de’  conosciuti  sin 
» qui  al  modo  di  parecchi  editori , i quali , pari  a fratacchioni 
» panegiristi  il  loro  santo  sia  pure.dc’  patcllarii  celebraiio  per 

> il  più  gran  barone  di  paradiso  » — e col  suo  senno  critico 
giudicò  0 stampò  che  mollò  ffiuditiasameute  ed  evidkxtemente! 
dal  Fanfani  si  riferiva  allo  Searahelli.  Io  ne  ho  interpellalo  il 
Fanfani  accenuamlogli  le  parole  del  Witte  nella  Cronaca  tede- 
sca di  D.inte  etl  egli  mi  rÌ8j)ose:  < Firenze  l.*  Luglio  67.  Caro 
» Luciano,  Ho  la  vostra  lettera  e non  capisco  nulla.  Come!  io 
» scritto  contro  di  voi  ? Nelle  poche  parole  scritte  innanzi  al 

> Commento  anonimo  dissi  alcune  cose  rispetto  a coloro  che 
» pubblicando  chiose  a Dante  le  cclebrauo  per  migliori  delle 

> altre;  ma  benché  il  Witte,  come  ho  potuto  raccappezznre 

> dal  suo  scritto  tedesco,  le  dia  per  scritte  contro  di  voi,  contro 
» di  voi  non  sono,  perchè  il  Lana  non  è robaccia,  come  è 
» robaccia  qualche  altra  cosa  pubblicata  ‘anni  addietro.  (Quello 
» che  imagiuate  aver  io  scritto  contro  di  voi  e in  difesa  del 

» Witte,  lo  scrissi,  ma  contro  il  U. ;(*)  e son  pronto 

» a sostenerlo.  Addio  in  fretta  il  vostro  Fanfani  ».  — Et  de 
hoc  salisi  , ■ ■ ■ : 

Rispetto  al  Lana  poi  devo  avvertire  che  il'W’itte  fecelo 
autore  di  errori  nek  testo  di  Dante  che  sono  degli  amanuensi. 
Sei  gliene  affibbia,  che  di  vero  non  ha  (ne’ Codici  veduti  da 
me  ) fuorché  uno  elm  è di  copista.  De’  testi  annessi  ai  Cedici 
lanei  non  n’  è >pur  uno  che  aver  si  possa  per  quello  che  il 
commentatore  ebbe  innanzi.  Nel  Canto  II  Inferno,  verso  81, 
trovo;  Jo  non  temo  del  venir  qui  drento;  nel  111,75  Fiyliuol 
mio  disse  il  maestro;  nel  XXVI II,  102  Ctirion  che  a dire  an- 
diam  fu  st  ardito  ; portati  dal  Commento  e non  da  testi.  Questo 

(•)  Nella  Lettera  è per  disteso  il  nome.  '■ 
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per  me  è buon  segno  che  non  già  sia  stalo  dai  tìgli  di  Dante 
messo  fuori  il  poema  netto , alteratosi  poi  in  mille  e mille 
luoghi  Terso  per  verso,  ma  che  sullo  schede  dantesche  lavora- 
rono primamente  non  pochi  a compilarvi  1’  intero,  e che  cia- 
scuno prese  per  sè  quello  che  gli  piaceva , e ciascuna-  ]>resa 
copiala  e ricopiata  poi  si  alterasse  per  la  negligenza,  o la  igno- 
ranza degli  amanuensi.  Qua  e colà  ho  avvertito  io  lezioni  di 
altri  Codici  che  un  copiatore  non  poteva  iiuaginare.  Ad  esempio 
il  verso  40  del  XXXIl  Inferno , qual  è nel  Cortonese , è tra 
quegl’  impossibili.  ; • 

Come  del  Lana  antico  è avvenuto  odiernamente  di  meno 
vecchi  commentatori.  Al  Bnti  il  Giannini  fece  il  testo  di  Dante 
coi  richiami  del  Commento,  non  sempre  felicemente  ; e cosi  al 
prezioso  Anonimo  suo  il  Fanfani  non  più  fortunato  di  quello. 
So  quanto  sia  difficile  un  tale  lavoro  e non  intendo  di  censu- 
rare, ma  porto  ,1’  esempio  del  come  avvengano  le  differenti  le- 
zioni. Però  rispetto  al  Fanfani  piaceini  fermarmi  al  primo  Vo- 
lume dell’  Anonimo  suo;  che  nel  secondo  è molta  parte  del 
Lana , e il  terzo  è tutto  il  Lana  seppure  è qna  e là  più  pieno 
di  quello  che  potei  dar  io  col  raffronto  dei  tanti  Codici  che 
nominai  nella  Prefazione  bolognese.  So  che  il  Fanfani  ha  qual- 
che dubbi  snl  mio  concetto  in  favore  di  quel  Commentatore,  e 
me  ne  prometteva  comunicazione,  ma  non  es.sendo  ancora  a 
segno  col  suo  lavoro  non  potè  mauteuerniene  la  promessa;  per 
ciò  mi  confino  ad  esporre  epa  c colà  quel  che  mi  pare  diverso, 
certo  di  operare  secondo  il  desiderio  suo,  che  -mira  al  vero  e 
non  prende  a nimistà  la  critica  onesta  alle  sue  opinioni  e al 
suo  lavoro.  , • 

11  Witte  rimprovorommi  in  pubblico  di  avere  usato  della 
sua  confezione  dantesca  nella  edizione  fatta  dal  Duelli  a Mi- 
lano spropositata  nella  cura  di  Kngenio  Camerini,  il  quale  poi 
diè  fuori  un  Dante  colle  noto  di  Boccaccio , Bnti , Benvenuto 
da  Iraolu,  Blanc,  Tommaseo,  Bianchi,  e Lana  colla  lezione  te- 
stuale poco  diversa  dalla  comune.  Vedrà  questa  volta  che  mi 
sono  servito  della  sua  propria  di  Berlino.  Ma  quanto  ai  Lana 
i Signori  Camerini,  Selmi,  Palesa  che  dichiararono  portarne  i 
passi  non  citarono  le  fonti  che  assicurassero  che  di  tal  fosse; 
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finora  solo  il  lliccardiauo  Braidense  (*)  ne  porta  il  nome,  e 
concorda  quasi  adattissimo  colla  stampa  di  Viudelino.  Sino  ad 
ora  non  posso  accettare  per  del  Lana  le  grosse  disformità.  -< 
L’  antichità  di  questo  Commentatore  è riconosciuta,  ma  è ri- 
conosciuta altresì  la  quasi  subita  alterazione  da  chi  ricopitiudo 
i Codici  gl’  intromise  qual  testo  le  postille  che  ne’  margini 
aveva  posto  qualunque  studioso  con  passi  di  autori  varii  e an- 
che di  molto  posteriori.  Le  stesse  traduzioni  latine  che  sono 
intitolate  dui  Kosciate  e dal  Bernardi  fatte  del  Lana  sono  di- 
verse ne’  diversi  Codici  loro,  segno  anche  questo  che  la  mala  < 
fortuna  dell’  italiano  toccò  presso  che  eguale  di  traduttori.  Non 
mi  dissimulo  che  anche  il  mio  Lana  sia  suscettibile  di  rivedi- 
mcnto  nuovo,  e pel  Paradiso  varrà  ben  molto  quello  che  ci 
darà  a momenti  il  l'anfani  ; ma  con  tutto  esso  non  sarà  a 
mutar  nulla  del  dato  da  me,  se  anche  si  empiranno  alcune  lu- 
cane , mentre  quello  che  per  altri  si  citii  di  Lana  non  ha  seiU:- 
biante  di  propriamente  suo.  Quindi  citando  la  mia  scelta  ho 
coscienz.i  di  citar  il  più  sicuro  di  quello  che  nessun  altro  ha 
dato  finora. 


Del  !Framm elitario  bolognese.^ 

Vedasi  per  questo  Codice  quello  die  ne  ho  scritto  negli 
Elenchi  in  fine  del  Volume.  Qui  basterà  avvertire  che  prove- 
nuto da  buona  fonte  fu  torbidato  a palate  da  voci  e desinenze 
lombardesche^  c in  modo  da  impazientarsene.  Non  perciò  era  da 
gettarsi  fra  le  ciarpe.  Anche  a traverso  di  quelle  macchie  tra- 
spare il  buono  originario.  Auzi  per  chi  studia  le  origini  c lé 
fasi  della  lingua  nazionale  e le  sue  fortune  in  le  diverse  regioni 
d’  Italia  si  troverà  materia  di  considerazione  ben  lunga  non 
solo  per  le  voci  in  se  stesile,  ma  per  le  pronunzie,  e per  du- 
rato loro  a traverso  i tempi,  o- inalterate , o modificate  e in- 
sieme colle-  voci  e le  pronunzie  le  ortografie  secondo  si  sono 
disegnate  e coudotte. 

(*)  V.  l.i  Nota  in  fine  della  Prefazione.  ’ _ . 


Digitized  byGoogle 


LXXJV 


La  stampa  di  questo  Codice  feci  fare  coi  caratteri  stessi 
usati  pel  Lambertino,  e per  questo  si  ordiiiarono  i caratteri 
d’  abbreviatura.  Non  sono  quali  essere  dovevano  per  concordare 
con  quelli  a cui  dovevano  mescolarsi , ma  non  ci  fu  modo  a 
farsi  intendere  dall’ Amoretti  obe  ordinolli  a pun2(inista,  ed  egli 
li  fuse  così  come  si  veggono.  Non  era  in  mia  facoltà  usare 
altri  tipi. 

Essendo  molte  o molte  le  voci  lombardesche  è naturale 
che  il  Codice  da  cui  questo  fecero  le  diverse  mani  che  il  scris- 
sero, uveale  di  suo;  non  si  pnò  arguire  se  quello  juirtisse  da 
uno  eguale  o se  fosse  peggiorato  da!  copiator  suo.  A ogni 
modo  è manifesto  che  le  diverse  mani  lavorarono  a mia  mi- 
sura , e che  la  prima  di  esse  essendo  antica  più  che  poco, 
r esemplare  padre  in  età  la  superava.  Evvi  grand’  uso  dello 
scambio  dell’ t coll’ c,  della  n per  m ; onf/ra^  tonhe , conpas- 
sion , teiiporalf^ , ranpolla  ; pochissimo  della  et  per  it , e piut- 
tosto dà  il  t semplice;  molto  della  x per  s,  qualche  volta  dcl- 
r i fra  ’l  e le  vocali  a,  o,  u. 

Assai  reca  della  e iu  vece  del  g : zmsc,  saìlu,  soreneta,  sper- 
zitro,  gonio,  sia  ecc.  e in  vece  del  c;  braso,  fasa,  fugamo, 
scansia,  sto,  sirse,  pisola  ecc.  ; e quando  abbia  ad  usare  doppia 
la  zeta,  muta  la  prima  in  c:  facsa,  procacsa,  goesar,  coesar 
ecc.  senza  quella  coda  al  basso  della  lettera  cui  porta  quando 
(coni’ è in  altri  Codici)  si  trovi  a rappresentare  una  zeta  che 
sia  sola.  Il  Codice  Ambrosiano  198  ha  pur  esso  cjnesta  singo- 
larità, e n’  hanno  qualche  segno  anche  il  Codice  dell’  Univer- 
sità di  Bologna  misto  cartaceo  e membranaceo  c il  Landiano. 
Anche  questo  Frammentario  ha  1’  antico  .serò,  serai,  sarà,  sc- 
remo, screhbc  eco.:  contìnuo  la  h fra  e,  ^ e le  vocali  a o u;  e 
pigare,  cridare,  soregho,  vaufasso,  fiasiro,  sguarsare,  Liidfcrro, 
adoneba,  adisc,  ecc.  voci  vive  tuttora  negli  estremi  del  lom- 
bardo e de!  veneto  senza  eccezione,  com’  è lombardismo,  e non 
error  di  svista,  il  per  le  rine  dell’  Inferno  XXV, 57  che  in  dia- 
letto'suona,  secondo  i luoghi;  pr’.cl  rein,  e pr’  il  rein.  h' h 
fra  c e 7,  e le  vocali  a,  o,  u è continua  fuor  che  a casso 
nome.  Inferno  XXV,74,  e a casso  verbo.  Inferno  XXVI, 130, 
data  poi  1’  h alle  altre  cinque  ripetizioni  di  quella  voce  nel 
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Poema.;  e fa  eccezione  al  corso  d’inferno  XX, 79,  dov’ è V h 
al  verbo  avere  mancata  sempre  ad  ogni  sua  voce.. 

Usa  spesso  il  possessivo  suo  indeclinabile  di  genere  e di 
numero  ; negli  avverbi  composti  del  nomo  mente  quasi  sempre 
divide  da  questo  1’  addiettivo  di’  è 1’  altra  parte:  e ciò  dov’  es- 
sere sceso  da  quel  tempo  antico  in  cui  la  lingua  raauifestavasi 
nella  sua  semplicità,  soppressa  soltanto  la  preposizione  che 
sosteneva  1’  addiettivo  e il  nome  eh’  esprimeva  la  raudalìtà  del 
pensiero  nel  suo  effetto.  E questii  condotta  si  manifesta  in  altro 
parole  composte  come  ad  esempio  in  Tayllu  cozzo.  Nè  la  prima 
nè  r ultima  mano  de’  copisti  posero  apici  agl’  i,  quelli  . che  pose 
la  terzu,  e pochi  sono,  alquanto  arcuati  da  grosso  basso  a sot- 
tile alto  verso  destra  dello  scrivente,  affar  tutto  suo;  e altri 
sono  ma  di  mani  postume  a quelle.  Queste  mani  postume 
r hanno  qua  e là  proprio  guastato,  e io  ne  ho  mostrato  nella 
stampa  fatta  di  esso  ; un  solo  esempio  basterà  a farlo  com- 
piangere: è al  verso  128  del  XVII  Inferno,  dove  però  è da 
correggere  il  londro  in  lodro  come  nel  testo.  Degli  arbitrii 
d’amanuensi  ignoranti  è da  vedere  Inferno  Vili, 112  lanuta, 
c stupire. 

Questa  stessa  mano  usò  porre  gl  contro  le  vocali  a,  c,  o,  «, 
come  fosse  gli.  E Recito  domandare  se  arbitrio  suo  fosse  o ne 
copiasse  «lai  Codice.  Credo  che  dal  Codice  copiasse  perchè  tale 
usò  alle  pagine  (carte)  73  e 74,  e tale  usò  per  quattordici 
successivo  altra  mano  che  le  successe.  Non  par  possibile  che 
d’  accordò  fossero  a quella  forma  se  non  1’  avessero  avuta  in- 
nanzi; è possibilissimo  che  la  prima  mano  fosse  di  un  colto, 
e rendesse  1’  i che  mancava  ; e a questo  io  sto  tanto  più  fermo, 
che  ad  essa  mano  sfuggi  arronciglo  ( Inferno  XXII,25  ) die 
dunque  esser 'dovea  nel  Codice.  Cosi  dicasi  di  chioeze  e roeze 
per  chiocce  e roctie:  e Vedi  all’Ambrosiano.  Ma  quel  manca- 
mento è di  antica  datii  avendosi  anche  nel  Lainbertino  se  raro, 
e nel  RuheUamcnto  di  Sicilia  del  1282,  Codice  5256  Vaticano 
copia  contemporanea- al  deft;«to  dall’  autore  pigia,  voghiti,  pi- 
glukì,  voglc;  e poglesi,  consilglere , melgìor  ecc.  Questo  l in- 
truso è aneli’  egli  spesso  nella  rapprcsimtazione  antica  della 
pronunzia , avendosi  nel  Landiano  dolgìia , figli  ecc. , nel 
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Vangadicia  hulylia  ecc. , nel  Marc  amoroso:  cilgìi  ecc.  Pareva 
naturale  che  dov’  era  gli,  il  glo  il  già  il  gle  il  gin  si  pronnn- 
ciassero  allo  stesso  sdrucciolo  gito  glia  ecc.  Fra  Paganino 
Bonafede  bolognese  scriveva  quindi  gallo  por  giallo,  e magor 
per  Diagior,  ca  per  cia,vogloti  per  voglioti,  ed  era  giu  nel 
1300,  e il  vezzo  ai  lombardi  antico  durò  anche  più  tardo. 

Spesso  spesso  questo  Codice  accordasi  col  l’alerraitaiio  e 
col  fratello  di  esso  il  Vangadicia,  i quali  però  non  scambiano 
le  voci  per  le  rime  come  questo  Frammcatario  por  disatten- 
zione ilei  primo  suo  copista,  o per  di  colui  die  scritto  avea 
r iunanzi , come  al  XXII  Inferno,  73  : co  Itmciiio  in  vece  di 
col  ronciglio.  Fu  asserito  che  questo  Frammentario  camminasse 
col  VatiGiuo  edito  negli  occhi  santi  di  Bice.  Se  vero  sia , ecco 
il  raffronto  della  parte  del  Canto  decimo  dell’  Inferno  con  cui 
il  Frammentario  ha  principio: 


Vaticano 


Frammentario 


con  Epicurio  tutti  i suoi 
dimanda  che  mi 
satisfatto  sarai 
tegno 

a te  mio  dir 
forse  fui 
pero 
Voi  viti 

vedi  la  Farinata 
il  mi  viso 
et  ei  s’  ergea  • 
siali  conte 
guardomm  un 
li  Maggior  tui 
ubidir 

non  liel....  li  lapersi 
furo  adversi 
a mici 
fur  cacciati 
risposi 


ebonepieburio  tuli  suo 
demanda  che  me 
Satisfacto  serrai 
tègbo 

a te  mio  cor 
forse  iffui 
epo 
volgite 

vedi  lo  Farinata 
il  mio  viso 
edei  sorgea 
fieli  conte' 
guardoni!  uq 
liniagior  tuoi 
ubidir 

nolgli . . . glila|)si 
fuoro  auersi 
a niei 

fuor  cbacciati 
risposio 


Vaticano 
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sospicciar 
ebbe  a ilisclegno 

m'  avevaii lecto 

dicesti  Klli  ebbe 
egli  a 11  quell  arte 
dolce  uioudo 
el  graudo  scempio 
sarei 
torre  via 
E par 
lutto  vano 
nulla  sapenio 
futuro  sia 
dissi  or  diccrete 
cbel  sanato 
e tra  vivi 
fui  unauzi 
saper  chel  fe 

perdi’  i pregai  lo  spirto  più 
avaccio 
et  io  inver 
Elli  si  mosse 
ne  disse  perche  se  tu  si 
gimmo 

Cheu  iiu  lassù leso 


Fraìimentario 

sospicar 
ebbe  desdeguo 

maiiiaii elleto 

dicesti  tu  ebbe 

se  glianiio  quell’  arte 

dolce  modo  (forse  mòdo) 

ellalto  scempio 

aerei 

tor  via 

El  par 

luto  diano 

nullo  sapemo 

futuro  ne  fla 

dissio  ordire  ti 

chel  suo  nato 

6 elioni  ui 

fui  dinanti 

sauere  chel  fiei 

pche  pgai  lo  spirito  piu  avazzo 
e io  uerso 
Et  el  si  mosse 
me  disse  perche  sci  cosi 
gicmo 

Che  fin  quasti ....  olezo. 


Del  Codice  Landiano. 

La  data  certa  di  questo  Còdice  e 1’  indicazione  del  paese 
del  suo  scrittore  servóno  opportunamente  a giudicare  delle  di* 
stanze"  degli  altri.  Impiega  anche  questo  V h fra  il  ce  </,  c le 
vocali  a,  0,  u,  non  ponendola  innanzi  ad  avere  nè  alle  sue 
voci;  quindi  segna:  piangila,  Itingha,  podio,  ciaschuno,  odia, 
striccha,  trondia  ; ha  il  et  per  tt:  facto,  promccte,  aspectato, 
fnicta,  pacto  ecc.  tiene  i due  elle  come  gl  avanti  1’  i:  piUiando, 
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dii , filliol,  dizione  antica  de’uieridionali,  ?d  anche  dolgliu 
e simili;  1’  co  per  ego,  io  e l’i  per  come  i due  iiiubrosiani 
inn^'giori,  e 1’  universitario  misto,  e un  Codice  di  Brera  che 
sembra  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337.  Tiene 
altresì  alcuna  volta  1’  y , e il  c per  z , ora  caudato , or  sem- 
plice. Di  scambio,  ho  trovato  una  /’  per  v all’  Inferno  XXXII, 29; 
di  ingeniia  lingua  roppi  non  ruppi  poiché  da  rompere.  In- 
ferno XIII.74.  Con  questo  Laudiano  trovasi  spesso  il  Codice 
di  Palermo,  molto  più  il  Codice  Vaticano  2804  del  1489;  e 
per  la  dizione  acquu  1’ Ambrosiano  198,  dond’ è chiaro  che  se 
1'  aggiunta  del . c nella  voce  latina  sia  introduzione  d*  ama- 
nuensi è introduzione  ben  vecchia.  Parlando  del  Lnmbertino 
già  avvertii  del  che  per  que  portato  dal  Laudiano  in  chitinchc, 
quaìunche,  adunche,  qualuncha,  chiuncha,  dizione  trovabile 
anche  in  Codici  non  lombardi. 

Questo  membranaceo  ritocco'  qna  e là  da  mano  postuma 
sembra  avere  avuto  te  alterazioni  secondo  le  stampe  fatte  della 
Coinedia  a Jesi  e Foligno,  porta  la  data  del  1336  com’ è detto 
negli  Elenchi,  e presenta  la  famosa  variante  al  Canto  V del- 
r Inferno  per  Sémiraiuis  che  succi  (lette  a Nino  e fu  sua 
$2)0sa.  Tanto  al  Signor  Cappelli  quanto  ai  Signori  Pallastrelli 
e Fioruzzi  parvero  distinte  quelle  due  parole  che  a me  par- 
rebbero assai'  vicine.  A ogni  modo  la  lezione  fatta  pubblica 
dal  Signor  Cappcllf  non  trovò  il  mondo  nuovo  essendo  in  ben 
altri  Codici  e in  migliore  dizione.  Negli  esemplari  dell’  edi- 
zione in  grande  intitolati  al  Re  d’ Italia  è trattato  ampiamente 
il  valore  storico  e filologico  di  questa  dizione.  Rispètto  poi 
a\\' Ortografia,  eccone  un  saggio  dal  Cauto  XIV  dell’Inferno: 

Poi  chella  carità  del  natio  loco 
mistrinse  ratina'  le  fronde  sparte 
erendele  accollili  citerà  già  fioco  • ■ ' 

Indi  uenimmo  alfine  oue  si  parte 
lo  secondo  girou  dalterzo  edone 
sinede  di  ginstitia  orribile  arte 
Aben  manifestar  le  cose  none 
dico  arrinamo  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  limone 
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La  dolorosa  seliia  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  furtuaino  ipassi  uninda  aranda 
Colspazzo  era  una  rena  arrida  ©spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  collei 
che  fu  già  da  pie  di  caton  soppressa 
Onendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  gemuta  da  ciaschun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  alliochi  miei. 

Quanto  agli  apici  anche  rpiesto  Codice  n’  è a dovizia  for- 
nito: conferma  che  P averne  è d’alto  tempo.  Nell’ edizione  di 
quest’  opera  in  quarto  so  ne  vede  per  bene  dal  facsimile  della 
scrittura;  e ivi  è portato  l’o  vino  sì  come  v’ è scritto  onde 
togliere  ogni  dubbio  che  altro  rendesse. 

• ■ I ’ 

De’  Codici  Triulziani. 

Del  Codice  XI  ho  dato  notizia  negli  Elenchi.  La  sua  affi- 
nità col  compagno  del  1337  è grande,  ma  talune  accidentalità 
mi  fanno  presumere  che  sia  meno  lontanò  che  desso  dalla 
morte  del  Poeta:  1’  affinitìi  stessa  avviserebbe  che  se  non  venne 
con  quello  da  uno  stesso  Codice,  scesero  ambedue  da  Codici 
non  ancor  guasti  quanto  gli  altri.  Così  è di  un  altro  Codice 
che  è nella  Hiblioteca  milanese  di  Brera  e il  primo  vieebiblio- 
tecario  di  essa  Cav,  Longoni  mi  dà  cenno,  estratti  e facsimile 
della  scrittura  sna  coll’ avviso  che  il  XLirchese  Girolamo  D’Adda 
opina  essere  della  ninno  di  chi  Scrisse  il  Triiilziano  del  1337 
e il  Laiirenziano  del  1347  cioè  Nardo  da  Barberino.  Mandato 
all’  egregio  Fanfatii  il  facsìmile  a confrontarsi  tornò  colla  ri- 
sposta della  somiglianza  molta  ; a finir  la  sicurezza  conver- 
rebbe avere  vicini  i Codici,  o parecchie  pagine  fotografato,  ma 
a ciò  non  arriva  la  mia  finanza  (’*’).  Il  Codice  è largo  centi- 
metri  24,5  alto  3G,7  a due  colonne  con  quarantadue  versi  cia- 
scuna; ha  stemma  imperiale  nella  legatura  a tutta  pelle  ma 
non  proviene  dai  doni  di  Maria  Teresa,  ha  nella  prima  faccia 

(•J  V.  la  nota  dopo  la  Descrizione  dei  Codici. 
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ornati  a colori  e a oro  e uno  stemma  diviso  in  due  parti 
perpendicolare,  con  una  fascia  bianca  trasversale,  due  campetti 
a oro  a sinistra,  e due  a nero  a destra  del  riguardante. 

Il  Triulziano  XI  e quello  del  1337  pochissime  volte  di- 
scordano, c da  questo  non  si  dilunga  neppure  il  segnato  LII  ; 
ma  ambedue  più  voltano  verso  il  Landiano  come  T altro  dei 
Trinlziani  segnato  XVII.  Tutti  hanno  dittonghi  ( e altri  di 
Casa  Triulzio  ne  hanno  ),  e 1’  ortografia  è jrtù  netta  di  quanto 
si  spererebbe,  e in  questo  superano  il  Landiano.  Sonci  per 

altro  i et;  gli  c per  i ; 1’  h fra  <7,  c,  e le  vocali  a 0 u,  e ta- 

lora il  f/l  per  gli  contro  le  vocali  stesse,  e nel  XVII  anche 
gl’  g .per  i,  e 1’  i e 1’  h fra  il  </  e le  vocali  a e 0 u non  sem- 
pre ma  spesso,  così  pd  per  pici,  fo  per  fu.  Nell’  XI  vedesi 

non  r.are  volte  il  h,  seguo  che  era  nell’  innanzi , e lo  serbava 

lo  scrivente,  più  letterato  che  nojj  gli  amanuensi  de’ Codici 
fin  qui  do.scritti.  In  quello  del  1337  incontrasi  anche  owf/wnno 
mantenendo  [jarte  dell’  originale  omuis. 

Ecco  i saggi  delle  ortografie: 

(ìeir  XI 

Poi  chelacarita  delnatio  locho 
mistrinse  rauuai  lefronde  sparte 
erendele  acoliti  chera  già  fiocho 
Indi  venimo  alfine  ove  siparte 

lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
' siuede  digjiistitia  orribil  arte 

A ben  manifestar  lecose  nove 
di.cho  chariuàmo  ad  una  landa 
che  dal  suo  Iccto  ogni  pianta  rimove  . 

La  dolorosa  selna  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  ad  es.sa 
quivi  fermamo  i passi  aranda  araiida 
Losjiazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  checolei 
chefu  dapie  dicaton  già  soppressa 
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Ouendecta  didio  quanto  tudei 
e[f  temuta  diciascun  chelegge' 
ciò  cheta  manifesto  aliocchi  mei 

del  Codice  del  1337 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mistrinse  rannai  lefroude  sparte 
e rendele  a colni  chera  gin  fioco 
Indi  veuimo  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  dalterzo  e dove 
si  vede  di  giustitia  orribil  arte 
À ben  manifestar  lecose  nove 
dico  che  arriva  mo  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 
dintorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamo  i passi  aràda  aràda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dapie  di  caton  già  sopressa 
Ovendecta  didio  quanto  tu  dei 
elf  temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  aglocchi  mei 

del  XVII 

(P)oi  (*)  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  ratina  lefronde  sparte 
Erendeli  acnlni  chiera  già  fioco 
ludi  vcnimo  alfine  ove  si  parte 
Losecondo  giron  dal  terzo  ed  ove 
Se  vede  do  giustitia  boribel  arte 


n II  P fra  parentesi  indica  il  posto  dove  (ri' illuminatori  TavicblMT 
inessn. 
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A ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  charriramo  ad  vua  landa 
Che  dal  suo  leto  ogne  piauta  riinove 
La  dolorosa  selua  gli  e ghirlanda 
Intorno  corno  el  tristo  fosso  da  essa 
Quini  fìrmamo  passi  arauda  aranda 
Lo  spacio  era  una  rena  arida  c spessa 
Non  daltra  foca  fatta  che  costei 
Che  fo  da  i pei  di  Caton  già  sopssa 
0 vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Escr  temuta  da  ciascun  che  legge 
(^0  che  fo  manifesto  agiochi  mei 

del  LJI 

Poi  che  lacharita  delnatio  loco 
mistrinse  raunar  lefronde  sparte 
e rcndele  acolui  chera  già  fioco 
ludi  venimo  alfine  onde  siparte 
losecondo  giron  dal  terzo  e dove 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
Aben  manifestar  le  cose  nove 

dico  chenoi  arriuiamo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  riniove 
La  dolorosa  selua  lo  girlamla 
iutorno  comelfosso  tristo  ad  essa 
quivi  ferniàmo  i passi  arranda  arràda. 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschnn  che  leggio 
ciò  chefu  manifesto  alliocchi  miei. 
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• IDegli  Ambrosiani. 

Dei  tre  Codici  spogliati  neH'Anibrosiaua  di  Milano  il  più 
notevole  sarebbe  il  segnato  XLVII  se  non  fosse  oltre  misura 
scorretto.  Ma  le  sue  scorrezioni  non  impediscono  che  s’ ar- 
guisca il  vero.  Anch’  egli  ha  sua  parte  di  lombardesco  non 
solo  per  terminazioni  ina  per  proprietà  di  voci  ; ad  esempio 
huoua  soma  per  (frave  soma , dizione  in  Lombardia  tnttor 
viva,  e a dir  vero  comune  anche  ad  altre  parti  d’ Italia;  ha  i 
dittonghi;  ha  lil  per  glil;  md  per  nn'ei,  come  il  Trinlziano  XI 
e quello  del  1337  ha  convenc,  vene,  risene  primitive  termina- 
zioni di  convenire,  venire,  ritenere]  ha  qualche  le  ec.  11  car- 
taceo D.  539  raro  l’ha,  ma  non  manca  dell'/f  fra  g,  c,  e 
le  vocali  fi,  0,  m;  dei  dittonghi  è ricco.  Non  è privo  di  x 
por  s,  d’ 1/  per  i,  di  qualche  h dinanzi  a qualche  nome  sceso 
dal  latino  come  honorama,  e porta  il  Un  per  due  lombardi- 
smo pretto.  La  mano  di  questo  è meno  antica  di  quello  che 
scrisse,  direi  contemporanea,  al  membranaceo  198. 

Questo  198  è molto  famoso  presso  i dantisti , e certo  la 
bnoua  fama  per  la  lezione  è bene  meritata  ma  il  segnato 
XLVII  non  gli  è da  meno.  Poi  circa  1’  ortografia  ha  una  vera 
seminatura  di  tutto  le  note  comuni  agli  altri  e di  giunta  due 
altre  molto  considerevoli. 

et  per  tt’.  tucte,  mactino , trarocte,  dccto,  tucto , effccto 
lectorc  poctei  ec,  e soverchia:  ctroia. 

h fra  c,  g eà  a,  0,  u‘.  cJiagioni,  biancho , anticho  ec;  e per 
giunta:  fra  il  / e la  vocale  o,  nelle' voci  scotho , nathio  ec. 

Il  per  gli  mellior,  dolllose,  stalliata,  famcllio,  fillioli] 

Il  per  gli:  toìlerc,  tolleva  (per  chi  legga  all’italiana); 
l ripetuto  dopo  il  gl:  travalglie — e trasposto:  a cco(;/ic  ec; 
che  per  qnc:  quulunchc,  quantunche,  per  que,  per  quel 
( perchè  ’l  ) ec  ; , 

g per  t:  binja,  cagn,  agne  (errato  per  crine),  tagda,  uog  ec; 
q per  c:  con  qti  (con  cu’); 

e queste  voci  : f'oi , dicievan , dapnoso , exempra , experto , 
chisto , homicidc  , antro  ; 


( 
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e fiiialmeute  dittonghi:  nuovo , fuoro , fuorotio,  tauro,  per- 
cuote ec. 

Delle  considerevoli,  una  è di  mutare  in  c la  prima  z, 
se  questa  è doppia:  (come  ha  il  Frammentario  e altri)  ac- 
zuffare,  sticzosamentc , goezo  ec;  come  porta  eziandio  il  Cas- 
sinese  e ne  ho  avvertito  al  verso  53  dell’ Vili  dell' Inferno  ; 
l’altra  di  aggiungere  il  c innanzi  alla  z dopo  una  n:  seneza, 
Iracotancza;  e una  volta  sola  dove  non  era  la  n,  e dove  non 
era  bisogno,  ma  parea  ragionevole:  straczio , a chi  pronun- 
ciando raddoppiava  la  z.  Notai  nel  Frammentario  le  voci 
chioeze  e roeze  per  chiocce  e rocce;  non  sono  diversità  da 
queste  se  non  perchè  lombardescamenbt  si  pronuncerebbero 
chiozze,  roeze. 

L’  altra  è il  su?i  per  su.  Potè  sembrare  una  mala  scri- 
zione di  un  r;  ma  il  $t4r  ha  dai  gramatici  posto  innanzi  a 
vocale,  e nei  tratti  dell' Ambrosiano  male  star  potrebbe  anche 
a quel  caso.  Cito  i luoghi  dell’ Inferno,  e il  lettore  li  rin- 
tracci: Canti  XIV,  III;  XVII,  9,  80,  91,  127;  XIX,  40; 
XX,  107;  XXIII,  4;  XXIV,  41;  XXXIII,  95.  Una  volta 
sola  il  Lambertino  gli  contrappone  il  semplice  su  ; una  volta 
sola  quest’  Ambrosiano  ha  in  sun  che  può  essere  anche  errore 
di  copiatore  a cui  si  movesse  pel  capo  quello  che  veramente 
è , r in  su. 

Due  volte  mostra  la  voce  acqua  all’  italiana , e nella 
esposizione  dell’  ortografia  del  Laudiano  ho  avvertito  quanto 
sia  dunque  la  dizione  antica , e ne  ha  1’  Universitario  misto. 
Quanto  alle  coniugazioni  de’ verbi  aneli’ esso  tiene  sétò  ec, 
serci  ec.  portarò  ce.  e qua  e là  leggonsi  voci  alla  lombarda 
come  piante  sdutte  e simili.  Una  specie  di  b coll’asta  in  alto 
curvata  addietro  mette  spesso  il  lettore  nel  dubbio  di  leggere 
quella  lettera  o un  t?.  Cotal  cifra  corre  altresì  nell’  Ambro- 
siano D.  539  e in  maggior  copia. 

Fu  stampato  che  questo  Codice  198  cammini  di  pari  passo 
col  Bartoliniano  ; od  instituirne  conferma  o negazione  ecco  le 
difTcrenze  nel  primo  Cauto  dell’  Inferno. 
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Versi 

Ambrosiano 

2 

scura 

4 

A quanto 

5 

e aspra  e forte 

6 

rinnova 

. 13 

junto 

22 

E come  quel 

28 

Quand  ebbi  riposato 

30 

era  al  piu  basso 

38 

che  sol 

40 

di  prima 

46 

venesse 

48 

aire 

61 

richinava 

68 

no  omo  ma  omo 

69 

ameudui 

73 

maestro 

77 

delicioso 

79 

0 se  tu 

88 

per  la  qual 

89 

famoso  e saggio 

101 

fui 

102 

faria 

103 

costui 

108 

Eurialo  Turno  e 

115  • 

dispietato 

125 

rubellante 

127 

imperia 

130 

maestro 

131 

dio 

Bariolikiano 
oscura 
E quanto 
et  aspra  e forte 
rinnova 
ginuto 
E come  quei 
Poi  riposato  un  poco 
era  il  piu  basso 
e il  sol 
(la  prima 
venisse 
aere 

V ^ 

ritornava 

non  omo  omo 

ambidui 

poeta 

dilettoso 

or  se  tu 

per  cui 

famoso  saggio 

infin 

fara 

questi 

Euriiilo  e Turno  e 

disperato 

ribellante 

impera 

poeta 

iddio 


Il  Codice  Ambrosiano,  manca  di  data,  sembra  da  ciò  che  , ha 
di  scritto  elogistico  preparato  in  fine  essere  uuo  di  quegli 
esemplari  che  gli  amanuensi  di  mestiere  allestivano  innanzi 
pel  primo  che  ne  chiedesse,  lasciatovi  spazio  a mettere  il 
nome  del  compratore.  11  Signor  Abate  Cerruti  dottore  di  quella 
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Biblioteca  studiuiulo  sulle  note  che  sono  nei  margini  rilevò 
questa  di  contro  al  Jìomagna  tua  del  Cauto  XXVII  dell’  In- 
terno: uhi  (ìominahatur  (ìominu.'i  Guido  de  Polenta  nuuc  do- 
miniti lìerardinus  ostuxii  nepos  cius  quorum  arma  fuit  aquila 
dimidiata  cc.  o dove  si  allude  a Cesena:  domiuahatur  ibi 
tirannus  et  nunc  detinct  cam  doininus  J'ranmcus  de  ordc- 
laffìs;  e rilevato  cortesemente  me  ne  comunicò,  di  che  molto 
lo  ringrazio.  Bernardino  era  [.'odestà  in  Ravenna  pel  padre 
nel  triennio  1340-2,  morto  Osbsio  nel  1344  assunse  la  po- 
destà propria  e la  tenne  sino  alla  morte  che  lo  colse  il  10 
marzo  1359.  Francesco  degli  Ordelaflì  da  Forli  occupò  Cesena 
nel  1334  prima  come  Cai)itano  del  popolo,  poi  come  Signore 
scacciandone  il  podestà  Lamberto  di  Uaggiolo  o la  perdette 
nel  21  di  giugno  1357.  Il  Corlice  adunque  dev’essere  stato 
scritto  dall’amanuense  che  l’ha,  com’ ei  dice,  commentato 
fra  gli  anni  1344  in  cui  Bernardino  fu  proprio  Signore  e il 
21  giugno  1357  in  cui  1’ Ordelafli  perdette  Cesena,  e non  in 
altro  tempo.  Ora  venendo  alla  sua  ortografia  e a quella  dei 
compagni,  abbiamo 

Dell'  Ambrosiano  198. 

Poi  chela  carità  del  nathio  loco 
Mestrinse  rannai  le  fronde  sparte 
Et  rendellc  acultii  chera  già  fioco 
Inde  uer.imo  aitili  onde  siparte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  e dono 
Si  uede  degiusticia  orribcl  arte 
A ben  manifestar  le  cose  none 
Io  dico  chariuammo  aunalanda 
Che  dal  suo  ledo  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  lie  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  tristo  aessa 
Quiui  fermammo  i passi  anida  anida 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
Nò  daltra  foggia  facta  che  colei 
Che  fu  dai  piedi  di  Caton  già  pressa 


0 ueudecta  de  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  miei 
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Poi  che  lacarita  del  natio  loco 
inistrinse  ragunui  lefronde  sparte 
e reudele  accolui  chera  già  fioco 
Indi  nciiimmo  alfine  onde  si  parte 
lo  secondo  girou  dal  terzo  e doue 
si  uede  di  giustitia  orribile  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  carrinamuio  amia  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selva  Icnghirlanda 
intorno  comelfosso  tristo  adessa 
qniui  fermànio  i passi  arandà  aranda 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  espessa 
non  era  daltra  foggia  che  colei 
che  fu  da  pie  di  Catoii  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  cheffa  manifesto  agliocchi  mei. 

' Del  D.  539.^ 

Poi  chlla  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  ranuai  le  frondi  sparte 
Et  rendale  ad  colui  chera  già  fiochn 
Indi  venimo  al  fine  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terso  et  one 
Si  vedo  di  giustitia  orribil  arto 
Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  eh  arriuamo  ad  vna  landa 
Che  dal  sno  ledo  ogni  pianta  rimuove 
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La  dolorosa  selua  la  ghirlanda 
In  torno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
Quini  fémamno  I passi  ad  randa  ad  randa 
Lo  spasso  era  una  rena  arida  et  spessa 
Non  daltra  foggia  facta  di  colcy 
Che  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa 
0 vendecta  di  dio  . quanto  tu  dey 
Essr  temuta  da  ciascun  clf  legge 
Cho  che  fu  manifesto  alli  occhi  miey 


Del  misto  ( carta’ o membrana) 
bolognese. 

Di  questo  Codice  udiste  Mauro  Ferranti  quanto  facesse 
stima  il  Parenti;  non  è molto  antica  la  mano  che  lo  vergò 
ma  dev’  essere  stata  antica  la  fonte  da  cui  derivato.  Le  note 
marginali  mostrano  che  sono  state  fatte  sopr’  altro  Codice 
perchè  i richiami  pe’  commenti  hanno  diversa  ortografìa  e 
talora  anche  diversa  voce.  Il  testo  ha  i punti  sugl'  i , gli 
accenti  e le  virgole,  ma  molti  aggiunti  dalla  mano  che  scrisse 
le  note  commentizie.  Rarissimo  si  uniscono  le  parole;  spessis- 
simo si  scambiano  l’i  e l’c;  non  raro  ha  1’»»  per  l’m,  e 
questo  in  fìn  di  voce  verbale.  Aneli’  esso  tiene  quasi  sempre 
1*  h avanti  ad  a o u ; poco  usa  il  v , e quando  abbia  ad  usare 
il  doppio  r,  fa  il  primo  gotico,  l’altro  italico;  spesso  lom- 
bardescamente la  £ pel  c come  il  Frammentario  bolognese. 
L' amanuense  fu  assai  inesperto  perchè  tradì  molte  volte  il 
suo  innanzi  che  dovette  essere  antico  se  quel  che  non  è errato 
somiglia  a pari  agli  antichi.  Ed  ecco  il  saggio  di  confronto: 

(P)  Oichc  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
E rendelle  a collui  chera  gio  fìocho 
Indi  ueoimo  alfine  oue  si  parte 
Lo  secundo  giron  dal  terzo  e dove 
Si  uede  di  iustitia  horribel  arte 
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A beu  manifestar  le  cose  nuoue 
Dico  chariuiamo  ad  una  lauda 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimnoue 

La  dolorosa  situa  le  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  cornei  fosso  (sic)  tristo  adessa 
Quini  fìrmamo  ipassi  uranda  uranda 
• '•  Lo  spnzo  era  una  arena  arrida  espessa 

Non  daltra  fogia  facta  che  collei 
Che  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa. 

O vendetta  di  Dio  quanto  tn  doi 
Esser  temuta  da  ciaschun  che  lego 
' Ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 

Del  panaaigiano  membranaceo. 

Manca  d’  ogni  segno  orU)grafico  ma  sì  porta  un  puuto  al 
fine  d’ ogni  Verso,  e per  notevol  conto  a imitazione  del  Lam- 
bertino alcuni  i rovesci  o col  punto  sotto  {Inferno  Jll,  21 
noi;  V,  124  assai;  XXVII,  87  gierra,  Puri/atorio:  XXII, 
42.  sentirei;  ivi,  Gl.  qiiat),  il  q per  c:  quori  [Inferno  VI, 
75.  ) Prende  a vicenila  m per  «,  ed  « per  m,  quasi  sempre 
coìn  (dal  latino  ami)  per  ro«,  il  J:  per  eh,  (eziandìo  dove 
avrebbe  ad  essere  apostrofato  come  in  linon  per  cJf  V non), 
il  et  per  (f,  e qualche  parola  lombarda;  talora  scrive  P n col- 
r asticciiiola  curva  sì  alta  da  farla  scambiare  per  r;  altra 
specialità  : sempre  nsa  le  voci  finali  ' tronche  senz’  accento 
come  carila  volontà  per  caritate  volontate  anche  quando  pur 
zoppichi  il  verso.  K unisce  spesso  le  voci  fra  esse,  special- 
mente, come  il  più  de’ Codici  antichi,  le  preposizioni  gli 
articoli  ai  nomi  ed  elidendo  vocali  che  s’ incontrino.  Se  nel 
resto  la  dizione  ortografica  è molto  piana,  chiaro  è che  fu 
industria  dell’ amanuense  il  quale  copiava  codice  antico,  o 
guasto,  0 pessimamente  scritto  da  che  non  lo  potendo  rilevar 
bene  scrisse  errori  in  più  luoghi  e gravi  e in  alcuno  lasciò 
vuoto  il  posto,  come  nell’ Inforno  Vili,  8.  ov’ altri  scrivesse 
ciò  che  avesse  inteso.  Notevole  è che  ha  lunghi  tratti  fiu  di 
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sessunta  versi  coucordanii  continuo  colla  volgala.  Il  saggio  di 
paragone  è questo  : 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco  - 

mi  striuse  raunai  lefroude  sparte  - 
e reudele  acolui  chera  già  fioco  ' \ • 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  ])arte 
losccondo  giron  delterzo  e doue 
aiue<le  digiustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  none 
dico  cannammo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  onne  pianta  remoue 
Ladolorosa  selua  laghirlanda 

intorno  cornei  tristo  fosso  adessa 
quini  formammo  ipassi  aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei, 
che  fu  dapie  dicaton  già,  sopressa 
0 vendetta  di  dio  quanto  tndei 
eff  temuta  da  ciascun  chelegge. 

■-  ' ciò  cheiTumanifesto  agliocchi  miei. 

Dol  t^armigiaiio  cartaceo. 

Di  poco  differisce  l’ ortografia  di  questo  da  quella  del 
precedente  codice;  non  ha  punti  uè  altri  segni,  e come  il 
precedente  usa  promi.scuo  il  u,  e 1'  m.  Il  resto  come  nel  saggio: 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
• mistrinse  raunai  le  fronde  sparte  . 

e rondelo  acolui  cher.i  gin  fioco 
Indi  venliuo  alfine  oue  si  parte 
lo  secondo  gimn  dal  terso  c dove 
sivede  di  giustilia  oribile  arte 
A ben  Manifestar  lecose  nove 
dico  churiuàmo  aduna  lauda 
. che  dal  suo  letto  ongni  pianta  rimuove 
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Liuloioroaaselua  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso,  tristo  aclessa 
quiui  fermàino  ipassi  arauda  aranda 
Lo  spasso  era  ima  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  ali  occhi  miei. 

Del  cartaceo  dell’  Ai*cliigirmasio 
. • bolognese. 

f 

( 

. Non  è neppur  questo  Codice  privo  di  alcun  segno  di 
provenienza  dall’antico  quantunque  scritto,  e pessimamente, 
nel  1380.  Esso  non  muta  nei  futuri  de’ verbi  eh’ abbian  1*  in- 
finito modo  in  are  la  vocale  a;  in  questo  ha  compagni  molto 
illustri;  e scrive  spesso  co  per  io,  fo  per  fu,  come  il  Lan- 
diano  e gli  Ambrosiani  47  e 198;  l’^  per  i anche  in  fine  di 
parola  : quay , duy , fuy , omay , aliruy  ec.  l’ h dopo  c e g e 
innanzi  l’o  o u:  harcha,  eccito,  ancho,  dicho,  ghora,  tra- 
chutansa,  cc,  \' h ad  bora,  hotn  ec,  e talor  Tommette  ove 
dovrebbe  averla  come  a puigc,  qyregi,  gìrlanda;  pone  x per 
s,  e mette  1’  i fra ’l  g e Ve:  scorgicre  ec.  o qualche  apice 
sugl’».  Ha  poi  spesso  il  c per  t:  vieto,  ec.  Accorda  quasi 
sempre  cogli  Ambrosiani,  col  Laudiano,  co’ Triulziani,  evi- 
dente segno  di  eccellente  paternità.  Questa  1’  Ortografia  : 

Poiché  la  charita  del  natio  luogo 
mi  strinse  raonai  le  fronde  sparte 
rendendole  a chuini  cheran  già  fiocho 
Inde  venimo  al  fin  dove  si  parto 
• secudo  ziron  dal  terzo  et  oue 

se  uedo  de  lustitia  oribele  arte 
.A  ben  manifestar  le  cosse  nuove 
dico  chiarinamo  ad  una  lauda 
eh  dal  suo  lato  ogni  pianta  remuove 
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La  doloroxa  selva  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fcrmamo  i passi  a ràda  a ràda 
Lo  spacio  era  una  arena  arida  e spessa 
nò  altra  méte  fata  che  cbulei 
elio  fo  da  ])iede  Chaton  già  sopressa 
0 uendeta  di  dio  qiiàto  tu  dei 
eser  teranta  da  color  chi  lego 
ciò  che  fo  manifesto  aiochi  mei. 


Cartaceo  piccolo  dell*  Archiginnasio  stesso. 

Questo  Codice  ha  et  per  tt,  spessi  i dittonghi,  continuo 
I'm;  quasi  tutti  gl' t cogli  apici:  ma  non  ha  punteggiatura. 
Do  il  saggio  di  sua  ortografia: 

Poichclla  carità  del  natio  loco 
raistrinse  ragunoi  Icfronde  sparto 
. eposile  acolui  chcra  già  fioco 

Indi  veniino  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  girone  dalterzo  edove 
siuede  diginstitia  oribilarte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arriuamo  aduna  landa 
che  delsuo  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  gliirlanda 
intorno  come  il  fosso  tristo  dessu 
' quivi  ferinamo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
cheiTa  da  pie  di  cato  già  soppressa 
0 uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 
ellcr  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  agliocchi  miei. 
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Godici  membranacei  di  Palermo 
e deir  Archi^zinnasio. 


Questi  due  Codici  sono  discesi  da  un  medesimo  esemplare, 

' uu  po’ più  tardo  il  palermitano.  Intatto  è il  bolognese,  guasto 
dall'  Inquisizione  il  palermitano;  la  quale  cancellò  gravemente 
nel  Cauto  XI  dell’  Inferno  ai  versi  8-9  Atietitasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta , e in  altri  luoghi , quali 
Purgatorio,  XIX,  lOG-13;  Paradiso,  IX,  130  sino  al  line  del 
canto.  L'  esemplare  produttore  dovette  essere  alquanto  erralo  ; 
diffatti  gli  errori  passarono  egualmente  nei  due  prodotti  eccetto 
dove  o per  1’  uno  o per  l’ altro  scrivevasi  sotto  dettatura , 
influendovi  assai  la  pronuncia,  ad  esempio:  Inferno  XXV, 
134  il  bolognese:  alla  forcuta,  il  palermitano  ha  la  forcuta 
(per  e la  forcuta);  sotto  dettatura  scriveva  qni  il  bolognese, 
co’  suoi  occhi  avrebbe  veduta  1’  h.  In  altro  luogo  il  palermi- 
tano ha  bissa  {biscia)  c al  pnstro  il  bolognese  bisa,  e alpcstro: 
il  palermitano  qui  in  aiuendue  i luoghi  scriveva  sotto  detta- 
tura. Quando  copiavan  dal  libro  rendevano  eguale  sino  le 
minuzie.  Inferno  XXII,  103:  Per  un  chiuso  (in  vece  di  : Per 
un  ch'io  so;  XXIV,  100:  Nè  si  tosto  (per:  Nè  0 si  tosto); 
XXVIII,  101-3-5:  scroccia  (c  per  t)  tnoccia,  soccìa  (invece 
di  strosea,  iìiosza,  sozza);  XXX III,  20:  la  morte  mi  (per 
’ la  morte  mia)  oc.  cc.  Àmenduo  hanno  spessissimo  il  cum  per 
con,  (che  è anche  nella  traduzione  di  Cornelio  fatta  dal  Bo- 
iardo molto  più  basso)  e ameiulne  abbondano  dell’}  fra  e e 
jr  e la  vocale  c;  caratteristica  da  me  fetlel mente  conservata 
pel  palermitano  che  più  ne  tiene.  Amendue  mantengono  spes- 
sissimo l’A  fra  c e ^ e le  vocali  a o u;  ma  più  il  bolognese, 
e altresì  questo  il  che  per  que,  e quindi  si  hanno  : ^rocù’f/cr, 
piangier,  inocicnti  ec. , podio,  eccho,  hoccha,  chalchabrina  ; 
■ e r //  or  sì  or  no  innanzi  alle  voci  d’avere,  e ad  altre  che 
non  v’han  dritto:  haucr'ia,  ai,  harena,  /tauea  ec.  e dittonghi: 
huoinini,  rispuose  ec.  e la  ir  pel  gii  schezza  ; e 1’ w per  ni 
V ciascum;  e ciascauna  e zascauna  altresì.  ÀI  bolognese  ho 
trovato  un  apice  sull’  ultimo  e di  Perche  al  verso  9 1 del 
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Canto  IX  caso  strano.  Spesso  la  lezione  loro  s’  accorda  con 
quella  del  Frani^eutarió  bolognese  e col  Triulziano  del  1337 
altro  segno  di  derivazione  antica;  ma  il  palermitano  ha  meno 
correzione  che  il  lx)lognese  e talora  più  casca  nel  lombardo, 
fra  cui  è marcatissimo  cortei  per  coUcl  che  non  incontrate 
neppur  nel  Frammentario  che  di  lombardismi  trabocca:  in 
compenso  ha  qualche  voce  che  si  trova  nel  Lambertino  che 
nessun  de’  nostri  ha.  Se  uno  se  ne  voglia  vedasi  al  IV,  2 in 
stionno  che  vale  suono.  Or  ecco  d’ amendue  il  saggio  come 
degli  altri: 

Del  Palermitano. 

Poi  chela  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  ratinai  le  fronde  sparte 
ereudele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  nenimo  al  fine  oue  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e oue 
si  uede  di  ginsticia  oribel  arte 
A ben  «manifestar  le  cose  none 
dico  che  ariuamo  a una  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  ipassi  aranda  arada 
Lo  spazzo  cruna  rena  arida  espessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fo  dai  pie  dicantò  già  sopressa 
0 uendetta  di  dio  quato  tu  dei 

esser  temuta  da  ciuscum  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 

Del  Bolognese. 

Poi  che  la  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte  ’ 
e rendele  a colui  cherji  già  fioche 
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Indi  ueuimo  al  fine  oue  si  parte 

10  segoudo  girou  del  terzo  et  one 
si  aedo  di  giusticiu  oribel  arte 

A ben  manifestar  le  cose  nono 
dico  che  ariuanio  auna  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  sclua  le  girlanda 
intorhò  cornei  fosso  tristo  adessa 
quini  fermamo  ipassi  aranda  aranda 
. Lo  spazzo  era  una  barena,  arida  e spessa  ' 
non  daltra  foggia  fatta'  che  colei  ' 

che  fo  da  ipie  di  cato  già  sopressa 
0 uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascum  che  leggie'  ‘ ' 

ciò  che  in  niiinifesto  a gli  occhi  mei. 

Dei  CcKÌici  Napoletani. 

( 

Non  ho,  per  manco  di  veduta,  modo  di  render  conto  delle 
singolarità  di  scrizione  di  questi  Codici;  nè  del  Buti  posso 
dare  1’  ortografìa.  Del  Codice  intero  membranaceo  scritto  nel 
1411  e che  il  Pezzana,  e altri  apprezzarono  molto  posso  per 
altro  dire  che  fu 'copiato  da  Codiee  antico  e con  tanta  dili- 
genza da  riferire  persino  i k per  c come  si  vede  in  questo 
saggio  che  do  subito  della  sua  ortografia  quale  favoritomi  dal- 
r illustre  Signor  Bibliotecario  : 

t 

Poi  che  la  karita  del  natio  loco 

Mi  strinse  io  ragunai  le  frondi  sparte 
Et  rendoile  a colui  chera  già  fioco 
Noi  divenimmo  al  fin  dove  si  parte 

11  secondo  Giron  dal  terzo  e dove 
Si  vede  di  lusticia  horribil  arte 

Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa- 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  riiaove 
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La  dolorosa  selva  langliirlanda 
Dintorno  cornei  tristo  fosso  adessa 
Quivi  ferinamo  ipnssi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  nna  rena  harrida  e spessa 
Non  dnltra  foggia  facta  che  colei 
Che  fn  dui  pie  di  Caton  già  soppressa 
0 vendccta  de  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
‘ Ciò  che  fu  manifesto  allocchi  miei. 

Io  ho  gran  dubbio  sulla  presenza  del  v in  copia  dove  si  con- 
servarono i dettati  anche  errati  come  harrida  ; e altrettale  poi 
dico  pel  membranaceo  frammentario  del  Secolo  XIV  segnato 
XIII,  C,  4 di  cui  pure  do,  come  mi  si  favorì,  il  saggio. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
et  rendeile  acului  chera  già  fioco 
Indi  vcnìino  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e dove 
si  vede  di  iustitia  oribel  arte 
A ben  manifestar  le  coso  novo 
dico  che  arivàmo  ad  una  lauda 
che  dal  suo  lecto  omui  pianta  rimovc 
La  dolorosa  selva  la  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quivi  fermàmo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dai  pici  di  Catone  già  sopressa 
0 vendccta  de  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciaschun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  allocchi  roei. 
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Tròppo  estesa  diventava  1’  Opera  se  si  fosse  dato  egnal 
saggio  di  tutti  gli  altri  Codici  in  essa  citali,  e troppo  co- 
stosa: pur  mi  pare  che  avrebbe  giovato  assai.  Di  alcuni  si 
hanno  i riscontri  stampati  se  anche  non  pubblicati  interi  i 
testi,  fra  essi  ottimi  quelli  del  Codice  filippino  dell’ Oratorio  di 
Napoli  quantunque  il  Witte  abbia  stampato  nel  Politecnico  di 
Febbraio  1808  pag.  1(52  che  dai  monaci  di  Montecassino  « si 
» danno  facsimili  di  entrambi, i Codici  (Cataniese  e Filippino) 

» ma  solo  -del  primo  alcune  varianti  »,  Le  varianti  del  Fi- 
lippino anzi  furon  date  tutte  colla  sigla  CF  a piè  di  pagina 
del  Cassinese.  Nello  Memorie  di  Religione  di  Modena  sono  poi 
alcuni  riscontri  pel  celebrato  Codice  Cavriaui  e pel  Di  Bagno 
che  al  confronto  della  stampa  Vindelina  mostra  avere  avuto 
un  testo  di  Dante  diverso,  coni’  è diverso  dal  suo  e dal  Vin- 
delino  il  testo  cavriano.  Il  Di  Bagno  è scritto  nel  1380,  il  . 
Cavriano  o di  quel  tempo  o poco  dopo  secondo  quello  che 
col  canone  del  Trombelli  afferma  il  Parenti;  avvertimenti  che 
dovevo  rendere  di  coscienza  buona  avendo  io  essi  codici  e nel 
Dante  còl  Lana  citati  giù,  e quivi  ricitati. 

Con  tutta  questa  suppellettile  or  si  vedrà  se  siadifiScile, 
si  possa  e si  debba  l’ampio  concetto  accettare  e dare  mano 
ad  attuarlo. 
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NOTA  A PAGINA  LXV. 


Il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizionario  Gallo-Italico  riportò 
la  iscrizione  riferita  già  dal  Muratori  e scoperta  nel  Duomo 
di  Ferrara: 

Il  mile  cento  treinpta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a zorzi  consecrato, 

Fo  Nicolao  lo  scolploro 
E Glieimo  fo  1 autore 

' V 

È una  bella  antichità  in  paese  lombardo.  L'abbiamo  di  Toscano 
in  Guittone  d’ Arezzo  nel  secolo  successivo,  e nell’altro  in 
Umbria  per  lacopoue  e pel  Prezzi,  e pei  Frammenti  di  Storia 
Romana  o per  la  Vita  di  Cola,  scritti  nel  tempo  de’ nostri 
Codici.  Il  verbo  aveva  nel  perfetto  queste  \oci:  fot , fosti  „ 
fo,  e foe,  forno,  fosti  e foste,  fono,  variate  poi  secondo  il 
gusto  e la  inclinazione  de’  volgari , senza  else  insieme  non 
fossero  fui,  fu,  fumo  q fummo , fimo,  foro,  furo,  furono  ec.  ec. 
E fo,  forno,  foro,  foron  avevano  i Provenzali  e gli  Spagnuoli. 
n Mazzoni  Toselli  diè  la  coniugazione  viveute  bolognese  di 
esso  verbo  - ine  a fo  io  fui,  io  al  fo  lui  o colui  fu,  ho  a 
fonti  noi  fummo,  laur  fonn  loro  o coloro  furono;  e. così  ab- 
biamo una  vita  continua  di  queste  voci  che  se  si  disusarono 
in  altre  parti  non  possono  e>sere  stimati  errori,  come  da 
qualche  poco  pratico  furono. 
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NOTA  A PAGINA  LXXIX. 


A conferma  delle  difficoltà  che  in  così  fatti  stndii  s’ in- 
contrano in  Italia  dove  i ricchi  non  fanno  e i più  non  sanno, 
e i poveri  non  hanno  per  poter  fare,  bisogna  che  io  registri 
qui  anche  questa  novella. 

Quando  preparavo  la  edizione  del  Dante  col  Lana  e la 
critica  alla  pubblicazione  della  Edizione  dantesca  del  Witte 
chiesi  e subito  ottenni  in  casa  mia  il  Codice  Riccardiauo  1005 
die  ho  citato  anche  in  quest’  opera , ma  perchè  quello  non  è 
che  una  parte  chiesi  poi  l’altra  eh' è a Milano  in  Brera.  Il 
•Bibliotecario  Sacelli  si  oppose  coll’ argomento  della  preziosità, 
della  rarità,  di  che  altro  non  so,  ma  il  Ministro  ordinò  mi 
si  desse  e l’ebbi.  Senza  esso  pon  avrei  potuto  dare  il  Lana 
come  r ho  dato.  ' 

Era  opera  grave  ; oggi  è gravissima , e chiesi  che  non 
a casa  mia,  ma  alla  Biblioteca  dell’  Università  di  Bologna 
(dov’io  dimoro)  si  mandi  un  Codice  di  Brera  il  cui  carattere 
è (dicevasi)  simile  al  Triulziaiio  de}  1337.  Il  Sacelli  s’ attacca 
ad  un  articolo  di  Decreto  o si  oppone  dichiarando  «ntco  il 
Codice  e mro,  di  quelli  da  non  moversi  dalla  sede  in  cui  sono. 

E egli  vero  quello  che  dice?  o è proposito  di  negazione 
come  già  fu  pel  sopraddetto  del  Lana? 

Il  Signor  Cavaliere  Longoni  Vice-bibliotecario  mi  aveva 
il  5 ngo.Stn  1870  con  somma  diligenza  ed  esemplare  cortesia 
spedito  una  somma  di  riscontri  importantissimi  di  quel  Codice 
e insieme  queste  preciso  notizie:  — « Infine  sopra  il  foglio 

> recto  che  appartiene  alla  legatura  come  riguardo  ha  la  nota 

> seguente  : doorebh’  essere  scritto  da  Scr  Nardo  di  Barberino. 
» Di  cotesto  amanuense  altro  Codice  sussiste  nella  Biblioteca 

> triniziaua;  è della  prima  metà  del  secolo  XIV.  Il  Codice 

> della  Triulziana  è del  1337.  Un  altro  Codice  della  Lauren- 
» ziana  è del  1347.  Queste  righe  sono  in  lapis  e scritte  da 
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» chi  scrive  qui  stesso  sotto  le  indicazioni  del  cav,  marchese 
> Girolamo  D'Adda,  bibliofilo  che  tutti  sanno  ».  Insieme  a 
questa  dichiarazione  pose  graziosamente  il  facsimile  della  scrit- 
tura. Io  lo  mandai  al  eh.  Fanfani  Bibliotecario  Marucelliano 
pregandolo  di  esemplarmelo  alla  Lnurenzìana  : la  risjiosta  fu 
che  per  quanto  il  poco  valga  innanzi  al  molto,  il  carattere 
di  questo  molto  pareva  somigliante  al  carattere  di  quello. 

Ora  si  domanda  se  il  Codice  di  Brera  sia  in  verità  imi- 
eo!  e anche  se  sia  raro.  Ma  oltie  quelli,  altri  uscirono  dal- 
r officina  di  Ser  Barberino.  Kon  è dunque  iiiiieo,  non  è 
.nemmeno  più  raro  di  tanti  altri , e come  T aver  varianti  non 
costituisce  rarità  ma  bontà  o non  bontà  di  Codici,  non  può 
per  ciò  quello  cadere  sotto  la  dispositiva  del  Decreto  d’iin- 
moVtilità  come  appunto  unico  fosse,  o fornito  di  preziosità 
artistiche  molto  considerevoli.  Se  bastasse  aver  varianti  sareb- 
bero unici  e rari  tutti  i Codici  danteschi , anzi  tutti  i Codici 
. d'ogni  opera  del  mondo,  e imniobiiizzabili  tutti. 

Pronto  è T uffizio,  mi  si  fa  rispondere,  a darmi  qua- 
^ lunque  riscontro  o servirmi  di  presenza.  Grazie  gli  rendo  ! 
ma  se  avessi  avuto  iinanza  sufficiente  i>er  viaggi  e dimore 
fuor  di  casa  mia  non  avrei  chiesto  che  il  Codice  venisse  a 
Bologna;  il  signor  Bibliotecario  par  che  non  s’intenda  molto 
della  materia  colla  sua  oll'erta  se  non  sa  che  in  questa  fatta 
stndii  $ia  assoluta  necc-ssilà  vedere  coyli  occhi  proprii  ciò  di 
che  vuoisi  dar  conto.  Se  esaminerà  con  attenzione  tutto  lo 
. scritto  nelle  note  a questi  venti  Codici  danteschi  può  acca- 
dere che  muti  opinione  sulle  adorate  sue  immobilità. 

Ora  poiché  ho  manifestaci  la  èorlesìa  del  Cav.  Longoni, 
manifesterò  anche  il  risnltuto  che  ho  avuto  dal  riscontro  del 
Codice  di  Brera  con  quello  di  Casa  Triulzio,  il  qual  è che 
Ser  Barberino,  se  è proprio  1’  amanuense  dei  due  Codici 
(di  che  pur  resta  uu  qualche  dubbio),  nou  copiò  da  esem- 
plare unico,  ma  da  due  distinti  e di  diversa  derivazione,  ed 
eccone  la  prova  : 
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Canto -VERSO  Triulziano  Buaidense 


I 

47 

bramosa 

rabbiosa 

III 

30 

a turbo 

aturbo 

^ » 

101 

(libattieno 

dibatterò 

» 

114 

rende 

uede 

IV 

> 

10 

oscura  e profonda  e 

obscura  profoudera  e 

> 

30 

porla 

parte 

VI 

18 

li  spiriti...  et  squalra 

lispirti..  . e disquatra 

VII 

28 

percotevansi 

pcrcotiensi 

IX 

70 

fori 

fuori 

X 

1 

segreto 

secreto 

> 

65 

già  lectol  nome 

già  electo  il  nome 

> 

75 

torse 

mosso 

XI 

11 

un  poco  prima 

impriii,  un  poco 

XIII 

63 

perde  i sonni 

perdei  lisonui 

> 

66 

corti  e vitio 

corti  vitio 

XIV 

36 

men  si  stringeva 

mei  sistingea 

> 

79 

di  bulicamo 

dclbulicnme 

> 

94 

mc/./.o  ’l  mar 

mezzo  mar 

> 

111 

quello  piu  che  sull  altro 

quel  piu  chensu  laltro 

cretto 

erccto 

XV 

3 

l’acqua  e li 

laequa  li 

' > 

80 

r abbo  in  grado' 

labbia  agrato 

e così  via  via  a confermar  quel  che  dico.  Ma"gior  luce  da- 
ranno i due  facsimili  che  potremo  dare  nel  secondo  Volume 
di  quest’  Opera  negli  esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re 
d’ Italia.  A quelli  del  primo  volume  sono  i facsimili  del  Lan- 
diano,  del  Triulziano  198  e del  Lambertino. 
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KRRATA  CORRIGE 

NK*  TESTUALI  DE’  CODICI 


Pajf.  16  Inf.  I verso  108,  agrffiunpi  — gli  altri:  Eurialo  e Turno. 

» <13  » lin.  8.*  della  prima  nota  dov’  è ne  poni  ue. 

» 49  > al  verso  29  il  Codice  segnato  d deve  avere  eran.- 

» 56  » >75,  aggiungi  — gli  altri:  dal  modo. 

> 180  » lin.  ultima:  se  folle  dica  se  folle.  , 

> 209  > XIII,  147  dov’ 6— rimase,  poni  — fljwiot  <«//«:  rimane. 

> 214  » al  verso  18  deve  dire:  y A n q s. 

> 216  > > 29  il  d devo  avere  stringeva. 

> 249  > in  nota  solieuo  deve  dir  solieno. 

» 286  » nota  1.*  lin.  2 * dov’  ó londro  poni  lodro. 

> 289  > al  ver.so  12  dov’ è 4777,  siano:  S37'J  e 3197. 

» 331  > nota  1.*  Manie  sia  letame. 

» 413  > lin.  17  della  nota  dov’ è magliabechiano  sia  napolitano. 

> 425  > lin.  2.*  della  nota  latina:  tremuleque  sia  tremulaeque. 

> 523  > nota,  Un:  2.*  Puccini  i>0ni  Pucciani. 


Vedi  a pagina  XXXIX  lin.  15  dov’  (>  Salvi  dev’  essere  Vitali. 
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CA.NTU  FHIMd 


JSTel  mezzo  delcamin  (linostra  ulta  . . 

me  ritrouai  puna  selua  obscura 
che  ladericta  uia  era  smarrita 
Ai  quanto  adir  qualora  e cosa  dura 
està  selua  siluaggia  aspra  e forte  5 

che  nel  pensier  rinuoua  lapaura. 


V.  1 - / m : camin. 

2 - g : ratrovai silva. 

» - b c h i l ni  0 r l v:  scura.  (*) 

3 - b:  diretta  (dìreta). 

» - e q:  dritta  (dricta). 

A - b d g l t:  ^ quanto. 

» - c m » p:  Et  quanto. 

■»  - OL  alii;y.-  aj;  h:  hai  quanto. 

» - e:  A quanto. 

» - r:  Ma  quanto  (/orse  nell’  esemplare  Ha^\ 

(•)  Nel  Voi.  LIV  della  Biblioteca  Italiana  T abate  G.  Taverna  piacen- 
tino opinò  che  qui  scura  non  fosse  aferesi  soltanto  di  oscura  ma  voce 
propria  e speciale  per  contrario  di  dilettevole,  c valesse  a significare  ciò 
che  genera  tristezza,  afflizione,  mestizia,  orrore  e grande  iwrturbazione 
d'  animo.  Non  gliene  consento  avendo  in  Brunetto  al  Tesoro  scuro  per 
privo  di  luce  cosi  proprio,  come  tuttora  in  Italia,  per  nereggiante  nella 
antica  versione  dell’  Eneide  mentre  il  Petrarca  usò  oscura  per  una  valle 
nel  senso  stesso  che  qni  Dante  per  la  selva.  Credo  che  Dante  scrivesse 
oscura  non  avendo  ragione  di  sopprimere,  quell’  o come  1*  ebbe  in  altri 
luoghi  onde  evitare  la  ripetizione  troppa  di  quella  vocale  ( XVI,  130: 
Ivi  XXXII,  16;  Par.  VI,  15  ec.)  Il  codice  Laudi  (ò)  avea  oscura,  fu  raso  l'o. 

< i 
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INFERNO  - Canto  I. 

Tantoe  amura  che  poche  piu  morte 
ma  ptractar  del  ben  chio  uitrouui 
diro  del  altre  cose  cbio  uo  scorte 
Io  nonso  ben  ridir  coinio  nentrai  10 

tanto  era  pien  di  sonno  a qnel  punto 
che  lauerace  uia  nbandonai 


V.  4 - y:  E quale  a dire  quanto  era  cosa  dura.  (') 
n - e d ti  questa. 

» - q:  sta. 

x>  - e f l r t:  selvaggia  e 'o:  ad)  j:  silvagia  aspra.  (**) 
G-bdhinqt:  rinova.  (***| 

1 - h g i:  Tantè  (Tante), 

» - h n:  Tante  e. 

» - g:  poco  più  è. 

S - b d e / g h i l n q t;  eh.'  V (chi  vi).  ('*'*1 
'è-bdhinrt:  alte. 

» - b q:  eh’ i’ ho  (chi  o). 

» - g:  eh’ i’ vi  ho  (chìcio). 

» - ù i:  ch’io  vi  ho  (cktoviko). 

» - n:  che  v’  ho  (checo  xeorto).  (•****! 

10  - d e / h i l m n t:  l’non  so. 

» - g i:  corno  v’  entrai. 

•»  - h n:  v’ intrai, 

11  - A «:  era  io. 

» - J:  del  sonno. 


(•)  Il  g ha:  E quanto  a dir  qual  era  cosa  dura;  1‘  n:  altrettale  salvo 
r Et  che  può  essere  stata  una  svista  del  copiatore.  Per  ciò  la  lezione  da 
me  accettata  più  nuora,  ma  più  g’rnnuiticale, nella  edizione  del  Dante  col 
Lana  V.  la  bolognese  al  l'ol.  i.  pag.  107).  Altra  mano  sopra  P Et  di  « 
pofu»  ha;  lo/ aveva  E ma  fu  raso  per  porvi  1’  ag. 

II  Codice  4 ha  la  congiuntiva  e (selvaggia  e aspra)  da  correzione 
postuma. 

(*•*)  I codici  col  rinnuova  mi  sono  sospetti  di  alterazione  dai  copisti; 
prima  sarà  stato  rinnova  da  qualche  toscano;  poi  voltato  o mal  letto  il 
secondo  n fatto  rinuora,  indi  «la  altro  raddoppiata  la  n scritto  rinnuora 
come  accettò  il  Witte. 

(•**•;  Il  Codice  Landiano  fu  corretto  in  che  io  troeai. 

i*****)  Il  g può  leggersi  anche  cA’  ivi  ho.  I triulziani  e o p hanno  altre. 


INFERNO  - Canto  I. 
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Ma  poi  chio  fui  apie  duucolle  giùto 
la  doue  teriniiiaua  quella  uulle 
die  mania  dipaura  ilcor  cópuuto  15 

Guardai  iu  alto  e uidi  lesue  spalle 
uestite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  dricto  altrui  pogni  culle 
Allor  fu  la  paura  uupoclio  queta 

die  nellago  delcor  mera  durata  20  ' 


V.  11  - ey  i r <:  in  su  quel. 

» - ff:  in  quel.  ‘ ... 

Vi  - ò e / g q r t.‘  a\  piè. 

14  - A » ove. 

15  - o:  cl  cuor. 

16  - 0 m:  in  alti.  |*) 

17  - i l:  di. 

» - A « ; dei.  (-*) 

18  - A : ogne- /:  ungni  - m;  onne one  ( il  c;  ogne).  (***) 

19  -'A  / li:  cheta  (a  cAfi/a'anchc  il  triulziano  c). 

» - fo  la  paura  ahpiauto  quota.  (*•••') 

20  - n:  laco. 

)>  - g:  del  cuor. 

'»  - d:  m’  era  ’ndurata.  (•’**•*) 

{*)  Anche  il  Triulziano  e Im  in  alti.  Questo  modo  ha  dello  specioso 
a si-ftiiflcar  l’ indetcrminnto  de’  ])unti  a cui  (rii  occhi  si  corsero. 

{•*)  li  di  per  de  0 facile  trovare  in  moltissimi  codici,  i cui  scrittori 
scambiavano  siiesso  c a vicenda  le  due  voc.'di;  il  dei  por  de’  6 scorso 
d’  altra  fatta  di  iiejrli(renti. 

{**•)  V ogne  per  ogni  scese  oltre  che  dal  latino  otntie,  per  ca(rione 
dello  scambio  sopraccennato;  1’  ungtti  è lo  stesso  deH'on^at  pronunziato 
cupo  queir  0 e scritto  come  udito  da  dettatura.  Molti  codici  hanno  una  « 
fra  la  vocale  e il  gni,  e ne  vedremo  in  quelli  che  presentiamo  o anzi  nel 
Laiuliertino;  sopra  onne  e sopra  one  dev’  essi're  stato  segno  di  abbrevia- 
tura, che  i copisti  hanno  dimenticato.  Il  g ha  rito  per  ritto,  perduto  an- 
eli'c.sso  il  8C(rno  d'abbreviazione. 

(****)  Se  questa  variante  non  è di  fabbrica  del  copista  del  Codice  da 
me  spogliato  sarà  stata  dell' esemplare  suo;  di  Dante  no,  che  avrebbe 
corto  fuggito  il  bruttissimo  gua-guf.  Col  cAeta  forse  non  si  rigettereblKi 
ma  non  ho  esempi. 

{*’••*)  Questa  lezione  fu  veduta  anche  dal  Witte.  Io  la  trovai  nel  Va- 
lori, ed  è nel  Triulziano  c c nell’ edizione  iesinn;  ma  non  6 accettabile 
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INFERNO  - Canto  I. 

lanocte  chio  passai  co  tanta  pietà 
E come  quei  che  cò  lena  aSanata 
uscito^  fuor  delpelago  ala  riva  ; 
se  uolge  alacqna  pigliosa  e guata 
Cosi  lanirao  mio  che  ancor  faggina  25 

se  uolse  arietro  arimirar  lo  passo 
cheno  lascio  giamai  psoua  niua 
Poi  che  posato  un  pocho  il  corpo  lasse) 


V.  21  - < / / )».  n r t:  eh’  i’  passai. 

» - q:  che  passò  (che  passo). 

22  - y r:  K come  quel. 

» - b:  Et  quale  è quei. 

» - e !.•  E quale  e quel.  (*) 

24  - b:  pericolosa. 

25  - «;  eh’  ancor  (cancor)  fugiva. 

26  - b l q:  a retto. 

» - M i:  aclietro. 

» - e / r:  indietro. 

27  - l:  anima  viva.  (***| 

28  — f m:  Poich’ ei  posato  un  poco  il  corpo. 

» - p:  Po’  eh’  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

» - q;  Poi  eh’  ey  posato  alquanto  il  corpo. 

» - r;  Poi  che  posato  fu  lo  corpo. 

» - o:  Poich’  ebbe  posato  un  poco  il  corpo. 

D - g:  Poich’  ebbe  riposato  il  corpo. 

» - c d l:  Coni’  io  (comio)  posato  un  poco  il  corpo.  ‘ 
» - e n:  Quand’ebbi  riposato  il  corpo. 

» - b:  Quaud’  io  ci  posato  un  poco  il  corpo. 


neppure  come  un’  alteraiiono  di  adunata  die  altri  codici  hanno.  Il  Co- 
dice m ha  Ke  in  vece  di  che;  g-li  C scrizione  antica  si  com’è  detto  nella 
prefazione.  > 

(*)  Il  Landiano  in  questo  verso  ò stato  ritocco  si  che  non  si  conosce 
la  scrizione  primitiva;  ma  non  mi  paro  tanto  poco  migliore  della  dizione 
comune  eh’  io  non  debba  invitar  gli  studiosi  ad  esaminarla. 

(••)  Il  Co<l.  » scrive  arrietro. 

(***)  Questa  dizione  è tutta  lombardesca  ; c come  non  ci  sono  animr 
morte  molto  più  propria  e vera  quivi  sta  persona. 
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ripresi  iiia  piu  piaggia  diserta 
sichelpie  fermo  seiuprera  il  piu  basso  30 

Et  ecco  quasi  al  cominciar  de  lerta 
una  louza  leggiera  e presta  molto 
che  di  pel  maculato  era  coperta 
Et  nomisi  partia  dinanzi  al  uolto 
anzi  impcdiua  tanto  il  mio  camino  , ’ 35 

chio  fui  pritornar  piu  uolte  uolto 

V.  28  - t:  E riposato  un  poco  il  corpo.  (*| 

29  - q:  deserta. 

30  - i l:  era  più. 

» - o:  era  ’l  più  (trai). 
ì>  - h n t:  era  al  più.  (**) 

32  - g;  leonza. 

» ~ q:  lionza.  . - 

» - b:  macolato coverta. 

» - i:  maculata. 

» - g:  del  pel  maculato. 

35  - b:  Ma  impedìa. 

» - q:  Anzi  impcdla. 

»-bce/ilmiirt:  cammino’.  • • 

36  - / »t;  eh’  i’  fui  (chi  fui). 

(•)  A jKigr.  109  (lei  primo  volume  Oologneec  del  Danto  col  Lana  è 
detta  la  raf»iono,  ed  é portata  1’  anticliissima  autorità  dell’aver  io  tenuto: 
Poi  eh'  e'  posato  un  poco  il  corpo  che  à pur  la  lezione  del  Lambertino 
(dividendo  il  che  in  eh'  e’)  precisamente  accompagnata  dal  Codice  ^ ossia 
degli  Agli  deir  Archiginnasio.  Di  queir  e’ contrazione  dell' ei  aferesi  della 
voce  regolare  avH  non  è a fàr  discorso  quando  abbiamo  l’ei  riconosciuto 
dalla  Crusca  in  Notar  Giacomo,  c dal  Nannucci  in  altri  otto  scrittori  fTa 
i quali  Ciiio  da  Pistoia  e Brunetto  Latini.  Alcuni  codici  di  essi  hanno 
hei;  ma  come  le  scrizioni  antiche  recano  ca,  co,  chantto  e simili  spogliando 
dell’  h il  c,  non  patirebbe  per  nulla  l’ imaginare  Poi  C’  hei,  Poi  c’  hey. 
Po'  c'  hei  che  per  altro  non  è a credersi  il  vero. 

(*•)  La  lezione  era  pili  trovasi  anche  nel  Cortonese  ; 1’  era  al  piU  è 
anche  nel  Vaticano  detto  del  Boccaccio  (er'  al  piit);  l’altra  propriamente 
eroi  può  tanto  dividersi  in  er'  al  quanto  in  era  ’l,  cioè  era  il.  Portento 
bisognerebbe  conoscere  il  Cod.  da  cui  il  Vaticano  fu  tratto.  Se  ben  si 
pensi  che  quivi  non  è relativo  di  bassezza  ma  di  postura , la  lezione  più 
propria  non  è quella  del  Cod.  Vaticano,  ma  era  il,  come  legge  anche  il 
Buti  edito  testo  c commeùto  e come  la  Vindclina. 
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LNFERNO  - Canto  I. 

Tempera  dalprìcipio  del  mattino 

chelsol  montana  in  8U  co  quelle  stelle 
cherau  colui  quando  lamor  dioiiio 
Mosse  di  prima  quelle  cose  belle 
si  dia  bene  sperar  mera  cagione 
diquella  fera  lagaietta  pelle 
Lora  deltempo  e la  dolce  stagione 
ma  nò  si  che  paura  no  mi  desse 
la  nista  cbemapparue  dun  leone 
Questi  parea  che  coutra  me  uenisse 


V,  :16  -I  q:  eli’  io  fu'  (chio  fu). 

'.il  - c h «:  Temj)’  era  del. 
ì>  - q:  Tempo  era  nel. 

‘.i%  - b c f g l q r t:  M il  (o;  K ’l)  .sol. 

» - g k n m q t:  montava  su. 

Al\)  - d c h i l in  n 0 q <;  da  jirima. 

41  - q:  Si  che  ben.  t*) 

42  - b c d I m H 0 p q:  fiera. 

» - i r:  albi  gaietta  pelle.  (**) 

45  - q:  mi  (me)  jiarve  che  contrn  mi. 

46  - b e g l in  ; venisse. 

» - h:  che  ’ncontro  me  - n;  che  incontro  mi.  , 

» - »;  contro  a me. 

(•)  Forse  l’esemplare  donde  sceso  il  q aven  eomc  il  Cod.  i il  si  cha. 
e fu  scambiato  1'  a in  r,  caso  non  raro. 

(*•)  Quantunque  tanti  codici  antichi  pur  rechino  la  gaietta  pelle 
ancor  resisto  e stemmi  alla  gaietta.  Torna  il  senso  — L’ora  del  tempo  e 
la  dolce  stagione  eran  cagione  eh’  io  avessi  a sjierar  bene  di  quella  flern 
eh’  uvea  la  pelle  gaietta  — ma  i piiilanti  in  tal  caso  vogliono  eran  e il 
lesto  in  ogni  Codice  ha  eral  Tanto  vale  anche  col  la  gaietta.  Se  ai  jien- 
sasae  che  la  cagione  del  l>ene  sperare  era  in  quell'  ora  o in  quella  sta- 
gione si  accetterebbe  la  gramatica  della  cagione  stessa.  Che  ratta  valga 
avente  la  vedasi  il  v.  108  del  Canto  XVI.  Come  può  essere  accaduta  questa 
doppia  lezione  e quando?  11  nostro  Cod.  Lambertino  può  darcene  di  fatto 
la  spiegazione  mostrando  talora  dun,  e anche  tre.  parole  unite.  Se  ad  un 
primitivissimo  Codice  sia  stato  feralagaietta,  o anche  solo ferala  o ferallar 
o prima  fiera  o fera  la;  o prima  fiera  a la,  e poi  fiera  o fera  alla  sareblìer 
state  le  autrici  di  questa  dissonanza.  £ non  mi  aiuto  delle  ragioni  de’ quat- 
tro fiorentini. 


40 


45 


INFERNO  — CaKto  I. 


{» 

con  la  tosta  alta  e co  rabbiosa  fame 
siche  parea  che  laire  ne  temesse 
Et  una  lupa  che  ditutte  brame 

sembraua  carca  nela  sua  magrezza  50 

et  molte  genti  fe  già  niuer  grame 
Questa  miporse  tanto  digrauezza 
co  la  paura  chuscia  disua  uista 
chio  pdei  la  speranza  del  altezza 
E quale  quei  che  uolontieri  acqsta  55 

e giuugnel  tepo  che  pder  loface 

1 


V.  47 m;  Colla. 

» - d l:  bramosa.  (*) 

48  - b / h m r:  aere. 

- b t:  aer. 

» - q:  aiere. 

» - i:  che. l’aria  (cheUaria). 

» - «;  che  aer. 

» - t:  tremesse.  (**) 
bO-bcdnot;  sembiava. 

51  ~ d:  molta  gente. 

» - e:  molte  gente. 

» - q:  facia  viver.  (••*)  \ • 

-b  h:  Colla. 

» c;  Cola.  (•”•) 

54  - t n:  Ch’ i\ 

» - b c d m:  perde’. 

55  - J m:  Qual  e quei  {quali  quei).  ■ 

» - q:  Fj  qual  c quello. 

b6  - e / l r t:  giunge. 

• (•)  Al  Cod.  tt  manca  la  voce  bramosa,  e altra  in  suo  luogo. 

(*•)  Al  Cod.  Landi  b fu  aggiunto  un  e in  alto  o a lato  all’ aer.  Tutti 
vanno  che  aire  e aer  sono  voci  in  antichità  pari. 

(•**)  Gente  d’ ambo  i numeri  è comune  in  codici  antichi  si  come 
altri  nomi  che  avremo  occasione  d’ incontrare. 

(••♦•)  Sopra  r 0 di  co  dev’  essere  stato  il  segno  d’ abbreviatura  per 
r n perduto.  Il  colla  ci  venne  dal  raddoppiamento  della  consonante  suc- 
cessiva alla  vocale  come  nel  collui  per  con  lui,  colloro  per  con  loro,  c 
simili  frequenti  ne’  codici. 
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INFERNO  — Canto  I. 

chen  tacti  suoi  pensier  piange  e sattrista 
Tal  mi  fece  la  bestia  sanza  pace 

che  nenendomi  Icontro  a poco  a poco 
me  repingea  la  donel  sol  tace  00 

Mentre  chio  riueniua  in  basso  loco 
dinanzi  agli  occhi  mi  si  fti  offerto 
chie  p lungo  silenzio  parca  fioco 


V.  56  - m;  Po’  giugne  *1  tempo. 

* - q:  giunge  al  tempo  che  perdere. 

» - i:  tempo  e quel  perder. 

57  - w:  Che  ’n  tutt’ i (Chen  tutti)  suo’. 

» - £ ’n  ogni  suo  pensier. 

b%-deftlmnqrl:  senza. 

- b e / l m H r t:  incontro. 

» - q:  incontra. 

» - d:  venendomi  ’ncontro. 

60  - b h i q:  Mi  ripingea. 

* » - e f l m n:  ìli  ripingeva. 

» - t:  me  ripignia.  (•). 

Gl  - c y h 0 p t:  eh’  io  ruinava. 

» - » r.’  Ch’  i’  ruinava. 

» - b m:  Ch’  io  ruvinava. 
n -d  f l q:  e\\’  io  rovinava. 

» - «;  richinava.  (••) 

62  - A n:  occhi  mei  mi  fu. 

. » - al’  occhio  mi  si  fu. 

63  - e;  paria.  {* (***)••) 

(*)  li  Cod. triulziano i ha  rinpinjneva  ( rlpingneva).  Vedi  ravviso 
posto  al  verso  18  di  questo  Canto  airvit^nt. 

(*•)  Questo  rickiftava  è un  errore  quanto  quello  rimirava  di  Sicca, 
il  riveniva  del  Lamliertino,  e '1  revenia  de'  Cod.  parigini  di  Zani  Ferranti, 
e del  Codice  triulziano  le  cui  varianti  furon  date  dal  tipografo  milanese 
Mussi.  L’antichissimo  Lana  parla  chiaro  di  ru^flo  (V.  edizione  bolognese 
Voi.  1 pag.  111).  Dunque  minava, 

(***)  li  chie  del  Lambertino  ò un  volgare  florentino  come  eie,  noe, 
pine  ec.  per  zi  no  piU  ec.  non  patendo  il  popolo  accentarsi  sulle  vocali 
di  flnc. 


■ ‘ Jl'  ‘ • ■ ' • • ' • ■ v"  ' 


INFERNO  - Canto  I.  11 

Quando  oidi  costui  nel  grà  defto 

inifere  dime  gridai  aliai  05 

qualche  tu  sia  o ombra  o ho  certo 
Risposemi  non  homo  ho  già  fui 
e li  paréti  miei  furon  lombardi 
mantooaui  p patria  amendui 


V.  64  - è n:  Quand’  io  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

» - d:  Quand’  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
»-ilmopq:  diserto. 

65  - q;  Gridai. 

66  — b:  sio  od  ombra  od  uomo  certo. 

» - «y*  / r;  sii  od  ombra  od  uomo. 

» - A « sie  0 ombra  o uomo  (n  homo  cierto). 

» - y »i;  se’  od  ombra  od  uomo. 

» - sè  0 ombra  o uomo. 

» - y;  sei  0 ombra  o uomo. 

67  - b:  Rispuosemi:  oli  (o)  non  homo  ma  homo  già  fui. 

» - e:  Risposemi:  non  uomo  ma  omo  già  fui. 

» - i:  Risposerai:  non  homo  già  fui. 

68  - 4;  E li  parienti. 

» - y n:  mei. 

69  - e/ffhilmnqrt:  li  mantovani. 

^ - h g l t:  ambedui  [f:  ambendui). 

» - m q r:  ambidui, 

» - t:  ainbodui. 

»-<>.•  Di  Mantova  per  patria  ambedui.  (*) 

(•)  Non  sarebbe  forse  vano  cercare  qual  altro  Cod.  antico  legga 
come  questo  XVII  Triulsiano,  potendo  la  lezione  del  Triulziano  del  1337, 
dell’  altro  certo  più  antico  (c)  e del  Landlano  essere  correzione  propria 
«leir  autore  pentito  sopra  quell’ altre  eziandio  che  cominciano  il  verso  colla 
«congiuntiva.  Giù  avvertii  nel  Voi.  1 pag.  112  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese  che  qui  il  Witte  usò  la  dizione  ambo  e dui,  assai  strana,  e anche 
assurda,  e se  ne  veggano  le  ragioni  alla  pag.  674  Voi.  terzo  della  edizione 
stessa,  non  giovando  contro  esse  la  scrizione  del  suo  Cod.  berlinese,  ne 
del  Cortonese,  nè  di  quello  di  S.  Croce  e nemmen  qui  ma  più  innanzi. 
Io  ho  gran  sospetto  che  quell’  ambendui  del  Cod.  Ambrosiano  (/)  cert«i 
assai  antico  e da  notevole  copiato,  sebbene  spropositatamente,  provenga 
da  un  amburdui,  e so  fosse  provenuto  esso,  perchè  non  1’ <w»4oed«i>  L’«r 
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INFERNO  — Canto  I. 

Nacqui  sub  iulio  ancorché  fossi  tardi  70 

euissi  a Roma  soctol  buono  Augusto  ' ' 
nelttipo  degli  dei  falsi  e busgiardi 
Poeta  fui  e cantai  di  quel  giusto 
figliuol  danchises  che  uene  ditroja 
poichelsupbo  jlion  fu  cóbust^  75 

Matu  pohe  ritorni  atanta  noia 


y.  10  ~ h n:  gìulio  ancor  fosse. 

» - m:  ancorkc  fosse. 

71  - cdefimnopqt:  sotto  il  buono  Augusto. 

» - h r:  sottel  buono  Augusto. 

» - l;  sotto  lo  buono  Augusto. 

12  - i:  AI  tempo  delli  idii  falsi  e bugiardi. 

» - b c d e fffhmnopqrt:  Al  tempo  degli  dei 
falsi  c bugiardi. 

lA  - b e d e k i l m q r : dti  troia. 

75  - A;  Pojr  che  '1  (ckd)  superbo  jlion. 

» - b:  Poi  che  ’l  (chel)  superbo  Ilion. 

» - »*;  jlion. 

76  - A;  perque  [nuovamente  al  77,  Perque).  (*) 

tradotto  in  en  poteva  ben  esser  tradotto  in  oe,  o da  chi  mal  pratico  de'ca- 
ratterl  mal  lejjj^eva,  o da  chi  scriveva  sotto  la  dettaturo  di  chi  rendeva 
chiuso  queir»,  e stimava  e quella  ri  Ambur  viene  da  amborum,  come 
loro  <ia  (llorum.  Nè  quelin  voce  em  smessa  nel  secolo  dantesco  se  fatta 
amburo  discese  lino  negli  scritti  del  liuti  ol  Commento  Inf.  IX,  2 e 
XXII.  2.  Anche  questo  ho  voluto  dire  per  mostrare  come  siasi  potuto 
introdurre  quell’ e.  Il  Big.  Witte  a giustiticar  la  sua  scelta  portò  innanzi 
il  tutti  e due,  il  tutti  e quanti  e simili  dizioni  ; ma  dissimulò  di  sapere 
che  in  quelle  dizioui  Ve  sta  per  t,  o che  è proprio  dell' unione  delle  quan- 
tità indeterminate  in  cape  voci,  p determinate;  e per  i,  già  notò  il  Sal- 
vini che  altri  esempi  abbiamo  (e  il  Vocabolario  li  reca)  antichi  tutti,  che 
vuol  dire  che  I Coilici  da  cui  furono  tratti  gli  i e.  gli  e si  scambiavan 
da  copisti  come  nei  nostri  di  che  oggi  dinm  conto,  fattasi  la  mutazione 
secondo  il  suono  die  usciva  dalla  bocca  del  dettatore.  Sostituiscasi  la  i 
all'  e di  ambo  e duf,  c vedmssi  1'  assurdo,  anzi  il  ridicolo. 

(•)  È segno  di  antichità  il  que  per  che  quanto  il  Ke,  e quanto  il 
che  per  que.  Non  sempre  i copisti  diedero  quello  che  avevano  innanzi,  e 
spesso  resero  ciò  che  via  via  parlavano,  e non  ciò  che  leggevano  si  che 
un  po'  per  tutti  i rimasugli  d’ antichità  scomparvero. 


INFERNO  — Canto  I.  13 

|)che  nò  sali  al  dilectoso  monte 
che  principio  e cagioti  ditata  gioia 
Orse  tu  quel  Virgilio  c quella  fonte 

che  spandi  di  parlar  si  largo  liume  SO 

risposi  lui  con  uergognosa  fronte 
0 degli  altri  poeti  honore  e lume 
uagliami  illungu  studio  e gràdaniore 
cheinha  facto  cercare  il  tuo  uolume 


\ . 11  - b c d f g h i n r l:  \\  dilettoso. 

» - e:  il  dilicioso. 

» - m:  in  dilettoso.  (*) 

IH  - b c d e / i l m n q r l:  tutta  gioia  {q:  zoia).  (*'| 

19  - e t:  Oh  se’  tu. 

HO  - e f g l m r:  spande.  ("**| 

81  - t;|Risposi  a lui. 

» - Rispuosi  lui.  « 

» - k n q : Rispos’  io  lui.  (*■**’) 

H'S  - b c d e / l m n r t : iì  lungo  studio  e il  grande 
amore  («;  el). 

» - h:  el  grande  studio  el  lungo  amore. 

84  - b:  Che  m’  a fatto. 
v-bcde/lmttoprt:\o  tuo. 

» - q:  il  to. 

» - c 0 p:  che  ha  atto.  1*"**) 

i*j  Certo  la  dizione  del  Co<l.  in  è scesa  dallo  scriver  sotto  dettatura 
con  cattive  oreechie.  v 

(**)  Come  il  Laniliertino  ha  tanta  anche  il  Triulziano  spogliato  dal. 
Mussi. 

•••)  Qiiantiiiuiuc  anche  il  Cod.  Gaefani,  e il  S.  Cn»ce  e i Triulziani 
<r,  d e il  Landiauo,  f h i dell'Archiginnasio  tutti  pregevolissimi  abbiano 
spandi,  [Mirrai  che  bene  rendano  gli  altri  collo  spande  continuando  la  figura 
.avvegnaché  è proprio  dalla che  si  deriva  il  fiume. 

'**“)  Questo  io  è provenuto  dalla  divisione  rispos'  l’c  dallo  zelo  del 
copista  : queir  a 1«»,  forse  dall' ignoranzti.  11  Cod.  « ha  veramente  iiwpow 
pel  solito  scambio  dell’ i'  in  e.  11  Codice  di  S.  Croce  ha  in  peggio  Rt- 
spos'  io  a lui.  Il  dittongo  del  Landiano  ò comune  a molti  altri  luoghi 
simili  e in  esso  cod.  o in  altri. 

;•*•••)  La  mancanza  dell’ A ad  ho  hai  ha  hanno  è frequente  ne’ codici 
più  antichi;  il  to  ]>er  tuo  non  è lombardo  proprio,  ma  anche  toscano,  ora 
solo  del  contado.  V.  Nannucci;  e l’ avevano  i Provenzali. 
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INFERNO  — Canto  I. 

Taso  il  mio  maestro  elmio  autore  85 

tu  se  solo  colui  dacuio  tolsi 
lobello  stilo  che  ma  facto  bonore 
Vedi  labestia  pcuio  me  uolsi 
aiutami  da  lei  famoso  e saggio 
chella  mi  fa  tremar  le  vene  c polsi  90 

A te  pnieu  tener  altro  riaggio 
respose  poi  che  lacrimar  me  nide 
se  uuoi  campar  desto  loco  silvaggio 


V.  85  - i c rf/y  / 1»  tt  p r t:  lo  mio  maestro  {b:  magestro|. 
» - o;  sie  magestro: 

» - q:  sie  el  mio  maestro. 

» - e;  se* (•*)  el  mio  maestro. 

» - q q r:  eì  mio  dottore. 

» - l:  altere.  (*)  • 

86  — q:  Tu  sie  solo. 

SI  - b / h i l t»  n (:  stile  jm.-  kc).  (*•) 

88  - e:  per  la  qual  io  mi  volsi. 
y>  - g:  per  cui  mi  volsi. 

» - per  cu’  i’  ini  volsi.  {•*•) 

S9  — bcd/lmrt:  famoso  saggio. 

90  — d q:  Che  la  mi  fa  tremar  me). 

» - t:  triemar. 

^-cde/gilmnofqrt:  6 i polsi. 

» - k n:  tenir. 

92  - efhilmnrt:  lagrimari 

93  - d m n g:  vuo’  (pbo). 

» - q:  80  scampar  voy.  (****) 

(*)  Nell’  edizione  Ìjolop:ncse  di  Dante  col  Lana  diedi  le  ragioni  per 
cui  quel  dottore  mi  parrebbe  più  convenevole.  Dottore  C al  V.  23  e al 
XVI,  48  di  questa  Cantica  in  tutti  questi  Codici;  dottore  è nel  Cod.  Buti 
della  Maglìabccchiana  al  136  del  XII  Purgatorio  dov'  or  si  legge  Duca. 
Credo  che  Dante  lo  mutasse  dopo  aver  già  dato  fuori  un  primo  letto. 

(•*)  Il  Landiano  (b)  aveva  stile,  ma  gii  fu  dato  stilo  eh’  è do’  Triul- 
ziani  più  antichi  e delle  prime  quattro  più  famose  edizioni  del  poema 
cioè  di  Jesi,  Fuligno,  Mantova  c Napoli  ed  è nel  Codice  Filippino. 

(***)  Il  g pub  rendere  cu’  »’  come  il  t;  i Cod.  h e q hanno  me;  tutti 
gli  altri  mi. 

;***•)  Tutti  hanno  poi  selvaggio,  fuor  g che  concorda  col  Lambertino 


INFERNO  - Cauto  I.  15 

Che  qneeta  bestia  pia  qual  tu  gride 

nó  lascia  altrui  passar  plasna  nia  95 

ma  tiinto  lompedisce  che  Inccide 
Eia  natura  si  maluagia  e ria 

che  mai  nò  empie  labramosa  uoglia 
et  dopolpasto  a piu  fame  che  pria 
Molti  son  gli  animali  a cui  samoglia  100 

e piu  saranno  ancora  ìfin  chelueltro 
aerra  chelafara  morir  con  doglia 
Costui  nó  ciberà  terra  ne  peltro 
ma  sapienza  amore  e nirtute 
sna  nazion  sara  tra  feltro  e feltro  105 


V.  94  - rf  j.'  Che  quella  bestia. 

95  - h q:  lassa. 

9n-hedfgklm%rt:\in.  natura. 

99  - E dipo  ’l  pasto. 

» - c.-  che  ’n  pria.  ^ 

» - Ke  pria.  (*) 

100  - b:  Molti  son  1’  animali. 

101  - m g:  insin. 

» - g h i:  chol  veltro.  (**)  . 

102  - di  doglia. 

103  - d/ghitnnr;  Questi  non. 

» - q:  cibarà.  j***) 

104  - « y y » r;  sapienza  e amore. 

» - n:  vertute. 

105  - h q:  nascion.  (****) 

(•)  Questo  m ha  sempre  il  K,  1'  avviso  e cesso  d’ annunziarlo. 

(••)  Il  Laiuliano  (b)  fu  corretto  malamente  in  faranno  neor;  forse 
volessi  acconciare  sarann’  ancor. 

(***)  Il  Cod.  Landiano  (b)  aveva  a quel  che  pare  Qu  'sti,  ma  fu  mu- 
tato in  Costui. 

(*•••)  Di  questa  nascion , eh’  è pur  molto  espressiva  o naturale  e che , 
stando  a considerare  l’ antichissimo  commento  del  Lana,  parrebbe  proprio 
la  primitiva  dizione , io  non  ho  ragg'uaglio  veruno.  Il  Cod.  A 6 fornito 
di  tante  altre  specialiUi  che  bisog^na  pur  che  si  abbia  in  considerazione. 
Il  Lana  commenta  in  modo  che  più  che  a nazion  si  debba  stare  a nascion, 
V.  il  mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  114. 
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no 


115 


V.  106  - b:  Di  quella  umile. 

» - A y:  fie. 

» - cuj. 

108  - e g i 0 v:  Eurialo  o Niso  e Turno. 

109  - g:  Questo. 

110  - q:  messa  ne  1’  inferno. 

» -in:  nello  ’nferno.  ' 

\\2  - b c d f g h l n : raei. 

» - q:  meio. 

» - r:  miglior. 

» - g:  meglior  (mcUior). 
p - i:  meglio. 

113  - g q:  scrò.  (*) 

114  - g:  trarrete  de  qui  per  loco.  • 

115  - bcdefghilmnopq  ri:  Ove.  ' 

» - q:  odirai. 

» - q:  spietate. 

» -e  i:  dispietate. 

116  - n:  E vedersi. 

» - i:  Di  quelli  antichi.  . ’ ' 

117  - A r.‘  Che  a la  seconda. 

118  - e y 1 fi»  » r;  E vedrai  (6  corretto:  Et  vedrai). 


INFERNO  - Canto  I. 

Diquel  umil  ytalia  fia  salate 
pcui  mori  lanergine  camilla 
curio  e turno  e niso  di  feruta 
Questi  la  chaccera  p ogni  villa 
finche  lavra  rimessa  nello  inferno 
la  onde  invidia  prima  dipartilla 
Ondio  pio  tuo  me  penso  e scemo 
che  tu  mi  segua  e io  saro  tua  guida 
e trarrocti  di  qui  pluogo  eterno 
Due  udirai  ledisperate  strida 
uedrai  gliantichi  spiriti  dolenti 
che  laseconda  morte  ciascun  grida 
E uederai  color  che  son  contenti 


;•)  Tutti  questi  Codici  hanno  tegut,  non  segua. 


INFERNO  - Canto  1. 
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nelfuoco  pche  speran  diuenire 
quando  che  sìa  alle  beate  genti  120 

Alle  quai  poi  seta  vorrai  salire 
anima  fìa  accio  piu  di  me  degna 
collei  tilascero  al  mio  partire 
Che  quello  impador  che  lassù  regna 
perchio  fui  ribellante  ala  sua  legge  125 

non  nuol  chen  sua  citta  pine  siuegna 
In  tucte  parti  impa  e quiui  regge 
quine  lasua  citta  e lalto  seggio 
ofelice  colui  cu  iui  elegge 


V.  118  - t:  Poi  vedrai. 

121  - e / l m r t:  .Vile  qua’  poi  se  tu. 

» - A n;  Alle  quai  puoi  se  tu. 

» - q:  a ](i  quay  poi  stu. 

» — n:  vorrà’  (vorrà). 

122  - h n q:  fie. 

» - tutti:  a ciò  (meno  d). 

» ~ h c e / g h i l m n r t:  A\  me.  più  degna. 

123  - q:  te  lascierò. 

124  - g h q:  imperator. 

125  - d t:  Perdi’  i’  fui  ribellante  alla  sua. 

» - i:  Pereh’  io  fu’  ribellante  alla  sua. 

» - h:  rebelhuite.  ■ . . 

» - q i:  rubcllante. 

» - q:  rebdante  a la  soa. 

12G  — b:  che  sua  città  (che  sua  errato). 

127  - b:  In  tutte  parte.  (*) 

» - e h i q:  imperia. 

128  - b d g i l m:  Quivi  ò la  sua  città  (/;  lo  suo).  (**)• 
» - c e / n r:  cittade. 

129  - i:  cu’  ivi  (cui  vi)  elegge. 

» - g h:  che  ivi  elegge. 

» - n:  cui  ivi  ellegge. 

La  voce  parte  è di  quelle  che  si  teneano  indeclinabili, 
f*}  Il  Landiano  fu  corretto  Quid’  é. 


\ 


/ 
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18  INFERNO  — Cauto  I. 

Et  io  aliai  Poeta  io  te  rincbeggio 
p qaello  idio  che  tu  no  conoscesti 
accioche  fuggba  questo  male  e peggio 
Che  tn  mi  meni  la-  don  or  dicesti 
sicchio  neggba  la  porta  disan  petro 
e cholor  che  tu  fai  tanto  mesti 
'Allò  simosse  e io  litenni  retro 


V.  129  - d t:  Che  quivi  elegge. 

» - l:  cu’  ivi  (cku  ivi)  leggie. 

130  - bcefghilnr:  richeg'gio. 

» - d q t:  richieggio. 

» - «i;  i’  ti  ri  richieggio. 

131  - e;  dio. 

132  - h:  acciò  eh*  io  fugga. 

» - c d e / l m:  acciocch’  io  fugga. 

» - k q:  acciocch’  io  fuggia. 

» - g:  questo  mal  e peggio. 

134  - b k:  veggio.. 

» - l:  sì  eh’  i’  vegga. 

» -fgkinqr't:  pietro  (q:  sampietro;  m: 

135  - b:  ohe  fai  cotanto. 

» -cdkinqrt:  che  tu  fai  cotanto. 

» - i:  cui  tu  fai  cotanto. 

136  - e/gkiqrt:  dietro. 


130 


135 


sampetro). 


T iogiorno  senandaua  e laiere  bruno 
toglieua  glianimali  che  sono  ìterra 
dale  fatiche  loro  e io  solo  mio 
Mapparecchiaua  a sostener  la  guerra 

si  del  camin  e si  della  pietate  5 

che  ritrarrà  lamente  che  nò  erra 
0 Musa  0 alto  ingegno  ormàiutate 
0 mente  che  scriuesti  ciò  chio  nidi 


V.  1 - b c i q:  aere.  . . 

» - «;  aire.  • 

•s>-defghlnrt-:  aer. 

2-^bcdefrt:  animai  che  sono. 
ì>  - g h:  animai  che  sono. 

» - q:  li  animali  eh’ erano.  (*) 

3 - J c d A t i j r <.•  ed  io  sol  uno. 

4 - e M’  apparichiara. 

» - i:  M’  afaticava. 

» - h q:  & sostenir. 

l-bcde/gilmqrt:0  muse.  (**) 

6 - b:  acri  visti. 

» - i:  quel  eh’  io  vidi. 

, t * • 

{*)  Il  Cod.  Landiano  aveva  animai,  e fu  corretto  con  animai.  <. 

(**)  Il  Landiano  aveva  aneli’ esso  0 must,  e fu  mutato  in  0 musa, 
dizione  ohe  pur  si  trova  anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 
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INFERNO  - Canto  IL 

qui  siparra  tatua  nobilitate 
Io  cominciai  Poeta  che  mi  guidi  10 

Guarda  la  mia  uirtu  selle  possente 
prima  dia  latto  passo  tu  me  fidi 
Tu  dici  che  disiluio  il  parente 
corruptibile  ancor  e inmortale 
secolo  andò  e fu  sensibilmente  15 

Pero  se  tauuersario  degni  male 
cortese  ifu  pensando  latto  effetto 
chuscir  douia  dilui  e il  chi  e elquale 


V.  10  - b:  Io  dissi  a lui:  Poeta. 

~ h q:  che  me  guidi.  (*) 

11  - A « q:  se  1’  e (sefe). 

» - b c d e / i l ìH  r l:  s’  ella  è. 

12  - A y;  che  1’  alto  pa.sso  tu  mi.  (** * (*•*•)) 

13  - d e / r l:  lo  parente.  (*“) 

17  - A:  Cortese  ci  fu. 

y>-fgilmnr:  Cortese  fu.  (*•*•) 

18  - tutti  legqon:  dovea. 

»•  - A m;  e ’l  (el)  chui  e ’l  (el)  quale. 

» - ì m q:  e (el)  chi  e ’l  (el)  quale. 

» - i:  il  chi  e ’l  (el)  quale. 

(*)  La  lezione  del  Cod.  Lnndiano,  simile  alla  data  dal  Kiccnrdiann 
1028  edito  per  Ioni  Vernoii,  non  è ^niiin.-ì;  ma  posta  sopra  altra  che  fu  rasa. 

(’•)  Il  Cod.  (b)  Laudiano  avea  tal  dizione;  or  ha  all'  alto",  io  penso 
che  si  la  data  dal  g,  come  la  recata  al  Mussi  da  Cod.  Triulziano  siano 
errate  nell’  e che  dovesse  essere  un’  a qual  è nel  Lambertlno.  Il  Co<l.  q 
ha  me  come  in  quest’  esso. 

(••'}  Grosso  errore  ha  il  Lambertino  nell’ e inmortale  del  verso  14; 
ma  r ha  eziandio  il  Cod.  g che  per  solito  6 corretto.  11  Landiano  reca  bene; 
Corruptibile  ancora  ad  inmortale. 

Al  15  verso  poi  il  Landiano  è orip:iiialmente  guasto  col  secolo  fo  e 
{foej  andò  sensibilmente , per  traslocazione  del  copista. 

.\1  16  lo  stesso  Cod.  da  awersaro  voce  antica  si  come  adultero,  pen- 
■<!ero,  cimitero,  ec.  che  incontreremo  in  questi  cimelii. 

(*•*•)  Cortese  i fu  6 lezione  ottima  e originale  che  trovasi  anche  nel 
Landiano.  nei  Tritilzinni  c d o,  nell’ ambrosiano  e,  nel  bolognese  q;  tale 
fors'  era  nell’  esemplare  da  cui  (b  tratto  1’  A o il  suo  innanzi  unito  l’ i al 
cortese  (cortesei). 


INFERNO  - Canto  IL  21 

Nonpare  indegno  adorno  dintelletto 

che  fu  delulma  Roma  e di  suo  ìpero  20 

aellempireo  ciel  por  padre  eletto 
La  quale  elquale  ( a uoler  dir  lo  uero  ) 
fur  stabiliti  pio  loco  santo 
osiedel  successor  delmaggiur  pero 
Perquesta  andato  onde  lidai  tu  unto  25 

intesi  cose  che  furon  chagione 


V.  18  - e;  e chi  e ’l  (el)  quale. 

19  - i:  Non  parve. 

20  - e / ^ i l m r t:  Ch’  ei  fu.  n 

» - g:  Ch’  e (Che)  fo c del  suo  impero. 

» - e:  in  pero. 

» - t.-  di  suo  ’mpcro.  ' • 

21  - b:  Nello  impirco. 

» - d:  Nell’  impireo. 

» - «;  Ne  lo  ’mpireo. 

» - A .*  cielo. 

» - y ; Ne  1’  imperiai  cielo. 

» - i : Nell’  impirio. 

'22  - b c l m q:  Lo  quale  o ’l  quale.  (**) 

» - e;  il  vero. 

'22  - bcdflmt:Ya  stabilito. 

» - e g h n q : Ym  stabilita. 

» - b k q:  luocho  (».•  luoco).  (***) 

24  - l:  Hu  siede. 

» - Gli  altri:  U siede,  meno  h la  quale  è dell’(o).  Co.si  non 
hanno  però  che  e n;  gli  altri  Piero. 

2b  - g h i n : li. 

» - q:  le. 

'20  - bdefghort:  intese. 

» - A:  fuoron  cagione.  • 


{•)  Il  Che  fu  Ri  divide  in  Ch'  e’ fu. 

(••)  Il  b ha  in  correzione  e 'I  qual. 

(•••)  Questa  voce  luocho  segna  il  tempo  medio  fra  il  primitivo  loro 
e il  moderno  luogo;  la  g prese  il  posto  dell' aspirato  ch. 
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22  INFERNO  - Canto  IL 

di  sua  uictoria  e del  papale  amanto 
Andouui  poi  louas  dilectione 
precarne  ,)forto  a quella  fede 
che  principio  ala  aia  disalnatione  30 

Ma  io  pche  ucnirni  ochil  concede 
io  nò  Enea  io  nò  Paulo  sono 
me  degno  accio  ne  io  nealtri  ilcrede 
Perche  se  deluenir  io  mabandono  ' 
temo  che  la  uenuta  non  sia  folle  35 

se  sauio  intendi  me  chio  nò  ragiono 
Et  quale  quei  che  disunol  ciò  che  uolle 
e paoni  pensier  cangia  .pposta 

1/  Dov’ó  io  fu  da  altra  mano  e altro  inchiostro  posto  no. 

y.  T3  - n q:  papale  manto. 

» - h:  papal  manto. 

» - e t:  vaso. 

» - e n:  d’ elcecione  |e,  deleceione). 

» — i:  d’  cletioiie  (dellalione). 

29  - Per  recarmi  [Pe  recarmi,  fallito  al  pe  il  segno  di 

abbreviazione. 

30  - ^ ; Che  fo  principio. 

» - A;  Che  è principio. 

31  - q:  venirmc  o eh’  il  concede  (c^  il).  (*) 

23  - b e / r k q:  ne  altri  crede. 

» - o;  Nè  degno  a ciò  ne  io  no  l’ altri  il  crede.  (**) 

36  - q:  Sic  savio. 

*-hcghot:  raei  mei,  «la  f%  guasto  in  meglio). 
» - b c m:  eh’  i’  non. 

37  - A;  disvuole  ciò  che  volle.  (***) 

38  - < y;  nuovo. 

» - A n.*  nuovi  {/  ha  «uori,  ma  avea  noci). 

» - y .'  pensieri. 

{*)  Da  questo  punto  e |)cr  sessantacinquo  versi  ci  manca  il  Codice  i 
ossia  degli  Agli  dell'  Archiginnasio  Imlognese. 

(••)  Al  V.  34  del  Lambertino  fu  tolto  io  e sostituitogli  no  da  altro 
inchiostro. 

(•••)  Altri  colla  Crusca  divide  il  che  in  ch’e";  ciò  non  muta  il  signi- 
ricato. 


INFERNO  - Canto  II.  23 

si  che  dal  cominciar  tucto  setolle 
Tal  lue’fec  io  in  quella  obscura  costa  40 

e ripensando  psumar  lampresa 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta 
Sio  ben  la  parola  tua  intesa 

rispose  del  magnanimo  quel  óbra 
lanima  tua  e da  uilta  offesa  45 

La  qual  molte  fiate  luomo  Tgombra 
si  che  dorrata  impresa  lo  riuolue 
come  falso  ueder  bestia  quaudombra 
Da  questa  tema  acciocché  tu  te  solue 
dirocti  pchio  uenni  e quel  chentesi  ^ 50 


V.  39  - A h;  si  stollo;  {tutti  questi;  dal  cominciar  tutto  si  tulle). 

41  - tutti  questi:  Perchè  pensando  (A.*  Perque).  (') 

42  - {per  errore  toscha). 

. 43  - g:  Se  ben  ho. 

» - w;  S’  i’  ho  (sio)  ben  la  tua  parola. 

» - A a r <:  Se  io  ho  ben  la  tua  parola. 

44  - A a:  Rispuose. 

45  - ( tutti  niltate , meno  e che  ha  ri7/à  ). 

• 46  - A:  omo  incombra. 

» - n:  spesse  fiate. 

Al  - h e d o:  onrata. 

* - e f l r:  ornata. 

•»  - g h q:  onorata.  (**) 

» - q:  la  rivolvo. 

50  - tutti  hanno  eh’  io  intesi  meno  (A)  per  altro  corretto  e 
(ne  q)  i quali  concordano  col  Lambertino. 

(•)  Il  Witte  diè  segno  d’aver  veduto:  E ripensando  consumai;  il 
Lambertino  ha  consumar,  e come  il  verso  Lambertino  sta  il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi  per  la  sua  edizione  di  Milano:  ma  quell'  r finale  deve 
in  origine  sicuramente  essere  stato  un'  t.  La  dizione  la  'mpresa  è anche 
de’  Codiei  c ed  f». 

(••)  Di  tutti  questi  Codici  non  6 che  lo  m che  porti  orrata  come  il 
Lambertino  scritto  in  simile  carattere  conquesti  erre  (ir).  Io  penso  che 
il  primo  sia  uno  scambio  di  n,  e questo  n una  svista  di  chi  ommise  il 
segno  deU’abbreviatura  di  onrata  per  onorata.  La  voce  ornata  poi  sarebbe 
stata  costrutta  da  quegli  erre  scritti  a posto  cambiato,  e preso  per  uno  n 
il  secondo.  In  margine  al  Codice  palermitano  è ornata. 
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INFERNO  — Canto  II. 

nel  primo  ponto  che  dite  midolue 
Io  era  tra  color  die  son  sospesi  ' 
e donna  mi  chiamo  cortese  e bella 
tal  che  del  comandare  iolarichiesi 
Lnceuan  gliocchi  snoi  piuche  lastella  .jó 

e comiuciòmi  adir  soane  e piana 
conangelica  noce  insua  fauella 
0 anima  cortese  mantouana 

dicui  lafaraa  ancor  neimondo  dora 
e durerà  quantol  mondo  lontana  dO 


V,  51  - q:  uolvc. 

52  - c rf  g:  intra  color  [g  per  lo  scambio  solito  della  i col- 
r«)  ha  entra. 

iìW  - h c i e f g h l m n q r t:  beata  e bella. 

54  - <M/ti.-di  comandare  |«,  comandar). 

» - e h q:  richesi. 

• óó  - h n : suoi  quanto  la  stella. 

56  - </:  a parlar. 

57  - c in  la  favella. 

» - t:  in  lor  favella. 

iìO  - b d e / ni  p t:  moto.  <*) 

(•)  Non  e ancor:i  concluso, se  debbaai  ritenere  per  dantesca  la  voce 
molo,  o la  voce  mondo.  Il  NVitte  ritenne  moto  dopo  aver  dichiarati  primitivi 
i «(uattro  Codici:  Santa  Croce,  Vaticano  3109,  nerlinese,  e Gnetani  e an- 
che il  Tritilziano  d.  Del  nostro  Cod.  b non  fa  tanto  prejrio  sebbene  scritto 
un  anno  innanzi  al  d,  e tace  afTatto  del  c che  è sicummentc  più  antico 
di  que'  due.  Tutti  questi,  e i Cod.  e f m p t imitano  moto.  Io  non  mi  vi 
so  accomodare;  lo  edizioni  di  l-’oligmo,  Jesi,  Mantova  c Xapmli , la  Nido- 
bcatina,  oltre  ai  Codici  Bapno  e Cavriani,  e molt’ altri  di  casa  Triulzio 
(una  decina)  c altrettanti  Riccardi.tni  e cinque  Pucciani,  il  Bartolini, 
rAntinori,’i  Cbi(r>ani,  i Corsiniani,  diciotto  ]>ariifini  e il  Darg'igi,  hanno 
mondo.  Il  Commento  del  Laurenziauo  XL,  7 ha  durerà  s mpre  che  il  secolo 
sarae;  o il  secolo  è il  mondo,  non  il  molo.  L'  antichissimo  Lana  (Vedilo 
nell'  edizione  mia  boloirnesc  Voi.  1 pap.  121)  ha  del  quale  (Virg'ilio)  lanla 
nominanza  i e sarà  lauto  che  ’l  mondo  durerà:  e con  questo  lega  i versi 
59  e 60  i quali  vengono  a diro:  la  cui  fama  dura  nel  mondo,  e durerà 
quanto  il  mondo  medesimo.  Io  esaminando  attentaineute  le  diverse  forme 
de’ caratteri  del  tra  il  basso  del  secolo  XIII,  e l’alto  del  secolo  XIV,  e 
gli  scambi  presi  dagli  amuiuieusi  ho  dovuto  persuadermi  che  un  mondo 
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INFERNO  - Canto  II. 

L amico  mio  e nò  delaoeutura 
nela  diserta  piaggia  e impedito 
si  nel  camin  che  uolte  p paura 
E temo  già  che  non  siasi  smarrito 
eh  io  misia  tardi  alsoccurso  leuata  65 

p quel  cho  di  lui  nel  ciol  udito 
Or  mnoui  e cò  latua  parola  ornata 
e concio  dia  mestieri  al  suo  capare 
laiuta  sichio  nesia  consolata 
lo  son  beatrice  chetti  faccio  andare  70 

ueguo  delloco  oue  tornar  desio 
amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare 


V.  61  - h »:  di  la  ventura. 

63  - e ^ q t:  eh’  è [che]  volto  per  paura.  (*) 

6A  - h c d e f g h l m H r t:  temo  che  non  siasi  già. 

65  - b:  Ch’  i’  mi  sia  tardi  al. 

» - g:  (era:  che  [mia  tardo  nel.  Fu  corretto:  Che  tardo 
fu  nel). 

66  - g:  eh’  i’  ho i erroneamente  veduto). 

» - q:  di’  i’  ho  (chio)  di  luy.  (**) 

68  - h 0 t:  mi-stieri.  , 

» - <r;  mestiere.  ("*) 

69  - q:  che  ne  sia. 

Il  - d e / l m r t:  di  loco. 

» - g:  del  liioco  dove. 

» - «;  da  luocho. 

^ t * • 

coir  abbreviatura  (miido)  fU  ricopiato  senz’  abbreviatura,  e poi  un 
malo  d fu  letto  jier  t e scritto  moto;  quindi  le  due  lezioni.  Ciò  pel  mate- 
riale , che  pel  ragionevole  oltre  le  spiegazioni  qui  porte  parlan  alto  Monti . 
Lombardi , Rossetti , Costa.  Da  me  poi  non  sarò  mai  creduto  al  Foscolo 
ohe  anche  moto  sia  uscito  dalla  penna  di  Dante,  e chiuderò  queste  osser- 
vazioni che  rinnovandosi  questo  concetto  nel  Purgatorio  XXVI,  113,  lo 
esprime  colle  parole:  Quanto  durerà  l'uso  moderno. 

(*}  Al  Codice  Laudiano  dopo  colto  fu  aggiunto  un  e che  non  era 
alla  prima  scrizione. 

(**)  Un  altro  Triulziano  ' lo  spogliato  dal  Mussi  1 ha  c'  ho  nel  del  di  lui. 
(*•*)  Il  Laudiano  (b)  avea  forse  mistier,  ma  fti  concio  in  mestier.  Questo 
mistieri  è nel  Dargigi , in  sei  parigini,  e nel  Cod.  del  Boccaccio. 
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26  INFERNO  - Canto  II. 

Qaando  saro  dinanzi  al  Signor  mio 
dite  mi  loderò  souente  allni 
tacette  allora  epoi  cuminciaio  75 

0 donna  dinertu  sola  percui 
Inmana  spezie  excede  ogni  ptèto 
da  quel  del  cha  minori!  cerchi  sui 
Tanto  magrata  il  tuo  comàdamto 

che  lubidire  se  fosse  me  tardi  80 

piu  nò  teuo  chapriril  tuo  talento 
Mudimi  la  cagion  chenonti  guardi 
discendere  quaggiù  inquesto  cètro 
dalalto  loco  oue  tornar  tu  ardi 
Da  che  tu  uno  saper  cotàto  addètro  85 

dirocte  breuemte  me  rispose 


V.  73  - E quando. 

» - c;  ( erroneamente  sengior  per  scgnior  ). 

76-6:  solo. 
n - h n q:  specie. 

18  - d h n:  Di  quel  del  c’  ha  minor  (y:  minor  gli)  i.' 

» - minor. 

80  - tutti:  se  già  fosse  (Il  Cod.  di  Cagliari  ha  poi:  in  me 

tardi). 

81  - tutti:  ch’aprirmi  {e:  caprirmi). 

•»  - b c f.g  h n 0 p t:  uopo  (e  cosi  anche  il  Cod.  di  Ca- 
gliari). (*) 

83  - tutti:  quogiuso  {meno  n). 

84  - tutti:  dall’  ampio  (d:  de  1’  ampio).  • 
r>  - h n:  tornar  già  ardi. 

8ò-e/ghlmqr:  vuoi  (6  aveva  ruo’). 

86  - h H q:  Dirolti. 

(*)  L'  .Ambrosiano  e ha  uopo  da,  ma  penso  che  in  origine  fosso  cha 
col  seguito  dell’ aprimf.  Quelli  che  respingono  il  che  dovrebbero  accor- 
gersi dell’  inutiliUt  in  rimare  il  verso.  Se  in  quella  vece  il  che  resta  viene 
ad  esprimere  : So  altro  hai  a diro , pur  che  di  qualunque  cosa  ti  talenti 
io  volo  a servirti. 
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INFERNO  - Canto  li. 

pcbiu  no  temo  diuenir  quaentro 
Temer  sidee  di  soie  quelle  cose 
cliuimo  potenzia  di  farultrui  male 
delliutre  no  che  nò  son  paurose  90 

Io  suo  facta  da  dio  sua  merce  tale 
che  la  nostra  mifia  nò  mi  tango 
ne  fìama  desto  incendio  nòinassale 
Donna  e gentil  neleiel  che  si  cópiàge 

(li  questo  impedimto  ouio  timando  Óó 

siche  duro  giudicio  lasu  frange 
Questa  chiese  lucia  in  suo  dimando 
e disse  ora  e bisogno  al  tuo  fedele 
dite  e io  ate  lo  racchomando 


V.  87  - A ; Perque  non  temo. 

88  - y 0 r;  sol  di  quelle.  |*) 

89  - lutti:  fare  ( meno  : b n). 

90  - n;  che  no  son  (ma  può  esser  dimenticato  il  segno  di 

abbreviatura  sull’o  di  no.  ' 

» - y;  E non  di  quelle  che  non  son  paurose. 

» - b:  inecndo. 

» - b:  donna  è gintil  che  si  compiagne. 

» - n:  gientil. 

^%-cdefgnqrt:  Or  abbisogna  il. 

» - b i m:  Or  ha  bisogno  il.  (*’) 

^{•)  Il  Cod  ricc.srdiano  1005  eh’  io  stimo  aBS-iiRsimo*  ha  di  quelle  eole 
cose,  e codesto  accettai,  e non  mi  pento.  II  Mussafia  indicò  la  lezione  di 
un  Cod.  di  Stutt^ardii:  Temer  si  dee  solo  quelle  cose,  e la  disse  lezione  del 
Witte,  oinm'essii  la  di;  la  lezione  del  Wittc  (ho  innanzi  l'edizione  g'randi* 
di  esso  fatta  a Berlino  nel  1862)  è:  Temersi  dee  di  sole  quelle  cose  con  \u- 
rianti  : sol  di  quelle,  - di  tutte  quelle,  e quindi  non  ominessa  la  di.  Lo 
stesso  Mussafla,^  professore  di  nostra  liiifrua  a Vienna , interroga  se  mai 
quel  dee  possa  valer  per  deconf  Ciò  6 impossibile  ma  come  vide. un  Cod. 
di  Vienna  si  dee  solo  di,  cosi  può  dubitare  in  vece  se  il  sole  del  Cod.  di 
Stuttgarda  anzi  non  sìa  solo  come  più  probabilmente  ò,  lezione  molto  vol- 
gare, ma  non  erronea.  ' ' 

(••)  Il  Cod.  Landiano  avea  quest’ ultima  lezione  cosi  scritta:  E disse 
ora  bisogno  il  tuo  fidele;  ma  un  poco  savio  non  sognando  neppure  che  ora 
valesse  or  ha,  mutò  bisogno  in  bisogna  c non  mutando  Vii,  sgramaticòla 
dizione, 
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INFERNO  - Canto  II. 

Lucia  nemica  di  ciascun  crudele  100 

si  mosse  e ueue  alloco  ouio.era 
che  me  sedia  có  lunticha  rachelf^ 

Disse  Beatrice  loda  deDio  uera 
che  nò  soccorri  ouei  che  taiiia  lauto 
chusci  pte  dela  uulgare  schiera  105 

Nó  odi  tu  pietate  delsuo  pianto 
nò  uedi  tu  la  morte  chel  pbatte 
su  la  fìumana  ouel  mar  nò  a uàto 
Al  mondo  nò  fur  mai  psone  ractte  (sic) 

a far  lor  prode  e a fugir  lor  dado  ^ 110 


V.  98  - y;  E dice. 

» - h h:  Or  bisogna  al. 

100  - cde/gilmur:  nimica. 

101  - tutti:  dov*  io  era. 

» ~ h n q:  luocho. 

102  - r;  coir  antica. 

103  - d:  Beatrice  disse. 

» - c i:  Et  disse  (come  il  Valori). 

» - g:  erroneamente:  loda  Dio. 

104  - q:  te  amò  (lo  spogliato  dal  Mussi:  t’ama). 

105  - / h l n t r:  uscio.  (*) 

» - n;  vulgate  iscbera. 

106  - tutti:  la  piota.  (**) 

108  - ehjioqrt:  onde  il  mar. 

» - l:  ove  mar. 

» - i:  In  sulla  riva  dove  il  mar.  (***) 

110  - tutti:  prò. 

» - c g h l *:  nè  a fugir. 

(*)  Il  Landiano  (b)  aveva  uscio,  ma  fu  corretto  a sproposito  e 
iiiale;  usi. 

[**)  Pietà  e non  pietà.  La  edizione  di  Witte  che  non  fu  la  originale 
ini  trasse  in  errore  di  che  ora  fo  ammenda  avvisando  che  il  Witte  proprio 
tenne  pietà. 

(••*)  Il  Torricelli  in  suo  mi.  avrebbe  voluto  ove,  e il  Witte  cotal  tenne: 
io  credo  che  qui  si  tratti  di  paragone  e che  valga  da  cui,  cioè  dal  para- 
gone colla  qual  fiumana  il  mar  è su]>erato.  Quindi , Onde. 


INFERNO  - Casto  li.  29 

comio  dopo  cotai  parole  fucte 
Venni  quaggiù  delmio  beato  scado 
fidandomi  deltuo  parlare  honesto 
clionora  to  e quei  chudito  lamio 
Poscia  che  mebbe  ragionato  questo  115 

gliocchi  lucenti  lagriinnndo  uolse 
pebe  mi  fece  deluenir  piu  presto 
Et  ueiii  ate  cosi  comella  uolse 
diuazi  a quella  fiera  to  leuai 
che  deibei  raoute  ilcorto  andar  titolse  120 

Dunque  a che  I che  perche  restai 
pche  tanta  uilta  nel  quor  allette 


110  - «t;  0 a fuggir.  (*) 

111  - d:  cota’  parole  - h:  cotai  parole. 

» - g:  di  poi. 

l\2  - d e / i l r:  dal  mio. 

113  - h h:  Fidandonie. 

» - b d e / g h i l n r:  nei  tuo. 

115  - q:  che  ebbe. 

117  - h:  Perque  me. 

» - q:  Perchè  io  mi  feci.. 

120  - m:  erroneo:  il  conto.  . 

» - h:  erroneo:  del  ben. 

121  - ede/gilmoprt:  ristai. 

» cdefglmnoprl:  Dunque  che  è?  perchè  perchè. 
* - h:  Dunque  i>crchè  perche  te  stai. 

» - i:  Dunque  perché,  che  è?  perchè  ristai? 

» ~ b:  Dunque  che  hai  (ai)  perchè  perche  restai?  (’*) 

122  - n:  cuore  elette  («.•'  cuor;  core;  nell’  (/)  era 

cuore  ma  fu  levato  1’  « ). 

(•)  Il  Cod.  Landiano  è corretto  in:  o a fuggir.  La  miirliorc  delle  le- 
sioni sembra  la  ni  a fuggir  die  è la  buona  relazione  negativa  colla  se- 
conda parte.  Nella  ricog-niiione  del  Valori  c del  Rossi  furono  trovati 
undici  Codici  che  la  confermano. 

{**]  Questo  ai  del  Landiano  è posto  sopra  una  msebiatura  di  parola 
altra  che  non  si  può  riconoscere.  La  dizione  del  Lambertìno  fu  vista  in 
altro  codice  dal  Wltte.  È notabile  quel  Lambertino  quor,  voce  antica, 
quanto  cuore  per  cuoio.  Al  Landiano  core,  fu  tolto  via  l'e. 
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INFEIINO  - Canto  II. 

pelle  ardire  e frauchezza  nò  ai 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedecte 
curun  dite  nella  corte  del  cielo 
el  mio  parlar  tanto  ben  tinpromette 
Quale  ifioretti  del  nocturno  gielo 
chinati  e cliinsi  poi  chelsol  glimbiàcha 
se  drizzan  tneti  aperti  in  loro  stelo 
Tal  mifecio  damia  ncrtute  stancha 
e tanto  buono  ardir  alcor  micorse 
chio  corniciai  come  psona  fràcha 
0 felice  colei  chemi  soccorse 
e tu  cortese  ebubbidisti  tosto 
ale  nere  parole  che  te  porse 
Tu  mai  condesiderio ‘il  cor  disposto 
si  aluenir  conio  parole  tue  . 
chio  son  tornato  nel  primo  .pposto 


V.  124  - c:  Poi  che.  . , . 

» - tal  donne.  • ’ 

» — h q:  tre  tal  donne.  ' , , 

126  - h d h i m n t:  ti  promette. 

127  - tutti,  meno  » t:  gelo. 

130  - b d e f i l m n r t:  mia.  (* (••)) 

131  - n.'  buon  ardire  al  cor  mi  pome. 

» -cdefglnqrt:  ardir  al  cor.  (”) 

^ 133  -‘tutti:  pietosa  {q:  piatosa).  (***) 

134  - c d g l:  E te  cortese.  C***! 

135  - eh’  io  ti.  • . i 

• 136  - b:  cor.  • 

» - cp  disidero;  - n:  disiderio.  . • 

138  - b (ma  corretto):  Ch’  i’  son. 

(*)  II  Cod.  g ha  da  una,  mal  lette  le  quattro  asticciuolc  precedenti 
r a;  il  Co<I.  A reca  con  peggior  errore  duna  per  di  mia. 

(••)  Il  Landiauo  aveva  ardire,  mn  fu  espulso  l’e. 

(•••)  Il  Codice  spogliato  dal  Mussi  concorda  col  Laml>ertino. 

(*♦•*)  j|  Landiano  aveva,  forse  E tu  e f\x  corretto  jwi  E te.  ' 


I2:f 
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31 


INFERNO  — Canto  li. 

Or  muoui  connolere  damendue  ‘ 
tu  duca  tu  signore  e tu  maestro 
cosi  li  dissi  e poichio  mosso  fue 
Intrai  pio  camiu  alto  e siluestro 


140 


V.  139  - i:  eh’  un  (cun)  volere  è d’nniboduc. 

» - bede/hlmnqrt:  Or  y&  che  un  sol  volere  è. 
» - C d e f h l r:  à.'  ambedue. 

» - h:  ambendue. 

» - A «t;  ad  amendue. 

» - A;  c’  un  sol  {cum  mutato  1’  * in  m vizio  solito).  (*) 

140  - b:  segnore. 

» - h:  signor. 

141  - »■;  Cominciai  io  e poi  che.  ; 

» - h:  dissi  poi  che. 

142  - efghilmqrt:  Entrai. 

» -cdefghilnrt:  camin. 

(*)  La  lezione  del  Lambertlno  è anche  nel  Triulziano  spogliato  por 
r edizione  milanese  del  Mussi.  In  questo  verso  i Cod.  S.  Croce  e berlinese 
hanno  gli  ambo  e due  di  che  s’ innamorò  il  tedesco  Witte.  Rimando  i mici 
lettori  alla  nota  al  verso  69  del  Canto  I in  cui  ò discorso  deiramòrndut  di 
un  Codice  ambrosiano,  c della  presumibile  origine  di  tutto  il  resto. 
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CANTO 


er  me  siua  nella  citta  dolente 
per  me  siua  nelleierno  dolore 
pme  si  ua  tra  la  pdnta  gente 
Giustitia  mosse  il  mio  alto  factore 

feceme  ladinina  potestate  ó 

lasonia  sapieutia  elfino  amore 
Dinanzi  ame  nò  fuor  cose  create 
se  nò  eterne  ed  io  eterna  duro 
lasciate  ogni  speranza  noi  chentrate 
Queste  parole  dicolore  obscuro 
vidio  scritte  al  soiìio  duna  porta 
pchio  maestro  il  seno  lorme  duro 


V.  3 - i in  correzione:  nella.  (*) 

» - p;  nc  la. 

5-0.*  Fecimc  - n Feceme. la  divina  podestate. 

1 - b c:  Dinanzi  a noi.  |**) 

8 - A I 0 t;  eterno.  (***) 

10  - obscuro. 

11  - y:  do  la  porta. 

12  - A n:  me  e (mee)  duro.  (****) 

(•)  Il  codice  Triulziano  segnato  I ha  nel  secondo  verso  eternai  do- 
lore. La  correzione  del  Landiauo  sembra  fatta  dalla  stessa  mano  del  codice. 

(••)  Anche  <|Ui  il  Landiano  ha  la  variante  in  correzione. 

(•••)  Oltre  i cod.  nostri  Triolziani  e d p hanno  eterna  anche  i se- 
gnati 1,16,  18.  11  Cod.  bolognese  q ha  eterna  ma  per  correzione. 

(••**)  j|  Triulziano  segnato  1 ha  senno. 


INFERNO  — Canto  III.  3:i 

Et  quelli  ame  come  psona  accorta 
qui  8Ì  coQuien  lasciare  ogni  sospecto 
ogni  ailta  puieu  che  qui  sia  morta  15 

, Noi  semo  uenuti  alloco  ouioto  decto 
che  tu  uedrai  le  genti  dolorose 
channo  perduto  il  ben  delintellecto 
E poiché  lasna  mano  alamia  pose 

con  lieto  uolto  ondio  mipfortai  20 

me  mise  dentro  ale  segrete  cose 
Quiui  sospiri  pianti  e alti  guai 
risonauau  plaire  sanza  stelle 


V.  13  - i c;  Et  elli  a me. 

» - <:  E quelli  a me. 

» - y:  E quegli  a me. 

»~de/gilmnopr:  Ed  egli.  (*)  • ^ 

16  - efghiqr:  sem  venuti  al  luogo. 
»-bcdlmnot:  siam  (g;  sian  vizio  di  proHvncin).  (**) 

17  - h:  vedersi. 

•it-hcdefr:  Che  troverai. 

- g e:  le  gente  {g\  gieute;  gente,  indeclinabile). 

18  - » : dello  ’ntelletto. 

21  - y g h t l m t:  ìli  mise  ij":  secrete). 

>'  - n;  Misemi. 

- b y h i l m H q r /;  ed  alti. 

» - g:  altri  ( così  anche  due  altri  di  casa.  Triuhio ). 

- c d y g l m r t : aer. 

» - b:  aere  sanza. 

» - A;  aiere. 

» - i:  aria. 


(*)  Non  ò soverchio  rammentar  qui  che  negli  antichi  il  suono  del 
gli  e indicato  da  Ili  come  presso  altri  popoli  meridionali:  quindi  Velli 
sta  per  egli,  e il  quelli  per  quegli.  La  scrizione  del  Lambortino  concorda 
col  t napoletano. 

(*•)  Come  lutti  sanno  la  voce  temo  o sem  è primitiva  da  sere  prima 
mutazione  di  essere.  La  voce  siamo  che  ha  invaso  tanti  codici  e anche 
antichi  può  dare  il  filo  della  generazione  da  cui  sono  venuti.  Il  Landiano 
quantunque  abbia  siam  come  il  Triulziano  del  13‘.17  non  viene  donde 
questi  venne  poichò  questa  voce  è dì  correzione,  e non  originale. 
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INFERNO  - Canto  III. 

perchìo  alcominciar  ne  lagrima] 

Diuerse  lingue  orribili  fauelle  'Ih 

parole  didolore  accenti  dira 
voci  alte  e fioche  e suon  dimau  con  elle 
Faceuano  un  tumulto  il  qual  aaggira 
sempre  aura  (sic)  sanza  tempo  tinta 
come  larena  quando  aturbo  spira  30 

Et  io  chanea  derror  latesta  cinta 
dissi  maestro  che  e quel  chiodo 
e qual  gente  che  par  nelduolsininta 


V.  23  - o:  aure. 

24  - y ; lacrimai. 

26  - « : dolor  accenti. 

27  - n:  Vocio  o alte. 

29  - tutti:  in  quell’. 

» - c l:  aura  sanza. 
y>  - m e : aura  senza. 

» - d / t:  aria  senza. 

» - b:  acre  sanza. 

' » - r;  aire  senza. 

» - «;  aere  senza. 

30  - o:  l’arena. 

•»  — b c d g h l:  a,  turbo  (r:  ad  turbo). 

» - 0 turbo.  (*) 

31  - b c g l:  orror.  (**) 

33 - cdeygAilmuopqrttK  che.  (***) 

(♦)  L’ubo  di  unire  articoli,  e affissi,  alle  voci  che  seffuono  rende 
difficile  il  cogliere  il  vero  della  dizione.  Scritto  larena  si  ha  l’arena  e 
anche  la  rena.  I codici  di  che  mi  servo  qui  tutti  hanno  larena  ; ma  i 
Triulziani  la  rena  compresi  i nostri.  Il  più  difficile  ò quello  a turbo,  aturbo 
il  turbo.  Se  s’intenda  il  turbine,  vento,  più  piano  sarebbe  il  turbo,  per- 
chè la  rena  certo  non  spira.  Le  anime  facevano  un  tumulto  come  la  rena 
(t  portata  dal  turbin:  nell'aria  Quell’ af urlio  non  è errore,  che  sarebbe 
se  si  scrìvesse  a turbo,  e male  inteso  e mal  negò  che  aturbo  fosse  voce 
.'icccttabile.  Io  mi  rimetto  alle  ragioni  da  me  latamente  espresse  alla 
pag.  576  del  3.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  da  me  edito  in  Bologna;  ma 
vedi  anche  Voi.  1 pag.  129. 

Il  Cod.  Landiano  legge  come  il  Bargigi.  Et  io  c’aceca  d'orror. 

*’*;  11  Landiano  ha  qual,  ma  per  sovrapposizione. 
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INFERNO  — Canto  III. 

Et  elli  a me  questo  mifo  modo 
tengou  lauime  triste  dicoloro  85 

che  uisser  senza  fama  e sanza  lodo 

✓ 

Mischiate  sono  aquel  cattino  coro 
degliaugli  che  no  fuoron  ribelli 
uefur  fedeli  adio  ne  pse  fuoro 
Cacciarli  i cieli  pnon  eff  menbelli  4U 


V.  34  - y,  (errontamenle)  mundo. 

» - h q;  Tegnon  ( tengnon ). 

» - «:  Tengono  anime. 

26  - d h i q:  sanza  infamia  {d , corretto,  senza  fama). 

» - /;  visson. 

» - tutti:  sanza sanza.  (*)  , 

28  - g h i n q:  angioli  {h  erroneo:  angoli). 
r>  - h:  fiiron  rebelli. 

» - d:  ne  furon  rebelli. 

39  - n:  fuor  fedeli. 

* - tutti:  ma  per  se. 

* - b:  per  sò  fuoro.  • ' 

AQ  - d h:  cacciarli  i ciel. 

» - l:  cacciali  il  ciel. 

» - 0,  (erroneo)  Cacciali  in  cieli. 

- t v:  Cacciani!  i cièl. 

» - «;  cacciali  i ciel. 

y>  - q:  cacciar  li  cicli  ( caear ). 

»-r-bceghi:  cacciali  i cieli  (e:  cazzali).  (**) 

(•)  Deir  orror  e del  senza  fama  o infamia.  V.  pag.  130  del  V.  1. 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna. 

(••)  A pag.  130  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,  edizioni; 
liolognese  ho  data  la  ragione  del  mio  ritener  meglio  Cacciarli  che  Cac- 
rianli  tenuto  con  alcuni  dal  Witte.  Certo  molti  Cod.  hanno  Cacciali  a 
cui  manca  ravviso  solito  del  difetto  della  n;  ma  quel  segno  di  abbre- 
viazione fu  anche  usato,  per  altre  lettere  e in  {specie  nel  Cod.  a anche  per 
la  r.  Lo  azioni  son  duo  : il  discacciamonto  o l' esilio  già  pronunziato  ed 
attuato;  la  resistenza  dall* inferno  al  ricevere,  che  ò pcrmanente.il  Co- 
dice Lambertino,  c il  f,  parlano  giusto,  c correggono  il  dubbioso  de- 
gli altri. 
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INFERNO  - Canto  III. 


uelo  .pfoudo  inferno  li  riceue 
caicnna  gloria  irei  aurebber  delli 
Et  io  maestro  che  e tanto  grene 
alor  che  lamentar  lifa  si  forte 
rispose  dicerolti  molto  brene  45 

Questi  nò  hanno  speranza  dimorte 
elalor  ciecha  uita  e tanto  bassa 
chennidiosi  son  dognaltra  sorte 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  nò  lascia 

mificordia  e giustizia  listegna  50 

non  ragbniam  di  lor  ma  guarda  e passa 
Et  io  che  riguardai  uidi  un  ansegna 
che  girando  correua  tanto  ratta 
che  dogni  posa  mipareua  Idegna 
Et  retro  Icncnia  silungha  tracta  55 


V.  41  - n;  abbisso  li  ricicve.  (*) 

42  - tutù,  meno  «:  avrebber.  - «;avrebbor,ybr«  avrebbon. 

44  - e / t M r:  gli. 

48  - tutti  meno  h hanno:  Che  invidiosi. 

50  - li  disdegna  - q:  loro  sdegna. 

51  - r t:  Non  ragionar  (come  ha  eziandio  il  Cortonese  ). 

' » - n:  No  ragioniam  ( /«  no  ^ l’esempio  dol  difetto  del 

segno  di  abbreviazione). 

52  - n:  una  insegna.  (**) 

r>4  - b d:  mi  parca. 

55  - « .•  E dietro  li.  ' . ‘ 

» - lutti:  E dietro  le. 

(*)  Questa  variante  del  Codice  palermitano  è anche  nel  Cod.  cor- 
tonesc  (ria  da  me  in  assai  luophi  citato  del  Dante  col  Lana  ediiióne  1)0- 
lojrneso  ; lo  stesso  Cod.  reca  eziandio  cacciargli  i del  per  non  esser  men 
belli,  e continua:  £ né  'I  profondo.  Questa  dizione,  senza  la  copula,  e 
nei  Cod.  A q (Nel). 

(•*)  Il  Laml)crtino  deve  le:r(?ere  una  'nsegna  come  ha  il  parmigiano 
M,  ed  ha  il  Codice  Gaetani.  11  Cod.  Triulziano  16  ha  il  verso  a questo 
modo;  Io  riguardai  e rtdi,  molto  hello  e naturalissimo  atto  che  non  s’  at- 
tacca , ma  .«uccede  alla  parlata  di  Virgilio. 
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(li  gente  chio  no  auaria  creduto 
che  morte  tanta  nauesse  disfatta 
Poscia  chio  nehbi  alcun  riconosciuto 
vidi  e conobbi  lombra  di  colui 
che  fece  puilta  il  gran  refiuto  60 

Encontanente  intesi  e certo  fui 
che  questa  era  la  setta  dei  cattiui 


V.  56 

» 

.» 

» 

» 

57 

58 

» 

60 

» 

» 

61 
» 

62 

(•)  I testi  che  hanno  Guardai’  e vidi  sono  certo  portatori  di  un 
modo  dantesco,  ma  come  non  si  rapionovole  quanto:  il  Vidi  e conobbi, 
cosi  credo  che  aia  stato  nelle  emende  quello  rifiutato,  e questo 
tenuto.  Tutti  i nostri  leirjrono  come  il  Lamhertino  meno  il  Triulziano  c. 
— Quanto  all*  e.  Vedi  pagr.  IIU  dell’ edizione  bolognese.  Dante  col  Lana, 
Voi.  1.  — 

{•*)  Chi  fosse  il  rifiutatore  è detto  a pag.  131  del  primo  Voi.  del 
Dante  tot  Lana,  edizione  bolognese,  e io  me  ne  passo.  Ma  non  posso 
non  avvertire  come,  il  Giannini , pubblicando  il  Buti  dica  d*  opinare 
per  Augnatolo.  Avviso  al  collega  Giannini  ohe  Augnatolo  non  riputò, 
ma  fu  deposto.  Il  Lambertino  scrive  chiara  una  chiosa  : * questo  fu  frate 
petto  de  niorone  detto  papa  celestino  ». 

Pel  numero  del  verso  faccio  notare  altn'sì  che  in  questo  Lambertino 
e anche  in  altro  le  voci  finite  in  vocale  accentata  non  la  elidono  mai 
con  la  vocale  colla  quale  comincia  la  parola  successiva. 


- i'  eh’  io  non  avria  creduto. 

- i c y eh’  io  non  avrei  creduto. 

-de:  ch’i’  non  avrei  creduto. 

- n t:  ch’i’ non  averci  creduto. 

- In  r:  eh’  i non  avrei  mai  creduto  ( m ; Kinon : k’  i non). 

- r ; tanta  morte. 

- b c d e / h i l n n r:  v’  ebbi. 

- tt:  raconosciuto.  (*) 

- b c g p r v:  \o  gran.  ■ - 

- q : viltade. 

- h n:  viltate.  ("*) 

- n:  Immantinente  {come  il  Cod.  cortonese  e il  Cod. 
Anta  Idi). 

- tulli  gli  altri  Incontanente  ( senza  la  copula  del  Lam- 
bertino ).  . * 

- « di  cattivi  - h:  de’  cattivi. 


1 


Digitized  byGoogle 


image 

not 

available 


INFERNO  — Canto  III. 

39 

di  trapassar  lefaparer  si  pronte 

com  io  discerno  pio  fioco  Inme 

75 

Et  egli  a me  le  cose  tifìen  conte 

quando  noi  fi*rraaremo  i nostri  passi 
sulla  trista  riuiera  dacharonte 
Allor  cògli  occhi  uergognosi  e bassi 

temendo  ne  ilmio  dir  li  fosse  grane  8Ò 

iufìno  al  fiume  di  parlar  mitrassi 


h c t g h i n q r t V : trapassar  parer. 

l m:  parer  di  trapa.ssar. 
f {erroneo):  li  fu  di  trapassar  parer. 

/:  per  lo  poco  lume.  (*| 
n ; EHI  a me. 

h c/  g h n q:  fier  conte.  (**) 
b:  fcrmerem. 

/ h i l m n q : rivera. 
e / 0 q r:  Temendo  che  ’l  mio  dir. 
i:  Temendo  lo  mio  dir  - A «;  Temendo  nel  mio  dir  li.  (***) 
b : da  parlar  ( ma  U da  è per  correzione ),  • . 

(•)  Lezione  simile  a quella  del  Lambertino  è nel  1.’  de’  Triulzioni: 
Il  16*  ha  «rf  trapassar  par  (per  parer).  ■ 

(♦•)  Il  Landiaim  aveva  forse  fen  e fVi  tradotto  in  fer.  Taluno  ha 
detto  che  questo  Jer  è un  barbarismo,  e ne  credo.  Ma  fatto  è che  si  trova 
in  codici  antichissimi  e primitivi:  ad  esempio  nel  Triulziano  del  1337, 
nel  Landiano  del  1336,  c nel  Triulziano  che  ho  segnato  c ed  6 XI,  certo 
più  antico  di  quelli.  Ne’  cod.  che  ho  a mano  e di  cui  do  conto  la  si  fi- 
nale di  voce  moltevolte  non  è finita  nella  seconda  asticciuola,  ricciolata  a 
mezzo  la  sua  discesa,  e«l  ecco  lotto  Jfer  in  vece  di/e«  che  vale  saransio fatte, 
o si  faranno.  Il  Landiano  fu  tante  volte  fatto  spropositare  dal  bene  che 
diceva,  che  questa  é una.  Per  altro:  recensione  fatta  da  Bastiano  Rossi 
(l’ Inferrigno)  di  tanti  coilicl,  rispose  che  quasi  tutti  avean  fer;  segno 
che  la  scorrezione  è antichissima.  Cosi  pel  verso  succossivoyirwarcm  per 
fermerem  è antica  desinenza  di  futuro,  conservato  nell’  imperfetto  del 
congiuntivo  che  oggi  mutano  l’a  in  e:  ma  ha  nel  v.  TI  fermerem. 

{**")  Il  Cod.  16  Triulziano  ha:  Temendo  il  mio  dir , od  è lezione,  per 
la  sua  scioltezza,  assai  propria.  Il  Landiano,  sa  Dio  con  qual  mira,  fù 
guasto  col  mi  dir , non  che  il  mi  per  mio  non  si  usasse  da  molti,  ma 
non  fu  certo  scelto  dire , si  piuttosto  volgare  di  dialetti  e ricordisi  il 
Boccaccio:  Fu  non  l’apra’  da  mi  in  una  graziosa  novella. 

t 


V.  74  - 
» - 
» — 

75  - 

76  - 
» - 

77  - 

78  - 
80  - 

» — 
81  - 
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Et  eccho  uerso  noi  uenir  pnaue 
un  nocchio  bianche  panticho  pelo 
gridando  guai  auoi  anime  praue 
Non  sperato  mai  ueder  locielo  85 

io  uegno  pinenarue  alaltra  riua 
neleteuebre  eterne  in  caldo  e gelo 
Et  tu  che  se  costi  anima  uiua 
partiti  da  cotesti  che  son  morti 
ma  poi  che  nido  chio  nómi  partina  90  , 

Disse  paltra  uia  per  altri  porti 
verrai  apiaggia  nòqui  ppassare 
piu  lieue  legno  connien  chete  porti 


- V.  81  - c e f:  dal  parlar  ( come  i Cod.  di  S.  Croce,  Berlinese 
e Antaldino). 

•»  — d g v:  del  parlar. 

8‘2  - e;  E vidi  verso  noi.  ' 

84  - ^ ; Guai  a vu’ 

85  - g:  il  cielo. 

86  - i « .•  Io  vengo  - h : per  menarve. 

87  - lutti.  Metto  r,  in  caldo  e in  gelo. 

» - «;  gielo.  (*) 

90  - A n:  E poi  che  vide  (»;  Kppoi  |. 

» - <:  E quando  vide  [Antaldi:  Ma  quando). 

91  - d e f q i l m r:  per  altre  vie.  (**) 

93  - h:  Più  leve. 

(*)  Caldo  e gielo  lefffrc  il  Landiamo  (c  gielo  por  correzione,  la  qual 
voce  e tuttavia  nel  cod.  primo  di  casa  Triulzio)  accordandosi  coll’r  soli 
essi  al  Lambertino;  ma  tato  unione  essendo  impossibile,  meglio  sta  la 
distinzione  coll’i».  Avverto  poi  di  passaggio  che  il  Co<i.  g nel  verso  se- 
guente ha  cuscì  per  costi.  Dell'o  mutato  in  u colpa  ha  1‘ udito  o la  pro- 
nunzia; del  e per  l la  mala  ortografia  che  delle  due  lettere  do|K)  1’*,  che 
colla  curva  sui>eriorc  loro  si  unisce  mette,  s|>csso  in  diS])erazione  chi  vi 
studia  sopra. 

(•*)  Nello  spoglio  napolitano  il  Co.  Torricelli  lasciò  scritto  che  la 
lezione  per  altra  pia  sia  da  essere  tenuta  in  conto.  Difibtti  ha  dalla  sua 
il  Landiano,  il  Triulziano  c,  c altri  buoni , oltre  i capitali  presi  da  Wittv 
e r esempio  del  Cortonese. 


41 


INFKHNO  - Canto  III. 

Kldiica  allui  caron  nouti  crucciare 

vuoisi  cosi  cola  doue  sipuote  95 

ciò  che  siuuole  e piu  nò  diraudarc 
Quinci  fuor  chete  le  lanose  ghote 
al  nocchicr  dela  liuida  palude 
chentorno  agliocchi  auia  di  fiamc  rote 
Maquello  anime  cherau  lasse  c nude  10(> 

cangiar  colore  e dibatterò  ideuti 
rado  cheuteser  leparole  crude 
Hestemiauano  iddio  e lor  parenti 


V.  94  - e / A n / r;  E il  duca  a lui. 

» - c:  E1  duca  lui:  Canon. 

» - E il  duca  lui:  Caron. 

» - q:  Ma  il  duca:  Caron. 

, ' » - l m i;  E1  duca  mio:  Caron.  (")  '• 

96  - n : volc. 

Sii  - d e 0 r t : quetc. 

» -’d  c g h i l m n q l:  fur  chete. 

99  - tutti:  uvea  di  fiamme  rote  (c,  per  errore  ; avoan  ).  (*‘) 
101  - l t:  Q dibatter  li  denti  - e:  dibactir  li  denti. 

» - h 11  q : e dibutteaii  i denti. 

» - c dibactorno  i denti. 

» - d:  e dibattieno  i denti. 

» - b:  0 dibattiero  indenti.  (***) 

103  - h q r:  Biastimavano  - e:  biastimava. 

{*)  Io  penso  che  al  q manchi  11  mio;  non  ]>osbo  comportare  ne  quel 
CH-cu . nò  il  zoppicar  del  verso. 

{*’/  Il  Lamliano  è comdto  in  arer  e in  rote;  forse  rendeva  avia 
come  il  Laiuhertino , e ruote  come  la  Crusca  c molti  Triulziani.  Ha  con 
Lambertino  quelle  anitne  nel  verso  seiruente,  in  cui  ffli  altri  serban  quet- 
r all  ime. 

(***)  Quest/)  dibattieno  è esso  genuino,  o 1'  « bi  in  orìgine  uno  r 
froiuente  coni'  è ad  accordarsi  col  Landiano  d 9 Un  altro  di  casa  Triulzi 
(il  16.*)  ha  col  piilermiUino  n:  dibattean,  c forse  d»to//(*ano,  avea  l’ esem- 
plare da  cui  fu  copiato  il  Triulziano  1.*  ed  ha  dibattendo,  lo  opino  ge- 
nuino il  Landiano  e scorretti  gli  altri  le  cui  lezioni  accordar  non  si  pos- 
sono col  succe.ssivo  : ratto.  L*  .-Vutaldi  porta  : Cambiar  colore  e dibatterò  i 
denti;  Santa  Croce,  Cangiar  colore  e dibatter  li  denti. 
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lamana  specie  elluogo  eltèpo  e elsenie 
di  lor  scineoza  e dilor  nascimcutì  10i> 

Poi  siritrasser  tutti  quanti  insieme 
forte  piangendo  ala  rina  lualuasgia 
chattende  ciaschun  uoin  cl)e  dio  nò  teme 
Caroli  demonio  chonoccbi  di  brasgia 

loro  accenando  tutti  li  racchoglie  HO 

batte  col  remo  qualunqs  sadasgia 
Et  come  dautunno  sileuan  foglie 


V.  103  - d q t:  dio. 

» - b:  Bcstem landò  idio  o lor  parenti. 

» - tutti,  meno  6 y «:  e i lor  parenti. 

104  - tutti:  il  luogo  il  tempo  il  seme  (o;  il  loco  el  tempo 

el  seme).  (*) 

105  - n t:  semente  fsemonte  anche  il  16.®  Trinlziano  e il 

CorloneseJ. 

106  - b c d h a t:  si  raccolser  tutte  quante.  (“) 

107  - H • piagnendo. 

• 108  - l:  ciascun  che  Dio  non  teme. 

■ 109  - g:  con  gli  occhi. 

\\0  - c d i 0 lì  q r t : tutte  le  raccoglie. 

» - b h:  tutte  li.  ; 

» - b i:  ricoglie.  (*"*) 

111  - b:  con  remo  ( Così  anche  il  16®  Triulziano). 

112  - i:  Et  come  d’  autunno  si  levan  le  foglie. 

» - gli  altri:  Come  d’  autunno  si  levan  le  foglie. 

In  origine  siiU’  ultima  a di  biasttmava  v.  103,  dovett’  essere  il  segno 
dell' abbreviazione,  o dell’w  onimess®;  e come  il  Landiano  è alterato  dal- 
l’ultimo  terzo  della  prima  parola  del  verso  insino  ad  e lor,  io  son  pro- 
IK'uso  a credere  che  avesstì  Bestemiaran  idio  e lor  parenti,  molto  più 
propria  che  ogni  altni  dizione;  e quindi  corre  liscio  V umana  specie  il 
luogo  il  tei/tpo  il  seme  di  lor  sfinenza  e di  lor  nascimenti. 

(•1  II  tutte  quante  é giustissimo  per  le  anime;  non  mi  par  tanto, 
giusto  il  leggere  si  raccolser  essendovi  quell’  insieme  : il  Landiano  questo 
ha  ma  per  correzione,  e non  per  primitivo. 

f‘""}  Il  tutti  li  è un  vero  errore  nato  dall' uso  di  prendere  a piaceri' 
Ve  por  f,  c questa  lettera  per  quelle  , c i>er  lo  scorso  mentale  dall’ om- 
bre. o anime  ni  corpi.  L’  Antaldi  pure  ha  questa  volgarità  o l'ha  il  Triul- 
ziano c.  ma  ù paleso  il  guasto  fattovi  da  inesperta  mente  che  ha  pre- 
teso correggerlo. 
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Cosi  sen  uano  su  per  londa  bruna 
E uuanti  che  siau  (libi  discese 
ancho  di  qua  nuoua  schiera  .sadinm 
Figliuol  midisse  ilmuestro  cortese 
quelli  che  muoion  nellira  didio 
tucti  ci  uéghou  qui  dogui  paese 
Et  pronti  sono  atrapassar  lorio 
che  la  diuina  ginstitia  glisprona 
siche  la  tema  si  uulue  iudisio 
Quinci  no  passa  mai  anima  bona 
E |)0  se  charon  dite  se  lagnia 
ben  puoi  saper  ornai  chelsuo  dir  sona 
Finito  questo  la  buia  càpagna 
tremo  si  forte  che  deio  spanento 


V.  119  - 6;  E davanti  - A ; Et  davanti. 

» - Ed  innanzi  che  sicn  - i;  £ innanzi  che  sicn. 
» - q:  Ed  innanzi  che  lo  sicn. 

» - t>  ; E avanti  che  di  là  sian  - e : dilla. 

» - Ed  avanti  che  sion. 

120  - h c d:  s’ayna. 

» - 0 : nova  gente. 

' » - « ; nova  schcra. 

» - e H r:  Anco  di  qua  [e:  ancho). 

» - l:  Ancor  di  qua. 

122  - l:  Color  che  muoion. 

» - q:  moron  (Anche  il  16®  TrinUiano:  morono  ). 

123  - g o:  convengon. 

» - tutti  gli  altri  : convegnon. 

124  - A;  a trapassar  lu  rio. 

12ó  - tn  : gli  sprona. 

126  - d g h i H q t:  si  volge  in  disio  ( « .■  digio). 

127  - e i m q r:  passò. 

129  - m n : può’  ( può ).  . 

» - g:  ormai.  ‘ ■ 

130  - m;  compagna  'per  errore). 

131  - o:  Che  de  lo  so  spavento  . ' ' 


120 


125 


130 
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lamente  disudore  ancor  mi  bagniu 
Laterra  lagrimosa  diede  neuto 
che  baleno  una  luce  uermiglia 
la  qual  miuiuse  ciuschuu  sentimento  135 

E caddi  come  luom  che!  sono  piglia 


132  - « • sodore  (per  errore). 

» ~ b g : sudor  ancor  mi. 

134  - g:  erroneamente:  virmiglio  - t:  d’una  luce. 

136  - g q r t:  che  sonno  piglia  ( q:  hom  che  sono  pilgia  ).  (*) 

(*)  Il  Zani  Ferranti  ricorda  qui  il  frammento  De  Repubhca  VI.  ):  me.... 
Minmus  compìexus  est. 


1 


m 


CACTO  QUARTO 


f^uppenii  lalio  sono  nella  testa 
un  groue  suono  sichio  mi  rischossi  ■ • ■ 
come  psona  che  pforza  e desta 
E locchio  riposato  intorno  mossi 
dricto  leuato  e fiso  riguardai  .!> 


V.  1 - erroneo:  suonno.  . . 

2 - c q r t:  grave  tuono. 

» - b e:  grave  trono.  ' / . . 

» - o:  grande  (grandi)  trono. 

» - d y h i m n:  greve  tuono  (A  h;  grievc|. 

» - / l:  greve  trono.  (*) 

3 - c «i  eh’  è (che)  per  forza  desta. 

5 - / tt;  fisso.  (*•) 

• (•)  11  Landiano,  come  ho  notato,  ha  grave  irono,  ma  la  r è scritt-i 
sopra  raschiatura  la  quale  deve  aver  tolto  via  1'  u;  se  cosi  fu , la  voc** 
primitiva  sarebbe  tuono.  Ma  la  voce  trono  ò anche  .al  Paradiso  XXI-  12 
in  sijrnilleato  di  fulmine,  che  6 tuttuno,  poichò  il  fulmine  senza  suono  che 
diciam  tuono  finora  non  ù via  che  ne;rli  apparati  elettrici  della  fisica,  lo 
I)cnso  che  trono  sia  contemporaneo  di  tono  e tuono  se  non  padre  di  questi 
e venga  dal  latino  tonitruus  o tonitruum  voce  anch'e.ssa  imitativa,  aven- 
dola eziandio  gli  spaglinoli  [tronido  11  tuono;  trottar,  tuonare)  o l’alta 
Italia  trón,  tronà  (nome  o verbo).  Certo  era  innanzi  Dante,  e se  ne  veg- 
gano i prosatori  e i poeti,  o per  giunta  è da  ricordare  che  nello  Quisliont 
Filosojiche  6 il  tratto:  « diremo  onde  procedono  le  tronora,  al  orribile  e 
IKturosa  cosa  a udire  »:  tronora,  senz’  altro  da  tronitrua.  Ciò  non  dimeno 
il  Lana  contemporaneo  a Dante  scrive  nolla  sua  chiosa  tuono,  ma  nel  Pa- 
radiso, luogo  citato:  fom'/riio:  naturai  latino,  che  pur  deve  aver  generato 
trono. 

{••)  .\ncho  il  Triulziano  16.*  ha  fsso;  il  1.*  porta  Bitta. 
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pbcn  conoscer  loloco  ouio  fossi 
Vero  e cheusu  la  proda  mi  troiiai 
della  Halle  dabisso  dolorosa  ' 

che  trono  accoglie  dintìiiiti  guai 
Obscura  era  profonda  e nebulosa  10 

tanto  che  pfìccar  lo  uiso  affondo 
10  nò  ni  discerneua  alcuna  cosa 
Or  discendiam  quagiu  nel  cieco  mòdo 
comincio  il  poeta  tucto  smorto 


V.  9 - o;  trono  e’. coglie. 

» - h n:  truono  accoglie. 

» - t:  tuoni  accoglie  - b:  troni  accoglie. 

» - d e l r:  Che  ’ntorno  accoglie  {d:  che  ’n  trono).  (*) 

10  - « (;  profonda  era. 
i>-hcfghilnq:  profond’  era. 

» - q:  nubilo.sa. 

y>  - d o:  Oscura  6,  profonda  e nebulosa.  (**) 

11  - g:  il  viso. 

» - n t:  a fondo. 

r>-bcde/ghilpqr;&\  fondo. 

12  - b:  disccrnea. 

» - g:  disccrnevo. 

y>-bcdf(j  hi  nopqr:  veruna.  . 

13  - i n:  dcscendiam. 

» - «;  discendiam  ornai  nel. 

14  - c/g  h i l m q r:  Incominciò. 

» - o:  il  mio  poeta. 


{•)  Quest’ ultima  lezione  ò cortamente  errata;  a che  s’attacca  quel 
di'»  \è  mi  par  da  ripetersi  trono  che  per  quanto  i puai  siano  cagione  d'alti 
lamenti,  tutf  insieme  non  produrrebbero  il  romor  del  folgore.  Forse  cat- 
tivo copiatore  letto  trotto  nel  secondo  verso  lo  riscrisse  quivi,  e cosi  passò 
in  molti  codici.  Panni  che  tuono  sia  meglio  i»cr  quantuixpie  il  Zani  Fer- 
ranti voglia  trono  davvero.  11  Landianojia  troni,  e questo  mi  fa  pensare 
se  primissimamente  non  sia  stato  juom' che  sarebbe  il  più  proprio  di  tutti. 
Sarebbe  utile  far  ricerca  fra  tanti  c tanti  Codici  .della  Comedia.  Il  Boti 
edito  dal  Giannini  ha  tono.  Meno  male! 

(••)  Come  il  Lambertino  e i Cod.  e r,  rendo  anche  P Antaldino. 
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io  suro  primo  e tu  sarai  secondo 
Et  io  che  del  color  mi  fui  accorto 
dissi  come  uerro  .setu  puucnti 
che  suoli  alinio  dubbiar  eli  ,)forto 
Et  egli  ame  langoscia  dele  genti 
che  son  qua  giu  ncluiso  midipigue 
quella  pietà  che  tu  })teuia  senti 
Andiara  che  la  «ia  lunga  mi  sospjgue 
cosi  si  mise  e cosi  mife  iutrare 


15 


21) 


V.  14  - A n q:  ìsmorto.  (*) 

15  - t:  io  sarei  primo  (anche  nel  Corlonese), 

Ih  - b c:  Ond’io  che  del  color.  (**) 

17  - o;  spaventi. 

18  - A t;  suogli  el  mio  dubbiare  esser. 

» - «.‘  sogli  al  mio  dubbiar  esser. 

» - q:  soli  al  mio  dubbiare. 

19  - b:  F.t  dii  a me. 

» - h ; de  li  genti. 

» - q:  de  la  gente.  (**‘) 

21  - I ; piatii. 

» - ni:  tu  per  te  mo  senti. 

22  - b:  Andiamo  che  la  via  lunga  sospinge. 

» - o:  me  spinge.  (****| 

(*)  I lettori  del  cominciò  ricordandosi  che  non  si  elidevano  dajrH 
untichì  le  (Inali  vocali  accentate  non  sentiranno  zoppican»  il  verso  come 
lo  sentirono  quelli  che  pretesero  raddriz'/.'irlo  aggiuiifrendo  ia  voce  mio,  e 
I»e>ririo.  la  lettera  ♦ all'  addiettivo  smorto  coni'  è anche  nel  Cortonese,  wl 
e tutto  com'c  nel  Cod.  di  Reirjirio  d‘  Emilia  copiato  nel  1414. 

l**)  Sana  è tal  lezione  nel  Triulziano.  ma  in  correzione  nel  Lnndiauo. 
Nelle  riviste  di  Uastiano  Bossi  ; Otid'  io  ha  la  prevalenza  sulla  lezione. 

,»»*j  Tenjjo  per  una  scorrezione  la  dizione  del  q,  ma  non  quella  di  A. 
perche  riferito  alia  sjm’cìo  prcmlesi  l' individuo  che  è maschile  per  tutta 
la  mas.sa,  e molti  sono  tali  esempi  ne"  cmlici,  e no  incontreremo. 

,'•*•*)  Il  Landiano  fu  corretto  in  Andiam  che  la  via  lunga  ne  sospigne 
come  portano  tutti  gli  altri  nostri  Codici.  Il  Triulziano  1.*  ha  mi  sospigne, 
come  quello  spogliato  dal  Mussi,  e il  IO.*  »»i  sospinge.  Questa  fognatura 
di  gne  in  questa  volta  c nelle  duo  corrisjMuidcnti  per  la  rima  trovasi  anche 
nei  Cod.  efghi  l ni  n r.  11  ? ha  dipingie,  sospingie,  cingte. 
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nel  primo  cerchio  che  labisso  cigne 
Quiui  secondo  che  puscolture  25 

uóania  piato  mai  che  disospiri  ' 
che  laura  eterna  faceuan  tremare 
E ciò  auuenia  di  dnol  sauza  martiri 
chaneau  leturbe  cherau  molte  e gradi 
dinfanti  e di  femine  e diairi  30 

1)  Brr.  sopiri. 


V.  24  - tutti  (meno  i e n):  mi  fe’  intrare. 

2ò-bcfglpt:  Ch’  io  per  ascoltare. 

- f g h:  Non  era  pianto. 

» - b c d:  mai. 

» - i:  arien. 

» - tutti  gli  altri:  avea.  (* (••)> 

27  - i:  aere  eterna. 

* - q:  aiere  eterno  (Antaldino  c Cftiionese  aere). 

» - e:  aire  e la  terra.  (’*) 

28  - h;  Ciò. 

29  - Che  facevan  le  turbo. 

» - d e / 0 r:  eh’  era  molto  grandi.  (*'*) 

30  - i y;  E di  fanti  o di  fotnmine  e di  viri. 

» ~ e y g r t:  K d’  infanti , e di  femmine  e di  viri.  (*"’) 

(•)  .N'el  Voi.  1 pajr.  138  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  ho 
data  ragione  dell’ aver  antimesso  in  valore  era  all' arrs;  qui  dirò  che  mal 
corse  r apostrofe  a ma,  che  non  è mai,  sibl>ene  piuttosto  non  altro,  se  non 
od  eguale  dizione.  Il  eomniento  anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  già  l’aveva 
avvisato,  e quindi  il  liuti  sostiene  la  lezione  del  Lambertino  spiegando: 
< secondo  che  p-r  ascoltare,  secondo  quello  che  si  comprende  ascoltando. 
» ma  che  di  sospiri,  se  non  di  ».  Quel  Landiano,  quei  due  Triulziani  e 

r altro  segnato  1.*,  e lo  sjmgliato  dal  Mussi  non  hanno  giusto  come  1'  ha 

invece  il  17.*  da  me  segnato  o. 

(••)  Nel  Voi.  1 pag.  citata  del  Dante  col  Lana,  ho  detto  perchè  que- 
st’ ultima  dizione  debba  respingerai. 

'••*1  II  celebre  chiosatore  Landino  afferma  che  quest’  ultima  dizione 
è la  vera  c giusta,  perchè  lo  turl>e  non  eran  molte,  ma  tre.  Ha  molto  an- 
che il  Cortoncsc,  c molto  vide  spesseggiato  fra  i Codici  l’ Infcrrigno. 

(*»•♦)  Senza  dubbio  il  Poeta  volle  dire  che  ivi  erano  bambini  e faii- 
ciullini,  cioè  dell’infanzia  presa  in  largo  senso,  poi  donne  c uomini.  S<> 
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Lo  buon  maestro  a me  tu  nò  dimàdi 
che  spiriti  son  questi  che  tu  uedi 
or  uo  che  sappi  innanzi  chepiu  andi 
Che  nò  peccare  u segli  unno  mercedi 
non  basta  pcbe  nò  ebber  battesmo  35 

che  parte  dela  fede  che  tu  credi 
Et  se  furon  dinanzi  ulcristiauesmo 


t 


V.  33  - i;  Or  vo  che  sappie. 

» - ^ : Or  uoio. 

» - 0 : sappie  ’nanci  ( AntaUino  : Chel  sappi  avanti  ). 

34  - i n : Ch’  e’  (che)  non  peccare  o s’ egli. 

» - o:  Che  non  peccaron  e s’  ei  non  ban  mercedi. 

» - m:  s’  egli  hanno. 

» - <;  ebber  mercedi. 

35  - è:  baptismo. 

» - h n q:  Nfn  basta  che  non  ebbero  batezimo. 

» - i:  perchè  non. 

36  - d:  porta.  (•) 

37  - c se  fuoron  dinanzi  al  xpianissmo. 


dovesse  riceversi  fanti  bisofrnerobbe  escludere  i bambini  che  ancor  non 
parlano,  il  che  non  è secondo  il  dogma  cattolico.  Al  Cod.  Landi,  dopo 
fanti  fu  posta  la  congiuntiva  e.  Ha  fanti  anche  il  16.*  Triulziano;  ma  fante 
è ognun  che  ha  facolta  della  parola. 

(•)  Tutti  i Cod.  che  ora  esaminiamo  hanno  parte,  c cotale  hanno 
eziandio  il  1.*  e il  16.*  Triulziano,  o lo  spogliato  dal  Mussi  e il  Bargigi. 
e il  Buti  edito  dal  Oiannini,  e i Co<l.  Cavriaui  e Di-Bagno,  c tutte  le 
prime  edizioni  del  i>oema  compresa  la  Vindclina.  Il  Sicca  accettò  porta 
che  la  Bt.'impn  del  Cornino  tenne  per  genuina  api>oggiata  al  predicato  di 
janua  sacramentorum  data  al  battesimo.  Ma  la  porta  de'  sacramenti  è ella 
forse  la  porta  della  fede?  Chi  non  ha  battesimo  non  avrà  gli  altri  sacra- 
menti, ma  desiderandolo  può  ben  credere  tutto  il  dogmatico  del  cristia- 
nesimo. Non  voglio  cercare  se  a’ tempi  di  Dante  esisteva  quel  predicato: 
ma  av%'crtirò  che  il  chiosatore  anonimo  e abbastanza  antico  e dogmatico 
edito  dal  Fanfani  reca  il  l>attesimo  come  parte  del  Simbolo,  o di  ciò  che 
si  ha  a cmder<\  V.  anche  ciò  che  ho  detto  nell’  edizione  Imlognese  del 
Dante  eoi  Lana  Voi.  1 pag.  139.  e la  chiosa  del  Lana  stesso  che  contem- 
poranco a Dante  deve  avere  avuto  un  Codice  de' meno  offesi  non  solo, 
ma  saper  quel  che  aveva  innanzi  con  tanta  teologia  quanta  sfoggiava 
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non  adorar  debitamente  a dio 
, e di  questi  colai  sono  io  luedesmo 
Per  tal  difecto  e no  peraltro  rio  10 

gemo  pdnti  esem  ditanto  offesi 
che' ganza  speme  uinemo  indesio 
Granduci  miprese  al  quor  quado  lótesi 


V,  3S-cdeflhimqr:  debitamente  Dio. 
» - y:  idio.  ("l 

39  -hi  n;  cotali  son  - q:  cotali  fu’. 

40  - tutti:  Per  tai  difetti.  (**) 

41  - f»;  gemo  dannati. 

» - r:  siamo  perduti,  j***) 

42  - b:  ganza  spene  - d:  viviamo  in  desìo. 

43  - il  cor. 


(•)  Opino  che  il  Lambertino  abbia  la  lezione  vera,  e che  l' abbiano 
il  Cod.di  S.  Croce  e il  Berlinese,  il  Palermitano  e il  Landiano  per  la  na- 
tura del  verbo  adorare  pel  quale  sto  con  Prisciano.  L’  a può  essere  stata 
mal  scritta  e tramutata  in  e;  e occorsa  questa  a chi  sapeva  come  si  con- 
fondeva in  « fecejfli  scrivere  irf»o,  occorsa  a chi  non  nc  sapeva,  e a costui 
non  dando  senso  fu  iwnsiero  ed  opera  sopprimerla.  Il  Witte  non  curò  il 
suo  Cod.  Berlinese  nè  quel  di  S.  Croce  e mescolossi  coi  più. 

(••)  Como  non  ebher  battesnio , c come  innanzi  al  Cristianesmo  non 
adorar  debitamente  dio  son  due  proposizioni,  cosi  si  accolse  Per  tai  difetti, 
e pare  giusto  perch'  erano  cosi  distinti  quelli  che  si  trovavan  nel  Limbo. 
Pare,  ma  <iui  segue  distinzione  per  Virgilio  proprio  con  ciò  che  egli  non 
]iotcva  saper  di  battesmo,  si  bene  dell' adorar  debitamente  a Dio  cioè  di 
avere  fe'  nel  Dio  vero.  Quindi  per  lui  sta  a cappello  la  dizione  Per  tal  di- 
fetto com’ è anche  nel  Cortonesc.  E di  fatti  nel  VII -7,  del  Purgatorio, 
Virgilio  dice  per  nuli' altro  rio  Lo  del  perdei  che  per  no»  aver  fe’. 

{»♦•)  Quasi  tutti  leggono  temo  perduti;  ma  abbiamo  quel  dannati  del 
membranaceo  parmigiano  che  6 anche  nelle  antiche  edizioni  primitive  di 
Foligno  e di  Napoli,  e quel  caduti  che  io  gradii  dal  Cortonese  c che  sem- 
bra una  singolarità , è cred'  io  ristoratore  del  poco  buono  perduti  e del 
malvagio  dannati:  perchè  sebbene  il  vivere  in  desio  senza  speranza  sia 
certamente  un  danno,  una  pena,  già  non  è una  ofTensione  quale  a'  rei  di 
peccati , 0 quale  a color  che  i cieli  cacciarono  e l’ inferno  niega  di  rice- 
vere; nè  il  perduti  conviene  a chi  pur  ha  disio  se  non  speranza,  ma  a chi 
non  ha  pur  disio,  e disperazione  fa  strazio.  Credo  che  Dante  qui , come  a 
ditìScil  passo , mutasse  e rimutasse  : in  tal  caso  1'  ultimo  rimutamento 
avrebbe  minore  numero  di  esemplari. 
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pero  che  gente  dimolto  ualore 
conobbi  chenquel  limbo  erun  sospesi  45 

Dimi  maestro  mio  di  mi  segnore 
cominciaio  puoler  el7  certo 
diqiiella  fede  che  uince  ogni  errore 
Uscicce  mai  alchuno  per  suo  merto 

o p altrui  che  poi  fosse  beato  50 

e quei  chentese  il  mio  piar  copto 
Rispose  io  era  nuovo  in  questo  stato 
quando  ci  nidi  nenire  un  possente 
con  seguo  di  uictoria  incoronato 


V.  43  - o:  allor.  (*) 

- h n q : genti  ( » ; gicnti  ). 

46  - Dimme,  maestro  mio,  dimme. 

49  - e:  Uscinci  mai  alcuno  o per. 

•»  - h:  Uscio!  mai  alcun  huom  per. 

» - n:  Uscici  mai  alcun  buon  per. 

*-bcdoprt:  Uscicci  mai  alcuno  o per. 

» - i;  Uscicci  mai  alcun  che  por. 

* - g:  Usciscc  mai  alcuno  per. 

» - f : Uscinne  mai  alcuno  o per,  (**) 

51  - q:  E quel. 

yt-hilmqrt:  che  intese  il  mio  parlar  coverto. 
ì>  ~ c d 0 p : che  ’ntcse  ’l  mio  parlar  coverto.  (***) 

52  - b:  Rispuose. 

» - e:  Io  era  nuovo  ancora  in  questo  stato  {senta  rispo-sc). 
•53  - o;  io  vidi. 

óA-bcdglmuopt:  coronato. 

» - n;  signo.  (****) 

Ancìio  il  16.*  Triubtiano  e il  Cortouese  recano  allor  che  non  0 
irragionevole.  Il  Cod.  di  Cairliari  porta  la  dizione  porse  al  cor. 

(**)  Il  Triulziano  d,  eh’  ò did  1387  ha  la  parola  uscieei  di  racconcio; 
ma  usctect  lesse  il  Bargrigri  e lesse  il  Duti. 

(*•*)  Il  Landiano  rende  quel  che  il  Lambertlno,  ma  gli  fu  soggiunto 
guai  senza  far  sparire  la  voce  genuina. 

(•♦••)  Han  coronato  il  Triulziano  1.*  e il  16.*,  l'edizione  del  Buti,  il 
Cortonese,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Ma  quell*  ineo- 
ronato  ha  pur  qualche  cosa  di  meglio,  poiché  annnnzia  un  acquisto  che 
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V.  55  - r:  Trassene. 

» - o:  Trassi  [per  trasse),  (*) 

57  - d:  legista  e obbediente. 

•»-eghilnnqr:  legista  c ubbidiente. 

» - t:  legista  e 1’  obbediente. 

» - /:  legista  obediente.  (**)  - 
5‘J  - b:  Isdracl  col  padre  e con  suoi  nati. 

» - f»;  Isdracllo  col  padre  e co’  (ecco)  suoi  nati. 

» — h l:  Israclo  col  padre  e co’  suoi. 

■»  - d l:  Israel  [d:  Israle)  con  lo  padre  e co’ suoi. 

* - c e f g i m 0 p:  Israel  col  padre. 

•s>  - q : Israel  con  cl  padre. 

» - 7»;  Israel  col  suo  padre.  (***) 

I 

tal  non  annunzia  il  coronato  quasi  a1>bia  di  retaggio,  o di  dritto  fuor  di 
questione. 

(•)  Come  r antico  .\mbrosiano  nmdo  11  Cortonese  e rende  il  chio- 
satore edito  dal  t?elnii,  e rendono  egregiamente,  e cotale  tenni  io  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana.  - Ci  cidi  venire  non  può  altro  espri- 
mere che  Vidi  venire  in  qu'sto  luogo;  ma  il  passo  presente  dee  lasciar  In- 
tendere Trasse  da  questo  luogo:  in  questo  signiticato  il  Trasseci  non  ha 
esempio  nò  ragione.  11  Lana  dice:  Trasse  del  limbo  V ombra  del  primo  pa^ 
rente.  Dun(]ue  ò da  ablmndonare  il  Trasseci,  ed  ò da  accogliere  il  Tras- 
sene. lo  penso  che  il  ci  fosse  un  mal  Ietto  n in  mia  scrizione  di  Codice 
che  avesse  Trassenlombra.  Per  vieppiù  mflfermarsi  col  ne  veggaai  nella 
seconda  terzina  precedente  Uscinne.  Non  ignoro  che  interpretar  si  possa 
il  ci  per  a noi  come  dicesse:  tolse  a noi,  ma  col  distinguer  continuo  che 
Danto  fa  non  posso  persuadermi  che  volesse  lasciar  credere  mescolati  i 
credenti  e i non  crédenti  nel  Dio  vero.  ' • 

(••}  11  Cortonese  e quel  di  S.  Croce  hanno  con  poca  variazione:  le- 
gista ubbidiente;  la  Crusca  meglio  rimando:  legista  e ubbidente.  Questa 
voce  ubbidiente  o ubbidente  che  taluno  come  il  Napoletano  attribuisce  ad 
Abramo,  sta  anche  ecccIlenU-mente  a Mosi  pel  continuo  suo  eseguire  gli 
ordini  di  Dio. 

(***)  La  lezione  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziano  segnato  1,  e 
nell'  altro  giù  Bossi,  o spogliato  dal  Mussi  per  la  sua  stampa.  DalPesamc 
di  queste  varianti  chiaro  emerge  che  i copisti  sentendo  mancare  il  nu- 
mero lo  occonciarono  di  loro  mente,  e anche  il  Cortonese  aggiunse  un  e 
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Trasseci  lombra  delpriino  parente 
(label  suo  figlio  o quella  di  noe 
di  inoyse  legista  o ubidiente 
Àbraara  patriarca  e dauid  re 

ysdrael  coi  suoi  figli  e co  suoi  nati 
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e cÓ  rachele  pcui  tanto  fe  60 

Et  altri  molti  e fecegli  beati 
e no  che  sappie  che  dinazi  aessi 
spiriti  humani  no  eran  salitati 
Non  lasciunan  landar  pche  dicessi 

ma  passauan  laselua  tuctauia  65 

la  selua  dico  dispiriti  spessi 
Non  era  lunga  ancor  lanostra  nia 


y.  61  - h n q i:  feceli. 

» - 4;  e felici  e beati. 

» - y;  molti  felici  e beati.  |*) 

62  - (utli  (meno  il  Zandtano):  sappi. 

» - «:  vuo. 

64  - 4 .•  Non  lasciavan  1’  andar  per  eh’  ei  dicessi. 

» - tulli  (meno  g}:  lasciavam. 

, » - «;  decessi. 

65  - tulli  (meno  4 o g):  passavam.  ' 

66  - g:  degli  spirti. 

67  - f:  anche.  (**) 

innanzi  ad  Itdratl.  Quanto  all’  errore  Ixraìe  del  Trlulziano  del  1337  ri- 
tengo sia  per  Israel  non  per  Israele,  perchè  se  fosse  al  contrario  il  copist.'i 
non  avrebbe  poi  scrìtto  con  lo  si  come  il  Napoletano  pur  porta.  La  lezione 
comune  all' edizione  del  Burgofranco,  delle  Ilovilliane,  c delle  Cominiane 
con  suo  padre,  è certo  la  migliore,  e concorda  col  membranaceo  parmi- 
giano salva  la  poca  differenza  del  col.  La  lezione  del  Lambertino,  poich’  è 
anche  in  due  antichi  Thulziani,  sembra  esser  dantesca  e poi  rigettata 
dal  poeta  i>cr  la  poca  chiarezza  sua , confondendosi  agevolmente  /gli  e 
na^i  quantunque  in  rigore  l'uno  sia  generale  l’altro  particolare,  o a quel 
che  pare  a me  posti  li  avesse  per  indicare  i generati  da  Hachele  e Lia, 
e i generati  dalle  loro  fantesche,  che  tutti  insieme  furono  i progenitori 
dello  tribù  d' Israele. 

{•J  II  Codice  Triulziano  16  ha:  molti  feceli;  il  segnato  1 comincia  : 
E altri  assai  più;  1’  Antaldi:  E altri  assai,  varianti  notevoli  che  possono 
essere  tftati  del  poeta. 

{**)  Non  posso  ommettere  qui  ciò  che  accettai  dal  Cortonese  nel- 
r Edizione  di  Dante  col  Lana  fatta  a Bologna  { nella  milanese  stetti  colla 
Cominiana}  perchè  corresse  anche  il  verso  70.  11  Cortonese  ho:  Non  era- 
ram  di  lunge  molta  via,  e mi  parve  oltre  che  verso  bellissimo,  assai  proprio. 
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Di  qua  dal  somo  quàdio  uidi  un  foco 
chalquanto  sperìo  di  tenebre  uìcia 
Dilungi  erauara  ancor  un  poco  70 

ma  nò  si  chio  nò  dìscernessi  ì parte 
correuol  gente  possedea  quel  loco 
0 tu  ebe  honori  iscienza  ed  arte 


68  - b / h i l i)t  p q r:  sonno. 

» ~ c d o:  sono. 

» - »;  da  snino  (certo  somnoj. 

» - h q:  quando  vidi.  (*) 

69  - o;  Che  niispcrio.  (**) 

16 - eefhimnopqr:  ni  eravamo. 

D - g l t:  v’ eravamo.  (**.*) 

71  - b:  discernesse. 

72  - tutti:  Che  orrevol  gente. 

» - q:  possedean  {Antaldi:  possediam|. 

73  ~ h i l m n:  onori  scienza  ed  arte. 

- b c d:  onori  scienza  e arte. 

» - y:  onori  le  scienze  ed  arte. 

» - o:  onori  e scienza  ed  arte. 

ì>  - e f q r t:  onori  ogni  scienza  ed  arte.  (****) 


(•)  Quantunque  io  abl)ia  accettato  sommo,  è necessario  che  io  renda 
ragione  a Zani  de’  Ferranti  die  tiene  errata  cotnl  voce.  Credo  ora  che 
primitiva  voce  fosse  sonino  alla  Iatin.a,  e copiata  poi  malamente  mutata 
in  sommo.  L'  antichissimo  Lana  Chiosando  dice  dacché  etti  si  dessidò  (destò): 
V.  il  1.*  Voi.  pag.  141  della  mia  edizione  bolognese  di  Dante  col  Lana. 
•\nche  r.Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  sonno  con  propria  spiegazione. 
Non  è per  altro  men  buona  la  ragione  i>er  la  quale  io  stetti  col  Corto- 
nese  e colla  Crusca.  V.  nel  luogo  citato  la  mia  nota.  Sonno  ha  pure  l’An- 
taldlno. 

(**)  Questa  lezione  del  Lamliertino  non  è forse  tanto  spropositata 
i|Uanto  a prima  vista  pare;  quello  sperìo  sta  per  spera,  sfera,  e direbbe 
che  quel  fuoco  cacciava  le  tenebre  da  alquanta  parte  dell’ orizzonte.  Quel- 
V alquanto  non  può  essere  stato  inventato  da  nessun  copist.a;  direi  che  fu 
un  tentativo  di  Dante,  rigettato  poi  per  dir  più  largo,  c più  chiaro.  Che 
misperio  e scrizione  anche  del  Cassincse.  fìncìa  da  riincire:  intorniare 
secondo  il  liuti  edito. 

(•*')  Il  Cod.  Gactani  e il  16  Triulziano  han  «’  eravamo.  Cosi  altresi 
il  Cortoncsc  che  ha  lunge  come  ò usato  nella  chiosa  dal  Lana. 

(*•••)  Il  Cortonese  rendo  quello  che  il  Lambertino;  il  Cassinese:  onori 
e scienza  e arte;  l’Antaldino  sta  colla  Crusca  onori  ogni  ecc.  ; le  quattro 
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questi  chi  son  chuno  cotantu  huiiorauza 
che  (lai  mudi  doglialtri  lidiparte  75 

Et  elli  a me  latanta  nominanza 
che  dilor  suona  su  nela  tua  uita 
grazia  acquisii  iielciel  che  si  liauàza 
Intanto  uoce  pine  fu  udita 
honorate  laltissimo  poeta 
lombra  sua  torna  chera  dipartita 
Poiché  lauoce  fu  ristata  e quetu 


V.  74  - t:  tanta  onoranza. 

■s>  - b:  tanta  onranza. 

» - c d:  cotanta  onranza. 

9-e/hilmnopqri:  cotanta  orranza.  (*) 

7.')  - t:  da  modo. 

r>  - e g:  dal  mondo.  |"*) 

7G  - l:  ornata. 

» - m:  orrata. 

'»  - q:  onorata. 

» - o:  orata. 

■»-bcdefghinrl:  unrata.  (’"| 

77  - b:  .sua  vita. 

78  - c A t / : in  ciel. 

79  - b:  voce  suo  [forst  fuc). 

» - tutti:  fu  per  me. 

81  - o;  Ch’ è dipartita. 

82  - tutti:  restata. 

•»  - g l:  cheta. 

antiche  edizioni  di  Mantova,  Jeai,  Foli'rno  e Napoli  portano  quel  che  il 
Landiano  e i suoi  compagni  Triulziani. 

(•)  Il  Buti  edito  seguo  questi  ultimi;  1’ .\ntaldl  il  Lambertino.  Il 
Landi  alla  voce  tanta  fu  corretto,  non  ai  vede  cho  cosa  avesse  prima. 

(••)  Il  Codice  di  Berlino,  il  Cassinese  hanno  anch’esai  mondo.  Po- 
trehb’esscre  stato  modo,  c presto  perdutasi  labbreviazione.  Di  vero  il 
Lana  dice:  < Chi  sono  questi  ch'hanno  tanta  onorcvolezza  che  '1  mondo 
» li  fa  esser  diversi  dagli  altri  ? » Piuttosto  0 che  l’ onoranza  che  e lor 
data  li  distinguo  dalla  turba  degli  nitri. 

{•*•)  Il  primo  Triulziano  legge  come  il  Lambertino;  l’Àntaldi  manca 
dell'  articolo.  Questo  c quello  concordano  col  Lambertino  pel  principio  ; 
Et  etti  a me;  gli  altri  tutti  hanno:  B quegli  a me. 
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vidi  quattro  graudòbre  anoi  uenire 
sembianza  aiieau  ne  trista  ne  lieta 
Lo  buon  maestro  comincio  a dire  85 

mira  colui  co  quella  spada  I mano 
che  uiene  inauzi  a tre  si  come  sire 
Quegli  e homero  poeta  soprano 
laltro  e horazio  satiro  che  uene 
ouidio  e il  terzo  e lultimo  e lucano  _ 90 

Fero  che  ciascun  meco  si  cuuene 
nel  nome  che  sono  la  noce  sola 
fanomi  houore  e dicio  fano  bene 
Cosi  nidi  adunar  labella  scola 
di  quei  signor  delaltissimo  càto  95 


V.  83  - quattro  ombre  grandi  a noi. 

» - quattr’  ombre  a noi.  (*)  . ‘ 

85  - A n r;  cominciò. 

87  - a te  si  come. 

» - tutti:  dinanzi. 

88  - Quelli.  ' ' 

» - tutti  (muto  g):  sovrano. 

- b c d e g t:  t V ultimo  lucano. 

91  - f : convene  (mue  il  Corlouese). 

94  - A q:  vidio. 

» - i:  adornar. 

95  - c l:  quel  Signor. 

» - e i m:  que. 

»-bh»oq:  signori.  {’**) 

(*)  Il  16  Triulziano  ha  : quattr'  ombre  verso  noi  venire. 

(••)  Se  mai  avvenga  che  alcuno  visiti  le  lezioni  che  il  Cappelli  trasse 
dal  Landiano  diverse  da  quella  della  Crusca  del  Cornino  e non  trovi  di 
questo  verso  diflleronza , sappia  che  la  stampa  di  Fioriizzi-Pallastrelli  da 
me  veriflcata  ha  : di  quei  signori.  L’Ambrosiano  poi  47,  qui  segnato  / aveva 
que  signor,,  e fu  corretto  in  quel  signor.  Aneli’  io  tenni  Di  qud  signor,  e 
terrò  non  ostante  quello  che  Lana  chiosò,  copiato  come  primo  poi  dai 
commentatori  successivi;  e tramutato  il  Canto  in  Trattato  di  che  discorsi 
nell’ aggiunta  al  3 Voi.  del  mio  Dante  col  Lana  pag.  575.  Cosi  ha  il  Co- 
dice Vaticano,  e tal  lezione  è anche  in  margine  a queilo  di  Santa  Croce. 
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clic  sopra  gli  altri  com  aqla  noia 
Dachebber  ragionato  Tsieme  alquàto 
volgersi  a me  còsalutcuol  ceno 
eliuio  maestro  sorrise  di  tato 
E pili  doDore  ancora  assai  mi  feno  100 

chesser  mi  lecer  della  loro  schiera 


V.  96  - c m p t:  sovra. 

91  - ^ i q r:  Poi  eh’  ebber  (anche  il  Codice  Gaetani). 

98  - e f i r:  Volsonsi  a me. 
y>  - h;  Volscr  n me. 

» - g ('erroneo):  cauto. 

101  - b c d / n p:  die  si  mi  fecer  de  la  loro  schiera  (»; 
isoli  icra). 

» - i:  che  si  mi  fero.  ’ . 

» - l;  che  si  mi  fenno. 

'»  - t:  chessi  mi  fecer.  , _ 

» — o:  chessi  mi  feno.  • ; 

» - h:  chesser  me  fccier. 

» - q:  chesser  me  feceno  di  la.  (*) 

{ V.  in  Witte , e V.  il  mio  Dante  col  Lana  Voi.  1 pag.  143).  Anche  il  Zani- 
Ferranti  vuol  che  il  canto  voli;  ma  io  m' attacco  a scuota,  e come  dirò  la 
scuola  d' Aristotile,  la  scuoia  di  Platone,  la  scuola  di  Raffaello  ccc.  per  accen- 
nare a quelli  che  purdivenuti  aneli’  essi  principali,  serliarono  e trasmisero 
fri' intendimenti,  le  dottrine,  ì precetti  e i metoili  de’  loro  maestri,  e per 
una  tal  loro  earattcristica  si  manifestano  della  scuola  a cui  si  erano  de- 
dicati: cosi  io  dirò  la  scuola  di  Omero,  avvegnachO^  que’ principali  stu- 
diarono in  lui  che  fu  primo  e grandissimo;  e come  noi  superò  nessuno 
perchè  le  Muse  il  lattar  piU  eh'  altro  inai  (Purg.  XXII -121),  c il  suo 
jioema  è pur  sempre  tale  che  non  l' arrivò  alcuno,  cosi  il  suo  canto  è al- 
tissimo, ed  egli  ne  6 il  Signore;  e quelli  tali  sono  i discepoli  della  sua 
scuola,  e tlguratamentc  ed  elegantemente  la  bella  scuola.  Non  m’accordo 
adunque  neppur  col  Uargigl,  nè  coi  Triulziaiii  1 c 16  .che  concordano  coi 
compagni. 

(*)  La  Crusca  del  Cornino  ritenne  lo  lezione  del  eh' ei  si  {che  se- 
condo il  Laiulinno  o compagni  sarebbe  eh'  e'  si  ) senza  pensare  alle  balor- 
daggini de'  copisti.  Quel  sì  fa  presumere  qualche  antecedente  atto  ondo 
si  arguisca  l’ onore  dell’  iuschierare  il  poeta;  ma  Dante  non  ne  porta.  Ben 
dice  deW  onore  fattogli  coi  farlo  della  schiera  loro  que’  poeti;  quindi  me- 
glio scrivono  coloro  che  diuino  eh'  essi  come  il  Cod.  Gaetani.  I Codici 
Di-Bagno  c Cavriani,  o il  Kiccardiano  1005  hanno  come  k q:  esser  me 
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• si  duo  fui  sesto  tracot.<»to  seno 

Cosi  andammo  infino  ala  lumiera 
parlando  cose  chel  tacer  e bello 
sicomeral  parlar  cola  doperà 
Vonimo  alpitf  duu  nobile  castello 
sette  iiolte  cerchiato  dalle  mura 
difeso  intorno  dunbel  fiumicello 
Questo  passarne  come  terra  dura 
psette  porti  intrai  có  questi  sani 
Giuguemmo  Iprato  difresca  ucrdura 

V.  102  - h:  Si  eh’  i’  fui  [corretto  poi:  Si  eh’  io  fui  . 

103  - e f h q t r:  iC  andammo. 

» - b e / H r:  lumcra. 

105  -hi;  crai  parlar. 

lofi  - b c d f g l:  Giuguemmo. 

108  - g\:  d’  un  gran. 

110  - tutti:  porte. 

» -be/ghilmnqr:  entrai. 

» - q:  passa  (passa’  per  passai). 

111  - b c d g l:  Venimmo. 

» - /:  Giuguemmo.  (*) 

i 

,fecer  dizione  miprliore  e più  gramaticale  pel  rclatiTo  personale  fra  i poeti 
e Dante  ; e io  questo  ritenni  anche  iionsamlo  che  non  ponendo  gli  antichi 
i punti  sugl'  i poteva  benissimo  quella  lettera  essere  stata  nn'e-massiinp 
nell'unione  usitata  col  fecer.  {V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese 
Voi.  1 p.  113).  Por  amor  di  precisione  poi  noterò  che  il  Triulziano  del 
1337  ha:  Che  simmi  ficer. 

(*j  II  Coflice  Landiano  ha  avuto  correzione  alla  prima  parola  dei 
versi  loti  0 111:  senza  dubbio  eravi  Venimmo,  Giugnetnmo.  La  correzione 
debb' essersi  fatta  in  presenza  di  molti  Codici  che  hanno  il  contrario,  e 
non  soltanto  fecesi  al  Landiaho  ma  a qualch*  altro  perche  il  tlaetani  c 
r .Ambrosiano  -17  vengono  da  tali  in  cui  mutato  il  verso  106  fù  dimenticato 
il  corrispondente  del  111.  E cosi  nel  Corto:ic.sc  mutato  è il  111  c non  il 
106,  a tal  che  in  amondue  si  ripete  la  voce  stessa.  Il  Valori  e i coini»agni  suoi 
trovarono  molti  Codici  eoi  Giuguemmo,  Veiiigtmo,  e a questo  minio  si  prt‘- 
.sentano  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  c Napoli.  La  naturale  di  quel 
tratto  di  camino  esige  jirima  il  Venimmo,  jKiscia  il  Giuguemmo.  11  Triiil- 
ziauo  16,  quantuiuiuc  errato  nella  lezione  del  primo  w,  ha  primamente 
Venimmo.  Il  segnato  1 al  v.  110  ha  parti,  ma  è chiaro  che  1’  a fu  errori- 


59 


105 


110 


60 


INFERNO  — Canto  IV. 
Genti  ueran  conocchi  tardi  e grani 


congrande  autorità  ilor  sèbiàti 
parlanan  rtido  con  noci  soaui 


Traemoci  cosi  dalun  de  canti 


115 


in  luogo  apto  luminoso  e alto 


siche  uedere  si  putean  tucti  qnàti 


Cola  diricto  soprai  nerde  smalto 
mifur  mostrati  lispiriti  magni 


che  del  uedere  me  stesso  masalto 


120 


lonidi  electra  co  molti  còpagni 
traquai  conobbi  ettore  e enea 


V.  113  - tutti:  Di. 


» - b:  grandi. 


» - l:  altorità. 

» - tutti:  nc  lor. 

» - b:  suavi.  (*) 

115  - b:  dall’  un  di. 

» - i;  da  un  de’  (anche  il  Cortonese). 

\\&  ~‘  b e f g h i l m n q r t:  aà.  alto. 

117  - d n:  s\  poticn. 

118  - i:  E là  diritto. 

119  - tf  / / r;  gli.  « 

120  - bc/hlmnt:  Che  del  veder  in  me  (ime)  stesso 

n’  esalto. 

» - d 0 p:  Che  del  veder  in  me  stesso  m’  esalto. 

» -e:  Che  del  veder  in  me  stesso  in’  asalto. 

» - i:  Che  del  vedere  in  me  stesso  m’  assalto. 

» - g t:  Che  del  vederli  in  me  stesso  n’  esalto. 

» - q r:  Che  del  vederli  me  stesso  m’esalto  (r;  exalto). 

121  - d:  I’  vidi  Elettra. 

Ìi2  - b c d n 0 t:  conobbi  Ettor  ed  Enea. 

» - d:  Tra  i quali. 

» - e / g h i l m q r:  eà  Ettore  ed  Enea. 

di  penna,  e che  dev’essere  porti:  terminazione  usitatissima  in  antico,  e 
che  Pietro  Giordani  condusse  eleprantementc  nella'  sua  traduzione  del 
Beverini  alla  Confriura  del  Burlamachi.  V.  nota  al  v.  116.  C.  vili. 

(•)  Il  Triulziano  16  e il  Cortonese  hanno  parlando  rado;,  il  Triul- 
ziiino  1:  Con  grande,  e boci.  ' 
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cesar  armato  cògliocchi  grifagni 
Vidi  Cnmmilla  e la  pantasilea 
dutaltra  parte  nidi  il  re  latino  125 

che  có  lanina  sua  figlia  sedea 
Vidi  quel  Bruto  che  caccio  Tarqnu 
lucrezia  julia  marzia  e corniglia 
e solo  ìparte  uidi  ilsaladino 
Poi  che  innalzai  un  poco  piu  leciglia  130 

vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 
seder  tra  filosofica  famiglia 
Tucti  lomiran  tutti  onor  li  fàno 
quiuidi  sacrate  e piatone 


V.  123  - e:  con  occhi  (come  l’Antaldi). 

124  - d e f:  Pentasiloa. 

» - o;  Pinteselea. 

» - l:  Pentesilea.  (*)  • 

125  - f g l l:  Q vidi  il  re. 

126  - e:  Lavinia  (come  V Antaldi). 

127  - « (erroneo):  Brutto. 

128  - b h:  Giulia. 

» - d:  Lucretia  Martia  Julia  Comilia. 

» - q:  Marcia. 

129  - b:  imparte  (in  parte). 

» - o:  vidi  Saladino. 

130  - b:  po’  che  ’nnalzai  un  poco  più  le  cilglia.  (*•) 

133  - d (errato):  miravan. 

» - e:  Tutto  (tucto). 

y>  - e/ g l m r t:  \i  fanno.  (**•) 

- c d g m:  vid’  io  Socrate. 


(*)  Il  Buti  edito  dal  Giannini  e la  Crusca  han  Pentesilea  nome  vero, 
come  assai  usato  Pantasilra. 

(**)  Valori  e compai^ni  trovarono  spesso:  un  poco  in  su  le  ciglia. 

i***)  Contro  la  Crusca  del  Cornino  stanno  pel  miran  tutti  i nostri 
Codici  og:gi  in  opera, e i Trìulziani  1,  e 16,  c il  Buti  edito.  Vedi  poi  la 
mia  nota  alla  pag.  148  del  Voi.  1,  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 
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che  inanzi  agli  altri  piu  presso  li  stanno  135 
Democrito  chcl  mondo  a caso  pone 
Diogenes  Ànaxagura  e tale 
Empedocres  Araclito  e zenone 
E nidi  ilbuono  accoglitor  del  quale 
Dioscorides  dico  e nidi  Orfeo  140 

tnllio  e Alino  e Seneca  morale 
Eulide  geometra  e Tolomeo 
Ypocrite  Àuicenna  e Galieuo 


V.  135  - e:  Che  tra  li  altri. 

» - «:  presso  più  li  .stanno. 

» T t;  presso  li  stanno. 

136  - 0 (errato):  Deomecrito. 

137  - y : Diogene. 

. 140  - h m:  Diascoride  (w:  djascorido). 

141  - t:  Tullio  ed  Alino. 

• •»  - b l o:  Tullio  Alino  (o;  per  errore,  ulmol- 

» - /:  alane. 

» -et:  Tullio  e livio.  (*) 

142  - d:  Et  vidi  ’l  geometra  Tholomeo. 

» - o:  Eiigride  geometra. 

» - « ; Tolomeo.  . . ■ 

» - g:  Ptolomeo. 

» - i:  Tolommeo. 

143  - o:  Ypocras  - e r:  Ipocras. 

» - h i m n ij  : I poetate. 

» - t:  Ippocratc  {come  V Anlaldi). 

{•)  Il  q aveva  Alano,  ma  fu  corretto  in  /inno.  Il  1 Trìulziano  ha 
Aleno,  il  16  Alino  senza  la  copula.  Torricelli  negli  estratti  dai  Codici  na- 
poletani vuol  che  sia  Lino,  ne’  suoi  siudii  danteschi  vuol  Livio  Andronico. 
Livio  ha  ir  Codice  di  K.ivenna  c la  Nidol>eatina;  ma  il  Commento  del 
Lana  dichiara  che  i nominati  dal  poeta  sonfiloxofl  morali  e rcf/ortc»;<iuindi 
Lino  è più  vero.  Nota  i>oi  che  anche  il  Codice  Filippino  ha  Almo  per  Alino, 
errore  dunque  sceso  in  più  codici  da  quello  clic  primo  mal  lésse  per  m 
le  tré  lineette  dell'f»  in  tempo  che  gl’»  non  aveano  punti  In  capo. .Cosi 
pure  credo  1'  alino  mala  lezione  di  elino.  Il  Muti  edito,  e il  Commento  ano- 
nimo dato  dal  Fanfani  consacrano  il  Lino  del  terzo  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio. Al  Landiano  fu  aggiuuto  un  et  che  non  avea. 
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Aueroys  cliclgran  comète  feo 
Io  non  posso  ritrar  di  tntti  apieno  145 

po  che  si  ine  caccia  illungo  teina 
che  molte  notte  al  fatto  il  dir  niè  meno 
La  sesta  ppagnia  in  due  si  scema 
paltra  uia  ihimena  ilsauio  duca 
fuor  dela  cheta  nellanra  che  trema  150 

E nengo  in  . parte  ouo  nòe  clielnca 


V.  143  -/gl:  Avicenna  Ipocrate  (come  le  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli).  (*) 

145  - g:  a pieno. 

» - j»;  al  pieno. 

146  — d l m:  caccia  in  lunga  tema. 

» — 0 q:  caccia  lunga  tema  [q:  si  me  caca).  (**) 

147  - n:  ven  meno. 

150  - tutti  (meno  q):  quota. 

» - q (errato):  che  sta  (cheta). 

» - o:  aria. 

» — q:  aicr. 

151  - i c rf  y;  E veglio  in  parte  ove  non  è chi  luca. 

» - h n;  vegno che  luca. 

» - g:  vengo chi  luca.  (•*•)  ' 

(•)  Ipocrite  6 altresì  nel  Triulziano  segnato  1.* 

(**)  Anche  il  Triulziano  16;  in  longa  tema. 

(•**)  La  lezione  del  chi  luca  6 anche  dell' Antaldi,  c di  altri  Codici 
veduti  dal  Zani-Perranti;  c cosi  del  Vaticano,  e del  Filippino,  della  stampa 
d’Aldo,  c dell’ antica  di  Mantova.  La  spiegazione  di  questa  variante  è 
data  dal  chiosatore  anonimo  edito  dal  Fanfani  : « Scesi  dal  primo  cerchio 
• ed  entrati  nel  secondo  non  v’ era  chi  lucesse,  veruno  uomo  s’intende, 
» per  scienza  o )>er  virtù;  et  ancora  quanto  più  s’  ascende  verso  il  centro 
» della  terra  v'  A più  scuro  e più  di  lungi  alla  divina  luce  ».  Cosi  viene 
commentando  anche  il  che  trovato  in  altri  codici. 


< 
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Oosi  discesi  del  cerchio  primaio 

giu  nel  secondo  che  men  luogo  cìghia 
etanto  piu  dolor  che  pugne  e guaio 
Staimi  niinos  orribiinite  e ringhia 

esamina  le  colpe  nelentrata  5 

giudica  e manda  secondo  chaulghia 


V.  2 - liiocbo  ciugiii. 

» ~cdefghiopq  t r:  loro  cinghia. 

3 - b:  punge  a guaio  - g (errato):  cinge. 
» - d:  punge  c guaio. 

■»  - h:  tanto  ha  più  dolor. 
r>  - q:  tanto  a più  dolor.  (* (••)) 

4 - n;  oribclmcnte  e ringia. 

'!>  - d t:  e orribilmente  ringhia.  {“') 

6 - n:  secondo  c’  avingia. 

» - q:  che  vinghia. 


(•)  Questa  lezione  di  A j era  stata  veduta  dalla  Crusca  ilorentina 
la  quale  discottia  precisamente  dal  Commento  del  Lana  (V.  edizione  bo- 
lognese di  Dante  col  Lana,  Voi.  l.pag.  151  ) e del  Codice  di  Santa  Croce, 
Il  Codice  Landi  ha  quel  punge  in  correzione;  la  primitiva  lezione  dovette 
esser  pugne. 

(••)  Questo  e orribilmente  0 anche  d’  altri  codici:  stando  poi  al  Lan.a 
si  darebbe  jiiù  forza  alla  dimostrazione  agfriuug-endo  un  altro  e allV/rr»- 
biìmente  — Staisi  minos,  e orribilmente,  e ringhia. 
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INFERNO  - Canto  V. 

Dico  che  quando  lanima  mal  nata 
liuien  dinanzi  tucta  seconfessa 
e quel  conoscitor  dele  peccata 
Vede  qual  logo  dinferne  da  essa  10 

cignese  colla  coda  tante  uolte 
quatunqa  gradi  uuol  cliegiusia  messa 
Sempre  dinanzi  allui  ne  stano  molte 
vanno  a uicenda  ciascun  algiudicio 
dicono  e odono  e poi  son  giu  uolte  15 

0 tu  che  nielli  al  doloroso  bospizio 
grido  Miuos  a me  quando  minide 
lasciando  lacto  dicotanto  ofitio 
Onarda  come  entri  e incui  tu  tefide 


n : ven  dinanzi.  (') 
q:  Ve  qual. 

»;  luocbo  - tutti  gli  altri:  loco. 
e:  Quantunche  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 
r:  Quantunqua  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 
g:  Quantunque  gradi  vuol  qua  giù  sia  me.ssa.  (“| 
efgilmut:  giudizio. 
q:  judicio. 
e:  e dopo  son  giù. 
r.‘  e poscia  son  giù. 
e h q:  ospicio. 
n:  chi  veni. 

t v:  Disse  minos  a me  ('.?  così  il  Buti  edito), 
q:  me  vide. 
n : Lassando. 
tv:  uffizio. 
e / g l m n r:  offizio. 
b c:  officio. 

tutti:  Guarda  com’  entri  e di  cui  tu  ti  fide. (*) (**) 

(*)  Il  Cortoncse  ha:  va  dinanzi;  il  Santa  Croce:  va  davanti,  e forse 
meglio  poiché,  quautunque  il  poeta  serbi  il  presente,  narra  di  cosa  da  sé 
lontana,  e par  che  tale  confermi  il  vanno  del  14  verso. 

(**)  Il  qua  del  Cod.  g non  ò altro  se  non  il  ette  per  una  pronuncia 
antica  simile  nel  quantunqua  del  Cod.  r,  che  ù anche  d’  altri. 


V.  8 - 
10  - 
» - 
12  - 
» — 
» — 

14  - 
» — 

15  - 
» - 

16  - 
» - 

17  - 
» - 

18  - 
» — 
» - 
» - 

19  - 


f)«  INFERNO  — Canto  V. 

non  tiaganni  (ampiezza  delontrare  2<> 

el  daca  mio  a lui  pcbe  pur  gride 
Non  impedir  lostio  fatale  andare 
vuoisi  cosi  cola  doue  sipuote 
ciò  che  si  uuole  e piu  no  dimiìdan* (••) 

Ora  comincian  ledolenti  note  25 

a farmisi  sentire  orson  uenuto 
la  doue  molto. pianto  mi  pcuote 
Io  uenni  in  loco  dogai  luce  muto 
che  mugghia  come  fa  mar  p tèpesta 
se  da  contrari  uenti  e pbattuto  30 

La  bufera  infcrnal  che  mai  nò  resta 
mena  gli  spirti  còla  sua  rapina 


V.  2Q  - q:  Che  non  t’  inganni.  (*) 

» - dell’  entrare. 

21  - c:  Il  mio  maestro. 

25  - Ora  incominciam. 

» - Or  cominciamo. 

» - b:  dolente  note. 

26  - n;  sentir. 

21  - f l m n r:  perente. 

» - q:  molti  pianti  me  percuote.  , ' 

28  - y:  r venni. 

» - «:  Io  vegno. 

» - d t:  Io  vegno  in  parte.  ('*) 

* - i l m:  luogo  - n:  luòcho. 

29  - muggia.  • ■ 

31  - n;  bufferà. 

32  - A t n;  li  spirti. 

» - i:.  colla  sua. 

(*)  Qui  dev'  essere  stato  un  pentimento  del  poeta,  percliè  abbiamo 
nel  Cortonese  non  li  vinca,  la  qual  dizione  non  può  essere  stata  imaginata 
dal  copista. 

(••)  Questa  lezione  è anche  de'  Codici  Antaldi  e Santa  Croce.  Il 
Cod.  t,  napoletano  ha  poi  d' ogni  voce  mulo,  ma  il  commento  spiega:  pri- 
rqio  d’ ogni  chiarezza;  donde  si  vede  voce  essere  errore  per  luce.  Tiittavia 
il  l non  è solo. 
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INFERNO  - Canto  V. 

voltando  *j  pcotendo  limolesta 
Quando  giungon  doventi  alia  mina 

quiui  le  strida  il  compianto  e illamèto  35 

bcstemian  quiui  la  uertn  diuina 
Intesi  chacosi  facto  tormento 
enno  dannati  i peccator  carnali 
che  la  ragion  somettono  al  taléto 
E come  listornei  neportan  lali  40 

nel  fredo  tepo  aschiera  larga  e piena 


V 


. 33  - e:  gli  molesta. 

34  - c 0 t t:  dinanzi  [altri  Codici:  de’  venti). 

35  - c:  il  compianto,  il  lamento. 

» - A;  gran  pianto  e il  lamento. 

» - q t:  con  pianto  c lamento. 

» - e;  col  pianto  c lamento. 

» - f:  il  pianto  cl  lamento. 

» - r:  il  pianto  c lo  lamento.  ; 

» - A i:  Qui  le  strida  con  pianto  c lamento.  (‘) 

36  - A (erralo):  Bastemian. 

» - q (errato):  Biasteman. 

» - e (errato):  Biastiman. 

» - A (errato):  Biastirnavan.  ' 

37  - q:  Intesi  io. 

» - A:  Intisi  (intesi)  c’ a cosi. 

» - n:  CU.SSÌ. 

38  - c y*  ( c r:  Eran  dannati. 

•s>  - g h:  Sonno  (sono)  dannati. 

» - i:  Stanno  dannati. 

' 39  - « (errato):  Somenton  al  talento. 

40  - i:  stornelli  ne  portan. 

ì>  - f h n q : stornelli  portan. 

41  -fin:  lunga  e piena. 

» - e;  lunga  e piana. 

» - t:  Nel  tempo  freddo.  ' 


. ' (*)  In  tante  difTorenze  non  sarà  inutile  a^rgiugncrc  che  il  Cassiiiese 
ha  coti  pianto  e il  lamento i il  Vaticano  quale  il  nostro  e;  l' edizione  antica 
di  Mantova  si  come  j e / ; il  Casainese  : con  pianto,  et  lamento;  le  famose 
edizioni  di  P'oli(;no,  Jesi  e Nai>oli  ciò  che  ha  l' undecimo  codice  Triulzinno. 


«8  INFERNO  — Canto  V. 

cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali 
Diqua  (lila  difi^iu  disu  limena 
nulla  spanza  liconforta  mai 
non  elle  diposa  ma  diminor  pena  45 

Et  come  igni  uan  cantàdo  lor  lai 
facendo  in  aere  dise  lunga  riga 
cosi  uidio  ueuir  traendo  guai 
Ombre  portate  dalla  decta  briga 

pchio  dissi  maestro  chi  son  quelle  50 


V.  42  - A;  quel  fatto  li  spiriti. 

» - q : quel  fiato  de  li  spiriti. 

» - 4 ; quel  fiato  li  spirti. 

43  - A » ^ ; di  su  di  giù.  (*) 

45  - h:  possa. 

» - 4;  luenor. 

46  - l;  come  i grui.  (**) 

» - i lor  lai. 

47  - rf;  Per  1’  aere  facendo  di  se  lunga  riga. 

» - e;  arie  {certo  aire). 

•t>-fghilìnnqr  tv:  aer. 

48  - 4 c p;  Cosi  vidi. 

49  - c (errato):  biga. 

50-4;  or  chi  son  quelle.  (***) 

» - i:  Ed  io  dissi. 

(*)  Anehe  1’  antica  edizione  mantovana  e il  Codice  di  Santa  Croce 
hanno  prima  di  su.  E poiché  si  credeva  a tempi  del  poeta  che  la  bufera 
fosse  vento  sorgente  da  terra  e alznntesi  in  alto  e dall'  alto  a terra  riman- 
dato c cosi  durevole  a vicenda,  questa  lezione  non  sarebbe  tanto  impro- 
pria sebbene  trovisi  in  pochi  codici. 

(••)  Ugo  Foscolo  rimise  questo  qrui  sulla  sola  fede  del  Bartoliniano 
i!  se  ne  compiacque:  aggiungerò  io  che  1’  hanno  1’  Antaldino,  il  Cassineso. 
i tratti  di  Dante  copiati  da  Codice  antico  sul  Virgilio  511  pur  cassinese 
e la  chiosa  del  Boccaccio.  Il  Codice  di  cui  si  servi  il  Lana  ebbe  i gru, 
ma  il  Lana  scrisse  di  sua  chiosa  le  grue.  Questa  è plurale  di  grua;  restii 
grue  di  ambo  i generi,  e gru  indeclinabile. 

{*••)  Il  Codice  Landìano  in  origino  mancava  dell’  or,  che  non  è in 
alcuno  di  questi  codici. 
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INFERNO  — Canto  V.  09 

genti  che  laura  nera  si  ghastigha 
Laprima  di  color  dicui  nouelle 
tu  nuoi  saper  mi  disse  quelli  allotta 
fu  impadrice  dimolte  fauelle 
A uitio  diluxuria  fusirocta  55 

che  libito  fe  licito  insua  legge 
per  torre  ilbiasmo  iuchera  pdocta 
bilie  Semiramis  di  cui  si  legge 

che  succedette  anino  e fu  sua  sposa 


V.  51  - n:  Gienti. 

ì>  - h:  Gente  — y : Olente. 


» - c;  aura  mera. 

» — f : aria  nera. 

i>  - q : aicre  nera. 

. 

» ~ e:  aira  nera.  ' ■. 

, 

» - r:  aire  nera.  (*) 

ùì  - b t v:  vuoi. 

ì>  — b c n v:  questi. 

• 

» - y (erroneo):  dico  (dice).  (**) 

ói-^hnqrlv:  imperatrice. 

» - h:  Icggie. 

57  - n:  biaxmo.  . ' 

» - c:  in  che  era  corrotta. 

58  - n;  leggie. 

59  - b:  succi  dette  annino  (a  Nino). 
ì>  - e f : soccedette  anino. 

» - r:  subcedelte  a nino.  {***) 

(•)  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi:  aura  negra.  Il  Coilice  Gnctaiii, 
la  Crusca  c-  il  Foscolo  accctt.nrono  1’  aer  nero.  Certo  aura  è più  propria 
por  r aria  in  moto,  vento  o bufera.  ' 

{**)  11  Codice  Landiano  e guasto  in  vuoi  e in  que*ti  da  altra  mano, 
onde  par  che  avesse  vuo  e quegli.  Nota  che  per  la  pronunzia  quelli  vai 
quegli. 

(*•*)  A me  parve  più  unito  che  diviso  il  verbo  del  Landiano;  ma 
quantunque  abliia  dato  luogo  a qualche  romore.  non  era  da  fame  quanto 
il  sugger  dette  Ai  frate  Attavanti  (Quaresimale,  Milano  1479)  ch'era  tutfaltro 
che  un  errore  suo  c di  mente  come  supiiose  il  NVitte:  di  che  V la  mia 
nota  a pag.  154  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese. 
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V.  (30  - m:  correggie. 

61  - g h * t:  s’  uccise. 

» - so  ancise. 

» - b : luxoriosa.  (*) 

64  - } ; per  cotanto. 

• » - l v:  vedi.  (**) 

63  - ( t:  vedi. 

66  - e f:  Che  jjer  amore  (Co$\  anche  il  Cor(onese). 

» - g:  aliin  si. 

» - q : Che  con  1’  amore. 

la  conferma  a pag.  575-6  del  Voi.  terzo  e il  discorso  di  Prefazione  ni  sei- 
tantacimiuc  esemplari  speciali  di  i|ucsta  edizione  dedicati  alla  Maestà  del 
Ite  d' Italia  dov'  e parlato  anche  delle  varianti  vedute  dal  Uarlovv. 

(•)  Al  verso  05  il  Laiidiaiio  avea  Cleopotrat;  mano  iK'ssima  tolse  via 
r ultima  lettera. 

(’•)  Forse  originarianiente  fu  per  cutanio  (per  cu'  tanto ) il  copista 
scrivendo  sotto  dettatura  intese  o cliiu.so  invece  due  diede  errore.  Quanto 
al  vedi  dei  due  Codici  uai>o.etaiii  e dell* edizione  d(d  6icca,  ahbianio  dal 
Witte  essere  per  questo  verso  e pel  successivo  una  correzione  di  seconda 
mano  nel  Codice  tu  tiiuita  Croce , ma  intcg'ro  e primitivo  ai  verso  07  di- 
esso  Codice,  e a tutti  e tre  i versi  nel  Codiceli  Uerlino.  l'Vdi  e nello  an- 
tiche edizioni  di  Folig’iio'  e di  Napoli  nei  versi  01  e 05.  Nel  Uartrij^i,  il 
testo  di  Dante  iia  vidi,  ma  la  chiusiif*  O tu  Dante  vedi  Elena nomina 

> p<ri  Achille  o dice,  o tu  Dante  tedi  il  prode  Achille nomina  ancora 

> Paris  e dice,  o Dante  redi  Par,s  « ecc.  Certamente  sino  alla  parola  Tri- 
stano sembra  tutto  un  parlar  seguito  di  Virgilio,  e in  questo  conto  dopo 
esso,  sarebbe  un  troncamento,  ui.a  mutazione  giustamente  st>guata  da  alcuni 
puntini  dal  Sicca;  ma  6 anche  naturale  die  lutto  cominciar  Virgilio  a par- 
lare continuasse  egli  Dante  a dire  chi  veduto  avea  man  mano  secondo  die  il 
poeta  gli  ero  andato  indicando.  Ciò  detto,  rimane  libera  la  scelta,  ifaa  è 
da  ricordare  1’  andazzo  dogli  antichi  di  mutare  gli  e in  «,  e viceversa  per 
cui  iMitrebb’  essere  accaduto  un  tramutamcnlo  di  vedi  in  vidi  in  Codice 
de'  primissimi  e cosi  passato  nei  più  generati  dai  generati  da  esso. 


70  INFERNO  — Canto  V. 

tene  laterra  chelsoldau  corregge 
Laltre  colei  che  sanciae  amorosa 
e ruppe  fede  al  gener  di  sicceo 
poi  e cleopatras  lu.xuriosa 
Elouu  nidi  pcui  tanto  reo 

tòpo  siuolse  e nidi  ilgrande  Àcillc 
che  cu  amore  alfine  còbatteo 
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Vidi  paris  tristano  e piu  di  mille 
ombre  mostro  mi  e nomiuÓmi  a dito 
camor  dinostra  uita  dipartille 
Poscia  ciào  ebbi  ilinio  doctor  udito  70 

nomar  le  dóne  antiche  e canal  ieri 
pietà  migiunse  e fui  quasi  smàrito 
Io  corniciai  poeta  nolontieri 

parlerei  a quei  due  chensieme  nano 
e paionsi  alueuto  el7  leggieri  75 

Et  egli  a me  nedrai  quado  saràno 


V.  07  - q:  Io  vidi.' 

» - t c:  Vedi. 

GS  - e / i l m q r v:  nominollc. 

69  - q:  Amor  clic  nostra  vita  { forse  da  nostra). 

70  - l:  dottor  {tolto  da  altri  /’e). 

» - e y.'  signore. 

lì  - de  fhilmqrtt:ùi  cavalieri. 

72  - h:  Piata. 

y>-defhioqrt:  vinse  (come  il  Gaetani). 

, » - l:  mi  prese. 

» — b h n:  fu  (frd).  (*) 

73  - l:  E cominciai. 

» - d:  Incominciai. 

» - <r  o;  r cominciai  {così  acca  il  b ma  fu  alterato  in  Io|. 
ì>  - b c f:  maestro. 
lA-bdfffrtc:  duo. 

» - k n:  du’  (du). 

i>  - q:  duy.  (**)  > 

75  - J paiono  (corretto  paion). 

» - /:  paron. 

» - Che  al  vento  paion  esser  sì  leggieri. 

76  - m:  quand’  e’  saranno  (quande). 

{•)  Il  Landiano  fu  corretto  ìd/mi.  Il  Cortonesc  reca:  Pietà  mi  »ios.ie; 
il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  tiene  giunse,  come  il  suo  compagno 
undccimo. 

{••)  Il  b fu  corretto  da  altra  mano  in  due. 
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piu  presso  anoi  e tu  allor  li  piega 
pquello  amor  chei  mena  e quei  uerràno 
Sitosto  come  iluento  annoi  li  piega 
muoui  la  noce  o anime  affanate  80 

venite  anoi  parlar  saltri  noluiega 
Quali  colombe  daldesio  chiamate 
co  lali  alzate  e ferme  al  dolze  nido 
vengon  per  laere  dal  desio  portate 


V.  n - c l m h:  priegn.  ■ . . 

78  - y 1»  0 /.•  ed  ei  - n t:  et. 

» - A:  e ci  (Jbrse:  e ei). 

» - y;  a ti  (_/or«;  a te|. 

» - i m:  que’. 

» -r  e:  li  menu. 

» - d;  li  meni  e qui.  (*) 

80  - b v:  Muovo  (c;  Movo]. 

» - d;  Movi  la  boce, 

» - A n q { : Movi  la  voce. 
y>  - e / l m r:  Mossi.  (**) 

81  - ^ (errato):  a mi  ( ma  forse  l’  m «a  origine  era  no  ). 

82  - quali  colombi  ( ridotto  poi  in  quale  colombe  da  altri J. 
» - e:  qual  i colombi. 

83-0  l:  ale. 

» -y*  1 «i;  ali  aperte. 

» - g A q:  ali  alzate  ferme  {forse  s'  ha  a dividere  alzai’  e) 
» - tutti:  dolce. 

Si  - b c A n 0 r:  Vegnon. 

» - g i l m t v:.  volan. 


(*)  Anche  qui  il  Landiano  ò stato  malmenato  t'n  mena  qui.  Taluni 
ritenendo  ei  invariabile  in  ogni  caso,  citano  il  v.  18  del  Canto  XVTII,  e 
qui  lo  vorrebbero  a preferenza;  io  non  posso  partegrgiare  e sto  in  disparte, 
ma  forse  la  lezione  1»  mena  in  orip’iiie  fu  ei  mena,  ma  per  divisione  del 
chei  mena  in  ch’ei  mena  quando  altri  divìse  che  i come  npl  53  del  Canto  VII. 

(**}  La  voce  .ìfuovo  fu  iu  ina^rgior  numero  di  Codici  dei  visti  dalla 
compagnia  del  Valori;  T ha  eziandio  il  Vaticano  ed  6 tenuto  in  concor- 
ilanza  ai  versi  79  e 84;  ma  in  colai  concordanza  è' anche  il  Muovi  eh’  è na- 
turai continuazione  dell’  istruzione  di  Virgilio  e Barlovv  di  55  codici  videlo 
in  34.  Il  Wittc  ritenne  Mossi  che  mal  s'accorda  col  tempo  di  ciò  che  segue. 
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Cotali  uscir  dela  schiera  oue  didu 
uiiui  ueueudo  pluere  maligno 
siforte  fu  laffottuoso  grido 
0 animai  gratioso  e benigno 
che  uisitiindo  uai  piacre  perso 
noi  che  tiguemo  il  mòdo  di  sagniguo 
Se  fosse  amico  ilre  deluniuerso 
noi  pregaremo  lui  de  lu  tua  pace 


V 

y.  Hi  - e / l m 0 r t p;  acr, 

» - h q:  aier. 

» - »;  aire. 

» - tulli:  dal  voler  portate,  j*)  . ‘ . 

86  - h n;  vegnendo. 

» - « n:  aire. 

» — cdj'yhilnostp:  acr. 
y>  - q:  aiere. 

- c d / g l n r t V : aer. 
y>  - e h n:  aire. 

» ~ q:  aier.  ' . . 

90  - h:  tingnemmo. 

» - b c i t : tingemmo  (E  così  l’AntaUli). 

91  - g:  Se  fosse  amici  al  re, 

*•-  y.’  S’  eo  (sto)  fosse  amico  il  re.  (**) 

\ì2-hcde/ilm*oprtv:  pregheremmo. 
y>  - l n 0 r;  per  la  tua  pace  (»:  pacie). 

» - q:  Ai  vostra  pace. 

;•)  Trovando  la  voce  disio  ne' vari!  codici  ora  al  v.  78,  ora  all"  8*2. 
oni  all'  84  inclino  a credere  che  il  Poeta  oscillò  molto  nel  jKtsarlo  a «luesti 
luosrhi  e or  lo  mise  c or  lo  tolse.  A questo  v.  84  1’  ha  il  Codice  Filippino 
altresì  ma  come  troppo  vicino  al  v.  82,  c si  raro  non  mi  par  ritenuto  in 
dellnitivo  dal  poeta,  massimamente  che  più  che  è affetto  di  pc/osto. 
Lo  Zani-Fcrranti  vuole  movi  alzate  e vegtiou  e citando  il  Barbigi  mette 
un  punto  e virgola  dopo  aer;  unendo  poi  il  portate  a Cotali  usctr.  In  ciò 
s' accorderebbe  coll'  interpretazione  lanca,  di  che  V.  il  mio  Dante  col  Lana. 
edizione  bolognese,  Voi.  1,  pag.  157. 

(*•)  La  lezione  del  g è certo  errata,  ma  no  illumina  la  chiosa  che  vi 
ha;  si  essemus  amici  regi  unirersorum,  che  accorda  col  pregheremmo,  col 
(|uale  discorda  ailktto  la  lezione  del  q che  ò non  solo  errata  ma  falsa  e 
tal  sarebbe  ancora  se  come  la  stampa  jesina  avesse  al  Re,  perche  quegli 
amanti  non  eran  nemici  a Dio,  ma  Dio  a loro. 


85  ' 
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dachai  pietà  deluostro  mal  puerso 
Di  quel  chudire  e che  parlar  ti  piace 

noi  udiremo  e parleremo  a uoi  95 

mentre  chelucnto  come  fa  ci  tace 
Siedo  la  terra  doue  nata  fui 
sulla  marina  douelpo  discende 
pauer  pace  coi  seguaci  sui 
Amor  calcor  gentil  ratto  saprede  100 

miprese  dicostui  la  bella  persona 
che  mi  fo  tolta  elmondo  àcor  moffède 


V.'d'i-efghlnofqrtv:  Poiché  hai. 

» - c:  Poi  eh’  ai  (chat).  (*) 

94  - i:  Da  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 
•s>-bcefltv:  Dì  quel  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 
» - n;  odir  c che  parlar  vi  piacie, 

» - g t:  che  udire  e di  parlar  vi  piace. 

» - d:  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 

» - m:  che  udire  o che  parlar  vi  piace. 

» - e;  che  udire  e di  parlar  ti  piace,  ("l 

95  - voi. 

96 - bd/ghilnoqrtv:  si  tace  {n;  tacie).  {’**) 

97  - n;  foi  - d:  fuoi.  • 

'98  - l:  distende  (Fu  mal  letto  il  c). 

99  - d n:  suoi. 

» - tutti,  meno  d:  coi  seguaci. 

102  - tutti:  fu  tolta. 

» -c/ghimopqtv;  modo  ancor  m’ offende  - /:  anco. 
» - d:  modo  ancor  n’  offende. 

» - q r:  al  mondo.  (***’) 

(*)  Divido  ck' ai  e non  c'kai,  per  seguir  1'  antico  in  che  raro  diede 
r h all’  avere.  Cosi  sarà  a dividero  Da  ek'  ai  nel  Lambertino,  e in  quelli 
che  hanno  Da  chai.  > ' 

(•*)  Il  Landiano  fu  poi  mutato  in  udir  e cke. 

(•••)  Il  Lambertino  legge  come  il  Bartoliniano,  il  Filippino  c come  le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Nel  Codice  di  Casa  Landi 
il  ei  da  posterior  mano  fu  mutato  in  ci. 

(•♦♦*)  Certamente  il  Landiano  aveva  Cke  e’  tolse,  e modo,  e fu  alterato, 
ma  resta  a vedersi  se  aveva  o no  segno  d' abbreviatura.  Francesca  non 
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Amor  cha  nullo  amato  amar  fxloua 
mi  porse  di  costui  piacer  si  forte 
che  come  nedi  ancor  nò  mabàdona  105 

Amor  códusse  noi  ad  una  morte 
cayn  atende  chi  da  uita  ciaspése 

• _ 

V,  103  - c:  nullo.  , 

104  - lutli:  prese. 

» -bce/m'nrlv:  del  costui. 

. » - del  piacer  costui  si  forte. 

105  - n:  no  m’ abandona. 

107  - b g h:  Caina  attende  chi  ia  vita. 

» - d n:  Caina  attende  chi  a vita. 

» - c m:  Caino  attende  eh’ a vita  (m;  Chayno). 

» - f i r v:  Caino  attende  chi  vita. 

» -p.'  Caino  attende  chi  ’n  vita.  , 

» - e:  Cayn  attende  eh’  a vita. 

]»  - o:  Chin  attende  (Chinattende)  eh’  in  vita. 

» - l:  Chaym  attende  chi  vita. 

» - q;  Chaym  attende  chi  de  vita. 

» - t:  Cain  attende  chi  vita.  (•) 

)K)tea  dolersi  del  modo , e la  storia  ( non  la  poesia)  parla  chiaro,  ina  potea 
dissimulare  e lamentarsi  che  il  mondo  avesse  pensato  male  di  Lei..  11 
Codice  di  Ravenna  ha  mondo,  e cosi  quel  di  Berlino  sebbene  non  ascoltato 
dal  Witte  che  lo  ma^iflcò.  Desidero  che  si  legga  e consideri  la  lezione 
del  Cortonesc:  che  mi  fu  tolta  al  mondo,  come  q ed  r,  per  cui  bisognerebbe 
aprire  una  parentesi  dopo  Amor  dei  v.  100,  c chiudersi  a questa  voce 
mondo  del  103.  Questa  lezione  in  gramatica  non  regge  ma  da  indìzio  non 
es-scre  di  primo  getto.  Non  si  può  indovinar  che  manchi  ; ma  Si  può  in- 
tendere la  jiena  di  che  quell’  r moro  laggiù  ne’  luoghi  inferi  tuttavia  era 
cagione.  Vedasi  la  mia  nota  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1 pag.  158.  Il  Codice 
Gradonico  della  Gambalunga  di  Kiminì  ha  ancb’ esso  mondo,  e il  Buti 
nel  Codice  o confessa  improprio  la  parola  modo,  e cerca  via  di  scusarla. 
Il  Barlovv  ha  80  esempi  di  mondo  e più  di  modo  ma  sa  deH’abbreviatura 
smarrita. 

(*)  Premetto  che  il  i,  ossia  il  Landiano,  fu  poi  da  diversa  mano 
alterato  in  Caino,  e che  com’  esso  ebbe  Caina  anche  il  Buti  edito  dal 
Giannini.  B per  me  credo  che  veramente  debba  essere  Caina,  e che  Caino 
sia  errore  di  amanuensi  prosuntuosi  e ignoranti,  se  la  Caina  è in  fondo 
all'  inferno  (XXXII.  58)  per  gli  uccisori  o pei  traditori  de’  proprii  parenti  e 
se  Dante  nonlia  dato  laggiù  nessuno  officio  a Caino  di  accogliere  alcuno.  Io 
penso  che  quell'  m di  Cha^m  fosse  stata  una  n addossata  ad  un'  a,  e quindi 
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queste  parole  da  lor  ci  fuor  porte 
Da  cliio  intesi  quellanime  offése 
chinai  iluiso  e tStolténi  basso 
fìnchcilpoeta  miclisse  che  pense 
Quando  risposi  cominciai  o lasso 
quanti  dolci  pensicr  quato  disic# 

. meno  costoro  t^ldoloroso  passo 
Poi  mi  riuolsi  allò  e parlai  io 
e cominciai  francescha  ituo  martiri 


V.  108  - tutti:  fur, 

109  - d n 0 t:  Quand’  io  intesi  (anche  Santa  Croce). 

111  - o:  Che  il  buon  maestro  mi  (anche  Antaldi). 

112  - c 0 t:  Quand’  io  (anche  V Antaldi). 

.»  - c n:  rispuosi.  ■ 

113  - b:  pensieri,  quanto. 

» - e:  pinsieri  (pensieri)  e quanto. 

» - quanto  dolce  pcnsier,  quanto. 

115  - riuuoisi  (ricolsi). 

» — bcdefghil  ni  rtv:  parla’  io. 

116  - b d e f g h i r t n:  tuoi. 

mal  letta  ; c anche  penso  che  i>08sa  essere  stata  in  altri  Codici  una  n , ma 
unita  nìV  attende,  e altresì  una  m per  n come  incontrammo  nel  Lamber- 
tino, nel  Frammentario  dell’ Cniversità  di  Bologna,  nei  Triulziani,  nel- 
l’Ambrosiano e in  altri:  o in  questo  caso  uno  amanuense  soppresse  una 
a e uni  il  nome  al  verbo  Delle  male  lezioni  è lo  scrìtto  del  Codice  Triul- 
ziano  segnato  o,  che  quell’  A dovott’  essere  certamente  un  a.  Chi  poi  non 
sapeva  della  dama  scrisse  Caino.  — La  lezione  di  chi  scrisse  di  chi  a 
vita  reputo  fosse  in  origine  di  ckin  vita;  e proso  da  ({ualcuno  1’  n per  a, 
e cosi  anziché  dividere  cA’  in,  divìse  chi  a,  donde  poi  altri  fece  cA’ a ac- 
cettato da  molti.  Rimarrebbero  dunque  due  lezioni  buone:  chi  in  vita  e 
chi  vita.  Se  per  cita  intendasi  il  mondo  terrestre  puossi  accettare  la  prima 
ifl  vita,  avendosi  nel  XII  canto  di  quest’inferno,  y.  112  che  Obizzo  da 
Esti  < Fu  spento  dal  flgliastro  su  nel  mondo  > ma  se  intcndesi  il  vivere 
o la  vita  temporale  nulla  sta  meglio  che  la  seconda.  Quanto  al  di  vita  e 
al  da  cita,  che  quel  d non  può  essere  arbitrio  di  copisti,  io  oserei  dire 
ch'orano  prove  e furono  pentimenti  del  poeta,  risolutisi  nell’ una  o nel- 
r altra  di  quelle  due  maniere , l’ ultima  delle  quali  piacque  al  Witte  e 
piacque  a me. 

(*}  Il  Landiano  dal  suo  scrittore  avea  solo  Quando  risposi;  gli  fu 
da  altri  dato  Quand'  io  risposi. 


no 
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a lagrimar  mi  ììIqo  tristo  e pio 
Ma  dìmi  iil  tempo  de  dolci  sospiri 
acbe  e come  concedecte  amore 
che  conoscesti  idabbiosi  desiri 
Eqnella  a me  uesnn  magior  dolore 
che  ricordarsi  deltompo  felice 
nela  milia  e ciò  sai  tuo  doctore 
Ma  sacoDoscer  la  prima  radice 
delnostro  amor  tu  ai  cotàto  affecto 
diro  come  colui  che  piange  e dice 
Noi  leggiauamo  un  giorno  pdilecto 


V.  118  - rf  ^ / s»;  di  dolci. 

» - tv:  dei  dolci. 

120  - c hi  n q:  conoscesti  (e  il  Triulziano  spogliato  da  .^/nssil 
» -ben:  dibiri. 

121  - e / l 0 q r v:  Ed  ella. 

» - A;  Ed  egli.  • 

» - p:  nissun. 

» - 7J  ; E queli  a me  i/ors’  era:  E quellame  ). 

» - b:  maior  {ed  aveva  prima:  E ella). 

122  - n:  felicie. 

» - tutti,  meno  d:  dottore. 

124  - l:  Ma  s’  a (dfasa)  conoscer. 

» - m (errato):  Ma  assai  conoscer. 

» - n:  radicie.  ' - •’ 

125.-  c e i l q:  effetto. 

126  - efilmnrtv:  Farò.  (*) 

» - w;  piangie  c dicie. 

127  - b : leggivamo  ( fn  guaito  come  il  Lambertino}. 

» - n.‘  legievamo. 


120 


125 


(•)  Anche  Santa  Croce,  c l'Antaldi,  e i nostri  di  Casa  Triulzio, 
compreso  lo  spogliato  dal  Mussi,  hanno  dirò.  Cotn)  il  Landiano  a 

cui  mano  trista  cambiò'il  colui  in  coUei. 
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(li  lancialocto  come  amor  lo  strìse 
soli  eranamo  esanzaalcun  sospecto 
Perpia  iiat«  gliocchi  cisospiuse 
quella  lectura  e scolorocci  il  niso 
ma  solo  unpunto  fu  quel  checìuìse 
Quando  leggemo  ildisiato  riso 
esser  basciato  da  cotàto  amante 
questi  chemai  damo  nófìa  diuiso 
La  boccha  mibascio  tucto  tremante 
galeocto  fu  illibro  e chi  lo  scripse 
quel  giorno  piu  n<ìui  leggemo  auiàte 
Mentre  che  luno  spirto  questo  disse 
laltro  piaugea  siche  dipietade 


13U 


13:, 


140 


V.  128  - n:  Lancilotto. 

» - o:  Lanciolocto. 

» -ed:  Lancialotto.  i*) 

129  - b:  eravamo  senz’alena  sospetto. 

130  - b : Per  più  finta. 

131  - b:  lettura,  scolorocci.  (**) 

132  - c:  Ma  sol. 

133  - « legiemo: 

134  - f:  bassiato. 

» - k i l q r l t>:  baciato. 

» - l:  cotale  amante.  (**•) 

136  - hilqrtt:  baciò. 

137  - e:  non  leggemmo  svante. 

» - i:  non  leggemmo  davante.  . 

140  - n ; piagnea. 

» de/hilmqrtv:  piangeva. 

(*)  I Codici  Vaticano,  Boriino  e Qaetani,  il  Codice  Filippino,  c l:i 
aLimpa  antica  di  Folifirno  hanno  ciucilo  che  i due  Codici  Triulziani  qui 
sopra  spog-liati.  Il  Witte  accetta  Lat>c<-llot(o. 

(*•)  Dopo  lettura  fu  da  mano  postuma  iscritto  1’  «r. 
ì*y)  Il  Codice  V avea  cotàn,  come  cotanto  ha  il  Buti  edito  ma  {rii 
fu  raschiata  la  ,i  quasi  dovesse  aver  cotale  come  hanno  le  antiche  edizioni 
di  Politruo  c Najioli  e il  Codice  Cortonese. 


• ^ 
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io  uenui  meu  sicomio  morissi 
E caddi  come  corpo  morto  cade 


\\\  - t J g i l TX  q r:  men  cosi  com’  io.. 
» - l:  meno. 

» ~ h n v:  meno  come  s’  io  (sto). 

» - h:  men  come  s’  io.  (*)  ' ^ ‘ 


{*)  Il  Uargig'i  ha  quel  che  il  Lamiiano,  il  Palerrnitaiio,  c il  Doti  <li 
Najioli.  Lo  Zanl-Kerranti  crede  che  tal  lezione  sia  come  onomatopeia  del 
languore  del  morire.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  morirebl>e  meno 
languente  col  suo  men  siccome.  Il  morissi  del  Lambertino  pel  morisse  di 
tutti  gli  altri  codici  è del  solito  abuso  dell'  i per  e per  amanuensi  che 
lavoravano  senza  sapienza  e senza  gusto  di  gramatica  oltre  al  volgare. 
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tornar  dela  mente  diesi  chiuse 
dinanzi  ala  pietà  didne  cognati 
che  di  tristizia  tucto  mi  confuse 
Nuoui  tormenti  e nuoui  tornitati 

miucggio  intorno  come  chio  mimona  f» 

e chio  miuolua  e comechio  guati 
lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piona' 
eterna  maladecta  fredda  e greve 


\.2-efilq  r:  de  due. 

» - h:  di  duo  (mutalo  poi  da  altri  in  due). 

» - 0 p l v:  i\e  duo. 

3- 6.*  trestizia  (trestitia  mutato  da  altri  in  tri.<5titiu  ). 

4- 6;  nuovi  toriucuti  e novi. 

- d g m:  novi  tormenti  e novi.  * 

» - e:  che  mi  mova. 

a - g h q;  Id,  come  eh’  io  mi  volva  e eh’  io. 

» - t n;  E eh’  io  mi  volua,  o come  {»  corretto:  voljra  ). 

» - l:  mova  e come  eh’  io  guati. 

» - / o;  E come  eh’  io  mi  volga  e come  eh’  io  mi.  (*) 
3-6;  maledetta. 

» - f l m r:  grieve. 

('*)  1 Triulziani  c p,  il  Vaticano  e il  Lambertìno  sono  <1'  accordo.  Il 
volva  poi  è dei  piti  Codici  visti  dalla  compag-nia  del  V'alori. 
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regola  e qualità  mai  nòie  noua 
Grandine  grossa  e acqua  tìta  e neue  10 

plaire  tenebroso  siriuersa 
pnte  Interra  che  questo  ricene 
Cerbero  fiera  crudele  e diuersa 
con  tre  gole  caninaihte  latra 
soura  la  gente  che  quiuì  e somersa  15 

Gliocchi  a uermigli  elabarba  unta  e atra 
elueutre  largo  e unghiate  le  mani 
graffia  li  spiriti  ingoia  e disquatra 


V.  9 ■-  i ; non  1’  è nuova  {nolìe  nuova). 

» - n:  non  gli  è.  (’)  . ^ 

ÌO  - b ^ h l m n q:  grossa  acqua. 

11  - e/ffAlrto:  aer  tenebroso. 

» - i:  aer  tenebrosa.  . 

» - m.‘  aire. 

» - n:  aere. 

12  - n;  ricieve. 

13  - n:  fera. 

lo  — e /:  sopra. 

» - b:  Sopra  la  gente  che  qui  v’  è sommersa. 
y>  - q h n q:  gente  eh’  è (che)  quivi  sommersa. 

» - n:  giente. 

16  - A t t r:  vermigli  la  barba. 

17  - A n:  Il  ventre.  • ■ 

» - A.'  e uncinate. 

» - n:  e ungiate. 

» - »;  E il  ventre  ha  largo  e. 

18  - d:  li  spirti  ingoia  et  squatra. 
y>-ghilm'pqr:l\  spirti  ingoia  e disquatra. 

» - e.'  spirti  e T ingoia  e li  squatra. 

» - « (erralo):  inguaia  e disquatra. 

» - o:  li  spiriti  ingoia  et  disquatra. 

» - c:  li  spirti  ingoia  et  disquatra. 

(*)  Il  Landiano  fu  poi  fatto  dir  nova. 

n 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani 
(lelluii  de  Iati  fanno  aialtro  Bcbermo  20 

uoIgoDsi  spesso  imiseri  profani 
Quando  ciscorse  cerbero  ilgrà  ùmo 
la  boccila  a]>se  e uiostrocci  le  sane 
nò  auea  mèbro  che  tenesse  fermo 
E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne  25 

prese  la  terra  e có  piene  lepugua 
lagilto  dentro  alebraraose  cane 
Qual  e quel  ebano  che  abaiàdo  agogna  {sic) 


V.  18  - e:  ispiriti  e ingoia  fe  igdio)  e squatra. 

» - r:  spirti,  gli  discoia  c disquastra.  {*) 

19  - « < r;  li  fa. 

22  - e:  Cerbero  gran  verino. 

23  - tnlti:  Le  bocche. 

25  - t:  Lo  duca  (gli  altri:  Kl  duca).  I**) 

26  - k i n:  terra  con.  )*'*) 

28  - che  latrando. 

r>  - g : che  baiando. 

» - c:  ngongna  (agogna). 

{*)  Al  Landinno  ò stata  fatta  alterazione  in  spirti  ingoia  et  disqua- 
tra,  forse  a ben  fermare  quest’ ultima  voce,  clic  l' Ant-alilino  respinse, 
scrivendo  ed  isquatra;  e un’altra  alterazione  gli  fti  fatta  al  secondo  i' 
d’  ingoia  che  fora’  era  una  l , e faceva  dire  ingoia  come  ha  il  Cassinese . 
r antica  edizione  napoletana  la  quale  come  la  mantovana  ha  altresi  dis- 
quatra.  lo,  nel  Dante  col  Lana,  accettai,  e mantengo  buona,  preferibile  e 
vera  la  lezione  dell’ .\mbrosinno,  segnato  r,  condotta  alla  semplicità  di 
scuoia  come  la  ricevette  il  Witte,  e non  mi  pare  che  la  Civiltà  Cattolica 
glielo  contrasti  con  ragione,  porche  squatrare,  o disqua/rare  dopo  ingoiato, 
o ingoialo  non  si  può;  t>en  si  può  scuoiare  o discuoiare  oltre  al  grajfiare 
e,  scuoiato,  disqiiatrare.  Un  primo  scrivano  vide  male  scritto  liscoia,  e 
gli  parve  lingoia  ( li  ingoia  ) e cotale  scrisse:  ad  altri  il  secondo  i parve 
come  forse  più  alto  un  I,  e vergò  ingoia.  Per  grosso  esempio  di  mala 
scrittura  ond’ ebbesi  peggior  lettura,  e pessima  copia  vedasi  quell’iddio 
del  Codice  198  .Ambrosiano  che  ò pur  famoso!  Debb’ essere  stato  Igoia. 
Avverto  poi  che  il  Triulziano  o fu  da  altra  mano  ritoccato,  e il  suo  et 
privato  del  t. 

(**)  Al  V.  23  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  come  avea  la  Cru- 
sca, e come  ha  il  Lambertìno:  La  bocca;  ma  non  s’accorda  ciò  col  plu- 
rale delle  bramose  canne. 

{**♦)  Al  v.  27  il  Codice  h manca  dell’  ultima  voce. 
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1 

e si  racqueta  poi  cheil  pasto  morde 

' » 
1 

che  solo  a diuorarlo  inté<le  e pugna 

30 

* . ' ■ < 

Coiai  si  fecer  quello  facce  lorde 
dclo  demonio  Cerbero  cheiitrona 
laniine  si  cheff  uorrebber  sorde 


Noi  passauamo  su  plombre  chadona 

la  grieue  pioggia  e poueuàlepiàte  35 

sopra  lor  uauita  che  par  persona 
Elle  giacian  pterra  tucte  quàte 


V.  30  - A;  a divorar  lo  ’ntcnde  (lontende). 

.»  - q:  a divorar  T intende. 

» - i:  a divorallo  intende. 

31  - n:  Colui  si  fecer. 

» - i;  Cotali  si  fecion. 

» - t v:  faccio. 

32  - b:  Dello  dimonio. 

» - n.-  De  lo  dimonio  Cerbero  eh’  introna. 

» - j .•  Di  quel  demonio. 

y>  - e / l m r:  De  lo  demonio  Cerbero  che  introna. 

~ t v:  Dello  dimonio  Cerbero  che  introna. 

» - e:  Do  lo  demonio  Cerbero  che  ’ntona.  (‘) 

33  - d:  vorrien  (anche  il  Codice  berlinese). 

•s>  - q:  vorrian.  . ■ ' 

» - n;  vorebbor  ( vorrebbon  come  V Anlaìdi). 

» - e:  vorrebbor  esser. 

- b:  passavan  ( solito  n per  m , come  m per  n |. 

» - lutti:  Noi  passavam. 

'o-cefghilmnqrtv:  che  adona. 

35  - / p:  grave. 

•6-eghilnq:  ponavam. 

37  - i;  giacevan. 

y>-cde/ghilmqrtv:  giacean. 

» - n:  giaciean. 

» - o:  giacen.  ((*) **) 

(*)  Il  Codice  g che  uvea  Di  lo  ebbe  di  quel  dal  suo  stesso  scrivano. 

(••)  Il  Witte  che  pur  ebbe  ne’  suoi  Codici  prediletti  tutte  quante 
com'  6 nella  Crusca  e sta  in  tutti  i Codici  nostri,  trovato  nel  Santa  Croce 
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INFERNO  — Cakto  VI. 

fuorduna  chaseder  sileno  racto 
chella  ciuide  passarsi  dauante 
0 tu  che  se  pquesto  inferno  tracio  40 

inidisse  riconoscimi  se  sai 
tu  fosti  prima  chio  disfacto  facto 
Et  io  a Ini  angoscia  che  tu  ai 
forse  titira  fuor  dela  miamète 
sicché  non  par  chio  ti  uedessi  mai  45 

Ma  dimi  chi  tu  se  chensi  dolente 
luogo  se  messa  ed  ai  si  fatta  pena 


y.  '3S  - h i 0 p q;  Ma  una  che. 

» - hcdeflm  r v:  Fuor  eh’  una  die. 

39  - y A Che  la  ci  vide.  (*| 

40  - i;  0 tu  che  so’  (chcs$e). 

41  - h:  riconosci  me  (riconoscime).  ' , ' 

» - k:  racconoscimi. 

43  ~ b c d e / y h l m H 0 p q t v:  Ed  io  A lei. 

44  - w.’  Porsi. 

» - »i  .•  fuor  di  mia. 

45  - A:  vidcssc. 

» - »;  te  vedesse. 

46  - n:  chi  tu  sei. 

y>-e/ghilmn  r;  che  in  si. 

47  - e:  Luogo  se’  messa  e hai. 

» - o;  Loco  sei  messa  ed  hai. 

luUe  e quante,  questo  prese  innamorato  pare  di  quella  congiuntiva  che 
gli  fece  adottare  quattordici  volte  V ambo  e due  di  che  tutti  sorrisero.  Il 
Codice  segnato  q chl>e  cagtan,  ma  fu  corretto  dal  suo  stesso  scrittore. 

(*}  Il  Codice  Laudi,  segnato  /','iiel  solito  abuso  dell’  t per  t ha  Uro 
e vidi  per  levò  e vide,  ma  ciò  non  toglie  che  non  sia  consono  alla  Crusca. 
.\ltri  codici  hanno  al  v.  38  ^fa  unaf  c nel  2^  Quando  ci  vide:  questi  co- 
stringono a segnare  una  virgola  a ratto,  meglio  che  a levò,  e due  punti 
poi  a datante  come  coll’  altra  lezione  che  virgola  a levò.  Il  Cortonese  ò 
uno  di  e.ssi,  e quantunque  il  ratto  stia  anche  jier  tatto,  meglio  esprime 
la  subiianeità  d’  un  atto:  se  cosi  è,  il  ratto  conviene  più  ni  levarsi  che 
al  dire.  I Codici  che  portano  Che  la  ci  ride  lessero  come  quello  della  fu- 
mosa stampa  di  Jesi:  ma  che  questa  o l'altra  dizione  sia  la  vera  e difficile 
dire  perche  gli  amanuensi  antichi  raddoppiavano  le  consonanti  ncirunirsi 
delle  parole,  ed  ecconc  esempio  altro  c pronto. 


INFERNO  - Canto  VI. 
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che  saltra  e niugior  nulld  e si  spiacele 
Ed  egli  a lue  la  tua  citta  che  piena 
diuuidia  si  che  già  traboccai  sacello 
seco  mitène  enla  uita  serena 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  ciaccho 
pia  dannosa  colpa  della  gola 
come  tu  uedi  alapioggia  miRaccho 
Et  io  anima  trista  non  son  sola 
che  tucte  queste  a simil  pena  stano 


V.  47  - t:  Loco  se’  messa  e a cosi. 

» - n:  Luco  se’  messa  ed  a sL 
» - r;  Lo  (/oco|  se’  messa  ed  hai  sL 
» - c;  Luogo  se’  messa  c a cosi. 

» - h;  Luogo  se’  messo  ed  ha  {/orse  ha’  per  hai |. 

» - i;  Loco  se’  messa  ed  a cos\  fatta  pena  (eda).  ("| 

- h c d e f l m o i{  r:  maggio. 

» - g i:  major. 

»-//.'  magio.  |*'| 

49  - Et  olii  a me. 

51  - tutti:  in  la  vita. 

52  - n:  mi  chiamasti. 

» - y;  me  chiamasti. 

.56  - n;  a simel 


(*j  lo  credo  di  non  errare  che  1'  eda  scritto  nel  Landiano  debba  va- 
lere ed  a’  ossia  ed  hai,  avve>rnnche  non  sarebbe  solo  alla  rimostranza, 
accompagnandosi  a questa  proposta  1*  Aiitaldi,  il  Barbigi,  il  Codice  Gae- 
tani  e altri;  in  tale  scelta  b;sognerebl>e  cosi  dar  ragione  al  Landino,  al 
Nido1>eato,  e al  Codice  csleiisc  altresì.  Il  Commento  del  Biiti  spiega  : « di- 
> mostra  che  dolente  e la  condizione  del  goloso  ancora  nel  mondo  ed  ha 
* pena  più  spiacente  che  sin  •.  .\nche  il  Triulziano  già  Bossi  e si>oglinto 
dal  Mussi  tiene  ed  hai  .ri  Jatta  pena. 

(*•)  Se  questa  colf  abbreviazione  èvera.sara  da  ritenere  abbreviata 
la  simile  degli  altri  Codici.  Certo  il  Boti  edito  ha  maggio  nel  testo,  e 
maggiore  nella  chiosa , ma  codesto  non  fermereblie  per  intero  un  abbre- 
viato sebbene  abbia  io  iiit«‘So  più  volte  leggere  da  uomini  saputi  al  Con- 
siglio comunitativo  di  Genova  gioballa  per  Giovamhattista  solo  perché  si 
scrive  Gio.  Baita  in  abbreviatura.  Il  5Vitte  ha  maggio,  e stolta  è l'edizione 
milanese  che  gli  fece  maggia. 
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psiiuil  colpa  epiunòfe  parola 
Io  lì  risposi  ciacco  il  tuo  affano 
mi  pesa  si  cba  lagrimar  niinuita 
. ma  (limi  se  tu  sai  ache  uerràno  60 

Li  cittadin  delacitta  partita 

salcun  ue  giusto  e dTmi  la  cagione 
perchella  iutauta  discordia  assalita  ■ * 

£d  elgli  a me  dopo  lunga  tencione 

uerràno  al  sangue  e la  parte  siluaggia  6r> 

chaccera  laltra  co  molta  offòsione 
Poi  apresso  puien  che  questa  chaggia  • , 

infra  tre  soli  e che  1’  altro  snmc^ti 


V.  57  - Per  simcl. 

58  - «;  lo  li  rispuosi:  Ciacco. 

» - t>;  Io  cominciai;  Ciacco. 

59  - i:  ch’ai  lagrimar  [callagrmar). 

60  - i:  settu  («  <«). 

» - A;  a que.  (*) 

61  - n;  cittadini. 

6‘2  - g h i:  n’  ò giusto. 

» - b:  ragiono.  ("| 

62  -/ g l m g r v:  Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalita. 
» - t:  Perch’ella  è in  tanta  discordia  salita. 

» - e:  Perchè  in  tanta  discordia  è salita. 

» - i:  Perche  tanta  discordia  li  ha  (a|  assalita. 

» - A «:  Perche  gli  ha  { percheglia)  tanta  discordia  as- 
salita. (***) 

64  - e i / c;  E quelli  {Antaldi:  E quegli). 

» - n;  Et  cllì  a me  dopo  lunga  tendone. 

65  - A;  a sangue. 

68  - ó.-  e l’autra  sormonti  (tutti  poi:  c l’altra).  (*•") 

, (*)  Ho  giù  (letto  come  si  usò  il  que  per  che. 

(**)  Questa  ragione  rie!  Landinno  ò sproposito  di  arrogante  che 
pretese  corregger  la  cagione  dell' originale. 

{•*•)  Il  Lambertino  scomposto  a modo  retto  rende  giusto:  Per  che  l’ha 
tanta  discordia  assalita  si  come  i sette  primi  sotto  messi  e il  Buti  edito. 

(••♦*)  La  voce  autra  è antica  di  Guittone  e de!  codice  di  Bagno,  mi« 
tuttora  in  Piemonte  italico  viva. 
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co  laforza  del  qnal  che  tento  piaggia 
Alto  terra  lungo  tòpo  le  fronti  70 

tenendo  laltra  sotto  grani  pesi 
come  che  di  ciò  piaga  e che  nadòti 
Giusti  son  due  ma  nò  ni  sono  Itesi 
supbia  iuuidia  ed  auarizia  sono 
le  tre  fanille  channo  i quori  accesi  75 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  sono 
e io  allui  ancor  no  che  misegni 
eche  dipiu  parlar  niifacci  dono 
Fari)iata  el  tcgghiaio  che  fur  si  degui 


«t 


V.  Cy  - tulli:  forza  di  tal. 

» - h:  apiaggia. 

10  - b c d e f g h % l n u q r:  .\lte. 

» - tulli:  terrà. 

12  - b t v:  Como  chi. 

» — /;  n’  aouti. 

» - n:  0 cl»i  n’  aonti. 

» ~ g:  c che  m’adonti.  ' 

» - q:  Come  di  ciò  pianga. 

' » - d;  Come  chi  di  ciò  pianga  o chi  n’  adonti. 

» - /:  Come  eh’  io  di  ciò  piango  o che  n’  adonti. 

» - e:  Couvien  che  di  ciò  pianga  c che  ne  adonti.  (*) 

10  - b c d / 0 p : due  e non.  (**) 

75  - n:  chuori. 

»-bcd/gàilopqrtv:  cuori. 

» - c:  c’  han  lor  cori  accesi. 

18  — q : Quivi. 

19  - b m t V : Farinata  c Tcgghiaio. 

» - ».•  e il  Tcgghiaio. 

» - A i r:  e il  Tegghiai. 

{*)  Il  Landìano  aveà:  Com<ch(,  mti  fu  guasto  da  altra  mano.  L'An- 
taldi  legge  come  r.Anibrosiano  segnato/,  ma  è manifesto  errore  provenuto 
dal  chi  portato  da  antichi  Codici  e creduto  cA’ i’;  errore  sceso  dall’ abuso 
stranotato  dell'  i per  e. 

{**)  AI  Lnndi.nno  fu  poi  dato  il  duo  che  ha  1’  Antaldi.  Il  Buti  edito 
legge  come  il  Lambertino. 
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Jacopo  rusticuccì  arrigo  el  mosca  SO 

e gli  altri  cha  ben  far  poser  llgegni 
Olmi  oue  sono  e fa  chio  licouosca 
ohe  grandisìo  mistringe  di  sape 
sei  ciel  gliaddolcia  olnìferno  li  atosca 
E quelli  stano  Iralanime  pin  nere  85 


V,  79  - el  Tegiaio. 

» - «;  e Tegiao.  (*| 

» — h:  che  fur  degni. 

80  - b:  Rusticuccio. 

fiX-fghlmnqr:  che  a ben  fare  j>oscr. 
ì>  - b n:  che  a ben  fare  puoser. 

» - »;  che  a ben  fare  puosun. 

» - e:  che  al  ben  far  puoscr, 

S'ò  - e / l m r:  mi  stringe  di  savere. 

» - b:  me  strengc  di  savere. 

» - c l:  me  strigne  di  savere. 

» - }.*  che  ’l  gran  de.sio. 

84  - c.*  0 r inferno  li. 

T/>  - g q t V : li  addolcia li  attosca. 

» - i:  allo  ’iiferno  [aUonferm\. 

9>ó-bce/lntv:¥.  quelli  e’  son. 

» - r 0 p;  E quelli  a me  e’  son. 

» - l:  K quelli  a me:  io  sono. 

» - E quello:  io  sono. 

» - h m:  Ed  egli  a me  tra  1’  anime  più  nere. 


{*)  Non  ostante  la  mala  scrizione  di  questo  Codice  palermitano 
tratto  tratto  si  manifesta  la  bontà  del  Codice  suo  antenato.  Notò  giù  lo 
Zani  Ferranti  die  Te;rg'hÌ8io  essendo  nome  proprio  di  persona  mascliile 
e non  di  Casato,  dovea  non  avere  a sè  innanzi  l'articolo.  Anche  il  Codice 
di  Berlino  e il  Cassincse  hanno  qui  ommesso  l’articolo:  ma  colai  dizione 
non  può  tenersi  in  precetto  di  rigore  gramatìcale,  tanto  ò vero  che  ivi 
presso  nel  verso  successivo  è il  Mosca;  nel  Canto  XXVII:  il  Mastino; 
nel  XXVIII  nuovamente:  del  Mosca,  e il  casato  suo  era  Lamberti  ; il  Bri- 
gata eh’  era  della  Qherardesca  : tacio  il  Camicione  perohò  fora'  era  casato 
di  un  ramo  de’  Pazzi.  Piuttosto  è a dire  che  1'  articolo  vi  si  comporta 
quando  il  nome  e diventato  un  proprio  appellativo. 
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V.  85  - g n:  Et  elli  e’  son  - {g:  egli)- 
» - r.-  Ed  egli  e son.  (*) 

S6-ghtltnq  tv:  Diversa  colpa. 

» - 0 r;  Diverse  pene. 

» - tulli:  giù  la  grava.  (**) 

87  - sciendi. 

»-egilm:  scendigli  potrai. 

•»  - 0 V ; scendi  li  potrai. 

» - e / q:  la  gli  potrai, 

88  - m ; tu  sara’  ( sarai  1 nel. 

» - t v:  Ma  se  tu  torni  mai  nel. 

89  - l m n:  Priegoti. 

90  - b:  respondo. 

91  - y « / c:  Li  dritti  occhi. 

» - e:  Gli  dritti  occhi. 

» - i:  I diritti  occhi. 

» - Li  diritti  occhi  ritornare  allora. 

» - e più  chinò  la  testa. 

92  - e.‘  con  essa  cadde. 

(*]  Il  Triulsiano  giù  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha:  E quelli  stau 
tra  l' animi. 

(••)  Il  Buti  edito  legge  come  la  Crusca,  e i Triulziani  diverse  colpe 
giii  li  grava,  ma  il  ms  della  Maglinlieccliiana  ha  piU  li  grava.  11  Codice 
parmigiano  del  1373  ha  diversa  pena,  molto  naturale;  e io  tenni  il  gravare 
più  vero  c più  dantesco  dell'  aggravare,  e se  ne  veggano  le  ragioni  alla 
]>ag.  167  del  primo  volume  del  Dante  col  Lana  della  edizione  bolognese: 
e tale  usa  il  Triulziano  del  1337  al  Purgatorio  XV  ; e tale  è nelle  famose 
edizioni  di  Jesi,  Napoli,  Mantova  e Foligno  e nel  Codice  Filippino. 


INFERNO  - Canto  VI, 

dilise  colpe  giu  gli  agrana  alfódo 
se  tanto  scendi  la  ipotrai  uedere 
Ma  quado  tu  sarai  nel  dolce  mòdo 
pregoti  chala  mete  altrui  mi  rechi 
piu  noti  dico  e piu  nò  ti  rispondo 
Gli  diricti  occhi  torse  allor  ìbiechi 
guardòmi  uupoco  e poi  chino  latesta 
cadde  conessa  npur  deglialtriciechi 
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Lo  duca  disse  a me  piu  non  si  desta 
di  qua  dal  suono  del  anglica  tròba  95 

quando  uerra  la  nemica  podestà 
Ciascnn  riucdera  la  trista  t<'>ba 
ripiglierà  sua  carne  e sua  figura 
udirà  quel  che  ì eterno  rimbóba 
Sitrapossamo  psozza  mistura  100 

delombre  e dela  pioggia  apassi  lòti 


V.  94  - tf/y  A » f 7 r.*  E il  duca. 

» - < p;  E ’l  duca. 

» - m .*  E il  duca  disse  ornai  più.  ^ 

» - n;  E1  duca  disse  ornai  più. 

95  - «:  di  quel  suon  dell’  angielica. 

96  - </  e:  nimica  potestà. 

» - A;  udirà. 

»-Cffoq  tv:  vedrà  la  nimica.  (*)  ‘ 

97  — q:  vedrà, 

» - m:  rivedrà. 

» - d /:  Ciascuno  rivedrà. 

» - e:  Che  ciascuno  rivedrà. 

» -Ai  »:  Ciascun  ritroverà.  (**) 

99  - E vederà  quel  [mal  Ulto  e scritto  per  udirà). 

100  - e:  trista  mistura. 

101  - n (errato):  piozza. 

(•)  Anche  il  Codice  Vaticano  ha  vedrà;  le  antiche  stampe  di  Po- 
liamo, Mantova  c Napoli;  verrà;  l'Antaldi  anzi  che  la  nimica  ha  la 
Di  39  Codici  che  il  llarlovv  vide,  soli  14  hanno  verrà,  e due  soli  udirà 
di  che  uno  è il  nostro  Lniidiano,  1’  altro  il  Berlinese.  Forse  dìceano  vedera. 
e questo  forse  era  sceso  da  un  renerà. 

(••)  Il  Witte,  forse  temendo  del  riso  dispregiativo  di  Foscolo,  ha 
.-iccettato  il  rilrov  rà;e  il  Torricelli  negli  spogli  napoletani  scrisse  rive- 
derà,  voce  non  buona.  Ma  i>er  ritrovare  è necessario  cercare.  Nel  dogma 
della  risurrezione  ogni  anima  entreri»  nel  suo  corpo,  e come  l' anima  spo- 
glia del  suo  involucro  terrestre  ha  veggenza  chiara  e distinta  vedrà  tosto 
dove  il  cor|K)  siuj  sia.  Il  rivedere  qui  ò in  figura  del  luogo  ove  ultima- 
mente conobbe  seppellita  la  salma  sua.  Anche  il  Lana  chiosando  il  verso 
ripete  rivederà,  che  iK>rtano  altresì  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese,  l’An- 
tahlino,  il  Triulziano  del  Mussi  e le  stam|>e  antiche  di  Foligno,  Jesi, 
Mantova  c Napoli,  e alcune  di  fresca  data  ma  eseguite  su  Codici  assai 
stimati. 
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toccando  unpoco  lanita  futura 
Perchio  dissi  maestro  esbi  tormenti 
cresceran  ei  dopo  la  gr<à  sentenza 
o fien  minori  o sjiran  si  cocenti  105 

Ed  cigli  a me  ritóna  atua  scienza  ' 
che  uuol  quàdo  la  cosa  e piu  pfecta 
piu  sentalbene  e cosi  ladoglieuza 
Tucto  chequesta  gente  maladccta 

inuera  perfection  giamai  nò  uada  HO 

di  la  piu  che  di  qua  eli  aspecta 
Noi  aggirarne  a tondo  qlla  strada 
parlando  piu  assai  chio  nò  redico 
venirne  al  punto  done  si  disgrada 
Quini  trouamo  pluto  il  grà  nemico  115 


V. 


103  - m;  Ed  io  dissi. 

» - q:  sti  tormenti. 

104  - i c d n;  Cresccrann’  ci  (Creturannei).  (*) 

» - «.•  doppo. 

105  - b c d g m 0 f r:  0 [b : saranno). 

» - e;  0 fier  minori  o saran  più. 

107  - tvtli  : Quanto. 

108  - de/ghlmnqrtv:  senta  il. 

» - n;  cus). 

109  - n.*  giunte. 

» -cfghilmqr:  maledetta. 

\\\  - b e f g h i q r l v:  essere  aspetta.  (•') 

112  - e:  aggirammo  intorno. 

» - v:  aggirammo  attorno. 

\\2  - b e f g h i l m % q r t : cii'  \o  non  ridico. 
» - t:  eh’  io  non  ti  dico. 


• 

(•)  Il  ITriuIziano  d htiv crescerane  ei,  che  fora'  era  Crucerano  et,  se 
quel  e,  più  che  un  dimenticato  finir  di  lettera , non  fu  un  male  aver  letto, 
maravigliato  quel  finire  in  due  ». 

(**)  Il  Codice  Laudi  fu  tardi  troncato  dell'  ultimo  e. 


MTO  SETHIO 


Pape  Satan  pape  Satan  aleppe 
comìncio  Piato  cò  noce  chioccia 
e quel  Sauio  gentil  chetncto  seppe 
Disse  pconfortarmi  noti  nocoia 

la  tua  paura  che  poder  chegliabbia  5 

nóci  terra  loscender  questa  roccia 


V.  1 - n:  Satam. 

2 - m;  chiozza. 

3 - q:  che  ’l  (chel). 

4 - n;  nozze. 

5 - m;  sua  paura  (taa)  che  per  poder. 

» - o;  poter. 

6 - c d m o:  torrà. 

» - f>;  torria. 

» - n;  scicnder  questa  rozza  {edis.  Jesi:  rozia).  (“) (*) 

(*)  I)  si?.  Cappelli  modancse  a’  suoi  spogli  Triiilzìani  nota  clic  la 
dizione  dev'essere  terrà;  il  Biiti  edito  ha  terrà  nel  testo,  e torrà  nella 
chiosa  ma  come  seconda  lezione.  Terrà  hanno  le  edizioni  celebri  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  i Codici  Cortonese  e Filippino,  i ({oali  tutti  hanno  anche 
et  dove  altri  hanno  ti  riferendo  solo  a Dante  lo  scendere  mentr'era  di  lui 
e di  Virgilio.  Il  Wittc  non  pensò  che  qui  tenere  è trattenere,  impedire,  «• 
ohe  i demonii  non  solo  si  sarebbero  opposti  a Dante  ma  a Virgilio  stesso, 
e dove  poterono,  prossimamente  (Canto  Vili),  si  opposero,  e se  non  ve- 
niva un  Angelo  ad  aiutarli  non  si  andava  innanzi.  Quindi  il  suo  ti  torrà 
non  regge,  e leggono  Itene  tutti  i Codici  ohe  io  presento  che  seguono  il 
Lambertino;  quanto  poi  al  rotta  per  roccia  Tedi  la  Prefazione  all'edizione 
speciale  di  questa  pubblicazione  al  passo  in  cui  ò trattato  della  genera- 
zione dogli  errori. 
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.Poi  siriuolse  a quella  iiifìafca  labbia 
e disse  taci  maladetto  lupo 
consuma  dentro  te  còlatua  rabbia 
Non  e sanza  cagion  andare  alcupu 
uolsi  nelalto  ladoue  Michele 
fe  lauendecta  delsnpbo  strupo 
Quali  daluento  legonfiate  uele 
chaggion  auolte  poiché  lalber  fiacca 
tal  cadde  aterra  lafiera  crudele 
Cosi  scendemo  nela  quarta  lacca 
pigliàdo  piu  dola  dolente  ripa 


V.  1 - f t v:  quelle  enfiate  [anche  Vedizione  jetina). 

9 - m:  enfiata. 

9 - g h q:  labia.  (*) 

%-bede/ghlnofqrlv:  maledetto. 

10  - tutti:  senza. 

» - tutti  (meno  e)  ; 1’  andare. 

11  - erte/  COSI  colà. 

» - t c:  ove. 

» - n:  Vuolse. 

14  - ^ r t e;  poiché  l’arbor. 

» - »/  per  che  l’arbor. 

» - A : poi  che  1’  albor. 

» - e i:  poiché  1’  albor. 

» - ^/  r arbore. 

15  - A/  fera. 

16  - b:  Noi  descendemo  [gli  altri:  scendemmo).  (**) 

il  - g i l m:  Prendendo. 

» - it;  giusticia. 

» - e:  A giusticia. 

(*)  La  lezione  accettata  da  tutti  è:  a quella  enfiaia  labbia  preso  <{ui 
labbia  per  rollo,  aspetto;  ma  chi  lo  prese  per  labbra  non  potè  errar  di 
molto  considerando  come  ai  collerici  si  gonfino.  L’ errore  peré  e antico  se 
e neirAmbrosiano/ copia  di  codice  assai  lontano.  11  Landiano  e i Triul- 
ziani  sono  fedeli  alla  vera  lezione. 

(*•)  Il  Codice  b non  aveva  questo  noi,  e gli  fu  dato  da  altra  mano, 
come  altra  mano,  nell’  n,  a lacca  sopmppose  cotta,  fors<?  |>er  cliiosar*^  Sui 
ha  pure  il  Cassinese,  ma  par  rigetto  del  Poeta. 


9:i 


10 


15 


i 
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cbelmal  delnniuerso  tncto  ìsacca 
Ai  giustitia  (lidio  tanta  e die  stipa 

mioue  trauaglie  e pene  quàtioniddi  20 

e perche  nostra  colpa  sene  scipa 
Come  fa  londa  la  sopra  cariddi 

che  si  frange  C(5qiieila  in  cni  sintoppa 
cosi  puien  che  cflagente  riddi 
Qui  uidio  gente  piu  caltrove  troppa  2ò 


V.  19  - *;  Ahi  giusticia  - e:  A giuaticia  - t:  0 giustizi». 
»-begk*qt:  tante  che. 

» - c d / l m r:  tante  chi. 

» - v:  Ah  giustizia  di  Dio  tanti  chi  stipa.  (*) 

20  - r;  nuovi  travagli  - (:  nuovo  travaglio  - v:  nuovi 

tormenti. 

» - e:  travalglie  quante  i’  vidi. 

» - g i l m:  quante  i’  viddi. 

•»  - h q;  quante  io  viddi.  (”) 

21  - A:  Perchè  nostra. 

» - e:  Perchè  la  nostra. 

» — < o:  E jMjr  che  nostra. 

» - l m t v:  s\  nc  scipa. 

22-gi/rtv:  sovra. 

» - e:  Caridi. 

23  - s’ infrange  con  quella  in  cui  s’  intoppa. 

» - o;  s’  infrange  con  quella  in  cui  riutoppa. 

» - t;  si  frange  con  quella  cui  s’  intoppa. 

» - n;  si  affrange  con  quella  in  cui  s’  intoppa. 

24  - »;  Cusi la  giente  ridi. 

» - «;  ridi. 

25  - giente. 

» - h:  Quivi  vid’  io  gente. 


(')  Il  Triulziano  giù  Bossi , spogliato  dal  .Mussi  legge  come  il  Lam- 
iicrtino,  e mi  pare  assai  bene  distendendosi  a dire:  i essa  così  grande 
che  stipa  ecc.? 

{**)  Al  Landiano  che  dava  quello  che  il  Lam1>ertino  fu  dato  di  frego 
e sostituito;  Quant'  i'  viddi. 
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e duna  pte  e daltra  cógnidurli 
voltàdo  pesi  pforza  dipoppa 
Percotèdosi  iusieme  e poscia  parli 
siriuolgea  ciaschii  uoltado  aretro 
gridando  pche  tieni  o pche  burli  30 

Cosi  toruauan  pio  cerchio  tetro 
da  ogni  mano  allopposito  puto 


y.  2ò  - c d g n q t:  Qui  vidi  gente.  (*) 

26  ~ n:  grandi  urli. 

27  - r.'  Voltavan  (cosi  anche  il  Corlonese). 

» - e:  coppa. 

28-de/ylmnopqr:  Percotevansi  incontro  {q:  in- 
contra). 

» - t v:  pcrcuotevansi  incontro. 

» - b h:  percoteansi  incontro. 

» - e;  percotiensi  incontro.  (*') 

29  - h:  rivolgiu. 

X/  - b : revolgea. 
ì>  - m q:  rivolvca. 

» - t:  revolvca.  ’ 

» - «;  a rietro.  (*"*) 

31  — e;  ritornavan. 

» - q:  tornava rietro  [forse:  tornava). 


{•)  Il  Landiano  che  avca  quello  che  ho  scritto  fu  tempo  dapoi  da 
altri  racconcio  in  Qui  uidi. 

(**)  Qui  il  Lambertino  ha  voce  che  ò assai  nuova,  come  nuova  ha 
il  Cassinesc  d’  intorno  In  vece  d’  incontro;  ma  ciuesto  ò visibile  errore  di 
copista,  quello  sembra  una  variante  del  poeta.  Mc>rlio  6 l' incontro,  anche 
innanzi  al  contro  del  Cortoneso  perchè  proprio  mostra  lo  spingersi  in  faccia 
r un  l’altro  ciò  a cui  l' insieme  non  basta.  Il  Cortonese  poi  e il  Triul- 
ziano  spos:liato  dal  Mussi  hanno  Prrcolendosi  come  il  Lambertino. 

(*••}  Al  V.  30  il  Witte  nella  sua  prefazione  dice  che  il  Lana  porta 
perche  li  urli?  Come  il  Lana  non  era  stampato  che  da  Vindelino  (1477;, 
e molto  mescolato  d’  altro  dal  Nidobeato  cosi,  per  portar  innanzi  l’accusii 
avrebbe  dovuto  citare  il  Codice  che  glielo  diede.  Quelli  che  esaminai  io 
non  hanno  tale  errore.  V’.  la  edizione  bolognese  del  Dante  coi  Lana. 
Voi.  1,  pag.  175. 
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gridandosi  anco  loro  ontoso  metro 
Poi  si  nolgea  ciascù  qndidera  giùto 

pio  suo  mezzo  cerchio  aialtra  giostra  35 

e io  che  auea  il  quor  quasi  còpunto 
Dissi  Maestro  mio  ormi  dimostra 

che  gente  e questa  e se  tucti  fur  cherci 
questi  chercuti  ala  sinistra  nostra 
Et  elgli  a me  tucti  quali  fuor  guerci  40 

si  delamente  eula  nita  primaia 
che  cò  misura  nullo  spendio  ferci 


33  - bcdffilmnopq:  Gridando  si  anche  loro. 
y>  - e / r V : Gridando  sempre  in  loro. 

» - l:  Gridando  questo  loro. 

34  - i:  Tolgea  catun. 

» - A;  volgea  ebadaun. 

» - volgica  catun. 

» - e:  volgia  ciascun. 

» - «i:  volvea  catun. 

» - f g:  rivolgca  ciascun. 
j>  - o;  com’  era  giunto. 

3ó  - g h:  Per  il  suo. 

» - c l:  alta  giostra. 

» - n:  Et  io  eh’  avea  il  cor. 

» - <;  Ed  io  che  avea  il  cor. 

'»  - tutti  gli  altri:  lo  cor. 

38  - A n:  que  gente  (a:  giente). 

39  - A.'  cercuti  {ancht  Valori  c compagui). 

» - e;  cherchuti.  (*| 

40  - n:  Et  clli querci. 

» - tutti:  fur. 

41  - e i:  nella  vita  - gli  altri:  in  la  vita. 

42  - n:  mesura.  • 


(•)  Veramente  il  Landiano  scrisse  eerchuti,e  l’Ambrosiano  checuett. 
In  questo  è mala  scrittura  per  mala  lettura.  Il  secondo  c dovea  essere  un 
r e seguito  da  c ed  M. 
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Aa.s<(Ì  la  buco  lor  chiaro  labaia 

quando  uengouo  a due  piìti  del  cerchio 
doue  colpa  ptraria  li  dispaia  45 

(Questi  fuor  chcrci  che  no  han  copchio 
piloso  al  capo  c papi  o cardinali 
in  cui  uso  auarizia  il  suo  sopchio 
Et  io  Maestro  tra  .questi  cotali 
doure  io  ben  riconoscer  alcuni  50 

che  fur  ininòdi  dicotesti  inali  ‘ • 


V.  43  - 4 ; assa’  (fls*a)  la  boce. 

D-cdghlmopqrtv:  Assai  la  voce. 

' » - m:  vocio  loro. 

44  - y H : vegnon  & - h n:  vegnon  ai. 

» - r:  vegnano.  ' 

y>  - tu:  giungono.  - ' 

45  - i l q t v:  ove. 

46  - lutti:  fur  (thcmo  4). 

» - q (errato):  guerci  - {Cortonese:  preti).  (*) 

» - «:  hanno. 

47  - 4;,  Filosi. 

» - i:  capo  papa  c.  (**) 

48  - In  che superchio. 

»-bc/gkilm  no  pqr:  usa.  (**’) 

49  - l:  di  quc.sti. 

50  - 4:  Dovre’  io  bene. 

» - e /:  Dovrei  ben  io. 

» - r:  Dovrei  io  riconoscere  ben. 

51  - n:  immunti. 

' » — b e:  Che  fuoro  (4:  immondi  come  il  Lambertino). 

{*)  lo  credo  clic  nel  codice  da  cui  lo  trasse  il  copista  fosse  que  in 
vec«>  di  che,  o vedi  qui  sopra  al  verso  38  per  non  ricorrere  altrove  ; facile 
confondere  all’  occhio  il  g col  q. 

(*•]  Il  4 e cosi  g-uasto  da  mano  postuma. 

(»••}  L'usò  del  Lamliertino  ò anche  de’  Codici  Vaticano  « Berlinese, 
in  correzione  a quel  di  Santa  Croce  , e nel  Cassinese,  e parlando  de’  dan- 
nati starebbe  al  giusto;  ma  il  Lana  fa  una  conversione  ai  vivi  aneli’ esso, 
ijuindi  la  comune  par  retta. 
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Et  egli  ame  unno  pensiero  aduni 
la  scouosceute  aita  cheife  sozzi 
ndogni  conoscenza  li  fu  bruni 
lueterno  ueriàuo  ali  dne  cozzi  • 55 

questi  surgerano  delsepulcro 
cu  pugni  chiusi  e qsti  coi  crin  mozzi 


V.  52  - pensicrc  - n:  pensier. 

Ó3  - q:  che  li  fe. 

» - i:  clielli. 

» - /:  conoscente  vita  che  li  fe, 

54  - e'i:  conoscenza  li  fa  bruni  {anche  il  Cortonese). 

T>  - c g:  conscienza  or  lì  fa  bruni. 

» - h:  ogni  coscienza  or  li  fa  bruni.  (*) 

- b c <l / g l 0 p t e:  risurgeranno. 

» - e m m:  E questi.  (** (••*)) 

57  - itttli:  Col  pugno  chiuso. 

r>-de/ghilmopqtv:  co'  crin  («:  oboi).  (**•) 

(•)  L’  e d’ ogne  non  è del  testo  primitivo,  nè  tal  è coscienta.  Sebbene 
r abbiano  le  edizioni  antiche  di  Jesi  e Najioli  si  può  dubitare  della  gc- 
nuinità  di  loro  lezione.  Io  penso  che  sopra  l'o  fosse  il  scarno  del  mancante 
e quindi  che  1'  altro  o per  dar  conoscenza  sia  stato  ommesso  per  non  ap- 
paiarlo. Nei  Frammenti  del  Codice  dell’  Università  di  Bologna  sono  di 
tali  ommissioni  d' intero  sillabe  esempi  non  pochi , c non  solo  fra  le  sil- 
labe delle  voci,  ma  altresì  in  fine  di  esse.  Se  ne  veda  la  stampa  che  io 
ne  ho  procurato  conlemjKiraneamcnfe  a quest’  0{>era , facendone  gratuita 
di  min  mano  la  copia  per  la  stampa,  c scrivendo  in  corsivo  le  parole  o 
le  voci  stinte,  le  perdute,  le  rncconcie  d'  altra  mano,  e avvertendo  ogni 
singolarità , fòsse  pure  di  errori. 

(•♦)  È notevole  questo  surgeranno  dei  Codici  e h i m n q r,  del  Fi- 
lippino, del  Cortonese  e del  Cassinese;  de’  quali  alcuni  acconciano  il  verso 
col  preposto  E.  La  dizione  è certamente  elegante  e verissima:  andato  lo 
spirito  a rieccitare  il  corjK),  e quindi  cosi  lòtta  presentire  la  nuova  vita 
che  diciamo  risurrezione,  non  è più  altro  a vedere  che  il  rivivente  si  levi, 
sorga,  dal  sepolcro.  Ma  quell’ A’  mi  guasta  il  piacere  per  la  sua  succes- 
siva ripetizione.  Fors'  era  originale  del  Poeta  che  spiacintosi  di  essa  tolse 
via  quella  vocale  c scrisse  il  ri  al  verbo  come  1'  abbiamo. 

(••*)  Il  Lambertino  concorda  col  Lana,  e col  Cortonese,  col  Vaticano, 
il  Berlinese,  e la  correzione  del  Santa  Croce;  gli  altri  concordano  colla 
Crusca  e l’ Antaldi. 
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Mal  dar  e mal  tener  lo  modo  pulcro 
a tolto  loro  e posti  aquesta  zufifa 
qual  ella  sia  parole  nò  ce  appultìro  00 


V.  ó8  - g li  i n q:  mal  dare  e mal  tenore  il  mondo. 

59  - i «y  / Ha  tolti. 

» - n:  ciuffa  (*) 

60  - l m 0 p:  parole  non  ci  appaierò. 

» - /:  parole  non  ci  è pulcro. 

» - C c:  parole  non  ci  afFulcro.  ' 

» - r;  parole  non  ci  fulcro. 

» - b c d:  parole  non  ci  pulcro. 

» - i:  parola  non  ti  pulcro. 

» - h n q : parlare  non  ci  è pulcro. 

» - e:  Qual  eh’  ella  sia  parole  non  ci  poltro.  (“| 

(•)  Il  Landiano  ha  alterazione  postuma,  fora’  avea  tolto. 

(••)  Io  jionao  che  <[uesto  poltro  debba  veramontc  essere  po/cro,' dalla 
facilltii  di  prendere  un  t per  c .avvertita  anteriormente  ( e 1'  osservazione 
val;?a  pel  ti,  in  vece  di  ci,  del  Codice  t);  l’o  jicr  u accadde  spesso  a chi 
scriveva  sotto  dettatura.  Il  WUte  conobbe  le  dizioni  parlare,  e parola 
che  è nella  Crusca  e nel  Cortonese , il  noti  ci  pulcro  del  Codice  Vaticano 
che  e anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Mantova  e Napoli,  il  c impalerò 
dell’  Àntaldi,  o altre  d' altri,  tutte  indicate  dalT'oscolo;  i»!  addotto paro/c 
non  ci  appaierò.  A semplificare  il  discorso  riduciamo  le  lezioni  a pulcro, 
appaierò,  fulcro,  af alerò  e impalerò  o,  come  leprge  l’Anonimo  del  Fan- 
fani , inpulcro.  Quanto  a (pieste  due  ultime  lezioni  parmi  si  abbia  da  esse 
arpromento  di  farci  domandare  se  quei  ci  mai  fossero  stati  uniti  al  pulcro 
con  sopravi  un  aep;no  di  abbreviazione  perchè  in  tal  caso  le  differenze  si 
ridurrebbero  all’  impalerò,  c all'  appaierò,  al  fulcro  e all’  af alerò.  Al  Zani- 
Ferranti  cadde  in  mente  che  debba  accettarsi  af alerò  (appoggio,  soste- 
gno)', in  questo  caso  bisognerebbe  prender  la  voce  in  verbo:  non  vi  pongo 
parole  a sostegno,  nou  vi  ]K>ngo  più  parole  attorno.  B cosi  passi  fulcrarr 
che  scendendo  da  fulcrum  sarebbe  anche  più  originale.  L’  altra  lezione 
dell’  appulcrare  o impalcrare  si  spieghcrebl>e  dal  prefato  Anonimo  del  Fan- 
fani.  abastanza  antico  per  citarlo  innanzi  a tutti:  * Inpulcro  c verbo  in- 
• novato  et  declinasi  pulcro  pulcras  per  addornare  per  imbellire.  Qual  sia. 
> vuol  dire,  questa  zuffa  io  non  ci  addome  parole,  cioè  non  ci  si)endo>: 
e j)crdoniamo  quel  verbo  aenz'  A alla  jtoco  diligente  ortografìa  degli  ama- 
nuensi. Ma  se  il  latino  del  Codice  Fontanini  dato  dal  Viviani  è veramente 
di  Dante,  sarebbe  prontamente  decisa  la  questione,  poich’  è:  nec pulchrum 
hie  dicere  nane  est,  nò  qui  ora  6 bello  (pulcro)  farlo  attorno  altre  parole! 
Io  non  ho  ritegno  d’  applicare  qui  la  considerazione  proposta  ad  altri 
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Or  puoi  fìgliuol  ueder  lacorta  buffa 
(le  ben  che  son  ptuessi  alafurtuna 
pche  luuiaua  gente  sirabbuffa 
Cile  tucto  loro  die  sodo  la  luna 

o che  già  fu  di  queste  anime  stàdie  G5 

nò  potrebbe  farne  posar  una 
Maestro  mio  dissio  ormi  diandie 
questa  fortuna  dicui  tu  mitocdie 


V.  61  - J c i / m:  Or  puoi  veder  figliuolo  (J;  tìlliol  (. 

» - r;  E puoi  fìgliuol  veder. 

62  - 4 ,/  A n y;  Di  ben  clic  ben. 

» - c (rrra<o|:  commossi. 

63  - «.•  gientc. 

Gii  - h c o:  E che  già  fu  {anche  il  Buti  edito). 

» - g : queir  anime. 

66  - t;  Non  potrebbe  fare  posar  una. 
y>  - e f p V : Non  poterebbe  farne  posar  una. 

» - l:  Non  ne  potrebbe  fare  jxisar  una. 

» - i c:  Non  ne  potrebbe  farne  posar  una. 

» - i:  Non  no  jiotrcbbe  far  posar  pur  una. 

» - q:  Non  potrebbe  far  riposar  una. 

» - o:  Non  poterebbe  far  ripo.sar  {ripassar)  una. 

» - A n:  Mai  non  ne  potrebbe  far  riposar  una  {h;  nòne). 
» - g:  Mài  non  potrebbe  fame  posar  una.  (*) 

Gl  - b e h n.  q l a:  Maestro  diss’  io  lui. 

» - d g i 0 p r:  Maestro  dissi  lui. 

» - tulli:  di  che  tu. 

passi  : che  Danto  1*  un  modo  serivesso  e poi  f altro  sia  il  presentato  dal 
Codice  .Vmbrosiauo  198  (e)  sia  fiuello  del  Lamliano  [mt  altro  alterato,  e 
dei  genuini  Triulziani  (c  d);  che  per  me  \\  fulcro  è errore  di  pitterò,  e 
cosi  af  utero  errore  di  appaierò,  e questo  stesso  altro  errore  di  lezione  jier 
cagione  di  quei  tali  in  dalla  terza  asticciuola  lunga  e ritorta  a destra  o 
a sinistra,  o mal  conformato  nella  seconda  onde  sia  partito  ap,  c quindi 
letto  ciappulcro  11  cimpulcro  onde  ricopiato  e diviso  da  :ilcuni  balordi  si 
lesse  ciepulcro,  ci  è puicrn,  li  è fulcro,  ti  fulcro  (tee. 

(•)  Molto  mal  suono  mi  fa  quel  poterebbe  dei  Codici  e f o p v;  ma 
confesso  che  è voce  primissima  di  potere.  La  valentia  di  (picsti  cinque  Co- 
dini inforzano  la  bontà  della  scelta  del  Witte  che  ò appunto  di  cotal  voce. 


I 
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che  e chel  beu  del  mòdo  a.si  trabrache 

t 

Et  egli  a uie  o creature  sciocche  70 

quanta  ignoran/.a  e quella  che  uofféde 
or  vo  che  tu  mia  sciòza  nòbocche 
Colui  lo  cui  sauer  tucto  trascèdo 
fece  li  cieli  e dio  lor  chi  icòduce 
si  che  ogni  pte  adogni  parte  splède  75 

Distribuendo  equalmète  biluce 


V,  09  - tutti:  che  i ben  (h;  eh’  i - chi). 

It)  - e f h i l n 0 q r t r>  : Vj  quegli  - «.•  K quelli. 

» - b;  Et  quelli  {alterato  poi  in:  Et  elli). 

» - c:  Ed  egli  - d g : Ed  olii. 

» - e. • a me  creature. 

71  - be/ghilmnqr:  vi  ofFendc  {n:  vofende), 

» - e;  n’offende  [anche  l’  Antaldhw). 

72  - i:  Or  vo’  che  qui  la  mia  scienza  iinboeclie. 

» - /■;  Or  vo’  che  tu  la  mia  sentenza  imbocchc. 

» - c/  Or  vo’  elio  qui  la  mia  .sentenza  ten  enbocchc  (err.) 
» - l:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’nbocchc. 

» - m:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  non  (nò)  bocche. 

» - g h n v:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

» - b:  Or  vo’  i’  (co»}  che  tu  min  sentenza  ne  ’nboche. 
r>  - c 0 p:  Or  vo'  i’  [coi)  che  tu  mia  sentenza  no  imbocchc. 
» - t:  Or  vo’  i’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’mbocche.  (*) 

73  - saper  tutto  trasciende. 

- b:  .savore. 

» - e:  sa|}cr. 

74  - n:  fecie conducic.  (**) 

75  - ».•  eh’  ogni  [cogni). 

7fi  - h:  ingualmento  la  lucie. 
i>  - b c:  igualmcnte  (anche  liuti  edito). 

;*)  Alcuno  al  Lamlinno  lesse  una  sentenza;  il  PallastTclli  e il  Pio- 
ruzzi  che  esaminarono  il  Coilice  o diedero  le  ]irincipali  varianti  dell'  In- 
ferno di  ciò  non  si  accorsero.  Certamente  quell"  una  fu  mal  lotto  jier  mia. 
Il  Unti  edito  letrge  come  g h n c. 

(**)  La  lezione  del  Lambertino  potrebbe  avvertire  clic  il  chi  condure 
dcsrli  altri  testi  ai  dovrcblie  tradurre  in  eh'  i conduce. 
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8Ìmilemte  agli  aptenclor  mòdani 
ordino  generai  ministro  e duce 
Che  pmntusse  a tòpoliben  nani 
-,  di  gente  in  gente  e dnno  inultro  sàgue  t>0 

oltra  la  difension  de  séni  hnmani 
Perenna  gente  inpa  e altra  lagne 
segneudo  lo  gindicio  di  costei 
che  occnlto  come  inerba  laugue 


V.  16  - v:  equalmente. 

D-defghilmo^qrt:  ugualmente. 

» - N ; spreudor. 

» - b:  Similimcnte  oli  splendor.  (*) 

18  - n:  gicncral  ministra  c ducie. 

» - tutti  (meno  /):  ministra.  (** (***)) 

79-4;  li  bien  vani. 

80  - « ; gicnte. 

81  - 4 c ».•  di  senni  - h:  seni  - q:  sini. 

» - e:  di  sensi.  (“’) 

82  - b i i V : impera  ed  altra. 

» - «:  imperia  et  1’  altra  — q:  imperia  e T altra. 
y>  - l m:  impera  e altra. 

»-cde/ghopqr:  impera  e l’altra. 

- b g l q : Che  è occulto. 
p - d:  Ch’è  (c4<|  occulto  sì  come. 
r>  - i m:  Ch’  è [che)  occulto  come. 

» - g l q:  Che  è occulto  come. 

» - « o:  Che  v’  ò occulto  come. 

» - v:  Che  c’è  occulto  come. 

(•)  Nel  Laniliano  simili  por  simile,  e volpare  errore  dell'  i per  e; 
ma  credo  che.  l’a  dinanzi  a li  sia  errore  di  e mal  veduto  dal  copista. 

(**)  Leppono  come  il  Lamhertino  il  Triulziano  Rossi  sjioplinto  dal 
Mussi,  l’Antaldino,  il  Gactani  ; pii  6 il  caso  che  il  maschile  vale  anche  pel 
femminile:  qui  il  ministro  e duce  personificato  6 la  Fortuna! 

(***)  La  lezione  di  k dovea  avere  uh'  scpno  di  abrcviatnra  sul  suo 
e;  r i primo  di  sini,  è per  lo  scambio  dell'  i coll'  e accompapnatosi  col- 
r abreviatura. 
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Vostro  sauer  nna  cótasto  a lei  85 

questa  comanda  giudica  e psegue 
suo  regno  come  illoro  gli  altri  Dei 
Le  sue  j)mutagion  nò  anno  triegue 
necessita  lafa  esser  ueluce 

sispesso  uien  chiuiceuda  psegue  90 

Queste  colei  che  tanto  posta  Icroce 


V.  84  - t:  Che  va  occulta  come. 

•»-c/ghfqr:  Ched  è occulto  come,  (*) 
Só-eJ'ghinqr:  saper. 

» - lutti:  contrasto.  ('*) 

86  - i c n:  Questa  provede persegue.' 

» - d:  Qiie.sta  provede pro.segue. 

» - e /ghilmo  prie:  Ella  provede.../,  persegue.  ("*| 

87  - m:  il  lor  li  nitri. 

» - q:  i loro  i altri.  ^ 

» - t r;  il  loro  li  altri. 

88  - «:  permutacioni  - tutti  gli  altri:  permutazion. 

89  - c 9 ^ in:  le  fa. 

r>  - q (errato).  Necessità  esser  veloce  fare. 

» - n:  veloeio. 

90  - g i h q : vien  che.  (****) 

91  - »:  erode. 

» - r:  che  tanto  è posta. 


(•)  La  lezione  occuf/a- sarebbe  la  diletta  del  I,ana(V.  voi.  primo  del 
Danlf  col  Lana  edizione  bolo;rneae  pa>f.  178)  c dal  Cotlice  principale  di 
Cortona.  Il  Codice  Lnndi  e offeso;  sembra  avesse  solo  Cht  per  Ch' i. 

(**)  E tutti  g'Ii  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  linnno  contatto, 
di  che  non  fa  cenno  il  Witte. 

11  Triulziano,  già  Bossi,  e spogliato  dal  Mussi  legge  come  il 
Lambertino;  leggono  come  il  Landiano,  il  S.anta  Croce,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Napoli  ma  il  proseguo  col 
questa  ecc.  è altresì  del  Vaticano,  del  Gactani,  o di  tutti  visti  dalla  com- 
pagnia Valori. 

(►*••)  i,aml)crtino  e col  Landiano  leggono  chi  gli  altri  Codici  no- 
stri, 0 ((uattro  Vaticani,  due  Barberini,  il  Gactaui,  la  Vindelina.  Di  82 
visti  dal  Barlovv  fra  cui  il  Landiano,  48  hanno  chi. 
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pur  (la  color  che  le  ilourieii  dar  lode 
dandole  biasimo  a torto  e a mala  boce 
Ma  ella  se  beata  e ciò  nò  ode 

C()  laltre  prime  creature  lieta  05 

volge  sua  spera  e beata  si  gode 
Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà 
già  ogni  stella  cade  che  salina 
quando  mi  mossi  il  troppo.  sUir  si  uieta 
Noi  ricideino  il  cerchio  aialtra  riua  lOO 

sopra  una  fonte  che  bolle  o riusa 
puno  fossato  che  (laici  decina 
Lacqua  era  buia  assai  piu  che  psa 


V.  92 
» 
» 
93 
» 
» 
» 
96 
9K 
99 
» 
» 
» 

101 

» 

102 

» 

103 

» 

» 

» 


b:  clic  li  dovria  dare  lode. 
e:  che  le  dovrian. 

c d f g h i l m n 0 f q t t : \e  dovrian.  ('1 
w;  biasimo  a torto  e inala  vocio. 

b c g i:  liiasino bocc. 

defhlmoprtv:  l>iasmo voce. 

q:  n.  torto  biasmo  c inala  voce. 
h i:  volgie  - tutti  gli  altri:  volvc. 
b:  ogne. 

e f i l m n 0 p q r:  a \\  troppo  - < p:  e ’l  troppo. 

b e:  Quand’ io  mi  mossi  e ’l  {el\  troppo. 

d:  Qiiand’  io  mi  raos.si  ’l  troppo. 

b:  ricedeinmo  {solito  scambio  dell’  i coir  e). 

b c d 0 p:  Sovr’  una. 

e / h i l m n r t c:  Sovra  una. 

tutti:  Per  un  fossato. 

de/gl  uopq  r t o:  diriva. 

i:  L’  acqua  ovvi  nera  (e«i  «cui).  C* (•*)') 

v:  assai  via  più. 

t : molto  più. 

t:  molto  più  che  persa. 


(*)  Chiaro  è che  all'  a di  doeria  del  Landinno  manca  il  se^no  di 
abbreviazione  per  dovrian. 

(•*)  La  prima  astieeiuola  dopo  ne  dovott’ essere  una  r,  c lo  altre  dne 
un”  a forse  un  poco  aperta,  come  la  r poco  uncinata;  il  copista  nulla  in- 
tese, c male  scrisse.  Il  Codice  Triulziano  tiiog'liatn  dal  Mussi  ha  ttrumi 
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e noi  iucòpagnia  delonde  bisge 
iutramo  giu  puna  uia  diucrsa  105 

lillà  palude  uà  dm  nome  stige 

questo  tristo  ruscello  quàde  disceso 
alpie  dele  maligne  piaggia  grige 


V.  104 

105 
» 

106 
» 

107 

108 

il)  vece  di  buia,  o nera,  la  sintnpn  d'  Aldo  bigia  qiiantuiuiuc  tal  voce  ri- 
corra tosto  nuovamente  al  verso  siicces.sivo,  n (titfa  il  Codice  Laurenziauo 
•\L,7.  Ciò  vuol  dire  che  tutte  voci  furono  che  il  Poeta  provava  sui  suoi 
versi,  e lo  mutava  secondo  che  la  prova  non  gli  riusciva. 

{*)  Qui  Hi  contraddicono  Codici  autorevolissimi:  b e f celehrabili 
quanto  c d h.  Stanno  pel  I.amhertino  questi  e ih  Cassinesc,  il  Filipiiino, 
e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e quasi  la  Je.sina  e 
la  postilla  del  Santa  Croce  le  quali  portano:  Nella  palude  ra.  Ma  lo  av- 
versano le  chioso  dell’  .\nonimo  dato  dal  Fanfani  jioiché  diiaino:  # Que- 
• si’  acqua  disce.sa  /a  una  palude  a piò  delle  ripe  grigie,  cioè  bigc,  la 
» qual  palude  si  chiama  Stige.  > Anche  un  secondo  commentatore  del 
Cassinesc  riconobbe  che  esisteva  la  lezione:  Una  palude  fa  c la  dichiara 
lìflior  sententia.  Di  questo  possiamo  passarci,  ma  vuole  una  qualche  spie- 
gazione quel  ua  di  que  tre  Codici  che  han  ]h'r  compagni  il  Vaticano  e il 
Gaetaui.  La  buona  fama  del  p,  e la  stima  che  deve  aversi  jier  «»  unite 
all' una  c aU'altra  di  que’ due  Codici  mi  tiene  perplesso  nell' esporre  una 
mia  opinione  alquanto  ardita;  pur  cedo  e la  dico;  Quivi  ha  da  essere  in 
molto  antico  accaduto  un  errore  di  copista  di  mestiere  leggendo  una, 
due,  più  volte  r Ivi,  innanzi  l'a  son  quattro  asticciiiole ; T i già 
non  avea  il  punto  suo  : supponete,  che  io  tengo  per  vero  che  lo  l fosse  o 
corto  o un  poco  in  sulla  punta  perduto,  ed  ecco  letto  una.  Se  cosi  ò stato 
il  ua  non  ò proprio  r’  ha  come  alcuni  credettero  c il  sig.  Scimi  nelle 
Chiose  anonime  accettò,  ma  proprio  ta  di  andare.  X ciò  devesi  tenere  che 
la  palude  fosse,  e che  l"  acqua  buia  scendesse  in  essa:  se  tal  non  si  tiene 
ò necessario  ripudiar  la  lezione,  e tener  l'altra  che  l'acqua  discesa  si 
alTonda  e fa  palude.  Tuttavia,  restando  il  poter  domandare:  donde  quel- 
r ac<]ua  che  fece  o mantiene  palude?  è giuocofiirza  contentarsi  della  le- 
zione contraria  quale  io  tenni  nei  mio  Dante  col  Lana;  e vedi  la  edizione 
liolognese  Voi.  1 pag.  179  e Voi.  3 pag.  576. 

M 


- tulli  : bige.  . , 

- «;  Intramo. 

- e:  via  dispersa. 

- b e f i l : Una  palude  fa. 

- ni  r c:  Una  palude  va  (na).  |*| 

- «:  ruscicl  quando  ò discieso. 

- m:  dulie  malvage  piaggio  (e;  maluge). 
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Et  io  cho  del  mirare  stana  inteso 

vidi  genti  fangose  Tquel  pantano  110 

egnudi  tutti  con  sembiante  offeso 
Questi  si  ])cote<ni  nò  pur  co  mano 
ma  colla  testa  colpetto  e elio  piedi 
troncandosi  coi  denti  abrano  abrano 
Lo  buon  Maestro  disse  figlio  or  uedi  115 

laninie  dicolor  cuiuinse  lira 
e ancho  no  che  tu  pcerto  credi 
Che  soctolacqua  e gente  che  sospira 


V.  J09  - h 0 r:  Ed  io  che  di  mirar  mi. 

» - »;  Et  io  clic  di  mirare  stava. 

» - d c f l m g h q:  Ed  io  clic  di  mirare  stava. 

» - o;  Ed  io  che  di  mirarvi  stava. 

» - c p:  Ed  io  che  di  mirar  stava. 

» - i:  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  atteso.  (’) 

110  - e;  gente  fangosa. 

» — e f : gente  fangose. 

» - n:  gienti. 

111  — n:  tutte  con. 

112  - »;  se  pcrcotca. 

- d c k i l m n,  0 p q t Con  la  testa  e eoi  jietto  e 
co’  pici. 

» - he:  colla  tc.sta  col  jictto  c coi  pedi  (*/c).  , 

\\A  — c d p q r t v:  co'  denti. 

115  - g:  Il  buon. 

116  - q:  che  vinse. 

117  -h:  E anco  vuo’. 

» - h;  Et  anche cicrto. 

» - tutù  gli  altri:  Ed  anche. 

» - g:  che  per  certo  tu. 

118  - tutti  (meno  «):  ha  gente. 

(♦)  Io  i>cnso  che  il  Cotlice  da  cui  si  traeva  il  verso  aveva  starane 
teso  (stava  ’nte.so),  e che  preso  l’n  per  a e divisa  la  voce,  riuscì  Y aleso 
che  altri  corresse  in  atteso.  11  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  legge  come 
il  Lainhertino. 
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e fanno  pollular  questucqua  u soiìiu 
come  locchio  tidice  nchc  sagira 
Fleti  ncllimo  dicou  tristi  fórno 
nellairc  dolce  che  delsol  sallegra 


120 


V.  119  - e:  in  .sommo. 

» - /:  bullular.  (*) 

120  - e:  Come  rocchio  ci  dice  ove  s'  aggira. 

» - v:  Como  1’  occhio  ti  dice  unque  s’  aggira. 

» - l:  Come  l’occhio  tuo  vede  ove  s’ aggira. 

» — k q:  Come  l’occhio  ti  dice  e’  che  s’  aggira. 

» - n {errato):  ti  dicea  o’  che  .s’  aggira.  (**) 

122'-  c d / q h i l m 0 p r:  Nell’  acr  dolce  che  dal  sol. 

» -ciò:  Nell’  acr  dolce  che  del  sol. 

» — q:  Nell’  aicrc  dolce  chi  dal  cielo. 

(*)  Perchè  spessissimo  ^l' Italiani  se!unl)iaroao,  e soamhi.ano  1 p 
coi  b,  e viceversa  non  è a maravifrliare  che  scanibia.sscro  nella  pronunzia 
il  potloìare,  o pollulare  con  buUulare,  e cosi  confondessero  polla  con  bolla. 
mentre  la  bolla  è la  campanella  d’acqua  formata  daH'arìa  che  dal  fondo 
de;rli  staprni  sale  alla  supcrlicie , c la  polla  è la  vena  d'  acqua  che  esce 
<lnl  Seno  della  terra  c si  rovescia  alla  snjK’rllcie,  in  non  altro  ejrnalc  che 
nel  salire.  Ma  è ben  maraviglioso  che  dell’  oiàginale  buUulare  nessuno 
abbia  avuto  esempio  nè  alcun  linguista  abbia  veduto  1’  esistenza  sua  in 
questo  Codice  .•tmhrosiano.  V.  il  Discorso  Critico  ai  15  esemplari  speciali 
di  questa  edizione  dedicati  al  Re. 

(*’)  L’o'  è antica  lezione  e 1'  ho  apostrofata  chè  s'intenda  i>0r  ore; 
non  è barlmra  come  1’  appellò  il  h'oscolo  che  voleva  1'  noe,  e noi  vedeva. 
L’  « (che  pur  io  tenni,  c me  ne  jiento}  è per  dop’  unque , e il  Codice  di 
Napoli  col  Commento  del  liuti  porla  si  nel  testo  e si  nel  commento 
V unque  colla  ellissi  del  rfop’.  L’altro  Codice  Napoletano  ha  l'prr  sospirato 
dal  Foscolo,  e 1’  ha  altresì  1'  Ambrosiano  198  cho  per  la  sua  celebrità  fu 
veduto  dal  Witte,  ma  non  lasciatosi  rimujfinare  tanto  da  donargli  que- 
st’ ore.  Considerando  la  dizione  di  tal  Codice  e quella  del  Napoletano, 
sono  in  procinto  di  crederi!  ohe  1’  una  e 1'  altra  sia  dantesca , c che  la 
napoletana  sia  l’ultima  del  poeta.  Quel  ci  non  mi  par  necessario  a Vir- 
gilio se  tale  è per  Dante , e come  il  celebre  poeta  non  si  può  accusare 
di  larghezza,  uè  di  aver  messa  mai  parola  inutile  fra  i suoi  14280  versi, 
cosi  la  lezione  del  Codice  Napoletano,  olir'  essere  anche  più  bella  ed  ele- 
gante, è anche  più  vera,  quindi  assolutamente  dell' autore,  o ultima  da 
lui  approvata,  forse  troppo  tarda , e <[uaudo  1’  altra  già  era  stata  copiata 
c ricopiata,  c scesa  giù  jMsr  conto  rivi , e cento  rigagnoli , si  che  la  i>f>- 
stcriore  non  ebbe  che  pochissimo  spazio  a cui  spandersi.  Cotal  lezione  è 
anche  nell'  Ardillione. 
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INFERNO  — Canto  VII. 


portando  dentro  nceidioso  fiìmo 
Or  ci  attristiam  nella  bellcctsi  negra 
questo  ynno  si  gorgoglia  nelastroz/.a  125 

che  dir  noi  posson  co  parola  integra 
Cosi  giramo  nella  lorda  pozza 

grand  arco  tra  la  ripa  seccha  clmezzo 
co  gli  occhi  uolti  a chi  delfàgo  ìgozza 
V^enimo  alpio  duna  torre  al  dassezzo  l‘I0 


V.  122  - h:  Nella  aere  dolce  che  dal  sol. 

» - n;  dolcie  che  dal  sol.  (*1 

124  - A;  attristan bolcta  [cos\  anche  la  Jetina,  fors'  era 

beleta  |. 

» n;  attristan belletta. 

125  - c e / i m 0 p q r t t>:  Quest’  inno  si  gorgogliau. 

» - b y l:  Quest’inno  gorgoglian  {b;  gorgollian). 

» - (I  h n:  Quest’  inno  lor  gorgoglia  (n,  errato:  gorlia).  (”1 

’ » - r:  Questo  si  gorgoglian. 

» - e:  Quel  fungo  si  gorgoglian.  (***| 

127  - lutti:  della  lorda  {Antaìdi:  Cosi  passammo). 

» - tutti:  girammo  {Ardillione:  girando). 

» — e;  da  la  lorda. 

» - gli  altri:  della  lorda  ( Cosi  passammo  ). 

' 128  — efghilmq  r:  e il  mezzo. 

IHO  — de  fgilmnopq  r:  appiè al  dassezzo. 

» -tv:  apiè al  dasezzo. 

» - h:  appiè.....  al  disezzo. 

» - c:  al  pie al  da  sezzo. 

(*J  Reputo  che  il  Nella  aere  OeU'  ninnmiense  LanJìano  sia  divisione 
ncrvnllotica  o di  lui,  o di  chi  prima  di  lui  da  un  nellaere  che  guaste- 
rebbe già  abastanza  il  numero  se  non  si  sapesse  che  gii  antichi  strigne- 
vauo  spesso  le  vocali  dei  fine  delle  parole.  Tuttavia  non  offese  1’  autori* 
nella  gramaticii,  il  quale  nel  21  del  Convito  fece  aere  femminino.  Il  fram- 
mentario bolognese  ha  al  Cauto  XVIIl  aera  fosca,  ma  non  aere. 

!**)  Il  Codice  SUianliano  legge  come  questi  ultimi. 

(•*•)  Di  corto  debl)' essere  stato  scritto  fango,  e mal  letto  e peggio 
copiato.  Il  Cortonese  ha:  Questi  tersi;  o quindi  tra  versi,  inno  c fango 
non  è a dire  che  gli  amanuensi  abbian  parte  di  lor  capo;  questa  faccencbi 
fu  del  poi'ta. 
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Xo  dico  seguitando  chasai  prima 
che  noi  fussimo  alpie  delalta  torre 
gli  occhi  nostri  nandar  su  alncinia 
Per  due  fià  mette  che  uedcmo  porre 

e una  di  lungi  render  cenno  5 

tanto  cha  pena  il  potea  locchio  torre 
Et  io  miuolsi  alinii  dìtuctolseno 
dissi  questo  che  dice  e che  rispiTde 
quellaltro  foco  e chi  son  quei  chelfeno 


V.  2 - e i:  di  un’  alta. 

» - n:  fosscmo. 

•ì  - q:  nostri  mandun  ('«’  andar?) 

» - i:  su  alla  cima. 

A-bcefghilnn'rt:  che  i’  (chei)  vedemmo. 

» - l:  fiammelle. 

5 - tutù:  E un’ altra  da  lungi. 

» - l:  da  lunga  (lungha). 

7 - i:  di  tutto  senno.  (*)  • ' 

8 - w.'  dicie. 

» - m:  Dissi  che  dice.  (**)  ' 

{•j  Como  leg-pro  il  Laml>ettino  leggono  tutti  i nostri  Codici,  c il  • 
Unti  edito,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Laurenziano  XL,  7.  Nel 
Dante  col  Lana  (edizione  bolognese  Voi.  1 p.  183)  ó la  ragione  del  ripu- 
iliar  rivolto  che  è pur  dcH'Antaldi.  Il  Valori  ba  Io  rivolsi,  il  Cortonesp 
Io  mi  rivolsi  come  1'  Anonimo  del  Fanfani. 

{*»)  Questo  Codice  ha  dimenticato  nella  penna  tutto  il  resto  del  verso 
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INFERNO  — Canto  Vili. 


Et  egli  a uie  su  jìIo  sucido  onde 


10 


già  scorger  puoi  quello  clicsiispetta 


sei  fumo  delpiiutuu  noltiuasci)dc 
Cordia  no  piuse  mai  dase  saectii 


che  si  corresse  uia  plaire  snella 
comio  nidi  una  nane  picciolecta 


ló 


Venir  placqua  uerso  noi  ì quella 
soctol  goiiiio  duu  sol  galeocto 
che  griduua  or  se  giunta  aia  iella 
. Flegias  flegias  tu  gridi  nuoto 

Disse  lo  mio  signore  aqsta  uolta' 
piu  nò  ciaurai  che  sol  passandolloto 
Qnale  colui  che  grande  ìgàno  ascolta 
che  gli  sia  facto  e poi  se  ne  ramarca 
fecesi  flegias  tid  nellira  raccolta 


V.  11  - g;  scorger  puoi  {An(a(iU:  scorger  puotij. 

» - m:  ])oi  scorgicre. 

» - h:  non  l’asconde  (noUiscatida). 

14  - g:  Si  che  corresse. 

» - c d t v:  ncr  .snella. 

» - h n:  aire  isnclla.  \ 

» - q:  aierc  isnclla. 

» - i:  aria  snella. 

17  - g:  governo  sol  d’  un  (n:  galeotto}. 

18  - i:  Che  dicea. 

» - v:  Or  se  tu  giunta  anima. 

20  - g h n:  I)is.so  lo  mio  inac.stro. 

» - c.'  et  questa  volta. 

21  - e f h i q r:  sa  non  passando.  (’) 

24  - b c d h l m n 0 p l v:  Fecesi  Flegias  nell’  ira  ( «. 
Fcccssi  ). 

» - e i r:  Tal  si  fc  Flegias  nell’  ira.  (") 

(*)  Tutti  i Codici  veduti  dal  Valori,  il  Cortonese.  il  Triulzinno  spo- 
d'iinto  dal 'Mussi,  il  Cassinese  leggono  come  il  Lamhertino. 

((*) **}  I Codici  b c t V hanno  veramente  Fecisi;  ne  avviso  jior  esattezza, 
ma  e la  solita  mutazione  dell’  e in  i,  e viceversa.  Quand'  io  stampai  il 


INFERNO  - Canto  Vili. 


Ili 


Lo  duca  mio  discese  nella  barca  2r> 

e poi  mi  fece  intrare  apresso  lui 
e sol  quaudio  fue  dentro  panie  carca 
Tosto  cbelduca  e io  nelloguo  fui 
segando  se  ne  na  Inntica  prora 
delacqua  piu  chenÒ  suol  con  altrui  30 

Mentre  noi  corrauam  la  morta  gora 
dinanzi  mi  si  fece  iinpien  di  fango 
e disse  chi  se  tu  che  uieni  auzora 


V.  20  - n;  fecio  intrare  (i,  corretto:  fcc’ intrare  ). 

» - tutti  gli  altri:  entrare. 

21  - b t c:  K solo  quand’  io  fui. 

» - ftt  fu’  (/u). 

TT-cdefghilopqr:  Ksol  quand’  i’  fui. 

29  - c d e / g l m o p g r t v:  Secando  {b:  Seccando). 

30  - n:  soi. 

‘Sì  - e f h i l q r t)v:  correvam. 

32  — «;  dinanci  mi  si  fe. 

» - b m q;  dinanzi  mi  si  fe.  (*) 

33  - vieni  nauti  ora. 


Dante  col  /-ow«  presi  la  lezione  die  lia  il  Lamliertluo  e hanno  / g q,  per- 
diè  mi  pareva  die  al  quale  ben  rlspomlcssc  il  tale.  Ila  eonsitleramio  bene 
la  scrizione  del  Cassinese  e del  Filippino;  Fece  si,  e sapendo  come  i co- 
pisti conjfinntressero  e addoppiassero  nndie  le  oonsonniiti  alle  vocali,  ho 
chiaro  che  il  jfi  stesse  per  così  in  risjiettivo  del  quale;  e di  vero  il  Cor- 
tonese  ha  appunto  così.  E (iiiindi  viene  imitile  il  tal  ; se  non  che  la  di- 
zione di  (pie' due  Ambrosiani  m‘ impone  freno,  e pimsando  risolverei  che 
r una  lezione  e l'altra,  anzi  tutte  tie,  si  agitassero  sotto  la  penna  dantesca 
81  come  altre  volte  altre  lezioni.  La  lezione  e i r poco  buona  per  quel  suo 
fe-fie  fu,  din’i,  la  scartata,  ma  quel  sì  non  dovett’ essere  jwrduto.  Ueste- 
rebbe  a sapersi  se  agli  altri  iwua  quel  che  pare  a me:  che  Dante,  rifacendo 
il  verso,  non  altro  mutò  che  la  collocazione  delle  parole  in  iscrivendo 
quel  che  legge  il  Lamln^rtino.  Il  Witte  vorrà  buona  la  sua  lezione  del 
Freesi  senza  il  tal,  essomlo  abbast.'inza  netto  FUgias  essersi  fatto  quale 
eco.  e abba.stanza  sonoro  il  verso  con  Ftegias  trisillalKi,  e abbastanza 
favorito  da  potenti  autorità,  ma  lo  domanderei  che  sari'bhe  avvenuto  se 
la  correzione  del  poeta  fosse  stata  novissima,  c quando  l’anterior  lezione 
fosse  passata  in  molti  codici  ? 

(•)  11  Landiano  fu  jxii  condotto  al  mi  si  fece. 


112  INFERNO  - Canto  Vili. 

Et  io  allui  sio  ueiigo  nò  riniàgo 
ma  tu  chi  se  che  so  si  fatto  brutto 
rispose  aedi  chesoii  uuchcpiàgo 
Et  io  allui  con  pianger  e con  lucto 
spirito  maladecto  tirimani 
chio  ti  conosco  ancor  siei  lordo  tucto 
Allora  stese  allegno  ambo  le  mani  10  • 

pchel  maestro  accorto  losospinse 
dicendo  uia  costa  coglialtri  cani 
Lo  cullo  poi  con  le  braccia  mi  cinse 


V.  33  - g : vieni  auchora. 

» - h h:  vicn  nane!  ora. 

» - i:  dicendo. 

'M  - b c d e / g h i l m 0 p q r t v:  vegno. 

» - e;  io  non  rimango. 

~ f i l m n t v:  si  sei  fatto. 

36  - n:  Rispuose:  vedi  eh’  io  son. 

» - b:  Rispuose:  vedi  che  son  un. 

37  - n;  cun  piagnere. 

^S-be/ghlq  r t v:  maledetto. 

39  - b:  Che  io  ti  conosco sie. 

f>-e/ghilmnqrti>:  Ch’  io  non  ti  conosco sic. 

•»  - q:  anche  sie. 

» - e C^rroneo):  ancor  si  facto  tutto. 
iO  - e / g h i l m q r t v:  ambe. 
ì>  - d n:  distese  al  legno  ambo  (o.‘  alogno  |. 

41  - e:  lui  sospinse. 

42  - b g:  cogli  altri. 

13  - g;  Il  collo  (anche  la  edizione  desina  e in  ^fanlovaHa). 
» - b:  co’  le  braccia. 
yy  - t v:  m’  avvinse.  (*) 


(*)  La  lezione  di  questi  due  Codici  napoletani  fu  portata  |>er  cor- 
rezione anche  dal  Codice  q , il  quale  avea  cinse.  La  cinse  avea  la  Crusca, 
ma  temo  che  qualche  antieo  amanuense  ponesse  in  margine  urtn'n.vr,  e 
che  qualcb'  altro  lo  scambiasse  nel  testo  per  aver  letto  cinse  ancora  al 
mollo  che  sto  per  far  notare 


INFERNO  - Canto  Vili. 


li:{ 

bascióuii  iluolto  e dÌ8se  alma  sdogaosa 
benedetta  colei  chea  te  siciuse  45 

Quei  fo  almondo  psona  orgogliosa 
bontà  no  o chesua  memoria  fregi 
cosi  se  lombra  sua  qui  furiosa 
Quanti  si  tògonor  lassù  grà  regi 

che  qui  starano  come  porci  inbrago  50 

dise  lasciando  orribili  dispregi 


- e f g h i r t o:  Baciommi  il  volto. 
» - q:  Baciommi  il  viso. 

45  - d:  che  ’n  te  (cliente). 

» - n:  eh’  in  te  (eh iute). 
t>  - e f g h n n r t V : incinse,  l’)  ' 

40  - t;  Questi. 

» - q:  Quel. 

» - d:  Quei  che. 

» - tutti:  fu. 

» - «:  argogliosa.  (**) 

48  - / b i m r:  Cosi  è 1’  ombra. 

» - e:  Cosi  si  è 1’  ombra. 

• » - m;  Cosi  se  è 1’  ombra.  (’**) 

50  - q:  porchi. 

51  - m;  la.ssando. 


(•)  Il  Lnmbertino  ha  sietnse,  cioC  ha  ommesso  1’  abbreviatura  clic 
rappre.‘!eutar  deve  la  lettera  n.  Cosi  gli  altri  Codici,  e mal  divis<'ro  quelli 
e che  portano  si  cinse.  Per  questo  prese  accinse  chi  non  ebbe  attenzione  al 
fatto,  e gli  altri  come  t r,  che  pur  hanno  s’incinse,  lo  copiarono.  Né 
r errore  è solo  di  meno  illustri,  ma  anche  delle  edizioni  dì  Napoli  antica 
e di  Jesi,  del  Cassinese,  del  Berlinese,  del  Gaetani  e d’altri,  segno  che 
la  sbadataggine  6 antica. 

(*•)  Non  credo  che  Quei  sia  un  errore  lavorato  su  Que’  accorcia- 
mento di  Qu^l,  come  ci  annunziò  il  Fcvaoolo;  ma  piuttosto  un  accorcia- 
mento di  Qu-ffli.  Non  mi  stupirci  che  in  antico  fosse  stato  Quel,  com’C 
nel  nostro  ^ ed  è ncH'Antaldi,  nel  Vaticano,  nel  Bargigi,  nella  Jesina,  c 
una  volta  male  scritto  o in  parte  stinto  si  leggesse  Quei. 

{**•)  Il  se  del  Lamberlino  e di  quelli  che  leggono  con  esso  può  di- 
vidersi in  s’  i per  si  i come  ha  l’.Vmbrosiano  198.  L’Antaldi  segna  Cotat 
s'  i ; le  edizioni  primitive  di  Mantova  e di  Napoli , Cosi  i. 


r 
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INFERNO  — Canto  Vili. 

Et  io  maestro  molto  sarei  uago 
di  uederlo  attufifare  in  qsta  broda 
prima  che  noi  nscissimo  dellago 
Et  egli  a me  anauti  che  laproda  .'>5 

tisi  lasci  ueder  tu  sarai  sazio 
ditul  disio  puieu  che  tu  goda 


V.  52  - b i q:  saria  vago. 

- e q:  azzuffane  (e:  aczuffare|. 

» - h:  in  quella  (anche  il  Codice  Gaetani,  V Antaldi  e la 
Jesinaj.  (•) 

54  - h:  uscisserao  (usciscmo). 

55  - n;  Et  olii. 

56  - h:  Ci  si  lasci. 

» — e:  serai. 

» - n:  lassi.....'  sarrai  sacio. 

57  - r:  sacio. 

» - «:  digio  (di^io)  coDvien  che  ti  (chellt)  goda. 

» - e f l m r:  converrà  che  tu  goda. 

{*)  Hanno  atitifare  le  antiche  eilizioui  di  Foligrno,  Jesi  e Napoli  e 
il  Codice  Filippino,  c attuffarlo  la  Mantovana.  L'  atnffare  non  è divisibile, 
sebbene  sia  stato  diviso  iu  a tuffate  ma  6 un  modo  di  scrivere  di  chi  si 
allenta  alla  pronuncia;  Y h l n scrissero  atnffare.  Meglio  è solo  tuffare. 
Ma  il  Sorio  considerando  quello  che  Dante  fa  da  Virgilio  promettere  a se 
stesso  deir  Argenti , c che  si  vede  succedere  risolvette  di  dichiarare  che 
attuffare  doveva  essere  errore,  e la  vera  dizione  azzuffate.  Io  seguii  il 
Sorio  ma  rimanemmo  soli.  Ora  vedendo  il  portato  dal  Codice  Ambrosiano 
198  che  giù  mi  diede  il  bellissimo  e giustissimo  iuiiuinr;,  darmi  Y azzuf- 
fate che  è in  altri  sebbon  rari  Codici,  mi  rallegro  di  non  aver  commesso 
errore  in  quell'accolta  soriana.  Nè  si  creda  che  la  forma  della  scrizione  ' 
del  Codice  e sia  casuale  perchè  in  più  luoghi,  ma  alla  pan>la  tenza  del  vicino 
verso  79  trovasi  la  scrizione  eguale  del  c avanti  la  z:  seneza  c al  verso  83 
■itiezosamente,  quale  anche  ha  il  Cassinese,  cosi  come  assai  molti  Codici , e 
il  Lambertino  spessissimo , pongono  il  c pel  primo  t nelle  voci  che  rad- 
doppierebbero il  t.  — Ma  lo  ha  un  altro  avviso  a dare.  Ho  chiamato  gin 
alcuna  volta  l' attenzione  dei  paleogratl  alle  calligrafie  de'  Codici  di  que- 
sti tempi  nelle  quali  è difficile  trovare  distinzióne  costante  dei  e dai  t,  e 
viceversa.  Quindi  può  hen  essere. stato  che  ne' primissimi  tempi,  c in 
qualche  Codice  generatore  i c siano  stati  presi  per  t sia  che  mancassero 
ainenduc  della  lor  coda  per  rappresentare  la  z come  si  usava,  sia  che 
fossero  stati  scritti  come  uell’Ambrosiauo  cf  (clic  è il  ce)  c tanto  più  fa- 
cilmente perduto  quell'  unico  segno. 
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Dopo  ciò  poco  io  nidi  quello  strazio 
far  di  costui  alle  fangose  genti 
che  dio  ancor  nelodo  e ne  ringrazio 
Tutti  gridauano  a filippo  argenti 
il  fiorentino  spirito  bizzarro 
in  se  medesimo  si  nolnea  co  denti 


V.  57  - A converrà  che  tu  ti  goda  (A,  erralo:  conveno). 

» - / p;  convien  che  goda. 

58  - n r;  stracio. 

s>  - g i t v:  Dopo  ciò  poco  vidi  tale. 

» - e:  Dipo’  ciò  poco  viddi  tal. 

* - o:  Dipo’ poco  vidi  tale.  , 

59  - gicnti. 

» - e (errato):  a la  fangosa  gente, 

60  - A y;  idio. 

» - k n:  Che  dio  ne  lodo  ancor  e ne  ringrazio  ( »:  di;  dio?) 

61  - e:  Al  Filippo. 

» - n:  Filipo. 

62-bcd/gilnqtv:E  ’Ì  {el  - d,  errato:  al).  . 

» - e:  E ’l  maledetto  .spirito. 

» - «;  firentino  spirilo. 

63  - e g:  In  se  medesmo  si  volgca  co’  denti. 

» - A c In  .se  medesmo  si  volvoa  coi  denti. 

» -/••  In  se  medesmo  si  volvean  co’  denti. 

» - y:  In  quel  medesmo  si  Volgean  coi  denti. 

» - A t n e .-  In  so  medesmo  si  mordea  co’  denti. 

» - r;  In  se  medesmo  si  rodca  co’  denti.  (*) 

(*]  Le  quattro  antiche  edizioni , il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Berli- 
nese e il  Gactani  hanno  coleea,  che  Witte  non  accette.  Nè  io  1*  accettai 
quantunque  molto  di  latinismo  in  Dante  sia;  e ancor  mi  pare  eh' ero  dal 
retto  jwrchè  quel  volvere  mi  ha  più  faccia  di  voltar  sotto  sopra  che  di 
prendere  una  direzione  in  moto.  Credo  che  lì  rodeo  sia  errore  cosi  nell' .Am- 
brosiano citato,  come  nel  Cortonese  che  il  tengrono.  Penso  che  fosse  mordea 
come  altri  hanno,  dello  scritto  abbreviato  modea,  mal  fatto,  o sciupato 
1*  m sia  stato  copiato  per  r.  — Rodare  non  è naturale  nella  carne  ; mor- 
dere in  si  è una  faticosa  maniera  di  dire  che  non  poten  divenir  propria 
che  scrivendo  E si,  il  che  non  credo  sìa  Codice  che  1’ abbia.  Dunque  il 
mordere  che  generò  1'  errore  del  rodere  dev’  essere  errore  di  uotuere  per 
guaste  lettere,  prese  il  primo  » per  »»,.  il  secondo  per  d;  e colccre  quindi 
ha  probabilità  di  essere  la  vera  lezione. 
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Quiuiillascianuno  che  piu  nòne  narro 

ma  uegliorecchi  mipcosse  nn  duolo  05 

pelilo  alianti  locchio  intento  sbarro 
Lo  buon  maestro  disse  ornai  figliuolo 
sapressa  la  citta  cha  nome  dite 
có  grani  cittadini  col  grado  stuolo 
Et  io  maestro  già  lesue  meschite  70 


V.  64  - i n:  Quivi  il  lasciamo. 

» - h:  Quivi  lasciamo.  (*) 

•»  - wj  n:  ve  (uc)  narro.  1“| 

6ó  - c e f n:  nell’orecchio.. 

» - f‘  q:  nelle  orecchie. 

66  - b e l r:  avanti  intento  1’  occhio  (i;  cntento,  - e,  er- 

roneo: intendo  ). 

» - i:  r occhio  attento  avanti.  ('**) 

67  - b:  Lu  buon  maestro  disse  ormai  fiiliuolo  (Ili;  qli\. 

» - y;  Il  buon ormai. 

» - ^ ; E ’l  buon, 

• 68  - n:  c’  ha  (cha). 

69  - b:  Coi  gravi  - y/r  altri:  co’  gravi. 

» - n:  citadini. 

70  - n;  mc.scitc. 

» - A:  mesciete. 

» - c d:  mischite  (anche  il  Calaniese).  (**“) 

J . 

{•)  Nel  Codice  A manca  il  ma  dev’  o.ssere  stata  una  fognatura  di 
altro  che  avuto  quivillasciamo  rese  quivilatcienno.  In  esso  c in  i ed  « 
mancò  1'  abbreviatura  sull'  m, 

(••)  Beco  preso  un  u jicr  n,  e stravolto  il  dettato. 

(*••]  Leggono,  come  11  Laml>ertino,  e gli  altri  nostri  Codici,  il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi,  o il  Buti  edito  fuggendo  lo  an  - tin  - ten  - lo 
abominevole. 

(••”i  II  Codice  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
leggono  come  i due  Triulziani.  L'edizione  Mantovana  antica  quanto  quelle 
due  ha  moschite  come  1'  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Il  Fanfani  crede 
quella  esser  la  vera  lezione  più  vicina  a moschete  comune  agli  antichi,  e 
a Moschee  dell’  uso  odierno.  Dichiaro  la  mia  ignoranza  in  questa  materia, 
tanto  più  che  essendosi  nella  liiscosia  do'  secoli  alterate  le  jrronunzlc  di 
ogni  linguaggio,  ed  avendo  anche  gli  antichi  italiani  storpiate  le  voci 
ambe  originarie,  non  credo  possibile  affermare  che  la  traduzione  moschete 
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laentro  certo  nella  ualle  cerno 
vermiglie  come  se  clifnoco  uscite 
Fossero  e el  midisse  ilfoco  eterno 
chentro  li  affoca  leilimostra  rosse 
come  tu  ue«li  ìquesto  basso  ìferuo  75 

Noi  pur  giugmnno  dentro  alalte  fosse 
che  uallau  quella  terra  sconsolata 
le  mura  miparean  che  ferro  fosse 
Non  sanza  prima  far  grandaggirata 


V,  71  - cierto. 

•»  - h c e t V : certe  (anche  il  S.  Croce  e 1‘  Antaldi;  cioè 
eh’  eran  proprio,  e che  non  solamente  parevanoj. 

12  - e / g h i l M q r:  foco. 

» - tutti:  Kd  ei  mi  disse  \ Antaldi:  E quei). 

74  - n:  1’  afoga.  . 

» - t v:  le  alTuoca.  i 

76  - m:  giungneino. 

•a  - g : altre. 

77  - i : Che  giran. 

» - n:  Che  vallati'  (w:  spesso  per  - h;  sosjreso). 

78  - n : parici!  - i:  parienu. 

» - d o:  Le  mure  mi  ))arcan. 

» - r < c;  Le  mura  mi  parca. 

» - e:  Le  mura  mi  paria.  (*| 

79  - tutti  ( meno  n ) ; senza. 

» - tf  ; seneza  ( Felli  la  nota  al  c,  53  ). 

y>  - c d e f g l m n 0 p q rio:  grande  aggirata. 

» - A .•  grande  agirata. 

in  altre  opero  fosse  anche  in  bocca,  o in  penna,  a Danto,  il  (juaio,  per 
osami  d’  oltre  voci  va  trovandosi  che  non  mottea  straniera  parola  in  carta 
senza  gran  sicurezza  del  giusto  d’  essa,  Yetlasi  II  Vocabolario  del  Tra- 
matcr  rifatto  dar  me  p»'l  Civelli  o da  questi  traditomi  nella  cura  deH'cdi- 
zione.  Vcriflcati  i nomi  origiuarii , li  lasciai  quali  sono,  ma  c’  non  sono 
antichi. 

(•)  il  Wittc  scrisse  ohe  il  Lana  ha  /ossee  fosse  Invoco  di  /erro  fosse 
(ilici  professore  tedesco  ha  lotto  male  il  Codice.  Io  tra  i molti  non  ho  tro- 
vato un  coLalo  orrore  ; ma  un  altro,  jKùchC  veramente  scrisse  che  le  mura 
li  pareano  fosse , so  puro  6 di  Lana  un  tale  svarione. 
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Tenimo  in  parte  ouel  nocchier  forte  80 

uscite  grido  qui  e 1*  entrata 
Io  vidi  piu  di  mille  insule  porte 
da  ciel  piouuti  che  stizzosainte 
dicean  chie  costui  che  sanza  morte 
' Va  pio  regno  della  morta  gente  8"j 

elsanio  mio  maestro  fece  seguo 
diuoler  lor  parlar  segretaihte 
Allor  chiuser  un  poco  il  gra  disdegno 
e disser  uieu  tn  solo  e quei  sen  uada 
che  si  ardito  intro  inquesto  regno  00 


V.  79  - q:  grande  girata. 

» - i:  Non  senza  far  prima  lunga  girata. 

80  - tutti  (meno  <|:  dove  il  - {e:  ove  ’l  nocchiero). 

» - n:  Venirao nuchier. 

81  - tutti  (meno  ji):  ci  gridò. 

ì>  — b:  qui  è la  ’ntrata  (lantratajì 

» - »;  Usciti qui  ee  1’  entrata. 

» - t:  quiv’ e l’entrata. 

83  - e'f  h i it:  Da  ciel. 

» - «;  stiezosamente  (F.  la  nota  al  v,  .ó3). 

» - n;  sticiosamento. 

84  - n:  Diciau  (b,  corretto  poi:  diccano): 

» - tutti  (meno  i):  senza. 

85  - della  morte  gente. 

» - n.-  giente. 

86-1».’  fede. 

87  - n:  secretamente. 

88  - l:  grande  sdegno  (anche  la  Jesina).  (*) 

89  - l:  dissen. 

5>  - g q:  e quel  | V.  al  terso  43). 

» - c (ma  guastato  da  altri  nel  verbo):  E disse .suolo. 

90-c/gilopqtv:  entrò. 


(•)  Sarebbe  mai  questa  la  vera  lezione  e non  il  gran  disdegno  ? Kor- 
»■  ora  originale  grandesdegno,  diviso  in  gran  desdegno,  e come  l’ e si  scam- 
biava coir*,  fattosi  poi  disdegno. 
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Solo  si  ritorni  pia  folle  strada 
proni  se  sa  chetu  qui  rimarrai 
che  gliai  scorti  sibuia  contrada 
Pensa  lector  se  io  misconfortai 

nel  suon  dele  parole  maladecte  9.i 

cheuó  credecti  ritornarci  mai 
0 caro  duca  mio  che  piu  di  sette 
volte  mai  sicurtà  renduta  e tracto 


V.  90  - d:  Che  si  sicuro  entrò  {Cortonese:  ardito  va  pel  nostro). 
» - tutti:  per  questo. 

91  - e:  Solo  ritorna. 

92  - p;  s’  ci  sa. 

r>  - q:  Prova  se  sa. 

» - i:  Che  qui  tu. 

93  - ò . Che  li  hai  iscorta  si  /«a  cosi  corretto  poi). 

» - t v:  Che  gl’  hai  scorta  si. 

» - o;  Che  gl’  hai  scorsa  si. 

» - e:  Che  li  hai  scorto  la  buva. 

» - i:  Che  scorto  1’  hai  per  si  buia. 
y>-cd/ghlmnpq  r:  Che  gli  hai  scorta  si  buia 
(n;  ai  -/ r;  buya).  (*) 

9i-eyghinopq  r v:  lettore  s’  io. 

— b c l:  lettor  s’  io. 

» - t:  lettor  com’  io. 

» - «:  lettore  sed  io.  (**) 

- e / g h l m q r t p.'  maledette. 
9(ì-e/ghilmqrl:  Ch’  io. 

» - e;  ritornar  giammai. 

98  - i;  securtà.  ' 

» — c;  m’  ha  securtà. 


(*)  Quest'  ultima  lozione  piacciuc  al  Witte  ; c di  vero  ò di  Codici 
insifrni , e tiene  di  lielln  ele^nzn.  II  Lntia  tenne  coll'  antica  edizione  di 
Mantova  la  lezione  dell’  « meno  elegante  ma  assai  più  chiara  ed  evidente 
onde' sarei  per  credere  che  fosse  tarda  correzione  del  Poeta.  [\.  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Rologna,  voi.  1 pag.  186). 

(**)  Questo  sei  incontrasi  anche  nello  Rime  di  Dante,  nella  Vita  di 
S.  M.  Maddalena , e in  altre  antiche  scritture  come  il  thei,  quando  il  se 
<>  il  che  s' incontrano  a parole  cominclanti  da  vocali.  Col  sei  non  acca- 
dendo elisione  era  da  conservarsi  lettor  che  non  è giusto  col  s'  io. 
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daltro  piglio  chencòtra  mislectu 
Nómi  lasciar  dissio  cosi  di.sfacto  100 

e sei  passar  piu  oltre  ce  negato 
ritrouiaiu  lornie  nostre  insieme  racto 
E qncl  signor  die  li  manca  menato 
me  disse  uó  temer  cliel  nostro  passo 
nóci  può  torre  alcun  da  tal  ce  dato  lUo 

Ma  qui  mateudi  c lo  spirito  lasso 
conforta  e ciba  di  spauza  buona 


V.  ^9  - b (I  y h i H q : alto. 

» - b n:  che  contro. 

ì>  - c : che  ’ncontro  - g:  che  incontro. 

y>  - i V : che  contra. 

i>  - e / h i l m qf  che  incontra. 

» - r;  Dal  pericolo  il  qual  contra; 

101  ~ t v:  K .so  ’l  passa.  (*) 

» -dcfg  hi  m or:  andar. 

» - V : oltra. 

» - « 7 ; ci  ò.  (••) 

102  - q:  Ritorniain  1’  orme.  (***) 

103  - 6 : E quel  scgnore. 

» - t:  Jla  quel  signor. 

» - d q:  che  là. 

105  - e:  di  tal. 

» - A «;  ci  è. 

* - b c d e / g l m 0 ]i  q r t p : n’  è dato. 

107  - b:  confuortn. 

(*ì  Ecco  la  spessa  dimenticanza  dell'abbreviatura  passa  o passi! 
per  passar. 

(•♦j  Lo  Zani-Kerranti  avrebbe  opinione  che  questo  verso  dicesse  wV 
negalo  perche  i diavoli  lasciavano  entrar  Virprilio,  non  il  Dante;  m.-i  quel 
critico  qui  ha  torto  p<?rch6  i diavoli  non  lasciavano  andare  innanzi  Vir- 
gilio che  per  tratbnierlo;  tu  qui  rimarrai!  ondo  il  e’ i negato  0 giustissimo 

1***1  Questo  Jìitorniam  forme  fu  visto  dal  W'ittc,non  dice  dove,  ed 
è altresì  nel  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  e, sa  Dio  in  quanti 
altri.  Egli  non  lo  curò.  V.  il  Discorso  Critico  alle  LXXV  copie  speciali 
di  questa  edizione  per  S.  M.  il  Ke. 
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chio  nòti  Ittscero  nel  mòdo  basso 
Cosi  Senna  e qniui  mabandona 
lo  dolce  padre  ed  io  rimago  ìforse  1 lU 

che  no  e si  nel  capo  mi  tenciona 
Udir  nò  potti  quello  chalor  porse 


V.  108  - n;  non  ti  lascierò. 

» - ò : Che  io  non  lasserò. 

109  - i:  qui  m’  abandona. 

110  - d q:  rimagno. 

» -e:  rimasi. 

111  - ò:  Clic  no  e si  nel  capo  ni’  intiuciona.  (*) 

» -die:  Che  ’l  no  c ’l  si  nel  capo  ini  tenzona. 

» - jr;  Clic  si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

» - Che  no  e s(i  nel  capo  mi  tenciona.  (*’) 

112  - f t:  potei  quel  che  a lor  si  porse.  (Co^  il  Buti  edito). 

» - r;  potei  quello  che  a lor  porse. 

» - o:  potò. 

» - q : piloti  {per  puotè  (. 

» - d:  poeti  {errar  di  lettura  e per  c:  jHicti  ). 

» -e:  potei  ( poeldi  ; erroneo  : poctei  ).  (***) 

,'*)  Cosi  i sifrnori  PallastrelU  o Fioruzzi  alla  Esposizione  festiva  del 
einielii  danteschi. 

!'*)  Come  1’  uomo  è più  presto  proclive  alla  siicranza  che  il  lusin^ra 
in  (|uello  per  cui  si  move  ed  opera,  io  i>enso  che  Danto,  gran  filosofo, 
avru  scritto  il  avanti  il  no;  clic  quindi  il  Lambertiuo  legge  non  bene, 
e che  meglio  intesero  la  Crusca  del  Cornino,  e l' Antaldi:  a cotesto  attese  il 
Wittc  quantunque  il  suo  vantato  Codice  Ucrlinese  sorretto  dalle  antiche 
edizioni  di  Jesi  e Mantova  (e  anche  dal  Codice  Filippino,  dal  Cortonese, 
e dal  Buti  edito  dal  Giannini  ) gl'  insinuasse  opinione  contraria  a quella 
che  adottato  aveano  i Codici  Gaetani  e Vaticano,  e le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli. 

(•*♦)  Io  sto  fermo  a rilevare  tutti  gli  errori  di  scrizione  a cui  nes- 
suno ha  posto  mente  con  tanto  impegno,  c il  Foscolo  meno  degli  altri.  Il 
polli  del  Larabertino  e degli  altri  leggenti  com'esso,  è error  dì  lettura 
derivato  dalla  pessima,  e spesseggiatissima  confusione  del  e,  dell' e,  del 
l,  scritti  in  modo  che  tra  lor  sì  stenta  a disccmerli.  Penso  che  assoluta- 
mente dicesse  palei,  poi  fosse  fatto  podi,  indi  polli;  o fors' anche  padri , 
trasmutato  quell'e,  mal  fatto,  in  l.  Chi  mai  intenderebbe  il  paddi  del- 
r .Ambrosiano  198?  eppure  quel  Codice  è in  bellissimo  carattere  e lo  scrit- 
tore lodevole.  Egli  incontrò  si  pessima  calligrafla,  o Codice  si  rovinato 
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ma  e nò  stecte  la  couessi  guari 
che  ciascun  dentro  a prnoua  se  racolse 
Chiuscr  leporte  quei  nostri  auuersari  115 

nel  uolto  alinio  signor  cliefuor  rimase 
e riuolscsi  anie  cò  passi  rari 
(tH  occhi  ala  tra  c Icciglia  anea  rase 
(logni  baldanza  e dicea  uesospiri 
chi  ma  negate  ledolenti  case  120 


V.  \\A  - b : a prova. 

» - ttiUi;  ricorse. 

» - <l  : Che  dentro  a prova  ciascun  si  ricorse. 

115  - A n;  le  porti.  (’) 

116  - tHlti:  Nel  petto. 

117  - e;  K si  rivolse  a me.  • 

» - m:  li  rivolsers’  a me  \Antaldi:  rivoltossi). 

» - e / c;  coi  passi. 

119  - b:  baldczza  (se  par  non  ì baidcza  - c »m  vece  di  a). 
» - n:  dicica. 

120  - c:  Chi  m’  ha  negato. 

» - dolente  case.  (*') 

• 

da  presentargli  voci  <li  clic  non  si  sajiea  sbrigare  che  imit.ando  ninterial- 
mcnte  ciò  clic  avea  innanzi,  come  fece,  lasciando  alt' abilità  crìtica  dei 
lettori  r intendere.  Nulla  ba  qui  a fare  il  po/m'  del  latinol  Pivitlosto  si  do- 
manderebbe p<.Tcbò  il  Wittc  scrisse  si  porse,  che  non  corro  a bene  jier 
quanto  Codici  egregi  l' abbiono.  Vero  6 che  può  esser  dissi  del  da  Vir- 
gilio; ma  ò uno  stiramcjito  doloroso  quasi  s' ignorasse  il  parlante,  o che 
un  sol  parlante  fosse,  e tale  avvertenza  con  minor  spiegazione  fatti  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana,  qui  mantengo  insieme  alla  lezione 
a lor  porse,  cioò:  Virgilio,  ch'era  andato  a parlar  co’ diavoli. 

i*)  Questa  vo«’e  ò anche  nel  Cnssinese  e nel  Cataniesc,  e il  Voca- 
bolario del  Traniater  no  ha  buoni  e.sempi  d'antichi  oltre  quelli  dati  dal 
Nannucci.  c io  ne  aggiunsi  1' uso  fatto  da  Pietro  Giordani  avvertendo 
(come  ne  avverto  qui)  che  d.all’esame  dei  tanti  esempi  rilevasi  tale  l'tiSo  non 
essersi  fatto  che  per  lo  aperture  delle  mura  delle  città  c delle  castella  , 
do’  templi,  e in  somma  de' grandiosi  edifizi.  Anche  il  Lana  in  sua  prosa 
qtii  ba  porti. 

È sosjietto  che  a questo  verso  por  lo  scambio  dell’  » per  e e vi- 
ceversa siasi  corrotto  il  testo,  anche  perdutosi  un  segtio  di  abbreviazione 
Fora’  era  scritto  Chema  per  Cheina.  valente  Ckè  m'  kart,  cioò  Percke 
»»’  han  negato,  ccc.  Ciò  fu  veduto  anche  dal  Witto  ma  non  accolto , ed  e 
nel  Codice  Angelico  condotto  nell'edizione  romana  del  De  Komanis  del  1822. 
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Ed  a me  disse  tu  pchio  madiri 
uó  sbigottir  chic  uiucero  la,pna 
qual  chala  difeusion  dentro  sagiri 
Questa  lor  tracotanza  nóme  nona 

elle  già  lusar  a men  secreta  porta  125 

laqnal  sanza  serrarne  ancor  si  troua 
Soprcssa  nedestu  la  scripta  morta 
e già  diqua  dalei  discendelerta 
passando  pii  cerchi  sanza  scorta 
Tal  che  pini  nefia  la  terra  apta  130 


V.  121  - h:  Kt  a me  (corretto  da  altri  Ed  |. 

» - d:  per  eh’  io  ni’  airi. 

122  - b : Ch’  io  vincirò  la  prova. 

123  - «;  Qual  clic  a la  (qualche  ala). 

124  - hcde/ghiofqrtv:  nuova. 

125  - tutti:  asaro. 

» - tutti  ( meno  n ) : segreta. 

» - m;  a me  insecrcta.  (•)  < 

126  - b n:  sanza. 

\'21  - h n q t v:  Sovr’  essa. 

» - b h n q:  vedistu’. 

» - tutti  (meno  b):  scritta. 

128  - b:  dcscendc. 

» - « ; discicnde. 

129  - tutti  (meno  J):  senza. 

- 130  - no  fi  ’la  porta  aperta. 

» - /»:  ne  fio  la  terra. 

» - ne  fe  la  terra.  (**) 

(•)  Nel  Piilerniitano  n fu  errore  di  lettura  il  meni  che  fors'  ave.i  in- 
nanzi (l’m  per  n in  finali  è spessissimo  ne' codici  ],  e quindi  errore  di 
scrittura  staccando  T m e portandolo  come  fosse  in  presso  a secrete;  nel 
Laudiano  era  certo  men  anzi  àmen,  ma  da  mano  stolta  raso  la  n,  ond'  è 
restato  a me!  Como  nel  Palermitano  è accaduto  nel  Triulziano  c,  nel  Cor- 
tonese  e nel' Vaticano. 

(•*)  La  porta  in  vece  della  terra  è altresì  nel  Buti  edito,  neH’antica 
desina,  nel  Commento  dell’ Anonimo  dato  dal  Fanfani,  nel  Codice  Gae- 
tani  e in  quel  di  Berlino.  Chi  ben  legga  s’  accorgcr.i  che  terra  deve  es- 
sere stata  ultima  lezione  del  poeta. 


I 


1 


C^uel  color  che  uilta  difuor  mi  pise 
vedendo  il  duca  mio  tornare  luelta 
piu  tosto  dentro  il  suo  nono  restrìse  ■ 

Attento  se  fermo  comuom  chascolta 

che  locchio  nò  porria  menare  aliigha  5 

plaerenero  e pia  nebbia  folta 
Pure  a noi  pnerra  uincer  la  puiighu' 
cornicio  ei  senÒ  talne  sofferse 


V.  2 - Veggicndo  ’l  duca  mio  tornar. 

3 - 4:  il  su  ’novo. 

» - iHtli:  nuovo  ristrinse. 

4 - i;  com’  om  eh’  ascolta. 

»->».•  com  un  (comoii)  eh’  ascolta.  (*| 
b - e:  non  potea. 

6 - in  n;  aire  nero. 

» - q:  aiere  nero. 

» - tutti  gli  altri:  aer  nero.  {Antaldi:  scuro). 

1 - b:  Por  ^cattiva  pronunzia  di  dettatore). 

» - n:  Pur  a noi  converà  vincier. 

8 - ó n ; Cominciò  cl  tal  ne  sofferse. 

» - J:  el  se  non  tal  ne  sofferse. 
i>  - t v:  sofferse. 

(•)  Questo  può  tanto  essere  come  uom  a cagione  degli  scambi  del- 
1‘  M coU'i»  nella  pronunzia,  quanto  come  un  letto  malo  quell’ o. 
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INFERNO  - Canto  IX. 

0 quanto  tarda  a ine  challri  qgiùga 
Io  nidi  ben  siccomei  recoperse  IO 

lo  cominciar  cólaltro  chepoi  uène 
che  fuor  parole  ale  prime  dilise 
Manò  dimen  paura  ilsuodir  dune 
pchio  traeua  laparola  troncha 
forse  a piggior  sentètia  chenò  tene  15 

In  questo  fondo  dela  trista  còca 
discendo  mai  alcun  del  [imo  grado 
che  sol  ppeua  ha  la  spanza  cionca 


V.  8 - t:  Comincio  ’l  savio  mio  tal  ne  sofferse. 

» - yli  altri:  s’  offerse.  (') 

10  - J b:  Io  vidi  ben'come  el  ricoperse.  ((•) **) 

» - c.'  si  com’  e’  ricoperse. 

» - sicom’  e’  (sicfune)  ricoperse. 

» - tutti:  ricoperse. 

ll-4rfjr/OT«^r:Il  cominciar. 

» - e /:  E 'ì  cominciar. 

» - h:  coir  altro. 

12  - i:  Che  fur  parole  alla  prima.  (***) 

13  - y b;  denne. 

15  - tutti:  sentenziu 
» - y (crron(o);  venne. 

17  - d:  di  primo  grado. 

- b c e f l m H 0 t:  Che  sol  jier  pena  la  speranza  cionca. 

(•)  Propriamente  6 difficile  rintracciare  se  fu  s'  oJTerse,  ovvero 
ftrse.  Cosi  è scritto  in  quasi  tutti  i codici.  Il  Cassinese  nfso/erse;  l’Ano- 
uimo  del  Fanfani,  il  Codice  Filippino,  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova, 
Napoli  antiche;  netqiyerse;  la  Jesina,  ne  offerse,  nelle  marginali  di  S.  Croce 
e di  Gactani  se  n’offerse.  A ben  considerare,  come  era  stato  comandato 
l’  aiuto,  o la  condotta,  da  Ueatrice,  non  è luogo  al  sustulil  del  Cassinese, 
nC  alle  chiose  dell'  Anonimo  del  Fanfani , e poiché  la  Jesina,  Santa  Croce 
e Vaticano  sono  spoglie  del  dubbio,  panni  si  debba  alla  loro  lezione  la 
espressione  del  vero.  Il  Torricelli,  con  altri  argomenti  6 del  mio  parere. 
Il  Lana  chiosa  in  questo  senso,  c se  ne  veda  la  edizione  bolognese.  Voi.  1 
pag.  200. 

(**)  Ma  questo  el  nel  Landiano  é artefatto  in  postumo.  Dicea  et. 

(»»»)  Dopo  questa  voce  prima  l’ amanuense  altro  non  scrisse. 
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INFERNO  - Canto  IX. 


Questa  queslioii  fedo  e quei  dirado 
inptra  mi  rispose  chedinoi 
facdnl  camino  alcii  pqualio  nado 
Vero  e caltra  fiata  quagjdu  foi 
.^giurato  da  quella  ericò  cruda 
che  ricliiamaua  lóbre  acorpi  eoi 
Dipoco  era  dime  lacarne  nuda 

chella  mifece  intrar  dentro  a quelmuro 
ptrarne  un  spirto  del  cerchio  di  giuda 


20 


V.  18  - la  speranza  è cionca,  f*) 

19  - c quel:  di  rado. 

20  - i ; rispuose  che  di  noi. 

» - h:  incontro.  (**) 

21  - Pacca. 

* — è;  per  qual. 

» - /«/<»:  Faccia  il  - o:  Faccial. 

23  - i:  Eritton  {corretto  poi  Eritto)  cruda. 

» - « c;  conjurato.  (***■) 

2i  — b:  ai  corpi  soi. 
26-e/ffilnrtc:  fece  entrar. 

» - m:  fe’  intrar. 

» - b c d 0 p : fec’  entrar. 

» - d.-  dentro  quel  muro. 

27  - juda. 


(•)  Quel  cionca  addiettivo  ripuffiiava  molto  al  Foscolo  al  qual  non 
Inastava  il  Codice  Vaticano  per  tenerlo  verbo  d'  attivo.  Sospirava  codici 
che  l’aiutassero.  Eccone  nure!  e tutti  di  molta  considerazione.  Il  Herli- 
nese  che  quale  il  Santa  Croce  non  differisce  in  lezione  dalla  comune  che 
per  un  trasjWKto  d’  acere,  non  resiste  alla  virtù  di  quelli  ; oltre  a ciò  essi 
hanno  corteo  dal  Cortonese,  dal  Filippino,  dal  Triulziano  spogliato  <lnl 
Mussi,  0 dalle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e NaiKili.  Il  Lamber- 
tino dunque  non  6 (jui  fra  gli  estimati. 

(••}  Il  Landiano  legge  la  rima  come  il  Lambertino  e l’ c Ambro- 
siano: e cosl:/(M',  soi. 

(*•*1  Del  Landiano  ò di  Cappelli  la  lezione  cruda;  ma  Pallaatrelli  e 
Fioruzzi  stamparono  esser  chiaro  crudua.  Come  questa  non  ha  riscontri 
nò  pur  nel  buon  senso,  la  scartiamo.  La  Iczion  del  Lambertino  in  origim- 
dev’ essere  abita  : erictò. 
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INFKRNO  - Canto  IX, 
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(Quello  e il  piu  ' loco  e il  piu  oscuro 
cl  piu  lontun  clulciel  chctncto  gira 
<■  ben  80  ilcaiuin  po  tifa  sicuro  30 

Questa  palude  chelgran  pozzo  spira 
cinge  dintorno  la  citta  dolete 
u noi  potemo  intrarc  ornai  sàza  ira 
E altro  disse  ma  nollo  amento 

pche  locchio  mauea  tucto  tracto  3ó 

ver  lalta  torre  alla  cima  ronéte 

1,  Qui  al  Codice  manca  la  |>arola  batto. 


‘28  - b «;  e ’l  piu  oscuro  (i;  obscurob 
29  - K ’l  più  lontan. 

'iO  - b e f g h i l m q r t v:  securo. 

31  - e/  gkilmq  r t c:  che  il. 

» - ludi:  puzzo.  (*) 

32  ~ b c h i:  cigne. 

» - f t;  valla  (come  V An (aldi). 

33  - e:  Hu  non  .potemo  entrare  ornai  .senz’ira. 

» - d:  U’  non  potremo  entrare  ornai  .sanz’ira. 

» - q : Noi  non  potremo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» - m:  U’  non  potemo  ornai  intrar  senz’ ira  (anche  Antaldl). 
» - / ; U’  non  possiamo  entrare  ornai  .senz’  ira. 

» - c;  Dove  non  possiamo  entrare  ornai  senz’  ira. 

* - « .•  U non  potemo  intrar  ornai  senz’  ira. 

» - g:  \j’  non  potemo  entrare  ormai  senz’  ira. 

» - / h i l r:  \j’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 
i>  - b c 0 p:  V’  non  potemo  entrare  ornai  sanz’  ira. 

34  - »:  Et  altro  disse  ma  no  1’  ho  (manolo).  (*‘) 

35  - i:  m’  avo’. 

36  - ^ n;  altra. 

{'/  Il  pozzo  del  Lnnibertino  mostra  die  1*  nmamicnse  qui  scriveva 
sotto  dettatura. 

[••)  Questa  scrizione  non  è diversa  , in  valore,  da  quelle  del  Landino 
e del  Lambertino  nodo  cioè:  noti’ ho;  la  rilassatezza  della  pronunzia  del 
dettatore  ha  fatto  scriver  somiilice  quel  che  altri  diede  doppio. 


128  INFERNO  — Canto  IX. 

Doue  iuuii  punto  furoii  dirocte  racto 
tre  furie  infernali  di  sugne  tìte 
che  membra  femminili  anici  o ed  acto 
Et  ciim  ydrie  udissimo  eran  cinte  40 

serpentelle  ceraste  anca  pcriue 
onde  lefiere  tempie  eran  aulte 


V.  37  - e f l m r t:  Ove. 

» - /»  «;  fuoron. 

» - d:  ponto. 

» - g:  tratto. 

» - t:  Dove  in  prima  fur  diritte. 

» - tutù  tmeno  «):  dritte.  (* (*•)| 

38  - tutti  ( meno  g ) : infernal. 

39  - A c rf  y « r.-  femminine  (anche  13  codici  del  Valori). 
» - b l m t t:  aveano. 

» - h q n : avcan. 

40  - t:  Uon  idre. 

il  - b c g i l:  serpentelli  ceraste. 

* - e:  serpentelli  cerastrc. 

» - p;  serpentelli  chera.stc. 

» - /:  serpentelli  cerasti. 

» - 8cr|)entelli  c cerastri. 
v-dhmnoqc:  serjMjntelli  c ceraste.  (*’) 

» - m : avien. 

42  - d:  Di  che  le  fiere  (anche  il  Cortoncse).  ' 

» - b c:  erano  avvinte  («;  avinte). 
y>  - q:  eran  vinte. 

(•)  L’  0 «li  dirocte  verso  37  del  Lnmbertino  e l' o «f  avo  del  Codice 
piccolo  dell’  Àrclii'^^innnsio  sono  errori  patenti  jtor  «f. . 

(*•)  Chiaro  è che  p«?r  lo  scanibio  dell’  ♦ in  e il  Lanibcrtino  pare  er- 
rato; che  non  é,  accordandosi  colle  antiche  edizioni,  compresa  la  Jcsina 
che  per  lo  stesso  scambio  ha  cerasti  e col  Codice  cassinese.  Il  Filippino 
e il  Uaetani  fanno  due  specie  di  animali , c le  uniscono  coll'V.  A me  era 
piaciuta  la  lezione  più  gtirbata  e più  vera  del  Cortonese  serpenti  di  ce- 
raste perche  serpenti  son  tanti  ed  esso  col  distin;rucrli  rendeva  chiar:i 
ridea.  Lcftjrasi  il  Commento  del  Lana  da  me  pubblicato,  «nlizionc  bolo- 
;fnose  Voi.  1 pa^.  202,  e confrontando  quel  jiasso  quasi  simile  all"  altro 
•Icir  Anonimo  del  Fanfani  alla  chiosa  del  Butì  si  vedrà  se  non  sia  lode- 
vole la  lezione  cortonese.  ' 


INFERNO  - Canto  IX.  12i» 

E que  chebell  conobbe  leuieschine 
<lela  regina  dolo  etno  pianto 
guarda  uiidisse  le  feroci  erinc 
Queste  uieggera  dal  sinistro  cito 
quello  che  piange  daldestro  e alecto 
tesifone  e nel  mezzo  e tacqs  a Ulto 
Colungbie  sifendea  ciascun  ilpetto 
bateausi  apaliue  e gridauii  si  alto 
chio  mastrinsi  alpocta  psospetto 


V.  43  - tutti:  quei. 

» - b e f g : mischine  ( n;  niascliinc). 

» - g:  conobbon. 

» - r;  eognove  (forse  cognòlie). 

44  - u:  dello  derno  {Corlonese:  del  superno). 

45  - (I  i:  cline. 

» - c t:  trini*  (così  S.  Croce,  e antiche  Foligno  e Napoli). 
» - crine  (così  il  Cassiuese,  la  J esina,  la  .Mantovana). 
ì>  - e:  nvue. 

» - v:  heriue.  (*| 

47  - h:  piaugie è .-Vieto.  (’*)  • . 

48  - g:  Tesifo  - a;  Tesifon.  ' • • 

49  - n;  Cuu  1’  ungie. 

» - i:  si  fuiidienu  ciascuna. 

» - A;  ciaseliauna. 

59  - e i l >n:  Battieusi  - a:  Bateansi. 

» - g : al  petto. 

.'il  - b:  Ch’  i mi  strinsi. 

» - tutti  gli  altri;  Ch’  io  mi  strinsi. 

(•j  Non  so  quietarmi  ilal  ridere  in  vegfrendo  Unti  sproiiositi  da 
tanti  copisti  ; cline,  crine,  trine,  ayne  die  sono  se  non  sono  crine  o eryne, 
mal  lette  le  due  prime  lettere?  Il  Foscolo  crasi  lasciato  infiammare  da 
una  cbiosa  interlineare  Feroces  lernas , c inori:  tret  seilicetfuriasmowtTo 
dajrli  autori  noti  a Dante  o dal  suo  notissimo'  Virgilio  erynnas  erano 
dette  o Parche  o Eumenidi,  secondo  gli  attributi.  Tanto  per  le  ridicole 
crine  lette  {bisogna  dire  molto  sbadatamente)  in  dodici  Codici  parigini 
visti  dal  Zani  Ferranti  contro  cui  stanno  i nostri  b c e / g h i l rn  q r 
che  hanno  crine,  oltre  al  r,  che  dareblie  P ultimo  lampo  al  vero. 

(*•)  Il  Codice  q aveva  piange,  o fu  corretto  in  giace,  lezione  notevole. 


. 4.7 


.70 
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INFERNO  - Canto  IX. 


Veglia  medusa  sii  farem  dìsmnlto 
gridando  tutti  riguardàdo  iugiuso 
ma  no  uegiam  in  teseo  lassalto 
Volgiti  indietro  e tieni  il  uiso  chiuso 
che  sei  gorgon  siinostra  ctuluedessi 
nulla  sarebbe  ditornar  mai  suso 
Cosi  dissei  maestro  ed  elli  stessi 
si  uolsc  e iiòsi  tene  alemie  mani 
che  co  le  sue  ancor  nómi  chiudessi 
0 uoi  chanete  lintellecti  sani 
mirate  la  dottrina  che  sascòde 
soctolnclame  degli  uersi  strani 
Et  già  nenia  socto  le  turbide  onde 


fio 


V.  51 
» 

52 

53 
» 

54 
» 


e:  e si  ’l  farem. 
h:  si  ’l  fnrcn. 

cghilmopqrt:  Vegna. 
b c d f l:  Grida van  tutte. 

ehimHpqrtv:  Dicevan  tutte  (n;  dicean).  (’l 


n:  vingiamo 1’  asalto. 


» 

56 
» 

57 
» 

58 
60 
61 

63 

64 


d:  vagiamo  (vcngiamo  poiché  manca  tl  segno  di  abbre- 
viatura sull’ e), 
b c e / r:  tien  il  viso. 
dghiopqtv:  tien  lo. 

d:  Che  so  Gorgo  (gorgho)  si  mostra  - (».•  Che  se  ’l  ). 
I / tn  r.‘  e tu  il. 

- * .•  serebbe.  • 

- e/  g i l m n r:  ài  tornar. 

- it:  istcssi. 

- n:  00  le chiude.sse. 

-bcde/ gii  mopqr:gV  intelletti. 

- n;  sotto  ’l  (sotol) de  li  versi. 

- d m n:  sucid’ onde  (anche  S.  Croce  e Berlinese). 

- t:  torbido  onde. 


(•)  Il  Lambertino  avrà  pochi  rieponsorl;  ma  il  gridare  è dell’  anti- 
chissimo Lana.  Quelle  colleriche  e indifrnatc  gridavano  a pieno  petto!  Il 
Codice  di  S.  Croce  in  margine  ìia.cridacan;  questa  voce  cri'darr  è vivis- 
sima nell'  alta  Italia. 


INFERNO  - Canto  LX.  m 

nn  fracasso  dunsuon  pieu  dispaueoto  d'> 

pcui  trcnianau  ambo  dne  lesponde 
Non  altrimti  facto  che  dun  uento 
impetuoso  ]>  ditisi  ardori . 
che  iier  la  selua  sanza  alcun  retòto 
Lirami  schianta  abattc  e porta  fuori  7(> 


V.  65-4;  d’  un  son. 

66  - h:  Por  que, 

•»-bc(lglmnq:  Per  che. 

- b c (t  n t v:  tremavano  (anche  Antaldi], 

» - c g q l e:  ambedue. 

- de /'hilmnopq  r:'amendue. 

67  - b:  altri incuto. 

68  - tulli  (meno  4):  avversi  (w;  aversi). 

» - 4;  per  li  diversi. 

69  Che  6r  la  selva. 

- q:  Che  fiere  la  selva  senza. 

» - b c d n:  e sanza. 

»-efhiglmorv:Q  senza. 

» - l:  selva  senza  (anche  AnlalJi  e il  Cortonese,  il  Vati- 
cano e il  Gaelani). 

10  - b d e / i p r:  fori. 

» - l:  abbatte  fronde  c fiori.  {’) 

(*)  11  Lamliortino  ha  chiar.'imentc  fuori,  come  c g k l m » q t , o 
il  Codice  (li  S.  Croco,  il  Cnvriani,il  Di  BasnOjla  VIndelinn , le  edizioni 
antiche  di  Jesi , Foligno  e Mantova.  Hanno /eri  l'edizione  di  Napoli,  il 
Cassìuesc,  il  Viviani,il  Bartolininno  e Benvenuto  da  Imola,  In  Nidobea- 
tina,  quattro  patavini,  ventuno  parigini  visti  dallo  Zaui-Fcrranti,  53  di 
00  visti  dal  Barlovv.  Ma />ri  e fuori  son  tuttuno,  salvo  il  bisogno  della 
rima;  sono  tuttuno,  e buoni  e proprii  vocaboli:  non  è buono  nè  proprio 
fori,  quantunque  1'  abliiano  il  Buti  na|>olctnno,  e il  Boti  edito  dal  Qian- 
nini  (nel  testo  del  poeta,  che  m;!  commento  non  se  ne  dice),  e il  Buti 
magliabecchiauo,  c il  Codice  Antaldi,  c il  Tommaseo  se  ne  passi  col:  ramt, 
il  vento  li  schianta;  i fori,  li  porla,  come  la  più  ragionevole  e naturai 
dizione!  Nè  Lana,  uè  1’  Anonimo  del  Fanfanl  parlan  di  fori;  di  quello  V. 
il  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  di  Bologna  pag.  203;  di  questo  la. 
l>ag.  229  del  primo  ed  unico  Volume  che  sia  proprio  di  autore  annun- 
ziato. Rispetto  al  Buti  che  tacque,  bisogna  ben  dire  che  non  incontrò  da 
spiegare  cosa  difficile  che  stato  sarebbe  difficile  quel  fori  delle  selve,  e 
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INFERNO  — Casto  IX. 

(linàzi  poluarosu  uà  superbo 
e fu  fuggir  le  fiere  e li  pastori 
Liocclii  niisciolse  e disse  clrizzalncrbo 
deluiso  su  pqiiella  schiuma  antica 
pindi  oue  quel  filino  epiu  acerbo  75 

Come  la  runa  innanzi  ala  nimica 


V.  71  - 6 (errato):  Dinalzi. 

» - tutti:  polveroso. 

12  - h:  fere.  (*j 

73  - tutti  (meno  g):  Gli  occhi Or  drizza  il  nerbo. 

lo  - h:  Per  inde  ove. 

» - i:  Per  ine  doyc. 
y>  - e:  Pef  indi  onde.  (**) 

76  - tutti:  le  rane  (*”) 

» - dinanci  alla  nemica. 

il  portarti,  dove?  — Come  in  assai  luojrhi  a spiegar  le  spropositate  va- 
rianti, cosi  credo  trovar  ^ui  la  cagione.  Cìuivi  alcuni  Codici  hanno  portai, 
cioè  portali.  L’ ignorante  amanuense  per  quell'  i ponsò  che  dovesse  se-, 
guitare  alcun  nome;  credette. /òri  o fuori  errore,  e disse  fra  8ù:  qui  ha 
ad  esser  fiori:  i Jtori,  e .fiori  scrisse.  .Altri  ommise  l’i,  c via  via  aiterossi 
il  verso;  e se  si  può  camminare  per  induzioni,  può  pensarsi  che  lo  stesso 
fuori , mal  scritto , possa  essere  stato  letto  e poi  trascrìtto  fori.  Chi  di 
Codici  sia  ben  pratico  sapr.i  (|uante  lettere  mt^zzo  vergate  c mezzo  per- 
dute abbian  lasciato  gli  amanuensi  antichi.  Non  per  <piesto  dirò  che /ori 
sia  venuto  solo  o diritto  da  ciò,  perchè  quel  .fronde  d'  altra  lezione  mal 
può  reputarsi  capriccio  d'amanuense.  Non  jiecchcrù  d' imaginazione  strana 
chi  nella  mente  colga  che  fosse  fniso  dantesca  di  prova  che  mal  riuscendo 
il  poeta  scartò  e tenne  quella  che  è passata  anche  nel  Lambertino. 

(•;  Il  Codice  Maruìnuo  7'7G  ha  dal  v,  67  al  72;  di  vento  — V avverso 
ardore  — fer  la  selva  e se>i:a  — fuore  — bestie  e io  pastore.  Certamente 
se  jKistori  son  nella  selva,  non  son  pastori  di  fiere,  e forse  la  vo»:c  bestie 
fu  portata  da  copista  in  qualche  Codice  jKir  questa  semplice  osservazione. 
Il  liuti  commenta  facendo  fuggir  le  fiere  nelle  caverne;  ma  resta  sempre 
il  dubbio  che  gli  animali  obbedienti  al  pastore  possano  sture  dove  fiere 
sono,  se  non  fate  una  mentale  di.«tinzìonc  ohe  il  turbine  fa  fuggir  fiere 
e iwstori  co'  greggi , se  fiere,  o se  greggi  siano  e in  tal  caso  la  voce  bestte 
non  ha  che  farvi , .anzi  altera  1'  esteso  della  imaginc. 

(•*)  Non  è bisogno  di  mostrare  (juanto  sia  ofTeusivo  a Danto  questo 
indi  onde  (suono  di  campane  ballonzolanti);  ma  si  jrtitrehbe  notare  che 
queir  ine  è voce  vera  e assai  antica. 

(■••)  t/ui  il  Lambertiuo  è guasto  nella  gramatica  dal  suo  scrittore. 
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Liscia  plticqua  sidileguau  tucte 
fin  diala  terra  ciascuna  sabica 
, V^dio  piu  diiuille  anime  distraete 

fugir  cosi  dinazi  ad  un  chalpassu  8(| 

passami  stige  colepiùte  asciutte 
Daluulto  riniouea  queluere  grasso 
menando  lasinistra  inàzi  spesso 
e solo  di  quella  angoscia  parca  lasso 
Ben  macorsi  chegli  era  da  ciel  messo  85 

e uolsimi  al  maestro  e quei  fe  segno 
chio  stessi  cheto  e ìcliinassi  adesso 


V.  76  - A «;  bissa. 

» - <l‘-  Lisa. 

n - h (erroneo):  s’  apicca. 

78  ~ ttil/i  ( meno  n ) : s’  abbica. 

79  - d:  Vidi  più. 

80  - y:  il  passo. 

» - «;  dinarci  ad  un  ch’ai  passo. 

81  - n:  con  le. 
y>  - e:  sdutte. 

82  - h i n:  aere. 

» - h:  aire. 

• » - q:  aiere. 

83  - u:  inanci.  , • 

84  - tulli  (meno  a):  E sol  di  quell’angoscia 
» - «;  sol  di  quella. 

» “,?•  purcam  {_/orse:  parea  a me?). 

» —y":  K di  quella  ango.scia. 

85  - e y n:  m’  accora’  io, 

» - d h m t c:  dal  ciel. 

y>  - e f i n 0 p q r : dei  del. 
sa  - c d y n : VoÌ.simi. 

» - A;  K volsemi.  • ' , 

» ~ n : ed  ei  fc’. 

» — e (errato  da  antanueiise)  : cenno. 

87  - OT  M : Ch'  i’  stesse  ( A ; eh’  i stessi  ma  corretto  da  allri\. 
» - l:  Che  stessi. 
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Ai  quanto  ini  parea  pien  di  disdegno 
venne  ala  porta  e conunu  ligiietta 
lapse  chenó  ebbe  alcun  ritegno 
0 cacciati  del  ciel  góte  dispecta 
comincio  elli  insù  lorribil  soglia 
onde  està  tracotanza  ìuoi  sallecta 
Perche  ricalcitrate  a quella  uoglia 


V.  87  - tn:  queto. 

» - e n:  inchinasse  ( stesse  c inchinasse  anche  il  Cortonesc  ). 
» - y;  K m’  inchinassi. 

» - e:  a esso. 

8S  - b e:  Ah  (a). 

» - b:  desdegno  (corretto  da  altri:  disdegno). 

89  - < c:  Giunse  alla  i>orta.  (■) 

» - n;  vergetta. 

» — h q : vergeta. 

90  - b c d q h i l m n 0 p:  non  v’  ebbe.  (*’) 

91  - n : giente. 

» - t:  dal  ciel. 

92  - y;  egli  ’n  su  (clinsv). 

» - n ; oribel. 

9Z  - d e m:  Ond’  està  tracotanza  (r.*  tracotaneza). 

•o  — b t / h i l 0 p q t c : Ond’ està  oltracotanza. 
t>  - n:  Onde  està  oltracotanza. 

» - y.*  Ond’  està  ultra  contanza. 

» - r;  tracuranza.  (“*)  ^ 

- b:  ricalcitrare. 

» - m;  ricalcitrati. 

(•)  Già  dissi  nell' edizione  bologrne.se  del  Dante  col  Lana  e qui  ri- 
j)Cto,  la  ragione  del  buono  l'enne,  e del  non  buono  Giunse.  Non  saiKMido 
Dante  il  punto  a cui  l'.Angelo  era  diretto  non  potea  ùir giunse;  ben  disse 
Venne  poiché  '1  vide  fermarsi  alla  porta.  ^ 

(**)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Rargigi,  tredici  parigini  e sei 
de’  nostri;  ma  lo  credo  che  quantunque  sia  pili  semplice  dizione,  non  sia 
la  più  vera.  Mi  pare  che  potesse  essere  scritto  nell’  esemplare  nouebbe 
senza  il  segno  d’abbreviatura  suU'o,  e preso  quell’  u per  «;  e quindi 
fatta  la  dizione  del  Lambertino. 

(•**}  Il  Codice  Ambrosiano  numerato  47  c da  noi  segnato  f avea  Ùnir 
cofesta,  ma  cot  fù  raso  poi,  e rimase  està. 
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a cui  nò  punte  illìne  esser  mai  mozeo  9.5 

e che  pin  uolte  ua  cresciuta  doglia 
Che  gioua  nelle  fata  dar  dicozzo 
cerbero  uostro  se  ben  ui  ricorda 
ne  porta  ancor  pelato  il  méto  el  gozzo 
Poi  serenolse  plastrada  lorda  100 

e nófe  mocto  a noi  ma  fe  sembinte 
domo  caltra  cura  striga  e morda 
Che  quella  dicolui  cheglie  dauate 
e noi  mouemo  i piedi  Iiier  la  téra 
securi  apresso  le  parole  sce  lOf» 

Dentro  uintrammo  sàza  alcuna  guèra 
e io  chauia  diriguardar  disio 


V. 


9ò-he/ilmrlv:  \ cui  non  puote  il  fin  mai  esser 
mozzo. 

» - c y.’  A cui  non  può’  il  fin  mai  esser  mozzo. 

» - 7 .•  A cui  non  po’  mai  il  fin  essere  mozzo. 

» - (/;  A la  qual  non  può  mai  fin  esser  mozzo. 

» ~ n : Alla  qual  mai  fine  non  può  esser  mozzo. 

» - A .*  Alla  qual  mai  fine  non  può  essere  mozzo. 

96  - A:  Che  più. 

97  - A;  nella  fata  [Antaldi:  nelli  fati). 

98  - g:  raccorda. 

99  - A:  il  mento  il  gozzo. 

» — A;  el  mento  el  gozzo. 

»~e  / gilmfr  :c  il  gozzo  {e:  goczo.  V.  la  nota  al 
f>.  53  del  Canio  Vili). 

100  - tulli'.  Poi  si  rivolse. 

101  - q:  motto  a me,  nè  fe’. 

102  - tulli  (meno  «):  D’  uomo  cui  altra. 

104  - n ; movcmo. 

106  - h c d e f:  li  entrammo  (<  f:  entramo). 

» - n;  gl’  intramo  sanza  alguna.  (*) 

107  - tulli  (meno  l r):  Ed  io  eh’  avea. 

» ~ t o;  avea. 


(*)  Al  Codice  Landi  era  gli  come  nel  Palermitano,  ma  posterior- 
mente fu  scemato  del  g. 
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la  cndition  die  tiil  fortezza  serra 
Comio  fui  dentro  locchio  intono  ìiiio 

e nidi  ad  ogni  mano  gran  spugna  110 

piena  di  duolo  e di  tornito  rio 
Sicome  adarli  oue  rodanostugna 


V.  108  - n;  conducibu. 

109  - A n q:  Com’  io  fu. 

» -do:  Com’  i’  fu.  ' ■ 

» - t:  Come  fui. 

» - c;  e l’occhio. 

* I 

» - l:  inio  {Tesemplare  fors’  atea:  ìnioj. 

> 110  - e »:  da  ogni. 

» - d:  d’  ogue.  (*) 

» - gii  altri:  Veggio. 

» -bel:  grande  compagna. 

» - A;  da  ogni  inano  gran  compagna. 

» - i t:  ad  ogni  man  grande  compagna. 

» - ad  ogni  mano  gran  compagna  (,>pagii<i).  (") 
» - y.-  campagnia  (e  poi:  staguia,  bagnini. 

112  - »:  corno  ad. 

» - /:  dove  Rodano. 

\Ì2  - b c d e f g h i l m 0 p q r;  Si  coni’  a. 

» - q:  apresso  di. 

» - e g k i n q r t:  qiiarnaro. 


(*)  Leggono  vidi  come  il  Lambertino,  il  Triiilziano  Bossi  spogliato 
dal  Mussi,  il  |)icnolo  dell' AndiiginnaKio  bolognese  da  noi  seirnato  »,  il 
Santa  Croco,  il  Berlinese,  il  Filippino , T edizione  antica  di  Mantova,  il 
Cortonese.  , 

(**}  E compagna  assai  erroneamente  per  campagna  Imnno  le  anticlie 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli  c il  Codice  Goetani  e altri.  Ciò 
dev’  essere  provenuto  dall'  abuso  della  sigla  che  ha  1’  apparenza  dell.1 
cifra  del  nove  colla  coda  rivolta  nel  suo  fine  di  gambo  a destra  e che  noi 
rappresentiamo  In  questa  edizione,  non  avendo  altro  col  ,•>  ; la  qual  sigla 
vale  con,  ma  fu  usata  jicr  com  allo  stesso  modo  che  nel  Frammentari»» 
dell'  Università  di  Bologna  per  mia  cura  stampato  usò  lo  sigla  p tant»i 
a dire  per  che  pre  e pra.  In  alcuni  Codici  adumiuc  il  segno  del  con  fu 
abusato  poi  coni,  e condusse  in  errore  iiuelli  e tant' altri;  escunpio  sia  il 
Codice  q sopracitato,  e il  medesimo  Lambertino. 
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siconie  apula  presso  delcarnaro 
che  ytalia  ciiiude  c suoi  t'mini  bagna 
Fano  i sepolcri  tucti  illocouaro  11!> 

cosi  facean  qui  dogui  parte 
salilo  chelmodo  uera  piu  amaro  " 

Che  trali  auelli  fiume  erano  sparte 


V.  113  - f:  carnaio  ( 1'.  la  nota  al  c.  115). 

» -hit  v:  c suoi.  {*) 

115  - 4;  Fanno  sepulcri» 

» - Fauno  i sepolcri  {anche  il  Cassinese). 

» - e g h i l m:  tutto  il  loco. 

» - b c d o:  tutto  ’l  loco. 

» - n q:  tutto  in  loco  (anche  Anlaldi). 

» - t:  tutti  in  loco. 

» - v:  tutti  il  luogo. 

» - f r:  tutti  il  loco.  (“) 

IIC  - n:  Cusi  facievan. 

» - l:  Cosi  .si  face  vini. 

117  - h:  Salvo  che  modo. 

» - efghilmqr:  Salvo  che  il  modo. 

- b c d e f g h i l n n 0 q r:  Che  tra  li. 

» - tv:  Ch’  entro  li.  ('**) 

i*)  Quivi  il  Boti  chiosa  : Italia  in  quella  parte  si  stende  Jfno  ai  Car- 
naro;  accordandosi  in  questo  col  ]ioeta.  V.  il  verso  65  del  Canto  XX. 

(••j  Ad  accrescer  la  confusione  abbiamo  il  Sicca  jiortantc  forse  escin- 
plato  sul  Codice  Gaetani , o sui  niarf.-ini  del  Santa  Croce  tutto  il  lito  che 
è altresì  nel  Berlinese,  o accettò  il  Foscolo  come  accettò  Carnaro  per  la 
moltitudine  de’ sepolcri  che  ivi  era,  fra  cui  di  quanti  eran  (,'ettati  naii- 
frajrhi  morti  dal  mare  colà  temi>estosissimo.  E cita  1’  autorità  di  Biondo 
Flavio  pia  allegata  dal  Viviani , e F avviso  che  i Cimiteri  eran  detti  Car- 
nati. L'.Anonimo  del  Fanfani  storpiando  una  voce  trae  da  pente  il  nome; 
.•uich'  io  ne  credo  e Carnero.  Carnaro,  Qnamero  poi  e Quamaro  derivare 
da  alcuna  colonia  di  Camici.  Al  vara  poi  il  Duti  fa  la  chiosa  ch'i  curvo. 
mentre  col  flarapone  d'  Arll  s’ intende  vario.,  disuguale. 

(••)  Se  le  flamine  . avevano  incesi  qucpli  avelli  la  lezione  dei  due 
(.'mlici  Napoletani  sostenuta  da  venticinque  veduti  dalla  coroiiapnia  del 
Valori,  debb' esser  la  vera.  So  le  llamme  fossero  state  fuor  degli  avelli 
fra  gli  uni  c li  altri  di  essi,  potevano  essi  cosi  incendersi  che  ferro  più 
non  chiedesse  verun’  arte?  Dunque  le  fiamme  erano  dentro.  Una  prima 

IH 
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pie  quali  eran  si  del  tucto  accesi 
che  ferro  piu  nò  chiede  nerun  arte  120 

Tucti  lilor  copclii  erau  sospesi 
e fuor  nusciuH  si  duri  laiìiti 
che  ben  parcun  di  mifi  e doffesi 
Et  io  maestro  quai  son  quelle  gèti 

che  sepellite  dentro  daqucllarche  12.') 

sifan  sentire  còli  sospir  dolenti 
Et  egli  a me  qui  son  licresiarche 


V.  HO  - n (erroHeo):  li  quali acciesi. 

» - r:  eran  del  tutto  s'i  accesi. 

121  - n:  li  lor. 

122  - b : K fuor  n’  uscian. 

123  - A:  parien. 

» - c:  parcn  {/brs’era:  pareà)’ 

» - r;  purea  {fon’  era:  parea). 

» - di  miseria  offesi. 

124  - he:  qua’  .son  (quason). 

V - e:  quai  son  questi  genti. 

» - r:  quai  son  di  queste  genti. 

» - t t:  chi  son  quelle  genti  (Antaìdi  e Gaetani:  chi  son|. 
» - h:  gienti. 

12Ó  - n:  sepelite  (anche  il  Cassinese). 

» - b l m:  seppellite.  (Il  Codice  b ha  qui  patito  da  mano 
alteratrice). 

» - e r:  quest’  arche. 

126  - t:  colli  .sospir. 

» - n:  con  li  suspir. 

» - tutti:  sentir. 

127  - i:  le  crcsiarche. 

» - b c d e f ^ h l m q r:  gli  eresiarche. 

• 

scrittura  dovette  essere  chètrali,  poi  copiata  chetrali  o letta  che  tra  U 
quando  leggere  si  dovrà  eh' entr' a li,  e oggi  eh'  entr’  agli.  La  Crusca 
avea  veduto  il  meglio  ma  non  lo  accetto  ; nè  1’  accettò  il  Wittc  che  pur 
r ebbe  veduto.  Ben  l'intese  il  Lana.  V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese Voi.  1 pag.  207. 
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coi  lor  seguaci  dognisecta  e molto 
piu  che  nò  credi  sonletòbe  carche 


Simile  qui  cò  simile  e sepolto 


13U 


e i moni  tn ti  son  piu  e men  caldi 
e poi  chalaman  dextra  si  fu  uolto 
Passarne  tra  martiri  e gli  altri  spaldi 


V.  128  - n : Con  feuvj  lor. 

» - gli  altri:  co’  lor. 

» - < .*  c d’  ogni  setta  molto. 

131  - «;  E monimcnti.  T) 

132  - e'r;  Poscia  che. 

133  - n:  Passarao. 

» - tra  martjri. 

» - b d f g 0 f r t v:  alti.  (**) 

(']  Per  questa  voce  che  Foscolo  corresse  in  monumenti  senza  (dicoa) 
autorità  di  Codici,  è notevole  che  monumenti  ha  1' Àntaldi. 

(••)  Le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova,  Napoli  e il  Codice  di 
Berlino,  c il  Filippino  c il  Cassincso  hanno  altri.  Il  Buti  edito  sta  col 
Napoletano,  c con  essi  stanno  1’  Anonimo  del  Fanfani  e il  Cortonesc,  por- 
tando alti  eh’  è per  certo  la  vera  lezione. 
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Ora  seii  ua  pun  secreto  calle 
trai  Qiuro  dela  terra  e li  martiri 
lomio  maestro  e io  dopo  lespalle 
0 uirtu  sòma  che  pii  ampi  giri 

miuolui  cominciaio  cornuto  piace  5 


V,  1 - e r;  uno  stretto,  (’) 

» - d /:  segreto. 

2 - g:  mnrtyri. 

3 - g:  Il  mio. 

» - n:  dop|)o. 

4 - vcrtù. 

»-bcdefilmnopr(:  empi  giri. 

» - i:  empii. 

5 - d:  volvi  incominciai. 

»-be/ghilmnopq  tv:  cominciai. 

» ~ n:  come  ti  piacie. 

(•}  amico  Panfani  rimlirotta  il  Gregoretti  che  stretto  volesse  coi 
moderni  c dileggiasse  il  Witte  che  tenne  secreto  quasi  inventato  da  lui. 
Il  Gregorctti  non  ha  torto  secondo  mio  giudicio,  c ne  ho  detto  le  ragioni 
a pag.  210  del  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese,  ma  non 
ha  torto  puro  il  Witte  che  tenno  secreto  eh’  è di  antichi  e primitivi  Co- 
dici. Ma  antico  C anche  1'  .\mbrosiano  11)8.  da  noi  segnato  e seguito  dal 
Codice  Poggiali , e da  altri.  Pitittosto  resterebbe  ad  esaminarsi  quale 
delle  due  lezioni  sin  1’  autorevole.  La  ragione  di  secreto  data  dall’  Ano- 
nimo del  Pantani  (i  una  stiracchiatura:  € quindi  forse  mai  nessun  vivo 
» ]>nsg6,  si  elio  bene  si  può  il  luogo  chiamare  segreto.  > A tal  conto  tutto 
era  secreto.  Per  me  tonni  e tengo  stretto;  se  Dante  fece  mutazione  indi- 
cando il  calle  i>er  apimrtato,  io  non  l’ intendo. 
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parlami  e soclisfanii  amici  desiri 
Lngente  cbe  j)li  sepolcri  giace 
potrebbersi  ucder  già  son  leuati 
tucti  icopclii  e nessun  guardia  face 
Et  egli  a me  tucti  sarau  serrati  10 

quando  di  Josaplia  q torneràno 
coi  corpi  che  lassù  anno  lasciati 
Suo  cimiterio  di  questa  parte  ano 
co  Epicurio  tucti  isuoi  seguaci 
che  lanima  colcorpo  morta  fauuo  15 


V.  0 - tt:  Parlarmi, 

» - m:  e soddisfami  (/;  e soddisfammi). 

» - h n:  soddisfami  a. 

» - c satisfanii  a. 

» - q : sodisfarne  ni. 

» r-  e r;  satisfammi  a*.  • 

» - n q : & mie  desiri. 

7 - m;  gicntc giade. 

8 - potrebhorsi  [/orse  potrebbonsi  come  it  Catauiese). 
» - iutli  gli  altri:  potrebbesi. 

9 - h n q:  guarda  j«;  facie). 

10  - b c:  Kt  quelli  a me  tutti  saranno. 

» - / n;  li  quelli. 

» - <7;  E quegli. 

11  ^ h i:  giosnfà. 

» - / l m r ( v:  losaphat. 

\^  - b c e g h i g r:  cimiterio  da. 
y>-dflmnqrtv:  cimitero  da.  {*) 
\A-cdefghilmHopqrtv:  Epicuro. 

» - a m:  suo. 

» - d:  tutti  suoi. 


{*)  Qui  comincia  il  Codice  Frammentario  della  Università  Bolo- 
arnese,  il  quale  contemjmraneamente  a questa  edizione  del  Lniiibertino 
col  mfTronto  cogli  altri  19,  e stato  stampato  a mia  cura  in  quanto  rcsta.con 
i|ursti  medesimi  tipi,  in  .100  esemplari  non  venali,  donabili  dal  Ministero 
dell’  Istruzione,  lo  lascio  libero  cliiunqtic  voglia  riprodurlo  con  quante 
note  sono,  e sujiplemento  corsivo.  Nota  Cimiterio  voce  più  vera. 
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Però  ala  diuaiula  che  mi  faci 
quincentro  soddisfatto  sarai  tosto 
ed  al  desio  ancor  che  tu  me  taci 
Et  io  buon  duca  no  tegno  risposto 
a te  nel  quor  so  nò  pdicer  poco 
e tu  mai  nò  pur  mo  acÌo  disposto 


V.  10  - a.*  demanda  che  me, 

\l-abfgìnrtv:  satisfatto. 

D - g : Sara’  (e;  sera’). 

» - a:  serrai. 

18  - A;  Kd  al  disio. 

» - tutti:  disio. 

19  - f : tengo  nascosto. 

» - l m:  tegno  nascosto. 

» - a ; tengo  rijìosto. 

r>  - b c d g n:  tegno  riposto,  (*) 

20  - b c d n 0 p : mio  cuor. 

» - a e f l m r t t>:  mio  cor. 

» - i:  core. 

* - q : cuore. 

» - A : chuor. 

21  - t:  pur  a ciò.  (•*) 

» - c:  pur  ora  a ciò. 

(•)  La  stampa  Fioruzzi-PallastrclH  losrpre  Ungo;  ma  a ogni  modo 
il  Codice  0 slato  alterato  in  io  non  l ngo.  Il  Larabertino  avea  forse  riposto. 
se  non  si  ha  novella  di  un  risporre  da  cui  risposto  di'  è nella  Jesina,  nel 
Cassincse,  nel  Codice  di  Berlino,  cora’  e disporre  per  deporre,  e dispososare 
per  posar  giU  eec.  ^ 

(*^)  Cosi  il  testo,  ma  dalla  chiosa  del  Commento  chiaro  emerge  che 
il  «IO  è mancante  per  colpa  del  copiatore.  Questo  ino  fu  cagione  di  qual- 
che disputa  fra  i letterati,  c tanto  più  che  nella  Nidolieatina  è mutato  in 
ora.  Questo  ora  ò entrato  alla  stampa  del  Fulgoni  c della  Minerva  perche 
(jucsta  fu  fatta  su  quella , e quella  sulla  Nidobeatina  in  gran  parte.  Si 
credette  che  «io  non  fosse  toscano,  quando  anzi  ò come  Dante  istesso  lo 
confronti  ad  issa.  E se  un  chiosatore  lo  trovò  in  Romagna  e in  Lom- 
bardia a nulla  guasta  jicreh'  0 anche  napoletano  ; è dì  tutta  Italia  poiché 
è il  troncamento  del  latino  modo.  V.  in  Dante  stesso  Paradiso  IV,  S2; 
XXII,  11  c la  dichiarazione  del  Buti.  V.  il  Vocabolario  edito  dal  Ci  velli, 
da  me  ristorato,  e il  mio  Dante  col  Lana  stampato  a Bologna  Voi.  1.* 
pag.  337,  42<5.  430.  L’ ora  del  Codice  t mostrerebbe  non  esser  nella  Nido- 
lieatina  arbitrio. 
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O tosco  che  pia  citta  del  foco 

viuo  ten  uai  cosi  parlando  houesto 
piacciati  diristare  inquesto  loco 
Latua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

di  quella  nobil  patria  natio 
alaqual  fuio  forse  troppo  molesto 
SubitaiTite  questo  sono  uscio 
duna  delarclie  po  raacostai 

temendo  unpoco  piu  alduca  mio  30 

Edel  midisse  uolgite  che  fai 


V.  22  - a;  fuocko. 

23  - n:  casi. 

» - a;  parliando  (Catautese:  vai  parlando  si). 

24  - a:  Piazati. 

» - b : Piacete  de  ristar.  ^ 

» - n : restar. 

» - F."  di  restarti.  _ . 

25  - Lo  tua. 

26  - b;  nobile.  . . . ' 

» - « ; nobel.  • ' 

27  - tt  m;  forsi. 

» - a;  i’  fui 

» - tutti  gli  altri:  fui.  (* (•*)) 

29  - tt  ; e però  {Antaldi:  perch’  io). 

» - tutti  ( meno  n ) : accostai.  (*') 

31  - n;  Et  el. 

• » —,e  / h i l m q:  Ed  ei. 

- b:  volgeti. 

y>  q : voi  viti  (come  il  Valicano,  il  Berlinese,  il  Gaetani). 
» - gli  altri  (meno  a):  volgiti. 

(•)  II  Witte  s’ accorda  col  Frammentario  bolognese,  e anche  meglio 
coir  antica  edizione  famosa  di  Jesi,  che  ha /orse  io  fui.  A me  non  gar- 
bando la  strisciata  io  fui,  sarebbe  più  caro  i'  fui,  e forse  è più  vero, 
se  non  è vero/i»’  i'. 

(•*)  L’ acostai  è anche  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  c Napoli  e 
nel  Cassincse. 
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vedi  la  farinata  che  se  diricto 
dala  cintola  in  su  tuctol  ucdrui 
Io  auia  già  ilniio  uiso  nelsuo  fleto 
ed  el  fgeua  colpecto  e colla  fróte 
come  auesse  linferno  Igran  despicto 
Elauimose  mani  del  duca  c pròle 
me  piuscr  tra  le  sepolture  allui 
dicendo  leparole  tue  sien  conte 


V.  32  - a:  Vidi  lo.  (*) 

33  - / c.'  cintura. 

D - a:  in  su  tu’  I (tol)  vedersi. 

•»  — e f g h % l m r:  W vedrai. 

34  - a 4 n / c;  Io  avea  (a.-  gial  mio). 

ì>  - c d e / g h i l p r:  V avea. 

» - m;  Io  avea  ’l  (arcai)  mio  viso  nel  .suo  fitto. 

35  - a:  sorgea. 

D - l v:  surgea  {Cortoacse  : Ed  e’  surgea).  ' 

» - gli  altri  : Ed  ci  s’  ergea  ( 4 .•  E el  ). 

» - n:  co’  la  (cola). 

36  - fl  4 .*  Com’  avesse. 

» - d t V : & gran  dispitto. 

» ~ b c g n;  (erroneo  rinpetlo  alla  rima)  dispetto. 

» - gli  altri:  dispitto. 

» - e / h i l m n g r t e : \o  inforno. 

» - e g 0 p:  io  ’nferno  (lou/emo). 

37  - tu/ft  .(meno  4):  inan. 

y>  - e /:  duca  pronte  (cast  il  Codice  di  Cnlauin). 
y>  - a : epprontc. 

38  - «.•  li  sepulturi. 

» - 4:  scppulture. 

» - e:  me  pinser sepolture  e lui. 

39  - it  .•  Dicicndo. 

» - it;  li  parole. 

(*)  Questo  sarà  grosso  errore  per  chi  dimentichi  gli  scnmhii  degl’  » , 
c degli  e.  Quanto  al  lo  puO  non  essere  errore,  ma  una  delle  tante  prove 
dantesche.  11  Cortonesc  col  là  comune  tiene  altresì  1'  articolo:  Vedi  là  il 
Farinata.  Se  Dante  col  verso  40  mostra  che  camminò  verso  il  sno  citta- 
dino , parmi  che  là  sia  miglior  che  lo. 
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Coraio  alpie  »lela  sua  Ulba  fui  40 

guardami  un  poco  e poi  quasi  sdeguoso 
midimaudo  chi  fur  i tnaggiur  tui 
Io  chera  dubidir  desideroso 
uòliceiai  ma  tucto  liapersi 


V.  -10  - q:  Come  al  pie.  (*) 

» - < r:  Tosto  che  al  piè. 

41  - « ; (iiiardonii. 

42  - b : major. 

. » - d e:  fuor  (ma  in  d è per  corretto  da  altri). 

» - o;  tuoi. 

» - « : tof. 

» - t r:  furo  i (come  VAntaldi). 
s>-abcdefghilmnopqr;\\. 

•»  - a b c d e f g h i l m n 0 p q r t r:  maggior. 

43  - b:  lo  ch'era  d’  ubbider  di.sideroso. 
y>-ahcdefh  l m o p q r : à'  obbedir  disideroso. 

» - < p.’  d’  obbedir  desideroso. 

44  - a:  gli tutti  glil  (come  la  .lesina). 

» - b c p:  HI tutti  HI. 

i>  - d : glicl tutto  gliele. 

^ - e:  HI tutto  HI. 

» - / l:  glil tutti  gliel. 

» - g h n:  gliel tutto  glil. 

» - »;  gliel tutti  gliel. 

» - glil tutti  glil. 

» - in:  HI tutti  gliel. 

» - o:  li tatti  gliel. 

r>  - p:  HI tutti  HI. 

» - ^ ; HI tutto  li. 

[•)  11  CwUec  Lnndiano  leg-pe  Chom'  io  alpie,  ma  la  stampa  <1p1Ii> 
notevoli  varianti  date  dai  signori  Pallastrclli  c Fioruzzi  non  notava  che 
Coni’  io.  Interpellato  da  me  il  Pnllastrelli  mi  rese  B hom'  io  alpie.  Quel- 
1’  B è certamente  un  C.  Leggono  come  il  Laml)ertino  il  Cassinese,  il  Cor- 
tonesc,  il  Tempiano,  tutti  i Pucciani,  l’Angelico.  Il  Vaticano,  il  Uerlinosc 
e Gactani  danno  Com’  io  apie.  Io  aveva  bene  scelto  in  Com'  io  al  piè,  per- 
chè nel  testo,  se  tempo  è,  non  è il  modo.  Cosi,  meno  i due  NajKilitani . 
leggono  tutti  i nostri  Codici,  e con  essi  discordo  anch’io  dal  Foscolo. 
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onde!  leuo  leciglia  ou  poco  Tsuso  45 

Poi  disse  fierainte  furo  aduersi 
ame  e aiuiie  primi  e amia  parte 
si  che  pdue  fiate  li  dispersi 
Se  fuor  diacciati  e tornar  dogai  paté 


V.  44 

» 

45 

46 
» 
» 
» 

47 
» 
» 
» 
» 
» 

’48 

» 

» 

49 

» 

» 

» 

» 


- r:  glil....  tutto  li. 

-tv:  gli! tutto  gliel.  (*) 

- a b g n (erralo):  in  suso. 

-a:  disser fuoro  avversi. 

- b (erralo):  fieramente  furo  ad  versi. 

- n ; feramente  furon  adversi. 

- tulli  gli  altri:  fieramente  furo  avversi.  (**) 

- a g:  0 a mici  primi  ed  a. 
-bcdoplv:o  & mici  primi  e a. 

- e (erralo):  ed  a miei  primi  ed  a. 

-_/■  t r;  ed  a miei  primi  ed  a. 

- h H q : ed  & mie’  primi  ed  a. 

- ed  a miei  primi  e mia  parte. 

-e:  duo  fìade. 

- a:  du’  fiate. 

~ b c d / g h l m q r:  gli  dispersi. 

- a:  8’  ei  fuor  cacciati  tornar. 

- J c «;  Se  fur  cacciati  ei  tornar. 

- d i v:  S’  ei  fur  cacciati  e’  tornar. 

- c:  S’  ci  fuor  cacciati  ei  tornar. 

~ f g h l m r l i>  : S’  ei  fur  cacciati  ei  tornar. 


(*)  Ripeto  qui  ciò  che  dissi  alla  pag.  213  del  Voi.  1.'  del  Dante  col 
Lana,  edizione  Ijologiiose;  il  senso  ò:  La  cosa  che  voleva  sapere  non  gli 
celai,  ma  tutta  gii  ai)Orsl;  perciò  adott-ai  giti  ne’  duo  luoghi;  c serlmi 
lutti,  che  riguardava  i nomi  delle  persone,  a cui  quello  l per  li  corri- 
sponde bene  altrettanto  quanto  nel  gliel  per  glieli  accettato  dal  Witte. 
Preso  assolutamente  per  ctA  che  si  chiedeva  non  ista  male  il  tutto  che  é an- 
che del  Vaticano,  del  Berline.se,  del  Gaetani  e del  Cassinesc.  A ragione 
il  Foscolo  hiastiiiò  il  gliele  come  sgrammaticatura,  ma  fors'egli  non  badò 
ai  mutui  scambi  degl’  i cogli  e. 

(••)  Il  Sicca  c qualch’ altro  mettono  i due  punti  dopo  Fieramente, 
quasi  dicesse  con  fierezza.  Invito  a leggersi  la  chiosa  del  Lana  nell’  Edi- 
zione bolognese  Voi.  1 pag.  213  per  ismetterc  quella  opinione. 
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risposi  a lui  luna  e laltra  fiata  50 

ma  iuostri  nò  appreser  beu  4I  arte 
Allor  sorse  alla  uista  schopchiata 
unonibra  lungo  qsta  infìnoal  mòto 
credo  che  sera  iugiuucchie  leuuta 
Dintorno  miguardo  come  taléto  •'»5 

auesse  diueder  snitri  era  meco 
e poi  chol  auspicar  fu  tncto  spòto 


V.  50  - a l h:  Rispos’ io  (risposio)  lui. 

» - b:  Rispuos’  io  lui. 
i>-cdeghipqrtv:  Risposi  lui. 

» - f:  Risposi  r una  (luna).  • 

» - m;  Risposi  io  lui.  (*) 

51  - « ^ ; Ma  vostri. 

» - g:  aperser. 

» - t;  Ma  voi  none  imprendesti  ben.  (**) 

52  - y (erralo):  soperchiata. 

53  - a n:  fin  al  mento. 

» - b:  infin  al  mento. 

54  - e y r;  V era  in  ginocchia. 

* - b c t:  gciiocchie  (h;  gienocchie). 

» - 0:  zcnocchie. 

»-»•.•  ginocchion  (Anlaldi:  s’  era  ginocchioni. 

56  - c s'  altr'  era. 
ól-ghilmq:  Ma  poi. 
r>  - b c g tv:  suspicciar  {b:  suspiciarf. 

» - d:  suspicciar. 
y>-e/kilmnr:  sospicar. 

» - q:  sospettar. 

» - 0:  sospirar.  (***) 

(•)  Credo  che  il  semplice  risposi  si  abbia  a dividere  in  rispos' 

{*•)  Questa  grossa  variante  può  mal  esser  ella  uscita  dal  cervello 
di  un  amanuense?  Sarebbe  stata  audacia  grande.  Bisognerà  dunque  cer- 
care in  quali  Codici  si  trovi. 

(***)  Qui  è chiaro  ebe  ramanuense  di  questo  Triulziano  lesse  e scrisse 
imo  r per  un  Cj  onde  anch'egli  concorderebbe  col  Lambertino. 
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Piangendo  disse  se  pquesto  cieco 
carcere  nai  p altezzii  dingcgno 
mio  figlio  oue  pche  noe  tecp  60 

Et  io  a lui  dame  stesso  nò  uegno 
colui  cliatende  la  pqni  mi  mena 
forse  cui  Guido  nostro  ebbe  adisdegno 
Le  sue  parole  elmodo  dola  pena 

maneau  ' di  costui  già  lectolnome  65 

(1)  Altri  qui  corresse  avea. 


V.  58  - n : Piagnendo. 

» - e:  cliisto  cieco. 

59  - H:  ingiegno. 

&Q  - h f g : non  ò i’  (ei)  teco  (h:  no). 

» - c:  non  è (noe)  ei  teco.  (Cosi  anche  il  Cassinest). 

» - r;  non  è qui  teco. 

» - e n t t>  : civ'  ò 0 perchè,  (’l 

61  - meno  n lutti:  Ed  io. 

62  - n;  atende. 

» ~ g:  h. 

» - b:  me  mena. 

63  - àr  ebui  guido  vostro  ebbe  desdegno. 

» - «.•  nostro  [preso  un  u per  n). 

65  - a:  M’  avian  già  di  costui  elleto  il  nome. 

» - b c f:  eletto. 

» - t:  detto.  {* (•*)•) 

(•)  Al  Landlano  e al  Triulziano  manca  l’ abbreviatura,  dimenticata 
certo  dal  copista. 

(•*)  Credo  die  la  voce  vera  sia  detto  com’  ò nell’  Angelico,  nell'  An- 
taldi,  nel  Bartoliniano,  c fu  tenuto  dall’  .\ldo.  e poi  dal  De-Romanis.  Si 
peritarono  1 quattro  fiorentini  d'ntnmettcrla  ((uantunque  confessassero  che 
in  altri  tre  Codici  era,  o dava  grande  chiarezza  al  testo.  Io  penso  che  la 
lettera  prima  fosso  d,  e che  uno  de’  primissimi  la  dividesse  in  e l,  e 
quindi  posasse  V eletto  ; indi  altro  amanuense  leggendo  e non  intendendo 
(e  di  vero  non  s' intende)  interpretasse  letto,  c omracttesse  1'  e che  lo  pre- 
cedeva Da  questo  arbitrio  e da  quello  errore  le  due  lezioni.  L’ errore  passo 
anche  nel  Cassinese  c nel  Codice  Poggiali,  ne’  margini  di  quel  di  Santa 
tlroce,  e nelle  antiohe  edizioni  di  Foligno  e Napoli;  in  altri  Codici, e in 
altre  edizioni  la  voce  letto.  — Noto  poi  che  l’ area  stato  posto  al  Lamber- 
tino è anche  nel  XVII  Triulziano. 
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po  fu  la  risposta  cosi  piena 
Disubito  dirizzato  el  grido  come 
dicesti  egliebbe  no  uiuelli  ancora 
nò  fiere  negliocchi  suoi  il  dolce  Ionie 
Quando  sacorse  dalcuna  dimora  70 

chio  facia  dinanzi  alla  risposta 
Bupin  ricadde  e piu  nò  parue  fora 
Ma  quello  altro  magnanimo  acni  posta 
restato  mera  nò  muto  aspecto 
ne  mosse  collo  ne  piego  sua  costa  75 

E se  ptinuando  al  primo  detto 
seglian  quelarte  disse  male  apsa 


V.  67  - a:  Di  punto  drizzato  cridò. 

» - IhUì:  Di  subito  drizzato  grido.  (//  Cataniese  : rìz&to). 

68  - a:  Dicesti  clic  tu  ebbe  non  viv’egli  (ho  vitelli)  ancora. 

» - n;  Dicicsti viv’elli  (viteli). 

» - q : Dicesti viv’  elio  (viceio). 

69  - « ; fere lo  dolcie. 

ì>  - d e m t V : il  dolce. 

» - a;  lo  dolcie. 

» - i;  lo  dolce  lume. 

» - 0 t : ficr  negli  occhi. 

» - tutti  gli  altri:  fiere  gli  occhi  (Guinigi:  fier  gli). 

71  — m:  Ched  io. 

» - c M ; facca. 

» - tutti  gli  altri;  faceva. 

» - n .-  dinanci. 

72  - meno  d g h tutti:  fuora. 

li  - a b g : Ristato  (anche  Antaldi). 

1~)  - a:  pigò. 

» - d t v:  Non  torse  collo.  (*) 

10  - e:  Cosi  continuando. 

77  - a:  S’  egli  (Se  gli)  hanno  quell’  arte  male  appresa. 

TD  - b g i:  S’  olii  han.  (**) 

(’)  Motto  vero  (piesto  Non  torse  ptiicliò  non  si  volto. 

{••)  11  Lanilinno  0 st-ito  alterato  da  mano  postuma;  cosi  com’ C con- 
«■ordn  col  Unti  edito.  Il  Boti  della  Magliabeccbiana  comincia  coll* Anw 
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ciò  mi  tornita  piu  che  <ìsto  lecto 
Mauò  cinquàta  notte  fia  raccesa 

lafuccia  dela  dona  cheq  regge  80 

che  tu  saprai  quàto  qllarte  pesa 
E se  tu  mai  nel  dolce  mòdo  regge 
dimi  pche  quel  ppFo  e ai  empio 
incótro  amiei  inciascuna  sua  legge 
Ondio  allui  lo  stratio  el  gràde  scèpio  85 


V.  77  - y*;  E se  han  quell’  arte, 

» - n:  Egli  han  (ham) apresa. 

» - o:  Egli  lian. 

» - p:  impresa. 

» - r:  Dis.se  s’  elli  han  quell’  arte  male  appresa. 

78  - t»  (erra(o):  tromenta. 

80  - a : regie  - n ; rcggie. 

82  - a n .*  rcggie. 

83  - popol. 

84  - a ® : Incontr’  a miei  ( a : Incontra  ). 

» - ^ ; Incontr’  a niei  | Incontra  ). 

» — q:  Incontra  a miei  in  zascuna. 

» - t:  Incontr’  a’  raei  ( Incontra  ). 

» - u;  Incontr’  a me  ( Incontra  ). 

. » — a n:  Icggie. 

85  - a:  c 1’  alto  .scempio.  (*) 

» ~ e:  straczio. 

» - y.*  il  strazio  el. 

» - »t:  strascio. 

» - * t:  sempio. 

» - t;  Diss’  io  a lui  lo  strazio. 

quell’  arte,  come  1’  Antaldi.  A me  pare  che  quell’  s ripetuto  dia  forza  alla 
considerazione.  Tale  rii>otizi()ne  ha  poi  altri  esempi  nel  poema. 

(•)  L’Antaldi,  c la  stauvpa  di  Jesi  hanno  crudo  scempio;  questo  crudo. 
e V alto  del  Frammentario  bolognese,  sono  essi  ghiribizzi  di  amanuensi? 
Sono  troppo  belli  que’  duo  vocaboli  per  concedergliene.  Piuttosto  furono 
u prova  del  Poeta  che  amando  meglio  esprimere  1'  estinzione  che  la  gra- 
vezza posposeli  a grande. 
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che  fece  larbia  colorata  inrosso 
tali  orazioni  fa  fare  nel  nostro  tepio 
' Poi  chebbe  sospirado  il  capo  mosso 
accio  nò  foi  solo  disse  ne  certo 
sanza  cagiou  coglialtri  sarei  mosso  90 


V.  86  - i:  face. 

» - n:  fede. 

» - y ierra(o)  : la  rabia. 

87  - b c:  Tali  orazion. 

— n:  Tal  oracion. 

•»  — defyhilmodti  r:  Tale  orazion. 

» - o;  vostro  ( «ostro  come  l’Anlaìdi  e la  ./esina). 

SS-bcd^hiq:  sospirato  e ’l  (eh  capo  mosso. 

» - e f r i v:  e'  ì cajH)  scosso.  (*) 

» - « ; sospirato  e’ 1 (e/)  capo  scosso. 

89  - a:  non  fui  io  sol  dissi. 

» - c <;  fu’  io  solo. 

» - d n 0 p t V : fu.'  io  sol. 

» - q : Disse  a ciò  non  fu’  i’  (y«t  ) solo. 

» - b:  di.sse  accio  non  fn’  io  solo. 

» - tulli  gli  altri:  fui  io  sol. 

» - «;  cierto.  ('*) 

90  - é c;  colli  altri  sarei. 

■»  - d g h:  con  li  altri  (g  h:  coli)  sarei  (anche  Buti  edito 
e Triuhiano  spoglialo  dal  Bossi). 

» - d q : con  li  altri  sarei. 

(•)  La  Nidoljcatina  prese  dalla  Viiidelina  la  voce  tcosso  cui  il  Lan- 
diano  tenue  o spie;|0  crollò  il  capo,  naturalissimo  sonz’  nitro  considerare 
che  la  rima  non  era  da  necessita  Icg'ata  a ripetere  lo  stesso  vocaltolo.  Il 
Frammentario  a mostra  sospirado,  cioè  sospirando  come  l'Aldina  c il  Lam- 
hertino;  in  tal  caso  la  voce  el  sta  per  il  mentre  con  sospiralo  deve  tenersi 
per  e ’l  ossia  e il.  À me  pare  che  sin  assai  propria  la  simulUineità  del 
sospirare  c del  crollare  il  ca))0,  e quindi  il  più  vero  possa  essere  sospi- 
rando il  capo  scosso. 

(•♦)  Non  è da  trasandare  la  lezione  deirAiitaldi:  Rispuose  a ciò  N’oli 
fui  io  sol  ma  certo;  né  quella  del  Cortonese:  Mi  disse  a ciò  non  fui  sol 
ma  cerio  sansa  cagion  cogli  altri  le  quali  mostrano  i pentimenti  del  Poeta. 
La  desina  comincia  il  verso  col  Disse. 
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Ma  foi  io  solo  cola  doue  sofferto 
fu  da  ciascun  di  torre  uia  fioreiiza 
colui  che  la  difesi  a niso  apto 
Oese  reposi  mai  uostra  seihza 
pregai  io  lui  soluetemi  ql  nodo 
che  qui  auilnppatu  mia  aentéza 


V.  90  - « colli  altri  saria. 

» - c:  con  gli  altri  sarei. 

» - k;  cun  gli  altri  sarei. 

» - /*  t 0 r:  sarei  con  gli  altri. 

- a b c d e g l V : Ma  fui  io  solo  là. 

» - m;  Ma  fu'  io  solo  là.  (*) 

•a  - h m r:  Ma  fui  io  sol  colà. 
y>  - q:  Ma  fu’  io  solo  colà. 

» - /.*  Fui  io  lien  sol  colà. 

92  - n (errato):  Firenze. 

» - tulli:  Fu  per.  (*') 

» - a h 9;  ciasiMino  di  tor  via. 

» - d:  via  a Fiorenza. 

» - < ; toller  ( come  II  Codice  di  Catania  ). 

» - v:  toglier  (awcAc  il  Cortunese). 

93  - e f h i l m ^ r t v:  difese.  (**‘| 

94  - e:  vostra.  ( B incerto  se  sia  nostra  o uostra  |. 

95  - tutti  (meno  w):  prega’  io  lui. 

96  - a : Che  qui  ai  involu]>pata. 

» - i n:  Che  qui  ha  involu))ata. 

y>  - t:  Che  tiene  inviluppata.  ( | 

(*)  Certo  non  è Infilo  quel  iosololà  ma  è molto  espressivo.  Tal  si 
trova  nel  Codice  Antaldi , nel  Filippino  e nelle  antiche  edizioni  di  Folifrim 
e di  Napoli. 

(**)  11  Codice  Triulziano  già  Bo.s.si , spogliato  dal  Mussi,  legge  Fu  da 
come  il  Lamljortino. 

(•*•)  .Anche  il  Lana  sostiene  il  Lainliertino  (V.  il  primo  Volume  del 
Dante  col  Lana , edizione  hologncse  pag.  216J;  e io  ebbi  torto  di  non  ac- 
cettarne la  lezione  che  certo  à la  sicura.  Se  altri  hanno  difese,  è per  lo 
scambio  deir  e coll’  < solito  agli  amanuensi  antichi.  ( 

{•*••)  Il  Codice  di  Catania  lia  i'  prega'  lut  (ipregha  luj). 

(•••••}  Il  Codice  i ha  le  lettere  ainuo  d’altra  mano.  Il  Landiano  porta 
annulluppata  per  mala  lezione  dell’  amanuense  che  interpretò  le  sei  astic- 
ciuolc  che  senza  punti  pur  erano  per  inui.  Assai  meglio  che  tutti,  penso. 
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E par  che  uoi  uegiate  sebene  odo 
diminzì  quel  che  seco  tempo  adduce 
e nel  presente  tenete  altro  modo 
Noi  ueggiam  come  quei  cha  mala  luce 
lecose  disse  chene  sou  lontano 
chatanto  ancor  ne  spiede  il  sòmo  duce 
Quàdo  sapresan  o sou  tucto  c nano 


V.  - a b (f  h tu  n q : E1  par. 

» - < ; s’  io  ben  odo. 

» - tutti:  se  ben  odo. 

98  - a ; dinanzi  a quel. 

r>  - n:  dinanci aducic. 

» - tutti:  che  il  tempo  seco. 

100  - a:  vegian. 

» - n:  vegiam lucie. 

» - c g:  quel. 

» - h t V : come  quel  eh’  an  (chà)  mala  luce.  (*) 

101  ~ t t:  clic  sou  di  lontano. 

» - t H [errato)  : lontane. 

» - a:  luutano  ( e dicest  più  lungi  che  longi  ). 

» - n : spicnde ducic. 

103  - h g n:  0 sono. 

» - d f:  tutt’  è [tutte)  vano. 

» - h q : e sono. 

» - i:  e son  tutte  vane. 

» -e:  Quando  s’appressa  divien  tutto  vano. 

» - t:  Quando  s’appressa  il  senno  tutto  ò vano.  (’*) 

Ipfjjra  il  Cortonesc:  ha  qui  areilluppata,  cioè  imbrogliata,  confusa.  Il  ri^ 
lappare  del  Lami  ertine  e solo  dell’  atmlg're  cosa  sopra  cosa. 

(•;  Un  sejrno  e;ruale  a questo  che  ts  Sopra  1'  a di  cha  del  Laiidiano 
C anche  nel  Codice  Vaticano.  Sembra  abbreviatura  di  c'han;  se  tal  è, 
vanno  corretti  nell’ Aa  tutti  i Cottici  che  portan  quei,  e in  quel  il  Laii- 
diano.  Ma  il  Lana  chiosando:  redono  al  modo  di  colui  c’  ha  mala  luce  ri- 
durrebbe il  quei  all’  unita  c sbandirebbe  l' abbreviatura.  Per  (luesto  parnii 
retto  il  Lambertino.  L'Anonimo  pubblicato  dal  Pantani  ragiona  come  par- 
lando di  pluralità,  ma  tu  meno  vicino  al  Poeta  di  quello  che  il  Lana. 

(**]  Il  Torricelli  in  una  nota  al  suo  spoglio  dal  Codice  Najioletniio 
scrisse  che  gli  pareva  doversi  leggere:  S'appressa  il  segno.  11  Cortone.«e 
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nostro  intelletto  e saltri  nò  ci  porta 
nulla  sapeni  di  nostro  stato  hùano  105 

Pero  còprender  puoi  che  tucta  morta 
fia  nostra  conoscenza  da  ql  punto 
che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta 
Allor  come  di  mia  colpa  cópùto 


V.  104  - e A f e;  noi  ci  apporta. 

» - i:  nolla  porta. 

» - l:  non  aporta. 

» - q:  noi  s’  aporta. 

» - ffli  altri:  non  ci  apporta.  (’) 

105  - h n q:  sapen.  (Il  Codice  di  Cagliari:  nulla  sapcmo 
di  no.stro). 

» - t t:  sappiam. 

107  - e:  sun  quel  punto. 

108  - a:  no  fia  chiusa. 

» -e:  fio. 

109  - i:  Kd  io  come  di  min. 

porta  inuanzi  una  quarta  lezione:  Quando  s'  appressano  egli  è tutto  vano. 
Questa  por  quell’  egli  in’  ba  dello  stiracebiato,  e se  fu  provato  dal  Poeta, 
fu  anebe  tosto  riprovato  ; la  napolotana  potrebb’  essere  prova  successiva, 
e ancor  non  vi  paresse  il  nostro  intelletto;  c quindi  senno  e non  segno 
sarebbe  stata  propria  voce;  il  datoci  dall' Ambrosiano  avrebbe  molto  del 
ragionevole  e por  quel  verbo  di  presente  diviene,  ebe  ba  la  facoltà  accre- 
scitiva in  ragion  dell'  appressarsi  delle  cose  all'  occhio:  nei  duo  testi  però 
dev’  essere  stato  segno  di  abbreviatura  sull’ a Anale  di  appressa  per  espri- 
mere V appressati.  Il  te.sto  s' appressano  o son  mal  può  sostenere  in  rigor 
di  logica  gramaticale  quell’#  assoluto,  che  per  o son  vale,  non  vale  jx?! 
s' appressano  ove  non  istia  per  esser  presso,  ma  ])er  venire  presso,  che 
certo  ò il  solo  signiAcato  possibile  clic  abbia  appunto  per  quell’  o son. 
Kesterebbe  a domaudare  come  mai  la  lezione  s'  appressano  o son  tutto  è 
vano  sia  cosi  universale,  e venga  nuova  quella  dell’ Ambrosiano  1S)8?  Si 
potrebbe  a chi  domanda  muover  dubbio:  £ se  questa  fosse  stata  ultima 
e tanla  lezione  del  Poeta? 

(•)  Piacque  al  Witte  noi  ci  apporta,  ma  egli  forse  ignora  che  il  ri- 
gore gramaticale  italiano  non  ammette  una  premessa  di  pronome  al  nome, 
che  so  pure  se  ne  trovi  fors' anche  nell’ Alligbicri  resta  (come  in  questo 
passo)  a vedersi  se  manchi  dizione  migliore  fra  i Codici.  Col  non  si  fa 
dissi  di  quel  nulla  per  apporta  che  subito  occorre,  c nella  stessa  condi- 
zione di  obbictto,  itcl  sapem.  Adunque  il  non  ci  sarebbe  più  semplice,  più 
vero,  meno  volgare. 
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disfai  ordirete  dùqa  a quel  caduto  ll(i 

chcl  suo  nato  e cho  uiui  ancor  pgiuto 
E sio  fui  diuanzi  ala  risposta  muto 
fatei  saper  chio  il  fei  pcLio  pèsauu  . 


V.  HO  - a 4 c < p:  Diss’ io  or  direte  a quel  caduto  (a;  di- 
roti). (•) 

» - e : Diss’  io  ora  direte  a quel  caduco  ( mal  letto  t per  c). 

» ~ q •'  Diss’  eo  or  direte  dunque. 

» - » ; douque. 

IH  - b:  con  vivi  (»»«  fa  corretto  coi  da  altri). 

» - n;  Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi. 

» - tv:  che  tra  vivi..  (6’oji  anche  V Antaldi  e il  Vati- 
cano). (••) 

112  - a;  K s’  io  fui  dinanti. 

» - è;  E s’  io  fui  innanzi  a la  {ma  qui  il  Codice  fu  ritoc- 

cato da  altri), 

» - c:  K s’  io  fui  dinanzi. 

» - q ■'  E s’  eo  fui  dinanzi. 

' » - d f l m n 0 p r:  E .s’  io  fui  dianzi. 

» - p:  Et  io  fui  dianzi. 

» - s p : E s’  io  fui  nanzi  a la. 

» - t:  E s’  io  fui  anzi  la. 

113  - a:  Fateli  .saverc  che  ’l  fiei  perchè  [erroneo)  pensavo. 

}>  - b:  Fate  ’i  (/atei)  saper  chcl  feci  eh’ co  [scusava.  |*") 

» -cfhlopr:  Fate  i saper  che  il  fei  perchè. 

» - d:  Fate  i saper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» - e:  Faritele  saper  perdi’  io  pensava. 

» - g:  Fateli  saper  che  il  fei  perchè  pensava. 

» - i:  Fateli  assaper  che  il  fei  perchè  pensava. 

» - m:  Fateli  asaper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» - H : Fate  i saper  eh’  il  fei  perch’  io  jicnsava. 

(♦)  Questa  lezione  è delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Koli^iio  e Man- 
tova, del  Codice  Cassinesc  o del  Filippino.  L’.\nt.aldi:  Diss’ io  or  dite. 

(*’]  Il  Codice  di  Catania  legge;  che  ’l  suo  nato  era  a’ vivi  (chelsuo 
nutera  viui  ) ; non  mi  par  da  trascurare. 

I*'*)  Il  Codice  Landiano  qui  ha  sofferto  da  mano  altra. 
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già  nello  error  che  raauote  soluto 
Et  già  il  maestro  mio  mi  richiaraaua  115 

pchio  pregai  lo  spirto  piu  auaccio 
che  mi  dicesse  chi  conlui  staua 
Disseiui  qui  coupin  dimille  giaccio 
qua  dentro  el  secondo  Federico 
el  cardinale  e deglialtri  mitaccio  ' 120 

Indi  sascose  eio  inuer  lautico 


V.  113  - Fateli  assaper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» - tv:  Fate  i saper  che  ’l  fei  perch’  io  pensava.  (*) 

114  - n:  nell’  errar  che  avete. 

» - pii  altri:  nell’  error  che  m’  avete. 

116  - a:  Perchè  pregai  lo  spirito  più  avazzo. 

» - b c:  lo  spirito  (b  : lu  ). 

•»  - d 0 p:  Perchè  pregai. 

» -defghilmqrtv:  spirito. 

117  - a b:  Chemmi  dicesse  chi  con  lui  {colini)  stava. 

» - cdefglmr:  Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 

'»  - tt:  diciessc  chi  cum  lui  [Antaldi:  diceva  chi  con  lui  si|. 
• 118  - m:  Disscme  qui  cum  più. 

» - a : giaezo. 

119  - a;  è lo  segondo. 

» - b {errato):  Frederigo  {in  latino  Fridericus;  in  tedesco 
Fridrich  ), 

» -_d;  Federicho. 

» -cefi  mqrtv:  entro. 

» - g:  el  secondo. 

120  - o;  mi  tazo. 

» - b c d 11  0 p t V : ^ cardinale. 

121  - « ; io  verso. 

» -a  (erralo):  antigho.  ' 

(•)  Credo  che  sarà  impossibile  trovar  qui  la  lezione  vera  essendone 
anche  altro  diverse  da  queste  c dal  Lambertino.  Anche  il  Cassinese  e il 
Cortonesc  differiscono  ; le  antiche  edizioni  di  Foligno  e di  Napoli  e il 
Codice  Filippino  camminano  col  Codice  q.  Bcci  anche  alcuno  che  comin- 
cia: Dirrteli  che.  Ma  qualunque  si  scelga  nessuna  putirà  di  male.  Piut- 
tosto ripudio  il  Fatei  che  già  pres’  io,  e tiene  il  Witte,  e accetto  il  Fate  » 
per  gli  onde  evitare  quell’  ei-fei. 
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poeta  nolsi  ipassi  ripensando 
aqnel  parlar  chemi  parea  nemico 
Egli  simosse  e poi  cosi  andando 
mi  disse  pche  se  tn  si  smarrito  125 

e io  lisodisfeci  al  sno  dimando 
La  mente  tna  ,>fui  qnel  chudito 

hai  ptra  te  mi  comando  quel  saggio 
e ora  atendi  qni  e dirizzo  il  dito 


V.  123  - g tv:  nimico. 

124  - a:  Et  el  si  mosse. 

» - n:  Eli  si  mosse.  • 

125  - or;  Sei  cosi  smarrito. 

» - e ; Sei  tu  cosi. 

» - meno  n:  gli  altri:  Sei  tu  si. 

126  - tntti:  Ed  io. 

» - o t ; li  satisfeci. 

» - « ; li  satisfeci domando. 

» - c;  li  sodisfece. 

» - A:  lo  sodisfei. 

» - «.*  li  sodisfei.  (*) 

127  - a : toa  conservi  quel  eh’  odito. 

» - b:  conserve. 

» -e:  quel  c’  ha  (cAa)  udito. 

» - h t v:  chcLcho  udito. 

» - i {erralo):  quel  c’  hai  (cAat]  udito. 

» - n;  quel  che  udito. 

128  - b:  me  comandò  {ma  è corretto  altri.  L’ Antaldi  ha: 

ne  comandò  ), 

» - t:  E contro  te  ne  commenda. 

» - l m:  no  comanda.  (**) 

129  - a;  E ora drizzo  ’l  dito. 

» - f ; E ora  intendi  me. 

» - w.'  Ed  ora  attendi  cui. 

(*)  Il  Landinno  ha  E io  li  soddisfe',  che  è dunque  il  soddisfeci;  ma 
si  vede  stravolto  da  mala  mano  in  soddisfea  a,  preso  per  ci. 

(**)  A questa  lezione  s'  accordano  lo  antiche  edizioni  di  Jesi  , Foligno 
e Napoli  ; e i Codici  di  Catania  e di  Cortona. 
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Quando  sarai  dinàzi  aldolce  raggio  I3() 

di  quella  il  cui  bellocchio  tucto  uede 
dallei  saprai  di  tua  uita  iluiaggio 
Appresso  uolse  a man  sinistra  il  piede 
lasciamo  iliuuro  e gimo  lu  lo  mezo 
pun  sentiero  cha  una  ualle  fiede  135 

Chenfin  lassù  facia  spicciar  suo  lezo 


V.  129  - y;  Ed  ora  attendi  a chui  (acAwi)  c drizzò  ’l  dito. 

» - Ed  ora  attendi  a me  e drizzo  ’l  dito. 

» - r ; Ed  ora  attende  qui.  (*) 

130  - a n:  dinanci  - è «:  al  dolcie. 

» - e:  dinante. 

» - a li  : serai  dinanci. 

» - i « ; al  dolcic. 

133  - A « t:  Appresso  mosse. 

134  - a : giorno  inver  lo  mezo. 

» - g : gimmo  inver  lo  mezo. 

» - b : cnver  lo  mezzo. 

» - tuli!  gli  altri:  mezzo. 

135  - meno  a h n,  tulli:  eh*  ad, una. 

136  - bcef  hi  l'opqrtt:  Che  in  6n  lassù  facea  spia- 

cor  suo  lezzo. 

» - Che  in  fin  lassù  facia  .spiaccr. 

» - d m t ; Che  in  fin  lassù  facea  spicciar  (così  anche  il 
Codice  fiuti  magliabccchiam). 

» - fl  .•  Che  fin  quassù  facea  spiacer  suo  olezo.  (“) 

{•)  Quello  attendi  achui , dev’  essere  st.nto  adnii,  o adme;  altera- 
zione fatta  sulla  mala  scrittura  come  al  detto  del  verso  6ó.  Il  C.atrliaritano 
e il  Cortoncse  recano  Attendi  e qui  diriisò;  il  che  mi  pare  assai  g'iusto 
e naturale  come  dieesse:  Poni  mente,  e in  questo  diriziò  il  dito. 

(••)  La  Jesiiia  ha  spuciar  che  0 lo  spuzsare  del  leito.  Quell’  u in 
Santa  Croce,  Gaetani,  Casanatmise  ed  altri;  oltre  ai  nostri  so]irannotati , 
fu  dato  da  Codice  più  niitìeo  |ier  mula  lettura  del  suo  originale  ix;r  ie 
(e  sempre  riconliamo  che  gV  i non  hanno  ponti,  e che  un  c male  curvato 
può  fallarsi  in  i,  e viceversa  un  i mal  dritto  esser  preso  per  c]  ed  ecco 
di  spuciar  fatto  spicciar.  Ma  come  ìezM  ò apimnto  malodore  che  sale  da 
sucidumc,  0 marciume,  o putridume,  quel  spuciar  (se  fu  prima  scritto) 
fu  presto  cancellato  per  sostituirvi  spiacer  ch’ò  abastanza  esiiressivo  sin 
il  lezio  fetore  che  vico  da  marciume,  sia  il  marciume  stesso  elio  manda 
lo  Spiacevole  odore. 
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UNDECIMO 


Xnsn  lastremita  duualta  ripa 

che  facien  gran  pietre  rocte  in  cerchio 
Teniiumo  sopra  piu  crudele  stipa 
• Et  qniui  piorribile  soperchio 

del  puzzo  chelpfondo  abisso  gitta  5 


V.  1 - meno  b n tutti:  1’  estremitù.  - 

•»  - a:  altra.  (*| 

2 - a:  facea  gram  pietre  ro  in  cerchio  (i»c). 

» - b:  facea en  cerchio. 

D - c f l:  facea. 
ì>  — t v:  faccau. 

»-deghiopq  r:  facevan  (m;  facevan  corretto  in 
faceva  |.  - 1 

» - tt  ; facievan.  (**)  ' l 

3 - a « ; venimo. 
y>  - m:  sovra. 

4 - a ; oribclc  { « ; oribilc  1. 
b - h i q : secondo,  l"*) 

(•)  Hanno  la  stremità  le  anJicho  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli;  e 1 Codici  Cassincse  c Cortonese. 

(*♦)  Il  Cortonese,  come  il  Vaticano,  e le  prime  quattro  edizioni  del 
poema,  \\^  faceva.  Avverte  il  Lorinì  e avverto  aneli*  io  eli’  è forma  greca 
c latina:  ma  ciò  non  toglie  il  sospetto  che  stia  pcr/aeeran^  perduta  l’ab- 
hreviatura  sull*  a.  11  Lana  tiene  W facean.  (V.  pag.  lì^  edizion  bolognese 
del  mio  Datile  col  Lana,  voi.  1.*). 

{•*•)  Il  prefato  Lorini  fece  notare  che  il  •profondo  abisso  era  gelato  e 
non  potea  per  ciò  mandar  puzzo  : e notai  io  {Voi.  1.*  Dante  col  Lana,  edi- 
zion bolognese  pag.  225)  che  qui  presso  occorre  il  secondo  giro»  e indi 
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ci  racostanio  dietro  ad  un  copcliio 
Dun  grande  anello  ouiouidi  una  scpta 
che  dicia  Ànastagio  papa  guardo 
loqual  trasse  Fortin  dala  uia  dricta 
Lo  nostro  scender  ,iuien  eli  tardo  1'^ 

si  che  sausi  unpoco  il  uostro  senso 


V.  6 - a ; indreito. 
r>  - c g t : indietro. 

» - f:  adictro  a un. 

» - n : racostamo  dietro  a un. 

I - b c d 0 p : grand’  avello  [graudaoello). 

» - « ; e vidivi  una  scritta. 

y>  - q : dov’  io. 

S - b n ; dicca  .ànastagio. 

» - tvUi  gli  altri:  diceva. 

» - a c : dicea  Anastasio. 

» — m:  diceva  xVnn-stagio, 

»-eJ'ghilqrtvt  diceva  Anasta.sio. 

9  - q ; Fantin. 

» - c:  Foitin  ( Fortin  - ?). 

ì>-abdefghilm  11  oprtv:  Fotin  della.  (’) 

IO  ~adefghilmopqr:  conviene.  (“) 

» - g : Il  uostro. 

II  - a:  si  che  s'  ausi  un  poco  in  prima  [anche  il  Cortonese). 
» - b:  si  che  s’  ausi  in  prima  un  poco  [e  l’Anonimo  di 

Fan/ani).  (— | 

Tengono  i circolctti  di  esso.  Il  fiuti  o<lito  e il  Caosinese  limi  profondo  : 
altri  evitano  il  profondo  e il  secondo  ponendo  innanzi  a piceo,  chi  grande. 
e chi  grave.  I visti  dal  Valori  e conip.agni  tutti  hanno  profondo.  Qui  mi 
{laioDo  iu  moto  diverse  varianti  proprio  del  poeta. 

(*)  Non  ò da  trascurarsi  ciò  che  il  Sicca  [lose  fra  le  proprie  note 
che  Anastasio  non  era  papa  nel  senso  da  noi  attribuito.  Pni>a  difTatti  eri 
nome  ai  eapi  cattolici,  e dottori,  senz’ esser  del  santuario.  Fortin  poi  e 
sena'  altro  un  errore  derivato  da  un'  abbreviatura  caduta  sull'  o,  e non 
potuta  serbarsi. 

(••)  Il  Laiidiano  avea  conviene  ma  da  altra  mano  fu  tronco  dell' ul- 
tima vocale. 

(•**)  Col  Laiidiano  camminano  il  Cassinese,  l' Antaldi,  le  tre  edizioni 
antiche  di  Napoli,  Foligno  c Jesi. 
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al  tristo  fiato  e poi  iiòlìa  rigminlo 
Cosil  maestro  e io  alcun  , -■penso 
dissi  lui  troua  eliel  topo  nòpassi 
)>duto  e elli  uedi  che  accio  péso  l»'» 


V,  11  - c g : si  che  s’  ausi  in  pria  un  poco. 

» - d p v:  .si  che  s’  au.si  un  poeo  prima. 

»-<!.•  si  che  s’  ausa  prima  un  poco. 

» - / h i l ni  0 q r l:  sì  che  s’  ausi  prima  un  poco.  (‘1 
12  - a ; non  fia. 

» - e n : non  fi’. 

» - o;  non  i fia.  " • 

» - h c:  e poi  noi  fin.  (* (••)t( 

14  - i 0 ; Diss’  io  lui  truova. 

» - a : diss’  io  lui  (roviam. 

» - l m : Diss’  io  lui  trova. 

» - gli  altri:  Dissi  lui  trova  che  il  tempo. 

15  - d:  Perduto  ed  e’  vedi. 

v>  - k:  Perduto  ed  ei  or  vedi. 

» - n:  Perduto  ed  ei  or  vedi  c’  acciò  (caccio). 

» - meno  a egli. 


(*)  Questa  teziotu*  fu  la  scolla  dni.i|uattro  Fiorentini  del  ItfiH,  di- 
jKirtondosi  da  quella  adottata  dalla  Crusca.  I quattro  Fiorentini  stettero 
col  Codice  Pucciaiio  primo,  un  Patavino  e quattro  Riceartliani . e non 
accettarono  ciò  che  dava  il  Frultani,  c il  Bartolinìano  che  è ciò  stesso 
che  il  Laudiano.  e i suoi  consorti  sopracitati  « jx-rche  (stamparono,  i due 
> passi  eguali  in  prima  un  poco  non  ffiovano  all'  armonia  del  verso  •.  Io 
non  ho  le  orecctiie  line  quanto  (luei  sip-nori , ma  ho  il  criterio  attivo,  e 
]M>ichò  un  poco  s'  arcano  ad  ausare  il  senso  al  tristo  fato  ))armi  che  avranno 
dovuto,, e voluto,  rallentare  il  passo,  e T i«  pr/ma,  più  rallenta  che  il 
prima,  e seconda  l’ idea  del  poeta.  Nessuno  dei  nostri  Coilici  le^ffrc  come 
il  Lamhertino.  11  Witte  colai  lezione  vide  ma  non  accettò,  non  accettò 
neppure  quella  del  Landìano,  e iH)m|>afrni  ch'era  pur  hello  e pis*ziosa. 
accettolla  il  Sicca. 

(••)  lo  iH’nso- che  tanto-  il  Landiano  c il  Triulzinno  lejrj'ano  mede- 
simamente; il  non  i dev’  essere  stato_  noi , scritto  i>oi  senza  se;.'no  di  ah- 
hteviatura.  Questo  i per  gli  riferito  al  -senso  ha  buoni  esempi  da  Guido 
Guinicclli,  da  fni  Guittonc,  e da  altri,  e dal  uicdcsimo  Dante,  l’iirg. 
Xli,  84.  — E per  ciò  che  non  può  esser  possibile  clic  un  amanuense  ima- 
>fini  o inventi  uua  tale  dizione,  credo  e tengo  che  sia  la  più  aulica,  « 
quindi  vera  uscita  ihilla  ]H>nua  del  Poeta. 
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Figlino]  mio  dentro  da  codesti  sassi 
comincio  poi  a dire  son  tre  cerchietti 
di  grado  in  grado  come  quei  che  lassi 
Tncti  sonpien  dispirti  maladecti 

ma  pche  poi  ti  basti  pur  la  nista  20 

intendi  come  e j>che  son  costrecti 
Dogni  malitia  che  odio  incielo  acqsta 
ingiuria  e ilfìne  e ogni  fin  cotale  ' 

0 conforza  o còfrode  altrui  còtrista 

1)  L’ à verbo  è dato  con  propria  lettera;  IV  couffiunzionc  con  vecchia 
cifra  D. 


V.  16  - a f r;  dentro  a cotesti  {anche  Antaldi). 

» - e/ gh  il  mnqr:àa  cotesti. 

17  - a ; circhietti. 

» - n : cerchetti. 

18  — c rf  0 ]>:  que’  che  lassi. 

19  - a:  pieni  di  spirti  malcditi. 

» - b : pieni  di  spirti. 

»-e/ghil  in  qrtv:  nmledetti. 

20  - e;  basta. 

21  - d:  distretti  (ma  è alterato  da  altra  ma«o). 

» - h n q : constretti. 

22  - a ; D’  ogne  malicia. 

» - m:  Ogni  malizia. 

» - w;  malicia  che  ilio  fsic). 
y>  - h:  malizia  che  dio  (sic).  (*) 

23  - e;  fino  e con  qui  cotale.  (**) 

» - o;  el  fin. 

» - » ; el  fine. 

D-/ghilmnqr:  ed  ogni. 

24  - o;  fraudo. 

» - e r:  frodo  (Corlonesc:  froda  e così  anche  al  verso  2ó). 

(*,  Panni  inutile  frettar  inchiostro  per  avvisare  che  le  lettere  eti 
del  P.'ilerinitano  rispondono  a un  od  mal  letto,  e che  ad  altrettale  quell’ fd 
di  che  dio  del  membranaceo  h. 

Non  è quasi  alcun  Codice  antico  che  non  abbia  ongm  j)or  ogni; 
il  c era  cerUuiiciitc  un  t,  e quindi  il  Codice  primitivo  dava:  fine  etongni 
ossia  fne  ed  ogni. 
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Ma  pche  frode  e delluom  pprio  male  2.'i 

piu  spiace  a dio  e po  stau  di  socto 
glifradolonti  e piu  dolor  gli  assale 
Deuioleuti  ilprimo  cerchio  e tucto 
ma  pche  sifa  forza  atre  paone 
in  tre  girou  e distinto  e pstructo  3U 

A dio  a se  alproximo  si  pone 
far  forza  dico  inloro  einlor  cose 
come  udirai  conapta  ragione 
Morte  p forza  o ferule  dogliose 


V.  24  -,f:  Con  forza  o con, 

» - m:  0 com  forza  o com. 

» - r.-  Con  forza  e con. 

2.Ó  - n:  uom  fuon). 

y>  - g:  frode  è dolo  proprio  (cosi;  iratcorso  per  de  l’onK. 

26  - i [errato):  sotto. 

» - t:  sta  (dee*  exser  per  manco  di  seyno  d’  abbreviatura ). 
» - m;  spiacie. 

27  - a;  1 frodulenti  ( iffrodulenii)  e più  dolor  gli. 

» - A e n r;  Li  frodolenti  e più  dolor  li. 

» - k q : Gli  fraudolenti  e più  dolor  gli. 

» - < r;  I frodolenti  c più  dolor  li. 

28  - A « ; Di  violenti. 

29  - t:  in  tre, 

» - n:  forcia  in  tre. 

30  - a ^ (errato):  giorni. 

» - i:  giri. 

r>-hcdefgilnoprtv:  costrutto. 

31  - j;  a sè  e al. 

y>  - q:  s'  appone  (sapone). 
y>-cdefhioprtv:  puone. 

32  - c d o:  e dico  in  sè  ed  in  lor. 

» - e;  e le  lor. 

» - i:  ed  a loro.  • 

33  - a;  odirai. 

» - n:  cum. 

34  - n:  forcia. 

» - e:  dolliose.  , - . 


1*>4  INKKRNO  - Canto  XI. 

uel  pro-isiuio  .soduiino  eiielsiioauere  3r> 

mine  iiicendij  c tollecte  dàiiose 
Onde  omicida  e cja^ctin  chemalfere 


V'.  3.')  - ».  proxiino. 

» - lutli : si  ditnnu. 

30  - a:  tollctc. 

» - e:  incendi  e rapino  dapno.se. 

» - t V.:  collette.  (*( 

37  - a:  linde  oinicidii. 

» - l c à f g h l p:  Odii  oinicidii  |c;  hodii  ). 

» - e ni:  Ondo  omicidi  (e-  homicidi). 

» - «■•  Odi  omicidi. 

» - i:  Odii  e micidii. 

» - 0 r r:  Onde  onneide  | homicide). 

» - t:  Onde  omicida.  (**) 

» - meno  a tutti:  fiere. 

;*)  .\iiclie  r .‘\ntaldi  e la  stamii.a  del  De-Koninnis  lian  collette.  Lo 
/.ani  Ferranti  lesse  «lucst’ orbo  in  tre  pari;rini  ; ma  ho  avvertito  più  volle 
che  BpcsBissimo  rinviensi  il  c i>er  t dei  diBaccorti  copisti.  Ciò  non  dico 
per  eliminar  collette  che  ha  esempi  propri! , e che  vieti  dal  latino , e il 
Foscolo  citollo  dal  de  Oratore  li,  37  di  Cicerone  collectam  exigere.  Uen 
non  so  donde  venga  l' Ingiurie  invece  di  Itnine  del  Cnssinese  : quindi 
iinagino  che  1’  r sia  sUito  preso  per,  I,  e 1’  « per  ri.  ricordando  sempre 
che  gl'  I non  hanno  punti  sopra  se.  Vedi  al  verso  38  il  predori  del  Triul- 
2iano  del  1337. 

(*•)  Fu  creduto  che  oniicirtit  tosse  errore  della  stampa  del  Nitìo- 
heato,  ma  è scHtlo  in  molti  C’oiiici.  L'  hanno  anche  il  Cortoncse  c l’.Vn- 
taldino;  e quanto  allo  oltie  dilTerenzo:  V omicida  ù del  Triulziano  già 
Bossi  S|iogliato  dal  Mussi  ed  C'  del  Cassinese;  omicide  è nel  Vaticano  e 
nel  Buti  edito;  omicidi  nel  Bartoliniano.  L'odii  si  trova  nelle  prime  quat- 
tro edizioni  di  Dante,  c nel  Codice  Filippino:  penso  che  sin  errore  gene- 
rato da  errore,  e l' omicida  errore  conscguente  da  lui  ' — Lo  sc.atnbio  vi- 
cendevole deir  e coll'  I deve  avere  lasciato  corr<>re  odi  col  segno  d'  n1>- 
brcviazionc  ruH’o;  un  successore  dimenticò  il  segno,  ad  esempio  come 
fu  dal  Falemiitano!  Quegli  che  venne  dopo  reputandolo  plurale  d' orfio, 
scrisse  odii;  altri,  o quel  desso,  aggiunse  per  eguaglianza  di  suono  (c 
[icrche  non  trovava  |KTSoua  da  star  cogli  odii)  una  i ad  omicidi,  e fece 
omicida';  e se  questi  odii  omicida  son  passati  in  tanti  Codici  e antichi 
bisogna  avere  per  molto  antico  il  mutamento.  Quanto  alla  seconda  voce 
si  domanda  se  in  origine  era  omicida , omicide  o omicidi.  Chi  opinò  che 
perche  segue:  ciascun  che  mal  oliere,  quella  voce  debba  esser  singolare. 
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guastatori  e predoni  tucti  tornita 
lo  giron  primo  pdiuerse  schiere 
Puote  huora  auere  inse  manniolcta  40 

enesno  beni  c ,po  nel  secondo 
giron  pnien  che  sanza  prò  sipenta 
Qualunqus  priua  se  deluostro  modo 
biscazza  e fondo  la  sua  facultade 
e piange  la  doueiT  dee  giocondo  45 


V.  38  - n:  predoni  tutti  fiuti). 

» - (1:  predori.  (') 

40  - b:  Potè  uomo. 

» - a.-  Potè  Tomo  (tomo). 

■ù  - meno  n tulli  gli  altri:  Puote  uomo  avere  in  sè  mano 
violenta.  (") 

41  - a : segondo  (seghondo). 

» - «;  ne’  suo’  beni  (suo  beni). 

42  - M ; conviene. 

43  - e:  Qunlunchc  (anche  il  Cassinese). 

» - a:  Qualuncha. 

» - l:  Qualunca. 

» - r;  Qualunque. 

Ai  - a b c l m tt  t:  facultate  {e  così:  Deitate,  bontatc). 

» — h:  biscaccia. 

45  - a «;  piangie. 


non  credo  clic}fo»sc  sul  iriusto  perctie  il  ciascun  non  è tanto  di  singola- 
rità, che  di  specialità,  e qui  fu  lo  veci  di  collettivo  do’  muli  feritori  (che 
in  molti  modi  malninonto  si  fiero}  e quindi  può  starteli  innanzi  anche 
omicidi  ed  omicide.  Dello  sceplioTo  1*  uno  e l’ altro  vocabolo  io,  conside- 
rando il  mal  suono  di  tanti  e nel  verso,  e quindi  non  mi  permettendo  di 
imputarlo  al  poeta  propendo  per  omicidi  in  voce  primitiva , mutato  in 
alcun  Codice  in  omicide  jior  (|uel  tramutamento  deU'e  in  i,  c dell'i  in  e; 
e per  questa  ragione  diedi  e do  torto  al  Witte. 

(•)  Ecco  avvenuto  in  altro  Codice  quel  che  notai  pel  Cassinese  al 
verso  36.  preso  un  ri  per  un  n male  formato. 

(*‘j  Credo  che  Ionio  del  Frammentario  bolognese  sia  una  mala  le- 
zione di  homo.  11  Foscolo  credette  trovare  lezione  unica  Può  V uomo  nel 
Codice  Koscoc,  ma  è anche  nell’Antaldi  e nel  Cortonesc:  e i>cr  esso  può 
essere  stato:  Può  hnomo  non  elidendosi  il  dittongo. 
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Puossi  far  forza  uela  deitade 
col  quor  negàdo  e besteiniado  (]lla 
e spregiando  natura  esua  boutade 
E .{H)  lominor  giron  suggella 

delsegno  'suo  e sedoma  e caorsa  (sic)  56 

e chi  spregiando  dio  colcuor  fanella 
La  frode  òde  c^ui  coscienza  e morsa 
può  luouio  usiir  in  colui  chen  lui  fida 


V,  46  - «.•  Poi  se  (Posse;  se  pò). 

» -'b:  Posi  (Possi;  si  pò). 
s>  — n:  Possi  far  forcia. 

47  - lutti:  cor. 

» - a:  bestimiando. 

» - « : biasteniando. 

48  - a;  natura  sua  bontate. 

49  - « ; suggiclla. 

» - h:  soggella. 

50  - «;  Col  seguo  suo  c. 

'•»  - b h m <i  : Del  segno  suo  Sodoma  e Caorsa  ( m : Sod- 
doma  ). 

51  - è m:  idio. 

» - meno  a n tutti:  cor. 

52  - a : La  fraude. 

» - e r;  La  froda. 

j>  - i ; La  frode  ond’  ogne. 

» - « (erralo):  La  fido couscienza. 

» - meno  a tutti:  ond’  ogni. 

53  - oy  «:  in  colui  eh’  in  lui  fida. 

» - c p:  in  colui  chi  in  lui  fida  (anche  il  Codice  Filippinu). 
» - y A / m .*  in  colui  che  in  Ini  fida.  , 

» - e;  in  colui  che  a lui  fida  (anche  l’Antaldi). 
y>  - o:  con  colui  che  in  lui  fida. 

» - » : in  colui  cui  1’  uom  si  fida. 

» - q:  in  colui  in  chi  lui  fida. 

» - r:  in  quello  in  cui  si  fida. 
i>  - t v:  in  colui  che  si  fida.  (*| 

(*J  Per  quest' ultima  lezione  (che  io  adottai)  stanno  i quattro  flo- 
rcutiui,  la  Vindelina,  la  Nidol)catiua,  il  testo  adottato  dal  Fanfani  col 
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e in  quello  che  fidanza  nò  inborsa 
Questo  modo  di  rietro  par  chuccida  55 

pio  iiinco  damor  che  fa  natura 
‘ onde  nelcerchio  secòdo  s’  anida 
Ipocrisia  lusinghe  e chi  afactura 
falsità  ladroneccio  e simonia  ' 
ruffian  baracti  e simillordura  60 

Peraltro  modo  qucllamor  sobbria 


V.  ^A-abcffhi  n:  E in  quel. 

» - t c;  E in  quei. 

» - lutti:  imborsa. 

55  - a : direto  par  eh’  incida  {/orse  direto  |.  (*| 

» - h:  diretto  [/orse  diretro). 

» - i:  di  dietro  par  uccida. 

od  - aede/ffh  Inno  p q r:  Pur  lo. 

' » - d e 0 p l:  vinclo. 

» - r:  vinchio.  (**) 

57  - r:  in  nel  cerchio. 

59  - e:  latrocinio  simonia. 

» - r;  falsa tor. 

» - «;  siniel. 

61  - meno  a q tutti:  Per  1’  altro. 

» - b:  quello  amor. 

suo  chioRatore  Anonimo,  lo  fltanipe  del  Fulfronl  e della  Minen-a,  il  Co- 
dice Kieenrdinno  1005.  Il  Foscolo  la  stimò  lezione  plateale  forse  perclié 
più  piana,  c più  in  bocca  di  o^rni  italiano:  eppure  a chi  jruarda  al  verso 
successivo  non  può  a meno  dì  ritenerla  unica  propria,  e nell' indetenni- 
nato  logicissima.  Adottò  in  vece  una  che  è eziandio  nel  Codice  di  Berlino: 
in  que’  che  in  lui  si  fida,  nella  quale  è il  determinato,  e quindi  sconcor- 
danza con  quel  che  so}?ue.  Il  Buti  edito  tenne:  in  chi  di  lui  si  fida,  e non 
ò migliore.  Come  il  Lambertlno  leggono  il  Landiano  c il  Triulziano  di 
data  certa,  le  antiche  edizioni  di  Foligno  c Napoli,  e con  essi  rimase  il 
Witte.  Il  protocommento  del  Lana  sostiene  la  lezione  (pji  ultima  scritta 
e si  ve<la  la  pag.  227  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana  edizione  Itolognese. 

{*)  .Vnche  il  Codice  di  S.  Croce  ha  incida  che  ò pur  del  Bartoli- 
niano  e del  Codice  Triulziano  segnato  o,  il  quale  nel  verso  successivo  ha 
Pur  lo  vinco. 

Il  Landiano  concorda  col  Lambertino  nel  Pur  lo  vinco  d' amor, 
ina  è guasto  da  altra  mano. 
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che  fa  natura  e quel  che  poi  agiunto 
di  quella  fede  specià  secria 
Onde  nel  cerchio  minor  ouel  punto 

delluniuso  insnche  dite  siede  . 

qnalunqus  trade  in  efuo  e .isiTpto 
Ed  io  maestro  assai  chiù  procede 
la  tua  ragion  ed  assai  ben  distlgae 
questo  baracto  elpplo  chi  possiede 


V.  62  - 
» - 

63  - 
» - 
» - 

64  - 
» — 
» - 
» - 

65  - 
» — 
» - 

66  - 
» — 

67  - 
» - 

68  - 
» — 
» - 

69  - 
» - 
» — 


q:  giunto. 

t : e poi  quel  eh’  ò aggiunto. 
a:  Che  de  la  fedo  .special. 
lutti  gli  altri;  Di  chela  la  fede. 
meno  a f n tutti:  speziai.  {*} 

b;  Onde  nel  ciercho.-  a;  Unde  nel  cierchio....  ov’c  punto. 
e f g h i l m r t v:  luiuore  ov’  è il  puuto. 
h;  ove  c’  ò ’l  punto  'ou  celpunto). 
n:  ove  cl  (oueel). 
h : sede. 

e:  sul  qual  dite  siede. 
d:  universo  su  che  dite  siede. 
a r:  Qunllunqua. 
e h q:  Qualunchc. 
a b c d f g h:  chiara.  (*') 
n:  prcciede  - d:  prociede. 
n:  ragion. 

b:  ragione  c assai  bien  (corretto  poi  ragion), 
a:  assa’  (assa  per  a.s.sai). 

tutti:  baratro.  (/  codici  visti  dal  Valori:  burraio). 
a c:  el  popolo  che  possedè. 
b c:  il  popolo  che  possiede. 


(*)  Il  Lambertino  lejrprendo  quella  non  fa  che  portar  il  che' la  degli 
altri  consentendo  ancora  ni  que  per  che  e avendo  il  raddoppiamento  della 
consonante  della  parola  con  cui  si  uni  che  la,  chela,  chella  ; que  la,  quella. 

{•*)  Le  quattro  antiche  edizioni,  c il  Codice  Filippino  hanno  an- 
eli' essi  chiara  per  chiaramente;  ma  può  anche  tenersi  in  addiettivo  j>er 
discernibile,  intelligibile  cc. 
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Ma  quei  cliesono  delc  paludi  pingue 
che  mena  iluento  e ghe  batte  lapioggia 
e che  siucòtran  cÓ3Ì  aspre  lingue 
PercliR  nódentro  dela  citta  roggia  . 
sono  ei  puniti  sedio  glia  iniru 
e se  uó  glia  perche  sono  atalfoggia  75 

Et  egli  a me  pcfae  tanto  delira 
disse  longegno  tuo  da  ql  chesole 


V.  69  - «;  el  popol  eh’ cl  (ckel)  possiede. 

» - / r;  il  popol  eh’  cl  (chcl)  po.sscde.  (') 

70  - iuUi:  Ma  dimmi  quei  della  palude.  (**| 

71  - a:  el  vento  che. 

72  - a:  si  scontra  (scontran  come  VAntaUi).  ('")  i 

» - «;  cun  SI.  : 

73  - « : dalla  città  - c ; da  la  città. 

74  - a:  Son  ei. 

» - d:  Sono  puniti. 

» - g:  Son  puniti. 

» - i:  Son  o’  puniti  se  idio  li  ha. 

75  - y;  Se  non  1’  ha.  • 

» - n:  perche  son  a. 

76  - a:  illi. 

» - meno  n , (ulti  : Ed  egli. 

77  - n:  Io  ’ngegno  (longegno). 

» - i c « : eh’  e’  sole  (chesole). 

:*)  Zani  Ferranti  vuole  avere  ì\,che  valore  dicK»;  come  se  la  sbri- 
jrherebbe  <lov’  è il  eh'  eli  Altri, e fra  essi  il  Torricelli  divisero  che  7 riui 
non  si  curarono  di  dartd  ragione.  Noi  spieg'hiamo  il  popolo  che  elio  ba- 
ratro possiede.  Il  Foscolo  rilenendo  che  il  si  riduce  a dire  ohe  il  popolo 
possiede  il  baratro,  lo  credo  che  essendo  a forza  di  ^'iustisla  divina  non 
intendano  di  possederlo,  ma  sì  di  essere  da  lui  posseduti;  quindi  auchh 
qui  non  mi  pare  che  Witte  abbia  preso  il  vero. 

(••)  Il  Triulziano  già  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha;  Ma  quei  che 
son  della  palude. 

(*•';  In  origine  sani  qui  stato  Sull' « il  segno  dciràbbreviatura  ossia 
del  manc.ato  «.  Cosi  dev’essere  stato  sull’  a di  s’  incontra  ilei  Codici  Triul- 
ziani  i c d,  e sull’o  di  cosi  dei  primi  due  per  con  si  proprio  come  ne 
mostra  la  Crusca  del  Cornino.  Tutti  leggono  come  il  Lambertino,  che  e 
bene:  .9'  incontrali. 
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oucr  la  mente  doue  altroue  mira 
Notiti  rimembra  di  quelle  parole 
conlequai  latita  etica  ptracU  bO 

le  tre  disposition  chelciel  nò  noie 
incótenéza  malitia  c la  macia 
bcstialitade  e come  Icòteuenzia 
ineu  dio  offende  e me  biasimo  accatta 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenzia  85 

e rechiti  alamcnte  chisonquelli 
che  su  difuor  sostenguou  penitiìcia 
Tu  uedrai  ben  perche  da  questi  felli 


V.  78  - p;  mente  dove  altro  mira. 

» - t:  mente  tua  dove  altro  mira  [Cataniete:  mente  tua 
altrove  ). 

» - a;  mente  ove  altro  mira. 

79  - A ; remembra. 

80  ~ b e / h i l m H r:  Colle  quai  {Calaniese:  Delle  qual). 
» - </:  etica  tratta  (traete). 

81  - « «.•  che  ’l  (chel). 

82  - o;  Incontinneucia. 

83  - a:  bestialitatc. 

» - n:  bestilitude  (anche  il  Catauieu,  il  Cassinese,  il  Fi- 
lippino e U antiche  edicioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 
» - e r:  bestialità. 

84  - A e »>:  biasmo  (così  anche  il  Codice  Gaetani  e U an- 

tiche edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli ). 

» - a:  bìasemo. 

» - ti:  acatta. 

ri  - c g l:  Però  men  dio  offende  e racn  biasmo. 

85  - a:  scntencia.  ‘ • 

» - gli  altri:  .sentenza.  ' 

87  - a:  di  for  sostegnon. 

' » - A c » : di  fuor  sostegnon. 

» - a:  penitenzia. 

» - gli  altri:  penitenza.^ 

88  - o:  vederai  bene. 

» - q:  vedi  ben. 
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51» 


5tr> 


1)  Manca  [raachìato!  cht  uiura  <i^ende  e di  (lucst'  ultima  voce  <*  dr  ma 
non  originale;  il  verso,  d'altra  mano. 


V.  80  - m i:  Son  dipartiti. 

» - a:  cruziata. 

90  - e / k l m q r:  vendetta  gli.  (*| 

91  - i:  che  salvi. 

93  - n:  non  men  (nomen)  saver  m’ agrata  '(ma  grata\ 

» - a;  eh’  a ("cha)  .savere. 

» - e r:  SKj)cr. 

94  - b n:  .\ncora  indietro  un  poco. 

» - a:  indreto. 

» - tulli:  ti  ri  voi  vi. 

95  - i m:  Dove  dici  che  s’  offende. 

» - q:  Dissi  io  là  dove  d't  tu  sia  che  usura  offende. 

96  - a:  bontate. 

» - a e A t c il  groppo  solvi.  ’ 

» - A « / r;  0 ’l  gropjM)  solvi  (c:  solve). 

s>-dfglmo‘pqr:‘\\  groppo  svolvi. 

(*)  Leggono  vendetta  tutti  i nostri  Codici:  ma  altri  hanno  gmsti- 
jia,  come  il  liuti  edito  dal  Giannini.il  Codice  Vaticano,  c il  Gaetani.  Il 
liuti  niagliabccchiauo,  la  Vindelinn,  1'  .Antaldi,  il  Cavriani,  il  Ilartoliniano. 
il  Cor'toncsc,  il  Filippino,  11  Cassincse,  le  quattro  prime  edizioni  del  j)oema, 
il  1)1  Ragno,  il  Triulziano  gin  Rossi  spogliato  dal  Mussi , e il  I.auren- 
siano  XL,  7 tutti  hanno  vendetta.  Vedete  poi  al  Canto  XXIV  dì  questo 
Inrerno,  versi  119  e 120  dov’  è la  giustizia  severa  e la  vendetta  che  croscia, 
colla  variante  che  vi  s’ incontra.  Credo  che  anicndiie  le  voci  si  provas- 
sero dal  Poeta  qui;  poi  considerato  che  la  giustizia  giudica,  ma  non  pu- 
nisce coir  opra,  il  che  fa  la  vendetta,  questa  qui  fermasse. 


sien  dipartiti  e pclie  men  crucciata 
la  diuiua  uendetta  li  martelli 
0 sol  che  sani  ogni  uista  turbata 
tu  mi  còtenti  si  quàdo  tu  sólui 
che  no  men  che  saiicr  dubbiar  magrata 
Ancora  un  poco  indietro  te  riuolui 
dissio  la  doni;  di  ' * 
la  diuina  boutade  el  groppo  solui 
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Phylosophyu  roidis.se  achi  UUède 
npta  uò  pure  inunasoln  parte 
come  natura  lo  suo  corso  preude 
Da  diuino  intelletto  e dasua  arte  100 

e se  tu  bene  la  (ua  physica  note 
tu  tronerai  nÓdopo  molte  carte 
Che  larte  nostra  qudUa  qmito  puote 
segue  cornei  maestro  fa  ildiscente 
siche  la  nostra  a dio  quasi  e nepote  105 

Da  queste  due  se  tu  ti  rechi  amente 


y.  91  ~ b n:  la  ’ntende. 

»-yhtlmop:\dL  intende. 

. » - d e / p r t v:  V attende.  (*)  ' 

98  - d:  Nota  pur  non.. 

100,-  a e:  da  sa  arte. 

» - m;  e sua  arte.  < ■ 

» ~ l (erralo):  saverc. 

» - n:  intelotto. 

101  - b:  Se  tu  ben. 

103  - n r:  no.slra  {anche  il  Codice  di  Caglian,  ma  forse 

mal  letto  u). 

104  - b:  cl  descente. 

» - v:  come  ’l  discicpul  fa  ’l  di.sccntc. 

105  - r:  nostr’arto  {anche  il  Codice  di  Cagliari,  mal  letto  l’ii). 

106  - a:  Da  queste  doe  se  tu  ti  rechi.  ■ 

» - Da  questo  cose  se  ti  rechi  {dopo  t è raschiato: 
fors’  era  se  tu  ti  ). 

» - c / i I o:  T)&  questo  cose  se  tu  ti  rechi. 

» - OT  y;  Da  queste  cose  stu  ti  rechi. 

» - p : Da  queste  cose  .se  tu  rechi. 

» - Da  queste' cose  stu  te  rechi. 

» - e «.•  Da  questi  due  se  tu  ti  rechi.  (**) 

{*1  Questo  attende  é un  errore,  pormi,  non  dubbio  di  un  primitivo 
latende  clic  poi  perdette  il  scg:iio  di  abbreviazione  o succcBsivamcnte 
raddoppiò  il  t. 

(**)  O con  cose  o con  due  il  verso  ha  dodici  piedi  se  stanno  le  sil- 
labe se  tu  tt,  poiché  di  due  non  si  può  far  dittongo.  E qui  sono  errale 


173 


INFERNO  — Canto  XI. 

lo  Genesy  dal  priucipio  cÒniene 
prender  sua  ulta  ed  unanzar  la  gcte 
E perche  lusnraio  altra  uia  tene 

pse  natura  perla  sua  seguace  110 

dispregia  poichenaltro  pon  laspene 
Ma  seff  ormai  che  il  gir  me  piace 
che  i pesci  guizan  sup  lorizzonta 


V.  107  - a h:  gicncsi convene. 

» - ffli  altri:  genesi conviene. 

108  - c:  sua  figlia.  [Cosi  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 

e Napoli). 

» - n:  giente  ( Cataniese:  suo  gente). 

109  - a:  usoricrc tene. 

» - r:  usorieri. 

» - c:  usurieri.  . • . 

» - «:  uxuricr.  • 

» - tutti  gli  altri:  usuriere.  (*) 

» -dfkilmopqrtv:  tiene. 

110  - bde/hilnopqrt:  natura  e per. 

» - n:  scguacie. 

» - r ; per  se  sua  seguace. 

» —e:  sequace. 

111  - c d g n:  poi  eh’  in  altro.  (**1 

112  - c:  ormai. 

» - e:  Scquimi  ogimai. 

» - tutti  gli  altri:  Seguimi  oramai  {h,  errato:  oromai  |. 

» - y ; il  dir. 

» - tutti:  mi.  • 

113  - c:  eh’  e’  pesci  (cfi«). , 

le  famose  edizioni  antiche  di  Jesi,  Folipno  c Napoli  c il  Codice  Filippino. 
Il  Cassincse  meglio  che  tutti  ha:  Da  queste  cose  se  ti  (te)  rechi  a mente. 
Sarebbe  utile  sapere  se  lo  stu  sia  originai  dizione,  o racconcio  di  antico 
amanuense. 

(*)  Come  il  Lnmhcrtino  ha  usuraio  anche  il  Triulziano  già  Bossi, 
spogliato  dal  Mussi.  ' 

(**)  Taluni,  come  il  Capitili,  scrive  chi  ’n  altro;  a me, non  par  nè 
bello  nè  giusto.  Il  Palermitano  ha  non  confuso,  ma  distinto  poi  chitialtro. 
V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  231. 


« 
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el  Cairo  tncto  soiiral  toro  giace 
Et  uia  doue  ai  dismouta  ' 


115 


1)  Il  verso  per  raschiatura  è imperfetto. 


V.  114  - A t k;  sopra  ’l  coro. 

» -e:  sovra  il  tauro  giace.  (*1 
1'  - f g l m q r:  sovra  il  coro. 

115  - ft.'  E ’l  balzo  vie  là  oltre. 

» - o e;  E ’l  balzo  vie  là  oltra. 

» - rf  0 /).•  El  balzo  via  la  oltre. 

» - El  balzo  via  là  oltra. 

» - e y:  E il  balzo  via  la  oltra. 

» - gli  altri:  E il  balzo  via  la  oltre.  (**) 

^*)  La  facile  confusione  c lo  scambio  del  t col  c Im  fatto  scrivere 
toro  per  coro,  e all' .Ambrosiano  198  tauro  per  cauro  eh’ è pur  in  altri 
Codici. 

(•*)  11  dove  del  Lambertiuo  è anche  nel  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 


CANTO  DODICESBW 


F^Jra  loloco  oue  a scender  larìua 
venimmo  alpestre  e pquel  chiuieràco 
tal  chongni  uista  ne  sarebbe  schiua 
‘ Quale  quella  ruina  che  nclfianco 

diqua  da  trento  ladisce  pcosse  5 . 


V.  1 - y.*  luoco. 

• - h in:  ove  scender. 

2 - a g h n q:  che  v’  er’  anco  (che  veranco,  c coA  il  Cor- 
tonese). 

• - /:  che  iv’  er’  anco.  (*) 

» - «;  venimo. 

• - tulli:  ogni.  • 

• - a:  serebbe. 

4 - n;  Quale  ò. 

5 - t;  alice  (come  il  falso  Boccaccio,  perduta  mezza  la  se- 

conda lettera  d). 

» - n:  adicic.  ' 

• - t c:  adige.  • 

• - a:  adise  (adize,  Commento  Lana  nella  Vindelina).  (**| 

}•)  (Questo  Ambrosiano  veramente  porta  ire  manco  (màco);  preso 
il  V per  r,  o il  ra  per  m.  Vedete  come  stampo  il  Cornino. 

{••)  Leggono  come  il  Laml>ertino  i Codici  htn,  o lo  edizioni  prime 
di  Foligno  e Napoli , e 11  testo  della  Vindelina.  Il  Witte  ha  adottato  AAice 
che  e in  molti  Codici,  e fu  della  Crusca,  del  Cornino,  del  Cassinese, 
della  Vindelina  testo  e commento  nel  Paradiso  IX,  44,  ma  non  ò vera  nC 
;rinsta  lezione.  I Codici  provenienti  da  toscani , o confondono,  o continuo 


J 
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op  trcmuoto  op  sostegno  màco 
Che  (lacìnia  del  mòte  onde  si  mosse 
dal  piano  e si  laroccìa  discoscesa 
calcnna  aia  darebbe  achi  su  fosse 
Colai  di  quel  barrato  era  lascesa  10 

insù  lapunta  dela  rocta  lacca 


V.  6 - i « < p:  tremoto  ( i7  Cataniese:  tremuoti). 

• - a:  termuoti. 

» - c g;  sostegni  ( Valori  e Cataniese). 

I - t:  Dalla  cima  del  monte  onde  mosse.  (*) 

• — »;  discuoscesa. 

10  - ò:  buratto  ( Cassinese:  buracto  ). 

• - tv:  burratto. 

■ - n q:  baratro  [anche  AnlaMi,  e Anonimo  di  Fanfnni; 

Cataniese  : buron  ). 

II  - b c d 0 p:  K ’n  su. 

" ^ ” r / p;  K in  su. 

» - fuorché  i t,  gli  altri:  distesa.  (") 

errano.  Il  vero  è Adige,  c ancor  più  vero:  Adise  dall’  At/irsis  di  Livio  e 
Virgilio,  e Atkesia  dtdla  Tavola  peutingeriana,  c anche  dall' di 
Strabane.  Il  Commento  .Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  netto  Adige; 
Adige  ripete  al  Purtratorio  XVI,  115.  Il  testo  dnntt'sco  non  dell’ Anonimo, 
ma  del  Fanfani,’ ha  adice  nell'  Inferno,  adige  nel  Pnr;ratorio  (il  Paradiso 
ancor  non  è pnl)blicàto],  così^iic  mal  si  può  trar  criterio  delia  scelta  da 
esso,  che  mi  pare  indiscutibile  per  la  voce  veneta,  e (piindi  ItH-ale,  del- 
ì’adise  tanto  jiiù  vera  poiché  nncora  latina.  Se  non  si  voglia  dell' idioma 
paesano,  è indispensabile  Adige  eh"  è letto  anche  dai  Codici  llartolini  e 
Roscoe  nel  Purgatorio,  e da  essi  stessi  e dal  Riceardiano  102H  edito  dai 
Vernon,  traduzione  sincera  deH'.ldije  e venezianamente  (tdia’tf.  Che  il 
testo  Lana  del  Vindelino' alibia  del  veneziano  molto  vedi  la  Prefazione 
all’  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana;  che  poi  il  passo  del  Com- 
mento Anonimo  del  Purgatorio  sia  i|ucsto  steKso  del  Lana,  vedi  alla 
stessa  edizione  il  Voi.  2.*  pag.  184,  o se  il  Lana  e il  commentatore  più 
antico  non  6 presumibile  che  Dante  usasse  Adice  coni’  6 nel  più  de’  testi 
discesi  da  un  primo  errore. 

(*)  Il  Torricelli  nel  suo  estratio  loda  questa  ilizione  che  pur  zop- 
pica nel  numero.  Il  Buti  edito  vi  aggiunge  il  si  dopo  onde,  e racconcia: 
0 a tal  modo  la  parte  che  toccava  alla  topografia  terrestre , ò assegnata 
air  infernale , ma  non  jiare  nè  logica  nè  conveniente , non  essendo  notizia 
di  tal  fatto  colaggiù,  che  anzi  è storica  in  quassù. 

('*;  iianuo  discesa  anche  il  Vaticano,  il  Cortoncse  e il  Cassinese. 
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linfumla  dicreti  era  discesa 
Che  fu  còcepta  iiclafalsa  uacca 
e qiiàdo  uide  noi  se  stesso  morse 
siccome  quei  cui  ira  molto  fiacca 
Lo  sauio  mio  ncrlui  grido  forse 
tu  credi  che  qsia  il  duca  datheiie 
che  su  «el  moudo  la  morte  tiporse 
Parliti  bestia  che  questi  nò  uene 
ummaestruto  dela  tua  sorella 
ma  nasse  p ucder  leuostre  pene 


V.  13  - a:  contenta  (còtenhi).  (") 

» - fo  concepta. 

14  - a:  so  stessa  (prima  acca  se  stesso).  {’*) 

15  - a:  quel.  ^ 

' - q:  quello. 

» - lutti:  cui  r ira  dentro  fiacca.  ('**) 

16  - a:  Ma  ’!  savio  mio  ver  lui  cridò  (Mal  savio). 

• - a;  mio  ver  lui. 

17  - che  que.sto  sia. 

18  - i:  la  vita  ti  porse. 

19  - a;  questo. 

» - c d e f g i l m 0 p r t v:  viene. 

» - h;  Parteti. 

20  - e «;  amaistrato  - tutti:  dalla. 

2\  - q:  va  sì.  (••*•) 

• - t v:  viensi  (la  Nidobeatina  viense). 

{•)  Sembra  che  prima  questo  Codice  avesse  conztnta  (có/.euta) 
ma  come  in  più  luo;rhi  le  lettere  son  monelle , fora’ era  monco  un  p e fu 
creduto  n,  onde  ho  fede  clic  la  lezione  fosse  stata  coniepta,  concetta. 

(’*)  Hanno  la  lezione  del  Lambertino  anche  i Triulziani  o il  Lan- 
diano  cogli  altri  nostri,  il  Cortonese,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Oar- 
toliniano.  Già  non  ò.  ad  infamia  che  corre  il  pronome,  chò  qui  infamia 
■ton  e che  appellativo,  ma  a Minotauro.  Anche  il  lliccardiano  1028  sta  col 
Lambertino. 

(♦♦•)  Come  il  Lambertino  legge  il  Trlulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

(****)  Questo  va  si  che  fu  veduto  dal  Zani  Ferranti  in  cinque  Codici 
parigini  à da  lui  creduto  molto  ragionevole.  Ne  ha  veduto  anche  il  Witte 
ma  non  I’  ha  preso. 

ti 


15 


20 
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Quale  quel  toro  cheBeislaccia  ìqnella 
dia  ricenuto  gial  colpo  mortale 
die  gir  ud  sa  ma  qua  e la  saltella 
Vidiu  lo  niinotauro  far  cotale 

e quelli  accorto  grido  corri  aluarco 
meutre  die  infuria  ebuon  dictuticale 
Cosi  prèdémo  uia  giu  pio  scarco 
di  quelle  pietre  che  spesso  mouicsi 
Sotto  imie  piedi  pio  nuouo  Icarco 


V.  22  - »;  Quale  è. 

• - a:  si  lancia.  (*) 

23  - e / l m n r:  Che  ha  («;  ricievuto). 

» - t p;  lo  colpo., 

25  - e:  Vid’  io  minotauro. 

» - (I  (errato):  Vid’  io  lo  minotario  farse  tale  (letto  ri 
quel  ch’era  ur). 

26  - 0 J « ry:  E quello. 

» - ab:  cridò. 

• - q:  accorri  (achnri). 

» - n:  acorto. 

27  - b:  Mentre  che  infuria  è buono  che  ti  cale. 

» - e / y h i l m q r:  Mentre  eh’  è in- furia.  (**) 

• - h:  tu  ci  cale. 

30  - i me’  (»ie)  piedi. 

(•)  Questo  Frainmcutario  ha  nel  marg'ine  air  (aliter)  slazia.  Ciò 
indica  altra  lezione  essere  staccia  coni  proprio  come  Icfcgono  il  Lainliertino, 
e il  Filippino,  il  Vaticano,  c leg-gbno  lo  quattro  antiche  edizioni.  Si  lancia 
hanno  anche  1’  .-Udina  c il  Codice  Gaetani.  Quello  'staccia  sarebbe  mai 
stato  slancia  9 Lo  Zani  Ferranti  trovò  in  sei  parifrini  «iucia  col  seguo 
dell’  abbreviatura  sulla  prima  a,  che  dovette  forse  stare  per  n,  e non  per 
un  altro  c-  Il  Huti  napoletano  ha  propriamente  si  slancia. 

(**}  Il  Landiano  fu  poi  guasto  in  bon  e;- della  primitiva  lezione  non 
hall  dato  conto  i signori  Fioruzzi  e Pallastrelli.  Come  il  Lambertino  leg- 
gono i Codici  a n;  ma  1’  a in  prima  aveva  chenfttria,  unione  che  può  di- 
vidersi tanto  nel  che  'n/uria,  o che  infuria,  quanto  nel  eh’ b ’n  furia. 
cioè  che  i in  furia  come  leggono  la  Crusca  c i nostri  Triulziani.  Io  avevo 
adottato,  c ritengo  si  debba  leggero  appunto  cosi  perchè  non  comincia  a 
infuriare,  ma  già  ha  cominciato  qual  vide  il  Poeta , e se  ha  cominciato  i 
in  furia. 


25 
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Io  già  pesando  e quei  disse  tn  pensi 
forse  in  questa  ruuina  che  guardata 
da  quella  mortai  chiù  ora  spensi  - 
Or  uo  io  che  sappia  caitra  fiuta 

chio  scesi  quagin  .nel  basso  ìferno  35 

questa  roccia  nò  era  ancor  cascata 
Ma  certo  poco  pria  sehen  disceruo 
che  uenisse  colui  che  lagràn  preda 
leuo  adite  del  cerchio  siipno 
Da  tilde  parti  lalta  ualle  feda  40 


V.  30  - fl  c »»:  sotto  mie’  ( Valori,  ecc.:  Sotto  miei). 

• - n:  in  carco. 

2)2  - a h u:  Forsi, 

• - a e d l m 0 p:  & questa. 

. • - n /i  ; in  quella  ruina  che  è. 

• - c e f:  ruina. 

• - ghilmopqrtv:  rovina. 

• - i;  Forse  questa. 

33  - Da  quella  bestia  rea  ch’ora. 

' » - r;  Da  quella  ria  bestia  eh’  ora. 

» - a;  eh’  i’  ora  {anche  il  Cassincse). 

» - «;  eh’  io  ora.  (*| 

34  - a:  voglio  [rolglio). 

• - b g:  Or  vo’  i'  (coi)  che  sappia  che  all’ altra. 

35  - « t e:  Ch’  io  discesi. 

• - bcdefgkilmopqr:  Ch’  i’  discesi.  (*’) 

36  - l:  Questa  non  era  ancor  cascata  {V Aldina:  tagliata). 

• - m:  Questa  ruina. 

• - « ; non  n’  era  ( nonnera  ). 

37  - w;  cierto disciemo  ( Cortonese:  S’ io  ’l  ver  discemo). 

• - q:  Ma  poco  certo  pria. 

’ 39-4;  del  cierco  superno. 

(*J  II  Codice  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  ha  il  mortai 
come  il  Lamliertiiio. 

(^)  Da  questo  punto  manca  il  Frammentario  bolognese  siuo  al 
verso  106. 
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tremosichio  pensai  che  luniùso 
sentissi  amor  pio  qual  chi  creda 
Piu  nolte  il  mondo  iucaos  puerso 
c inquelpuuto  qsta  uecchia  roccia 
qui  e altrouc  tjil  fece  riuerso  4r> 

Ma  ficca  gliocchi  auallc  che  saproccia 
la  riuera  delsangue  eulaqualbolle 
qual  che  puiolenza  ìaltrui  neccia 
0 cieca  cupidigia  e dira  e folle 


V.  41  - g:  pensai  1’  Universo. 

• - c ; tremò  si  forte  eh’  i’  pensai. 

42  - « ; quale  è chi  (fccAj)  - e:  qual  6. 

» - l:  la  qual  chi  creda. 

» - m:  omor  per  la  qual  eh’  i (ch{\  creda.  (*| 
» - d:  per  lo  qual  eh’  io  (chlo)  creda. 


43 

- o: 

Più  sol  el  |fl/? 

) mondo. 

• 

- m: 

caosso. 

44 

- n: 

ponto. 

4ó 

- b t 

v:  Qui  ed  altrove  più  fece  riverso. 

n 

- «; 

fecie. 

46 

a valle  (acafe) 

- {g:  avallo  ). 

47 

- lutti:  in  la  qual. 

• 

- d: 

in  lo  qual. 

• 

; il  qual  bolle. 

P 

— 6*; 

nel  qual  ( anche 

il  Cortone.ìe). 

48  - i ; La  qual  per  violenza  ( Cortoncse  come  tl  Lambertino  ). 
» -/»«.•  violencia. 

» - e;  altri. 

49  - b c d / g k l V : e ria  c folle  {anche  Valori  e Comp.) 

• - e m q:  ria  e folle  [anche  il  Calaniese,  e le  edizioni  an- 

tiche di  Mantova,  Xapoli  e Foligno,  e Codice  Filippino). 

• - i p r:  0 ira  folle  (r;  ed). 

• - « ; c ria  se  folle. 

(*)  L’  oiHor  per  amor,  c la  qual  jH'r  laquaì  sono  errori  del  copista. 
Il  Cortoiiese  ha:  Sentisse  amore,  per  lo  qual  che  io  creda;  e il  Cassiheso: 
Sentisse  amor  per  lo  qual  è eh’  »’  (chi)  creda.  — Antaldi:  eh’  uom  creda. 
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che  sicci  sproni  nella  ulta  corta  50 

oneletcrna  poi  siniale  ce  molle 
Io  nidi  unampia  fossa  ì arco  torta 
come  quella  che  tnctolpiano  abraccia 
secòdo  chauia  decto  lamia  scorta 
E tralpie  dela  ripa  e essa  intraccia  55 

corrian  centauri  armati  disuette 
come  solici!  nelmndo  andare  achaccia 
Vegiendoci  Gallar  ciascun  ristecte 


V.  49  - 0 ; cupidezza  et  ira  e folle. 

» - <.•  e rea  ( CosV  anche  l’ edizione  di  Jesi).  (*) 

51  - n;  E ne  la  eterna c’  iinolle  [cimolle). 

• - h:  c’  imollo  ( ci  molle  ). 

• - I q:  c’  immolle  Icinmolk). 

55  - M .•  trai  piè. 

56  - d e f h i H 0 p q r l V : Correan.  (*') 

•57  - c:  andar. 

• - d n:  soglion. 

" - efghilmopq  r t v:  solean.  (*") 

.58  - n:  Vegiendoci. 

» - tutti:  calar  {d,  erroneo:  cu\cnr  come  il  Cataniese). 


(*)  il  Codice  Triulziano  Rpojrlinto  dal  Mussi  Im  e dira  e folle;  1’  Ano- 
nimo del  Fanfani,  cliinsando  parla  dell’ ir«.  La  lezione  del  Lambertino 
che  è altresì  del  Triulziano  apofrliato  dal  Mussi  dev'essere  stata  in  ori- 
>rinc  come  in  (luesto  Triulziano  et  ira  mutato  in  edira,  staccato  poi  in 
e dira  mentre  doveva  essere  ed  ira.  Io  presi  o ira  Jhlle,  che  è del  Cas- 
sinese  come  dell'  edizione  del  Cornino  e del  Codice  Gnetani,  del  Lanren- 
ziano  XL,7,  e sta  coU'.Anonimo  del  Fiinfani/molto  ragionevolmente.  (V. 
Dante  col  Z.o;m,  edizione  bolognese.  Voi.  ).*  pag.  24‘2).  Il  Buti  napoletano 
nota  in  margine  esser  anche  lezione  di  et  ira  folle  mentre  il  Buti  edito 
porta  e ria  e folle.  Per  le  mancanze  de'  punti  sugl’  «'  non  devo  cagionar 
maraviglia  la  trasmutaziono  di  ira  in  ria;  quanto  al  successivo  e può 
essere  stalo  un  arbitrio  di  chi  appunto  lesso  ria,  c altrettanto  i>er  chi 
lesse  e dira  in  cambio  di  ed  ira  trovando  due  addiettivi  che  non  si  le- 
gavano. 

(*'*)  Come  il  Lambertino  legge  il  Buti  edito. 

(•♦“j  II  li  (Landlano)  aveva  andare  e fu  accorciato  da  altri. 

;**•■  Al  Palermitano  n era  si  ristette,  fu  tolto  via  il  si. 
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e dela  schiera  tre  sedipartiru 
co  archi  eco  asticciuole  primaelecte  00' 

Et  lun  grido  di  lungi  aqual  martiro 
venite  uoi  che  scendete  lacosta 
ditei  costinci  seno  larco  tiro 
liO  mio  maestro  disse  larisposta 

farcm  noi  a Chiron  costa  dapresso  65 

ma  fu  la'uoglia  tua  sempre  si  tosta 
Poi  mitéto  e disse  quegli  e Nesso 
che  muri  pia  bella  Deianira 
e fe  di  se  la  uendetta  egli  stesso 
'Et  quel  di  mezzo  chal  pecto  simira  70 


V.  59  - meno  r tutti:  si  dipartirò  - r:  scn  dipartirò. 

60  - n:  asticiuolc. 

• - b:  astucciolc. 

• - e;  asticcioli. 

» - tutti:  Con  archi  ed. 

62  - n;  sciendetc. 

• - l:  scendesti. 

G3  - b c d e / y h i l m H 0 p r t V : se  non.  ('| 

64  - n:  Fnren. 

» - b c d e f g h i l m 0 p q r:  Al  presso. 

65  - tutti:  iial.  (**) 

• - h;  fa. 

68  - c »;  deanira.  (***) 

69  - n;  egli  istesso.  • 

« - e.*  E fece  la  vendetta  di  se  stesso. 

10 - e/ghilmopqr:  che  al  petto. 

» - tv:  che  il  petto. 

(•)  Certo  sta  corno  originario  il  se  n<m,  ma  non  6 improprio  il  vi- 
vissimo se  no  che  ha  il  Lambertino,  e il  ? dcirArchiglnnasio  bolognese, 
purché  non  vengano  da  scrittura  che  abbia  avuto,  ma  perduto  il  segno 
d' abbreviazione  per  la  n sull’  o di  no. 

(••)  Qui  il  Lamlwrtino  sembra  essere  stato  violato;  tuttavia  legge 
come  asso  l'Arabrosiano  1U8  segnato  e. 

(•••)  Violato  il  Lambertino  quivi  resta  solo  d ntra. 
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e il  gran  chiron  il  qual  undrì  achilie 
quellaltro  e folo  che  fu  sipiendira 
Dintorno  al  fosso  uàuo  amille  amille 
saectando  qual  anima  si  ,suelle 
del  sangue  piu  che  sua  colpa  sortille  75 

Noi  cìappressamo  aqnelle  Bere  snelle 
chiron  prese  uno  strale  e cóla  chocca 
fece  labarba  dietro  alle  mascelle 
Quando  sebbe  scopta  lagran  boccha 
disse  acompagni  sete  uoi  accorti  80 


V.  71  - h n q:  Chirone  il  qual  nodrì  (n;  Chiron). 

• - e;  notrl. 

• - r:  nodrio. 

• —tv:  che  nudrio.  (*) 

12  - h n (errati):  follo. 

74  - bdefghilmopqr:  quale  anima.  {**) 

76  - n:  aprcsamo. 

» - g h:  fere  isnelle. 

77  - n:  e colla  (cola). 

• — e ; e per  la  cocca. 

78  - Fede  la  barba  dietro  alle  masclle. 

• - bcdfgopqrtv:  indietro. 

» - l:  indricto. 

79  - q:  scoperto. 

80  - e:  site. 

" - meno  r tutti:  siete. 

(*)  Lo  chiose  Anonime  pubblicate  dal  Scimi  hanno:  E ’l  gran  Cki- 
rone  de  nórlrì  Achille,  sienro  verso  dal  non  elidersi  la  vocale  accentata. 

{•♦}  Il  Larab(>rtino  avea  quest'  e fu  corretto  in  qual  dal  suo  proprio 
amanuense.  Al  verso  successivo  il  Cortonese  ha  che  sua  pena  sortille.  Io 
penso  che  (piesta  potess'  essere  stata  uno  sperimento  del  poeta  che  vedea 
uscirti  tanto  dal  sanp:uc  più  che  non  era  in  sorte  toccato  a uscire  in  ]>ena  al 
dannato:  ma  presto  dev’ essersene  pentito,  pcns.ando  che  appunto  quella  era 
pena  ,e  quindi  era  necessario  non  tal  voce  asseg-nare,  ma  quella  che  tale 
avea  meritato.  Meritato  ciò  avea  la  colpa,  c colpa,  convenientemente  e 
giustamente, mise  in  luogo  di  pena. 
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che  qncllo  dirietro  mone  ciò  chei  tocca 
Cosi  nou  soglion  fare  ipie  deinorti 
eliuio  buon  Duca  chegia  glicni  alpecto 
oue  le  due  nature  sou  consorti 
Rispose  bene  nino  e si  solecto  85 

niostrarlimi  cóuien  lanulle  buia 
necessitai  coduce  e no  diletto 


V.  81  - b:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh’ el  tocca  (chel\. 

» — d:  Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh’ el  tocca. 

• — c m:  Che  quel  di  retro  move  ciò  eh’  el  tocca. 

• - e fgilqr:  Che  quel  di  retro  move  ciò  ch’ei  tocca. 

» - h H t t>  : Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh’  o’  (che) 

tocca.  {*) 

• - 0 p:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh’  ei  tocca. 

82  - 4 c y*;  i piè  di  morti. 

• - e;  li  pici  dei  morti. 

» - r:  li  piè  de’  morti. 

» - i pio’  dei  morti. 

83  - n:  bon li  era. 

» - e fghtlmop:Fjìì  mio. 
Si-bceghilmopqr:  Ove  le  duo. 

• - d H l t:  Dove  le  due. 

85  - b n:  Rispuosc. 

86  - ìi:  le  mi. 

• - g:  mi  vi. 

» - q : me  li. 

• - < p;  gli  mi. 

SI  - b l m p:  Necessità  ’l  c’  induce  (anche  Witte,  anche 
Fotcolc  che  ha  dalla  sua  F edizione  della  Minerva,  l'an- 
tica Mantovana,  il  Cassinese  e il  Cortonese). 

• - ede/hinor:  Necessità  il  conduce  (cori  anche  le 

edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e i codici 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Berlinese  e il  Gaetani). 


(•)  Cosi  le^rsoiio  il  Santa  Croce  ma  corretto,  le  edizioni  antiche  di 
Foligno  e di  Napoli.  L'Aiitaldiuo  lui  di  rietro  muove. 
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Tal  si  parti  dacaiitiir  allo  luia 
che  mi  pmise  questo  oflitio  uouo 
no  e ladron  ne  io  anima  tuia  90 

Ma  p quella  uirtu  pcui  io  mono 
lipassi  miei  psi  silua<'gia  strada 
danne  un  do  tuoi  acui  noi  siamo  a jmo 


V'.  87  g:  Necessità  comhice. 

^ - q : Necessità  ’l  ci  adduce. 

» — l:  Neccs-sità  lo  ’nducc. 

» - v:  Necessità  m’  induce.  (*) 

88  — f : parti  di. 

• - b:  parte  da. 

- c 0 p:  Che  ne  commise. 

» — c (I  c f g h i l m 0 p q r:  quest’  ufficio  nuovo. 

" - tv:  quest’  officio. 

• - n;  questo  ufficio.  ("') 

90  - i;  Non  è ladro  nè  anima. 

• - e:  Ladro  non  è,  nò  io  anima. 

91  - b:  cui  io  movo. 

• - q:  cui  mi  movo. 

• - l v:  ehi  io  movo. 

• - gli  altri;  cu’  io  muovo.  (***) 

92  - g n;  mei. 

03  - /:  Dami.  ' 

• — «;  toi. 

» - b h H t v:  a provo. 

• - gli  altri:  a pruovo. 

(*)  Il  Boti  iia|)olotano  cliiosa  : mi  fu  eomandato  ; ma  io  non  posso 
luTsuadcrini  buona  tale  spic^jaziono  del  lo  ’nduce  elio  par  relativo  a Dante. 
Creilo  invece  che  quel  lo  fosse  un  co,  unito  al  verbo,  tale  da  essere  scritto 
conduce  come  11  Codice  g porta,  e in  (juesto  caso  suona  quanto  il  Ricc.ar- 
diano  1005  ha;  Necessità  qui  induce,  che  io  g;ià  spiefrai  : • Questo  è vo- 
• luto  da  necessità  non  da  diletto  •.  (Vedili  mio  Dante  col  £«««  edizione 
bolotrucso  Voi.  1.'  pag-,  2d5). 

[••)  Le^rsono  mi  commise  anehe  ventitré  Codici  parigini,  il  Bargigi, 
il  Cassincsc,  e le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova  ; quelli  di  Foligno 
c Mantova  recano  mi  commesse. 

(•*♦)  Il  Foscolo  vide  nel  Codice  Roscoe,  e tenne  buona  la  lezione  che 
hanno  i due  nostri  napoletani,  perche  gli  toglieva  il  metter  due  volte 
cui  iu  tre  versi;  di  vero  io  lo  aeguirei. 
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INFERNO  — Caxto  XII. 


Et  che  ne  mostri  la  oue  eiguada 

e die  porti  costui  insù  Ingroppa  . 95 

che  nò  e spirto  chcp  nere  ua<la 
Chiroii  seuolse  insù  ladestra  poppa 
e disse  a Nesso  turuu  e silliguida 
e fa  causar  saltra  schiera  uintoppa 


V.  94  - h n:  Che  ne  mostri  là  dove  [anche  V Imotese). 

» - h c d h %:  ¥,  che  ne  mostri  là  dove. 

> - ef  gl  mopqrtv:  Che  ne  dimostri  la  ove. 

. - m:  dove.  (*| 

96-cde/gilmoprlv:  e per  1’  aer. 

• - A:  per  l’aere  (ancAe  il  Cassinese). 

« - h n:  per  1’  aire.  . 

» — q:  per  1’ aiere. 

99  - y ; E fa  cansare  s’  altra  schiera  intoppa. 

• - c I Z w t r;  E fa  cansar  s’  altra  schiera  intoppa.  (**) 

(•)  Il  Bartoliniano  porta  aneli’ esso  E che  tir  mostri  là  ma  coll’ ore. 
Il  Rokcoc  legire  come  il  Landiano,  ma  il  Foscolo  iriudiitioRo  non  lo  seprul 
diventando  ozioso  c allentante  (lucH'  E,  anzi  discorde  dalla  {rramatica 
perchè  delle  incurnheoze  la  prima  è assoluta,  l'altra  accedente.  La  prima 
non  può  esser  legata  al  soggetto  che  con  una  congiuntiva,  come  la  deve 
la  seconda  poiché  è 1"  ultima  : se  ultima  non  fosse  non  dareblie  in  errore, 
ma  bene  in  lentezza  ; dilTatti  schivò  l’  E anche  il  Cortoncsc  recando,  quan- 
tumiuc  non  plausibilmente  : Il  qual  ne  mostri  là  dove  si  guada.  La  lezione 
dei  più  mi  pare  qui  la  migliore,  non  ostante  che  quella  del  Landiano  sia 
confortata  dal  Cassinese,  dal  Filippino,  dati’  edizione  del  Fulgoni,  e dalle 
antiche  di  Foligno,  Kai>oli  c Jesi , cd  eziandìo  dalla  Mantovana  sebben 
legga  CI  mostri.  L' Antaldi  ha:  Che  ci  mostri  colà  dove;  ma  il  dimostri  ha 
più  d’operji  a far  aver  sicurezza  del  luogo. 

(•*)  .\  questa  lezione  sono  conformi  i Codici  Berlinese,  Gaetani  e 
Roscoc;  con  loro  concordano  la  stunpa  drl  Nidobeato,  quella  del  Ful- 
goni . la  celebrala  della  Minerva  e le  prime  di  Jesi , Foligno  c Na|X)li. 
Lo  Zani  Ferranti  la  vide  in  cinque  imrigini.  Certo  Dante  al  Canto  XXV,  24 
usò  il  s’  intoppa , come  esso  Ferranti  avverti , ma  anche  nel  jnssato 
VII,  23.  Nel  X.XV  chiaro  è che  porta  olissi  di  in  lui  mentre  nel  VII  è 
espresso  ciò  in  cui  s’ intoppi;  qui  il  ri  non  può  stare  per  lo  stesso  caso, 
ma  ben  come  1'  oggetto  incontrabilé  ; diifatti  Gio.  Villani  VI,  83,  recando 
il  proverbio;  Vassi  capra  toppa  se  lupo  non  la  intoppa  mostrò  1’  uso  attivo 
di  quel  verbo.  Questo  p’  intoppa  adunque  può  star  fermo  come  sicuro  e 
pensato  dal  Poeta:  intoppa  voi,  incontra  voi.  Voglio  anche  notare  che 
non  ostante  che  il  testo  del  Dante  di  Napoli  chiosato  dal  liuti  porti  s'  in- 
toppa, la  chiosa  tiene  e'  intoppa. 
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INFERNO  — Canto  XII. 

Orci  inouemo  cóla  scorta  fida 
lungo  la  .jxla  delbollor  uniiglio 
doue  ibolliti  faceaii  alte  strida 


e f 0 r:  Noi  ci  movemmo.  {CoHonese:  Noi  ci  partimmo). 
tv:  Ora  movemmo. 

tutti  gli  altri:  Or  ci  movemmo.  | Landiano  : mo- 
verno).  (’) 

«:  cum  la. 

« : bolor. 
q:  di  bollore. 
e:  del  color.  |") 

l>:  IvOngo  la.  ' 

d e g h i l m 0 jì  q r:  Ove  i bolliti. 
t c;  Ove  i bollenti. 
b:  faecano  [tronco  dell' o da  altri), 
n : faciean. 

e f h i l m r:  facien. 
d 0 p:  faceno. 

tv:  acri  strida.  [Il  Corlonese:  alte  grida).  (***) 


V.  100  - 


101  - 


102  - 


(•)  Questa  lezione  hanno  le  edizioni  antiche  di  Jesi , Foligno,  Na- 
jK)li  e Mantova,  e lo  novissime  del  Fulgoni,  della  Minerva, e del  Cassi- 
nese;  l’ha  il  Codice  Pili]i|>ìno,  e l’Anonimo  del  Fanfatii , ma  non  aceet- 
lolla  il  Wittc , nò  r accettai  io  non  mi  parendo  si  bella  quanto  il  Noi  ci 
movemmo.  M.a  ben  meditando  mi  ricredo.  Quell'  Or  si  subito  esprime  la 
pronta  obbe<licnza  del  Centauro,  che  svanisce  col  .Voi  ci’  movemmo. 

(♦•)  I Monaci' di  Montecassino  dando  allcstani]>c  il  Codice  illustrato 
già  dal  P.  Costanzo' notarono  come  lezio»-'  unica  <iucsto  color.  Non  è più 
unica  se  1’  ha  il  Codice  Ambrosiano  1!»8.  .\  pag.  554  del  'Voi.  1.* *  del  mio 
Dante  col  Lana  lio  dato  ragiono  ded  non  ammettere  qtiesta  voce  colore  posta 
a proda.  Come  si  trovi  tale  errore  non  saprei  altro  dire  st‘  non  che  fosse 
fatto-  da  chi  trovò  broda  in  vece  di  proda  altro  sproposito  visto  in  altri 
Codici  rhil  Witte , e che  corse  anche  nelle  edizioni  di  Napoli  e Foligno, 
quantunque  non  abbimi  colore.  Ma  può  anche  essere  stato  in  qualche 
Cwlice  guasta  la  prima  parte  del  i, o anzi  sparila,  e 1’ amanuense  igno- 
rante aver  interpretato  il  rimasuglio  per  e.  Nò  faccia  sorpresa  del  solo  l 
perchò  come  il  Paiermitano  scempiava  le  doppie  lettere,  cosi  altri. 

Molto  espressiva  ò la  lezione  di  questi  due  Napolitani  dalla  na- 
tura iierissima  della  cagione;  l’hanno  i Codici  Uartolini,  Uoscoe  e Pog- 
giali, e Faccettò  il  Foscolo. 
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INFERNO  — Canto  XII. 


Io  nidi  gente  socio  infìno  alciglio 
e il  gran  centauro  disse  esoii  tyrani 
elio  dier  nelsangtie  o neloaner  di  piglio  105 
Qiiiui  sipiaugon  lispiatati  dapni 
quiui  e alexaiidro  e dionisio  fero 
die  fe  cicilia  aiier  dolorosi  anni 
E quella  fronte  chal  pel  cosi  nero 
e azzolino  e qnellaltro  che  biondo  110 

e Opizzo  da  Esti  il  qual  pucro 


V..  103  - f l:  Qui  vidi.  ( Così  anche  le  edizioni  dì  Jesi , di  Man- 
tova e la  moderna  Cassinese  col  Valori  e compagni). 

• - c g q:  Quivi  vidi.  ( Così  anche  le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e Napoli). 

» - E vidi  gente  sotto  fino. 

• - h:  infino. 

104  - n:  E1  gran.  . . 

» - h c d e f g l m o p r:  ci  son. 

105  - tutti:  nell’  aver. 

100  - c:  piangon  di.spictati. 

• - gli  altri:  li  spietati. 

» - a : si  paglioli  ( ma  lion  è d’  altra  mano  ). 

107  - h n:  Qui  è. 

» - q:  Quivi  .\lessandro.  (Cosi  anche  Foscolo  d’accordo 

colle  edizioni  antiche  di  Napoli  e di  Mantova). 

• - c n:  Dioniso. 

108  - a t v:  Sicilia  - c:  Cecilia. 

• - i:  Che  a Cicilia  fe  aver. 

109  - h:  che  è biondo.  (*) 

110  - h:  Azclino.  ( //  Cataniese:  Anzolino). 

111  - «.•  Ei. 

» -a:  Obizo.  ( Valori  e Compagni:  OpizQ;  Cataniese:  Opizio). 


(•)  Come  non  sahi  mai  troppo  l'avvertire  il  vario  modo  di  accozzar 
parole  così  re^'istro  che  al  verso  105)  il  Codice  di  Cagliari  ha  : ehel  pel 
per  chaeì  pel  cioè  eh'  a'  el  pel:  che  ha  il  pelo.  , 


189 


INKKRNO  — Canto  XU. 

Fu  spento  dal  figliastro  suo  nelmódo 
allor  iiiiuolsi  alpoeta  eque  disse 
questi  tesia  or  primo  eio  secódo 
Poco  piu  oltre  il  centauro  safissc  115 

soura  una  gente  chèfinàla  gola 
parea  che  di  quelbulicame  uscisse 
iMostrocci  unoinl)ra  dalun  càto  sola 
dicendo  colui  fesse  il  grèbo  adio 
locuor  che  su  tamigi  ancor  si  cola  120 


V. 


112  - a t : fiastro. 

» - meno  m,  lulU:  su  nel.  (* * (*•*)) 

114  - c:  si  fia. 

• - n:  si  fie. 

116  - g h:  Sopra.  • . 

» - giente. 

• - g:  insino.  . . 

• - meno  a gli  altri:  infine. 

118  - e:  da  un  canto. 

• — n:  dicicndo. 

» - a:  Colui  fosso  in  grembo  de  Dio  (il  de  è d’altra  mano). 

- meno  f tulli:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio.  (’*) 

» - b:  colici  (co*>  il  Vaticano,  il  Cortonese  e il  Gaetani). 

120  - a:  Che  ’n  .su  tamisi  (/awiJi). 

" ~ d 1 ■ tamis. 

• - h f n:  che  in  sul  tamisti  ( « .•  cuor  che  ’n  su ). 

» - l:  che  ’n  su  tamisia. 

• - m:  che  in  su  tamisci. 

» - i:  che  in  sul  Tamisio.  (’*')  ; 

• - lutti:  cuor. 


(*)  Il  Triulziano  del  1337  ha  veramente  .tuo  ma  con  un  punto  .sotto 
r 0,  seguo  di  cancolUuione.  Il  verso  18  di  questo  me<lcsimo  canto:  Che 
su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  mo.slra  l'errore  di  suo,  che  è anche  nel 
Hoscoe.  Suo  tlgliostro  al  dir  del  Lana  non  era,  ma  tal  Dante  lo  chiama 
jier  disprezzo  del  i)arricida. 

{••)  L’ Ambro.siano/ dà  quel  che  il  Lambertino,  lezione  che  al  Lam- 
Itcrtino  si  ripete  nella  chiosa. 

(*•*)  Il  LamlMìrtiiio  fu  raschiato  c riscritto;  forse  avea  tamis;  il 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi  diede  che  su  tamis.  Il  Codice  Filippino  ha 
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190  INFERNO  — Canto  XII. 

Poi  nidi  gente  che  difuor  deirio 
teneaii  lu  teista  ed  ancor  tuctoicasso 
0 dicostoro  assai  riconobbi  io 
Cosi  apiu  apiu  sifacea  basso 
quel  sangue  siche  cocca  pur  lipicdi  125 

c qui  fu  dclfosso  ilnostro  passo 


d e l n q:  genti  (»;  gionti  ).  ‘ ' 

n:  dal  rio. 

l:  tenna  la  testa.  . . 

c;  e tutto  1’  altro  casso.  (') 

« ; riconobbi  io. 

»:  Cusl facies. 

< p;  a più  a più. 
e i tv:  copria. 
a:  cocie. 

g : coccia  [coccia], 
n:  coclea.  (**) 
c » t p;  E quindi. 
gli  alici:  K quivi. 

quel  che  il  Frammeiit-nrio  bolognese  e 1'  .\uonimo  del  T’anfani  ; le  prime 
edizioni  di  Jesi,  Foligno  c Naimli:  che  xu  tamisci.  L' i Rotnbra  aver  avuto 
innanzi  tamigio  come  copiò  il  Cassinesc,  o latiiisio  come  il  liuti  na[>olc(ano. 

(*)  Il  Cmlice  di  Cat.inìa  Im  : (enea  il  vixo. 

(•*]  Il  n‘Sto  da  cocca  ; e tale  danno  il  Unti  Magliabecchiano  c 1'  edito, 
il  Codice  Trinlziano  spogliato  dal  Mussi , il  Uartoliniano,  il  Cassinese, 
dodici  Mareiani.  il  Lanre.nzianp  XL,  7,  i due  Cortone.si , duo  Patavini,  e 
altri , intanto  clic  le  quattro  famose  ontiebe  edizioni  rendono  coce.  Hanno 
poi  in  vece  copria  le  edizioni  il'.AIdo  della  Crusca,  del  Cornino,  quella  del 
Burgofranco  c del  Itovillìo,  il  Codice  delle  Chiose  del  Boccaccio,  11  Ro- 
«coe,  TAutaldi,  il  ^■aticano  e il  Gaetani,e  in  fine  tale  scelacro  i quattro 
fiorentini  nella  loro  stampa  del  18S7.  Como  non  si  tratta  qui  di  cottura, 
ma  di  misura  il'  altezza . a segno  che  meno  avevano  quel  sangue  sopra  i 
piedi , COSI  il  copria  è molto  più  vero  e acconcio.  A tale  ne  chiosa  l’anti- 
chissiino  Lana  e V.  il  primo  Volume  a pag.  2-17  della  mia  edizione  bolo- 
gnese del  JJante  col  Lana.  — Nel  nostro  Lambcrtlno,  e anche  nel  Triul- 
ziano  17  da  noi  segnato  o la  voce  ha  avuto  del  cocca  meglio  che  del  coera; 
in  tal  caso  crollerei  che  ne'  loro  innanzi  fosse  tocca  per  lo  scambio  sjie»- 
seggiatissimo  ne*  Codici  de'  c e de'  f c mi  parrebbe  buono  se  uou  mi  si 
mutasse  la  gramutica  nel  tempo. 


V.  121  - 

« w 

122  - 
» « 

123  - 

124  - 
» 

• 125  - 


126  - 
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INFERNO  — Canto  XII. 

Sicouic  tu  (laquesta  parte  uedi 
lobulicame  che  sèpre  sÌ8C(:iua 
dissei  centauro  uoglio  cheta  credi 
Che  da.  questaltra  apiuapiu  giu  prema  130 

lo  fondo  suo  infiuclicsi  rngingue 
oue  la  tyrània  puien  che  gema 
La  diuina  giustitia  diqua.  pugne 
quello  atilla  che  fu  flagello  ìfra 
e piro  e scxto  iu  et  no  luugne  135 

Le  lagrime  checolbollor  diserra 
a Riner  da  corneto  a Riner  pazzo 
che  fecero  ale  strade  tanta  guerra 
Poi  si  rìuolse  e ripassossi  il  guazzo 


V.  128  - a n:  sciema.  . ' * 

129  - meno  n,  (utli:  Disse  il. 

130  - e:  altra  piu  e piu. 

131  — h:  che  ’l  si  raggiungne. 

• - e f h;  raggiungne  (e  poi:  pungne,  mungne;  t:  pogne(. 

• -bc  d g no  purtt:  raggiunge  {e  così:  punge, 

mungo’ e il  FUipjnno). 

1.32  — d:  Dove. 

» - n:  tirania gienia.  (*| 

133  - a n:  giusticia. 

134  - n:  che  fo.  • . 

135  - e:  Sesto  or  in  [forse:  et  in|. 

• - d h l m n 0 p r t v:  Sesto  ed  in. 

136  - e:  quel  bollor. 

137  - tv:  Ranier. 

1.38  - n:  fecicr. 

139  — a n h q t v:  ripassò  il. 

» - g:  trapassò  il. 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  altresì  il  Laurenziano  XL,  7,  il 
liiccardiano  1005,  il  Cassincse,  il  Berlinese,  il  Filippino. 


ou  era  ancor  dila  Nesso  arrivato 
quando  nei  ciniettemo  pun  bosco 
che  da  ninno  sentiero  era  segnato 
Non  froudi  ucrdi  ma  di  color  fosco 
nò  rami  schietti  ma  nodosi  e uolti 


1 - a;  Nesso  di  là  arrivato. 

» - h:  arivato. 

2 - m;  nieteino. 

3 - b V : nessun  sentier. 
y>-ce/(fhnopqr:  nessun  sentiero. 

» - d:  ncun  sentiero. 

» - /;  nessun  sentieri. 

» - VI  : nessun  scntiere.  , ’ • . 

» - /.*  di  nessuno  sentieri. 

» - a:  signato. 

i a i V : fronde  verde  (anclu  l’antica  edizione  Mantovana). 
»-bcde/plmr;  fronda  verde  ( e cosi  le  antiche  edi^ 
tioni  di  Folipno,  Jesi,  e Napoli,  e i Codici  Berlinese, 
Filipinno,  Santa  Croce  e Valicano,  e tutti  i ceduti  dalla 
compagnia  Valori }. 

h - a b f g h i l m ii  q r:  c involti. 

» - d:  nodorosi  e ’nvolti. 

» -co  p;  nodosi  e ’nvolti. 

r>  - t:  avvolti.  • • i 
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no  pomi  ueran  ma  stecchi  co  tosco 
Non  ansi  aspi-i  sterpi  nesi  folti 

quelle  fiere  silvagge  che  ì odio  ano 
tra  cecina  e corneto  iluoghi  colti 
Qui  ni  lebrutte  arpie  lor  niilio  fàno 
die  diacciar  dele  scrofade  i troyaiii 
C)  tristo  aiuuizio  di  futuro  dóno 
Alie  ano  late  ecolli  cui.si  huiiiani 
pie  conartigli  epènuto  il  grà  uòtre 
fano  laniti  insù  gli  albori  strani 


6 - stiebi  (Il  Cataniese:  non  pomi  v’  era). 

» - a:  con  tossico  (loxecho).  , ' 

7 - n;  Non  lia  (nonna), 

H - a:  selvaggic. 

» - h:  fere. 

» - n : fere  sclvaggie  che  ’n  odio  ( che  nodiu ). 

5)  - « w;  Ciecina.  ' 

V - b:  Cicena. 

» - a;  luochi.  ' 

10  - c d : nidi. 

» - tutti  gli  altri:  nido. 

11  - a;  .schroi'ndc.  • . 

» — h : .scroffnde.  • ■ . 

•»  - i:  scrofe. 

» - m:  di  f-trofade. 

» - lutti:  troiani. 

12  - «;  aiiuncio  di  fatturo. 

13  - a:  .\lo  hanno  lati  colli  e. 

■»  - b c n V : Ali  hanno  late  (così  anche  U edizioni  antiche 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e * codici  Filippino,  }ianta 
Croce  e Gaelani). 

» - fi:  Alie  hanno  late  colli  e. 

» - n:  Ali  hanno  late  e visi  e colli.  . i 
D - a:  artiglie. 

14  - «:  cum. 

15  - h:  lamenti  su  gli.  ' • ' ' 

» - e r:  in  sugli  arbori. 


lU 
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INFERNO  — Canto  XIII. 


El  buon  maestro  prima  chepiu  ótre 
sappia  chese  iielsecondo  girone 
niicomìcio  a dire  esarai  mètre 
Che  tu  uerrai  nellorribil  sabbione 
pero  reguarda  ben  scuederai  211 

cose  che  torrien  fede  al  mio  (mone 
losentia  dogni  parte  trarre  guai 
e nò  uedea  pson a chei facesse 
pchio  tucto  smarrito  marestai 


V.  15  - g:  in  su  li  nrbor. 

» - j : in  suso  i arbori.  . 

» - d n n:  lamenti  su  gli-all)cri.  ' 

» — J c 0 p;  in  su  gli  alberi. 

16  - « .•  E lo prima  che  tu  entri.  (*) 

17  - tttUi:  sappi. 

. » - b c:  .«appiè. 

19  - Il  : oribel  sabiouo  ( Anlaldi:  all’  orribil  |. 

20  - a b c 0 t d:  ben  si  vederai  (anche  Antaldi). 

» - g;  bene  .se  i vedrai. 

» - A ; bene  si  vedrai. 

» - d e / i l m n p q r:  bene  e .si  vedrai. 

» - («tti:  riguarda. 

21  - (ulli:  torrien.  (**) 

22  - a c / t l m 0 p q r : trar. 

» - d t:  trarre  (Antaldi:  P sentia trarre  - Bali  edito: 

trarre). 

n - g h n q t:  traer. 

. ’ ■ » - b e:  tinger. 

» - o:  sento. 

» - « ; d’  ogni  parto. 

23  - b c d / g h l m n o p t v:  che  ’l  facesse. 

24  - h:  smnrito. 

» - a:  m’  aristai. 

(*)  Questo  palermitano  ha  entri,  e poi  Mentri,  iiel  solito  sc.'unbio  del- 
V e coir  i,  e vicevcrs.n. 

(**)  Mi  ò caro  far  notare  qui  il  concorde  lessico  di  tutti  i Codici.  <*  ’l 
per  che  V.  al  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  253. 


INFERNO.—  Canto  Nili.  IU5 

Credio  cliel  credect»^  cliio  credessi  25 

che  tante  noci  uscissar  tra  quei  brucili 
digentc  che  puoi  si  nascódesse 
Pero  dissei  maestro  se  tu  tronchi 
qual  che  fraschetta  duna  deste  piate 
lipensier  chai  sifaran  tucti  monchi  Ilo 

Àllor  porsio  lainauo  unpoco  auàite 
e tolsi  un  ramiscel  daun  gru  pruno 


V,  25  - a;  eh’  io  credesso. 

» - d:  eh’  i’  credesse. 

» - t;  Credo  ch’e’(cAc)  credette. 

» - k;  Credo  che  ’l  credette. 

» - r:  Credo  io  eh’  e’  {che)  credette. 

» - y t t>  : lo  credo  eh’  ei  credette. 

y>  - b e f y h l m 0 p q : V credo  eh’  ei  credesse. 

1»  - 'e:  Io  credo  eh’ e’  {che}  credette. 

26  - n:  uscicsser. 

» - /;  uscissen.  ' 

» - g:  voce  uscisse. 

- c e i:  usci-sser  di  quei  (anche  Antaldi,  e il  Gaelani). 
» - a:  voce  uscicr  di  que’. 

27  - n:  Da  gienti. 

» - tutti:  Da  gente. 

28  - rt  m;  Peroc  disse  ’l  maestro  («:  Pero). 

» - t:  Pii  buon  ilaestro  disse. 

30  - e:  hai  ti  fien  tutti. 

» - /:  tui  si  faran.  (*)  • 

31  - avanti.  / 

» - meno  b tutti:  Allor  porsi  la.  (**) 

32  - tutti:  colsi.  . •' 

» - a n ; ramiscclo. 

y>  — begopr;  ramuscel  ( così  anche  l' Anonimo  di  Fan- 
fani  e la  Cominiana).  . . 

» - d i:  ramicello  (anche  V Antaldi). 

(•)  Il  Codice  segnato  g manca  del  tutti. 

{•*)  Il  Codice  Laudi,  e 11  Filippino,  Gaetani,  S.  Croce,  e Berlinese 
leggono  come  il  Lambertino. 


196 


INFERNO  - Canto  XUI. 

el  tròcho  ano  grido  pche  mischiàtc 
Dacbe  facto  fupoi  ditulgiie  l>runo 
ricomicio  ugridare  pche  sterpi  35 


V.  :J2  - f m:  ramicel  (anche  il  Cassinese  e il  Filippino,  e U 
antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova }. 

» - h q : ramiscielo. 

» ~ l:  ramusciel.  ' 

» - t c:  ramoscel. 

» - e!  ramoscello  d’  un.  (*) 

J13  - n;  El  tronco ineschianti.  (“*) 

34  - i:  Da  che  fu  fatto. 

» - q:  Da  |K)i  che  fatto  fu. 

» - t:  Poscia  che  fatto  fu, 

33  - d:  Ricominciò  a dir. 

» - a.*  Ricominciò  a cridar. 
y>  - t:  Incominciò  a gridar. 

(»)  Le  voci  ramuscel,  ramutciel,  mppn'sont.nno  la  promiuzia  toscana 
del  c di  ramucel;  e cosi  ramisciel,  ramisctelo  sono  di  ramicel,  ramicelo; 
e i rattìoscel,  ramoscello  di  ramocello.  Il  Unti  edito  dal  Giannini  ha  ramt- 
scello,  ma  il  Maf'lialjccchiano  rtnide  ramoscello  come  il  Dante  Iticcardiano 
1005,  e il  Cortonese,  voce  più  vera  poiché  dal  {losiiivo  ramo. 

(•*)  I Codici  S.  Croce,  Gaetani  e filippino  leprgono  (roncon,  e il 
Pantani  lo  ha  nel. testo  da  lui  dato,  e nel  richiamo  del  suo  Commento 
.Anonimo.  A chi  attribuirlo  ignoro  perché  né  il  testo,  nè  il  richiamo  sono 
gli  originali  serviti  al  Cosnmentato.'c.  li  Faufani  chiosa;  * Questa  é senza' 
»'  dubbio  la  vera  lezmnc  itcrcbè  troncone  è propriamente  il  jimo  che  ri- 
» mane  del  ramo  troiicaio;  dove  tronco,  come  ha  la  Volgata,  v.ale  il  pr- 
» date,  o come  anche  dicesi,  il  fusto  deìl’ aliterò;  ma  il  Commento  ha 
chiaro:  < Però  che  1'  autore  non  era  ministro  posto  dalla  divina  giustizia 
» a tormentarli,  però  si  duole  il  tronco,  ciò  è il  pedale  di  lui  >.  K quindi 
«juel  richiamo  e quel  testo  non  corrisjmndouo  all’  intenzione  del  commen- 
tatore il  quale  parlò  del  pcdaSc  e non  della  parte  offesa.  Anzi  al  verso  55 
ri|)Ctc  la  voce  tronco  al  Commento,  e,  cosa  strana,  il  Panfani  lasciolla 
eziandio  nel  testo!  Ivi  il  Dnnle  col  fiuti  della  N.azionale  di  Xaiwll  ha 
troncon.  Per  altro  anch'io  tengo  che  la  vera  voce  fosse  troncon,  e che 
il  pedale  non  v’  ha  a che  fare , con  ciò  che  la  parola  non  usciva  da 
esso,  ma  d.al  luogo  offeso,  e se  ne  veggano  i versi  10  e 11  dopo  questo. 
L’errore  certo  é da  una  dimenticanza  dell’abbreviatura  che  dev’essere 
stata  sull'  ultimo  o di  tronco;  o tale  dimenticanza  pare  antichissima,  o in 
uno  de'  primissimi  Codici,  so  è juissata  in  tonti  antichi. 
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uò  ai  tu  spirto  di  piiitade  alcuno 
lluomini  fumo  eorsem  facti  sterpi 
l)en  dovrehbeff  latua  man  piu  pia 
se  state  fossimo  anime  di  fpi 
Come  duno  stizzo  lìde  carso  sia  40 

dalun  de  capi  che  dalaltro  geme 
e cigola  per  uento  che  ua  uia 
Si  della  schieggia  roda  usciua  Tsieme 


V.  35  - a t H (erroneo):  sterpi. 

» - ffli  altri:  scerpi  (y;  -scherpi).  (’) 

3(5  - n q:  Non  ha’  tu. 

■0  - e / i o:  pietade. 

» - i:  piata. 

» - «I  .■  pietà. 

» - a h c d g h l n 0 p q r:  piotate. 

37  - o;  Uomini. 

» - n : sen. 

» - a m:  sian. 

» - b f l:  siam. 

38  - h:  dovrebbe  e.s.sere. 

» - m {errato):  dovrebber.  . 

30  - a:  state  fossimo. 

» - c M l v:  stati  fossimo. 

40  - tulli:  d’  un  stizzo. 

41  - b:  deir  altro  gicme. 

» - «;  gicme. 

43  - a A;  schieggia. 

» - h;  sehezza incieme. 

» - a:  inseme. 

■»  - a J' g h l m n e:  liscia  (cos)  anche  il  Butt  edito). 
y>  - t:  lisciano. 

» - i q:  UHcien.  (*') 

I')  L’  errore  di  sterpi  scese  dalle  male  letture  del  c preso  per  t nelle 
unioni  deir  Nello  stesso  errore  i»ccca  il  Cassinese.  Il  eh  del  Codice  se- 
Kiiato  <i  ó prova  della  venta  dello  scerpi.  V amanuense  scrivemlo  sotto 
dettatura  credette  rendere  lo  scerpi  aspirato  che  ascoltava. 

(•*]  A <iueir  ascia  dov’  era  e dove  fu  dimenticata  1*  ahhreviatura 
dell'  n sull'  a. 
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parole  e sangue  oiidio  lasciai  lacinia 
cadere  e stecti  come  Inoin  che  tenie  -15 

Segli  auesse  potuto  creder  pria 
rispose  il  sauio  mio  anima  lesa 
ciò  cha  ueduto  pur  còlamiariiua 
Non  auareblie  iute  laman  distesa 

ma  lacosa  increclibile  mifece  5(» 

indurlo  adopra  diurne  stesso  pesa 
Ma  digli  chi  tu  fosti  sicben  uece 
dalcunu  amenda  tua  fama  rìfreschi 
nel  modo  su  doue  tornar  liìece 
Eltronco  si  códolce  dir  madeschi  • 55 


• V.  44  - lassai  ( lasci). 

46  - S‘ elli. 

» - <i;  S’  io  avesse  potuto. 

» - q:  S'cgli  r avesse. 
il  - b n:  Rispose  ’l  savio. 

48  - b:  c’  hai  (cai). 

» - n:  colla  mia. 
i9  - a l m .•  avrebbe  ( a : aurebc  ).  ■ 

» - gli  altri:  averebbe, 

51  - a:  opera. 

» - h i n q : cosa. 

» - gli  altri:  ovra. 

» - h:  eh’  a mi  (chami)  stesso. 

52  - «:  vccic.  (*) 

53  - tt  a q:  alcuna  menda  (a;  mèda).  (**) 

54  - a:  li  leze. 

» - »;  li  lecio. 

55  - e < c.'  K1  tronco  .si  col  dolce  dire. 


(*;  Già,  più  volle,  avvertii  elio  i «lue  II  tra,  vocali,  ma  innanzi  all’  t 
eblicro  suono  di  gl;  quindi  il  dtilli  di  tutti  i nostri  Codici  vai  quanto  il 
digli  del  Lnmbertino.  L'.Antaldi  Im;  dinne. 

{••)  Gli  osetnplnri  avuti  innanzi  da  quei  tre  amanuensi  o questo  eb- 
bero mal  copiato  da  altri,  o co' primi  copiatori:  alcunamenda  onde  aveu 
a venire  alcun'  amenda. 
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cliio  nò  posso  tacer  euoi  uò  «'raui 
])cbio  un  poco  a ragionar  niìueschi 
lo  son  colui  che  tòni  ambo  lechiaui 
«lelcor  difeilerico  eclie  leuolsi 
serrando  e diserrando  sisoaui  GO 

Che  dal  secreto  suo  quasi  ogniuò  tolsi 
fede  portai  al  glorioso  ofitio 


y , - a c / g h i n 0 p q r:  col  dolce  dire  m aeschi.  (*) 

» - p;  K1  troncon.  (** (***)) 

5G  - « ; Ch’  i’  (chi)  non. 

» - y ; grave. 

» - (uUi-  tacere. 

57  - u:  me’  nveschi  (menueschi). 

ÓH  - q : ciliare. 

» - (l:  Io  fui  colui.  (*••) 

,'d)  - a:  Fcdrico  ( V.  nota  al  Canto  ,Y  crrio'lltìy. 

ì>  - b c <l  e/  h i l m H 0 p q r:  Federigo. 

» - «:  e si  le  volsi. 

60  - scrando  c diserando. 

» - q:  soave. 

Gl  - meno  a g tutti:  segreto. 

» - « : ogn’  om  (ognom). 

» - a:  ogn’  uom  [ognuomj. 
y>  - r : ogni  un. 

62  - a:  officio. 

» - n:  ufficio. 


(•)  Avvertii  già  nel  Dante  col  Lana  quanto  1'  aeschi  sia  in  questo 
verso  miglior  lezione  dell'  adeschi  jKiiche  scema  il  mal  suono  del  do-di-de. 

{**}  V.  la  nota  al  verso  33  di  questo  canto.  È da  ritenersi  ebe  cosi, 
mediante  il  segno  d'abbreviatura,  leggessero  gli  altri. 

(***)  Questa  non  sarebbe  lezione  strana  in  Dante,  iH*rclu>,  lasciate  da 
parte  le  lezioni  dei  Cauti  XXll,  68  — XXIII,  103  — XXIV,  125  di  questo 
Inferno,  che  |H)trobbcro  provocare  qualche  dubbiezza,  si  trova  a certo  si- 
mile nei  Canti  XVIII,^  — X1X.30  — XXI.-H  —XXIX.  109  — XXXIII,  13, 
|)oioliè  r anima  non  6 più  nel  corjio  trailitore.  Veramente  nel  XXXII,  68, 
ha  il  tempo  presente:  ciò  vuol  dire  che  usò  Dante  1'  un  modo  e l'altro, 
e che  avendo  usato  tanto  quel  di  passato  può  rendersi  degna  anche  la 
lezione  del  Triulziano  del  1337. 
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tanto  chio  noperdea  isòni  e polsi 
Lameretrice  che  mai  diillospitio 

diccsaro  no  torse  gliucchi  putti  (ili 


V.  62  - h c t v:  Tanta  (coiii  il  Codm  Fiìippiiio,  il  Oaetani  e 
le  antiche  edizioni  di  Jesi  e 'Napoli j. 

» - d n:  perde’. 

■»-bcefghilmpqrtc:  perdei. 

» - b g k m r:  \\  sonni  e polsi. 

» - a / d:  i .sonni  e'  polsi. 

, »■-  c o;  li  .sonni  (e.'  soni)  e i polsi. 

» - e i:  sensi.  . 

» - n:  li  .seni  (semi?)  e i polsi. 

» - / y:  le  vene  e i.  (*) 

64  - n;  mcretricic. 

» - a «;  ospicio. 

65  - n:  ciesare  - [a:  cessare). 

(*J  Strano  i>  il  variar  dei  Codici  in  qncsìe  ier.ioui.  Sonno  lia  l'edi- 
zione romana  ; sonno  il  tosio  della  Vindclinn  e del  Ric;'ardinno  che  por- 
tano il  Lana,  ma  nel  commento  han  rene  come  nella  mia  edizione  del 
Dante  col  Lana,  Uolopna  18C6.  Voi.  1,  pap-.  235  ( |>erde'  e rene  cioè  sangue, 
e polsi,  cioè  sinrito),  e vene  ha  il  Cotlice  parmigiano  del  l'J73.  .\lbertono 
Giudice  usò  senni  i>er  sensi;  e q«i  ahhinmo  runa  dizione  e l'altra,  e 
sensi  ha  il  Ila’-toliniano  c 1' edizióne  di  Mantova;  ma  il  Viviani  pone  in- 
nanzi dubbio  che  <lov'  era  senni  siasi  leito  sonni,  che  C molto  jìrobabile 
por  le  tante  avvertenze  da  me  cspis'SKe  in  molii  luo;rlii  sulle  letture  de- 
grli  amanuensi.  Il  Velluiello  non  vuol  Siipor  di  r>ne  che  noii  stanno  (|ui. 
dice,  come  nel  primo  Canto  di  que.sio  Inrcmo.  11  liuti  in  quella  vece  as- 
severa che  la  vita  sfa  tiel  sangue  eh'  è nell'  rene,  e li  spiriti  ritali  che 
sono  nette  arterie  die  si  niani'esiano  p»>r  li  polsi.  Se  ben  noa  disse , può 
volgersi  alle  citazioni  che  feci,  alla  pagina  sovsicitata  del  Dante  col  Lana, 
della  Tavola  rotonda  meglio  sapienti  che  le  arterie  son  lo  circiisfansie 
del  cuore;  e quindi  il  Gregondti  con  mollo  avvedimento  notò  che:  « A 
» chi  muore  si  arresta  nelle  vene  la  circolazione  del  sangue,  c il  mòto  di 

> esso  nelle  aricrie,  il  iiuale,  come  allora  i medici  credevano,  fa  battere 

> i polsi.  » Il  Foscolo  aveva  ragionato  a lungo  jjer  sostenere  il  sonno  che 
accetto  (c  che  C del  Cn.^sinese,  del  Filippino  e dell’  edizione  di  Jesi)  e 
rise  do'  sensi,  dizio.ac  che  0 pur  co.-sa  in  molli  de'  Cmlici  veduti  dalla 
comjiagnia  del  Valori,  c imi  dal  Rossi  iiiferrigiio.  I senni  del  Lamlx'rtino 
io  credo  errore  certissimo  di  soiiiri  copiato  da  altri  c altri,  e roani' pormi 
avesse  preso  in  prova  il  l’oeta  a cui  dopo  la  sapiente  imagiuativa  sug- 
gerì vene  e suggellò.  Chi  jKilRi  far  sul  più  de'  Codici  danteschi  quel  eh'  io 
faccio  su  questi  pochi  potni  assicurarsene. 
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morte  e comune  dele  cortiuitio 
Infiammo  .mirarne  glianinii  tucti 
e glinfìàiuati  Tuiìàmar  si  angusto 
' che  ilieti  lionor  tornato  ìtristi  lucti 
Lanimo  mio  pilisdeguoso  gusto  70 

creilemlo  colniurir  fngir  disdegno 
ingiusto  fece  ine  ptra  me  giusto 
Per  le  nuoue  ra<lici  desto  legno 
uigiuro  che  giaiuai  nò  ruppi  fede 


V.  fi6  - d:  Morte  comune  delle  corti  c vizio. 

» - b c m:  Morte  comune  delle  corti  vizio. 

»— ghlnopqtv:  Morte  comune  c delle  corti  vizio. 
» - »;  culmina. 

» - a » ; vicio.  (*| 

67  ~ n:  Infiamo. 

68  - n;  iiifiamati  infiamati. 

» - <;  si  che  infìainninti, 

69  - a m «;  Ch’ e’  (che)  lieti  onori. 

» - d:  Ch’  e’  (che)  lieti  onor. 

» - l:  Che  i lieti  onori. 

, 70  — a:  desdegnoso  (//  Cortonese:  isdegnoso|. 

71  - a:  desdegno  (Il  Cortonese:  isdegno). 

72  - d ; feci  - a : fecier. 

» - fece  a me. 

Ti  - a 1/  q:  nuove  radice. 

» - li:  nove  radicie. 

» - h:  nove  radice. 

» - h:  nove  radici. 

74  - i:  ruppi. 

» - d c:  Ti  iuro  (così  anche  il  Codice  Gaelani,  e quello  che 
serri  all’  edizione  del  Rovillio).  (**) 

{’)  Il  CoiUce  Vaticano  c le  antiche  edizioni  di  Napoli , Foligno  e 
Jesi  leggono  col  Cassinese  come  leggeva  il  Lnudiano,  a cui  poi  altra 
mano  fece  rendere  .ìforle  e comune  come  hanno  i Codici  Berlinese,  Filip- 
pino e Gaelani,  del  che  i signori  Pallastrelli  e Fioruzzi,  come  in  tanti 
altri  luoghi,  non  temiero  conto. 

(♦•)  Cioè:  Giuro  a te,  Virgilio.  Veramente  chi  1*  avea  domandato  fu 
Virgilio,  ma-l’icro  dove  dice:  voi  non  gravi  mostra  di  parlare  a Virgilio 
e a Dante  insieme. 

re 
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almio  signor  ciie  fa  donor  sidogno  75 

E se  diuoi  alcun  nel  mòdo  riedo 
conforti  lameinoria  mia  chegiace 
ancor  delcolpo  clienuidia  Icdicde 
Un  poco  attese  e poi  dachel  sitace 

dissei  poeta  a me  nò  pder  lora  SO 

ma  parla  e chiedi  aliai  sepia  tipiaco 
Ondio  aliai  dimandai  tu  ancora 

di  tjuel  che  credi  cha  me  satisfaccia 
chio  non  potrei  tata  pietà  ma  cora 
Pero  ricomìcio  seluom  tifaccia  85 

V.  76  - (:  Ma  se  di  voi. 

78  - « ì>:  li  diede. 

» - »:  che  ’nvidia  (clienuidia). 

79  - n;  atc.se. 

» - e;  Un  poco  acte.so  (aceso). 
y>  - q:  da  che  si. 

»-cdilntopqtv:(ìu  eh’  ei  si. 

» - disse  ’l  tronco  e j)0Ì. 

80  - t:  Disse  il  Maestro  a me. 

» — e'f  g h i l m q r:  I)i.sse  il  poeta.  • 

81  - »;  'Ma  dimanda  e chiedi. 
n — d:  domanda  c chiedi. 

» - h:  chiede. 

82  - a:  di  man’  tu  (dimantu). 

» - b c:  domanda. 

» - H.  domandali. 

» - d t : Ed  io  a lui  domandai. 

83  - i (erroneo):  cridi. 

» - a:  eh’  a mi. 

» - M ; eh’  a mei. 

» - b c 0 p:  eh’  a me  soddisfaccia. 

'o-efgh  il  mqrlo:  che  a me  soddisfaccia. 

84  - M.*  eh’  i’  (chi)  non. 

» - d:  eh’  i’  (cAi)  non  porria. 

- a b c u p:  Per  ciò  (c;  ricominciai). 

» - t:  Porch’ ei  {.iutaldi:  Perch’egli  incominciò). 

» - se  el  ti  faccia. 
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liberaiTite  ciò  clieltuo  dir  priega 
spirito  incarcerato  ancor  tipiaccia 
Didimo  come  lanima  si  lega 
inqncsti  nocchi  cdimi  se  tu  poi 
suìcnna  mai  da  tui  tìibra  sispicga  90 

Allor  soffio  lotróco  forte  e poi 
si  connerti  qnel  nòto  Icotalnoce  - 
l»reueilite  sara  risposto  auoi 
Quando  si  parte  lanima  feroce 

delcorpo  oudclla  stessa  se  dinelta  95 


V.  86  - meno  ii  tutli;  clic  il  tuo. 

» - b:  priega. 

88  - q : dinne. 

» - a:  Uega. 

» - c;  slega  {perduto  Ti). 

89  - <1  : c dirne. 

» — «:  poi.  / , 

» - q : niiodi. 

90  - a:  spigha  (perduto  /’e). 

» - d r;  di  tai. 

» - r p;  da  tal  (Antaldi:  membri}. 

» - /:  da  ta’  (ta).  ' ' 

91  - q:  cl  tronco. 

» - d:  il  tronco  (e  così  liuti  edito). 

» - t:  Onde  il  tronco  soffiando  forte. 

92  - n.-  vocio  (»a;  boce). 

93  - b c d:  Brievemente. 

» - 4;  sarai. 

ì>  - a H q;  sera  (sera). 

94  - n:  ferocie. 

95  - A »:  istcssa. 

» - a si  divelta. 

» - 4 «.‘  .si  disveìta  (così  anche  l’ antica  edisioue  Afautocana). 
y>-cde/ilmopqrtv:s' è disvelta.  (•) (*) 

(*)  Il  si  dei  Codici  a g h n è io  stesso  che  se  pel  solito  scambio 
deir  f per  e. 
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minos  la  màda  ala  septima  foce 
Cade  inla  seliia  e nò  li  parte  scelta 
ma  la  done  fortuna  labalestra  ■ 

((ui  germoglia  come  gran  dispelta 
Sorge  in  umeua  ed  in  piòta  siluestra 
larpie  pascendo  poidele  snc  foglie 
fòlio  dolore  c al  dolor  fenestra 
Come  la  lire  uerrem  pnostre  spoglie 
ma  nò  po  caldina  sen  rinesta 
che  nò  e giusto  auer  ciochom  sitoglie 
Qui  lestrasciueremo  e pia  mesta 


V.  96  - jt:  focio. 

97  - a:  in  la  (illa). 

» - t:  nella. 

» - y A n;  gli  è. 

» - / r;  le  ò. 

» - gli  allri;  1’  è. 

99  - y (erralo):  pan. 

100  - a : Surgie. 

» - e in  pianta. 

101  - a (errato):  arpe  passendo  de  le  suo  foglie. 
» - h : pa.scicndo. 

» - r:  delle  suoi  foglie. 

102  - e al  doloro  fìnistra.  , 

» - c A « ; ed  al  dolor. 

» - a d e f g i l m 0 p r l V : finestra. 

103  - c:  altra. 

» - a:  verrieno  ( »j  ; vcrricn  ). 

» - n:  vcrrem. 

» — i:  verran. 

104  - fi;  Ma  no renvesta. 

105  - n;  no  giusto. 

» - a:  ciò  eh’ oni  (chò)  si  toglie. 

» - /:  ciò  c'  om  (con  toglie. 

» - A;  se  toglie  (toUie). 

106  - b:  Qui  le  tra.sccneremo. 


100 


105 
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selua  saràno  i oostri  corpi  appesi 
ciascuno  alprun  delòbra  sna  molesta 
Noi  erauani  uucor  al  tróco  attesi 

credendo  caltro  ueuolesse  dire  HO 

quado  noi  fumo  dunromor  sorpsi 
Simileinte  acofui  che  ucnire 

sente  ilporco  alachaccia  ulasnaposta 
code  lebestie  elefrascbe  stormire 
Ed  ecco  due  dala  sinistra  costa  115 

nudi  e graffiati  fugendo  si  forte 


V.  107  - a «.•  sereno  apesi). 

108  - a:  pruno.  . ' 

» - it:  ciascun  al  prun. 

100  - a n:  atesi. 

Ilo  - n:  rumor.  • . 

112  - a h:  Similcmcntc. 

113  - a. • a la  caccia  a sua. 

» — b c d f l m : e ì&  caccia  a sua  posta. 

» - (t;  e la  caccia  a la  sua  posta. 

» - t ; a la  caccia  c’  ha  sua  posta.  (*) 

114  - t:  Ode  lo  bestie. 

» - r:  fremire.  (**|  , , 

115  — b:  due  della. 

» - h : due  alla. 

» - c d 0 f : duo. 

Ile  - a:  fugicndo  - n:  fuggiendo  [Antaldi:  correndo). 

» — r;  nudi  sgraffiati. 

(•)  Cosi  anche  1‘  Antaldi.  11  Cortonese  ha  invece  (ed  0 notevole) 
■lUcllo  che  il  Lanihertino,  c il  Loriui  costruisce:  fiiinflmenU  n colui  che 
tenie  alla  caccia  reiiire  il  porco  alla  tua  patta,  eioè  ti  accorge  ai  cani  cac- 
cianti  che  il  porco  ciene  alla  tua  patta;  e aog"iun{re:  c e di  vero  afrgìun- 

► gendo  Dante  Ci’  ode  le  bettie  eco.  pare  decìso  che  per  caccia  i caccìanti 

> cani  iutcmla.  > 

(••)  Questo  fremire  6 anche  nel  liuti  Mogliaheecliiano;  nel  napole- 
tano spiegasi;  Fremire,  cioO  far  romore.  Il  liuti  edito  dal  Giannini  ha  (iiiel 
che  il  Lainbcrtino  c tutti  gli  altri:  tlormire  colla  spiegazione:  fbr  ro- 
more. Colai  voce  fu  usala  eziandio  dal  Davanzali , ma  buono  è intorro- 
game  il  Vocaladario.  Il  Cassiueae  c 1'  edizione  antica  Mantovana  hanno 
ttornire;  l' Ambrosiano  11)8  per  errore  schormire. 
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cbe  della  seluu  rotnpien  ognirosta 
Quel  dinanzi  ora  accorri  acori  morte 
c laltro  cni  parena  tardar  troppo 
gridaud  lauo  ai  no  furo  acorte  12l» 

Le  gambe  alle  giostre  dal  doppo  ' 
e poiché  forse  li  fallia  lalcua 
dise  eduucespuglio  fece  un  groppo 

1)  Manca  tue  o v’  è dall'  annotatore  error  poi  doppo  per  Toppo. 


V.  117  -fq  t:  rompoano. 

» -e:  rompean.  • ' 

» - r;  rompiano. 

» - tutti  gli  altri:  roinpicno  (anche  Antaldi). 

118  - b:  Quel  dinanzi:  ora  accurri  accurri  morte. 

» - t:  L’  un  gridava:  Ora  accorri  accorri  morte. 

» - n:  dinanei. 

119  - c:  L’  altro  a cui. 

» ~ d e / g h i l m 0 p r l V : K V altro  a cui  pareva. 

120  - tt  .•  furon  a corte. 

121  - a:  e le  (eie)  giostre. 

•»  - //:  da  le  giostre. 

» - b d h h:  dal  toppo  (anche  il  Bali  edito;  il  Maglia- 
bec.cbiano:  del). 

122  - n ; forsi  li  falia. 

» - t:  Ma  poiché  pur  li. 

» - a:  Eppoi  che  forsi  li  falia  (lifalia).-. 

» - h q:  forsi  li. 

» - gli  altri  : gli. 

123  - n:  fecic. 

» - a:  ciespuglio. 

» - h i l m : fece  groppo. 

» 0 j»;  fe  un  groppo.  (*) 


i*)  Como  U Lambertiiio  Icfrgouo  il  Vaticano,  1*  Angelico,  il  Uarto- 
liniano,  Guinigi,  e molti  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti.  Il  Cortonoso 
Ila  invece:  di  ti  ad  un  cetpuglto  fece  groppo. 
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Dirietro  allor  era  lasoliia  piena 

(linere  cagne  bramose  e corrèti  125 

come  neltri  che  nscisar  tlicatenu 
Inqiiol  die  sappia tto  iiiif  Udenti 
e quel  dilacerato  abrano  abrano  ' 
poi  sen  portar  quelle  inòbra  dolèti 
Presemi  allor  lamia  scorta  jimano  130 

e menomi  alcespuglio  che  piàgea 
pie  rocture  sauguincti  inuano 

1)  Di  lacera  fi>. 


V.  124  - 
» — 

126  - 
» - 

127  - 

128  - 
» — 

129  - 
» — 


» - 
» - 

130  - 
» - 

131  - 
» - 
» — 


a b c h q:  Di  retro  a loro  era  la  selva. 
t:  Subitamente  fu  la  selva.  (* (••)) 
t:  cagne  nere. 

n:  corenti.  ' > 

tv  Iti  : usci.sscr  - »;  usci.ser. 
a:  dclaeerato. 

c d e f g h i l m q r v:  dilaceraro.  (*') 
a : se  ne  portare. 
h : si  piu  taro. 
i:  .seii  portaro. 

/:  se  no  portar. 
a : Presimi. 
n : nlor. 

a:  niinomi  al  cicspuglio. 

e ; piangla  ( piangia  ). 

n;  menomi  al  cicspuglio pìangiea. 


(•)  Il  Cwlice  Cortnnese  legge  Dirietro  aitano,  che  il  Lorìni  inter- 
preta Dirietro  a Latto  ! Pareeclii  Codici  hanno  alloro  i>ol  vezzo  di  doppiar 
certe  consonanti  ponendolo  fra  due  vocali.  Non  ò da  credere  che  possa 
«•Ksere  stato  uno  scambio  di  aliano  poiché  dojKi  due  versi  è In  quel  che 
)'  appiattii  miter  li  denti.  55o  ivi  sopra  dovesse  leggersi  Lano,  1'  i«  quel 
verrebbe  ad  esprimere:  in  quel  momentq,  e in  tal  caso  mancherebbe  in 
chi  avesser  le  cagne  messo  i denti. 

(••)  Cosi  legge  il  Boti  edito,  e co.sl  il  Cassinosc.  Il  fiuti  maglial)ec- 
chìano  e 1’  edizione  antica  di  Foligno  colla  Crtisca  leggono  come  il  Lam- 
bertino; ma  sembra  che  il  Poi  del  verso  successivo  decida  del  vero  in 
favore  del  dilaceraro.  Se  si  tenesse  11  dilaceralo  sarebbe  ozioso  inciampo 
il  Poi. 
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0 giaconip  (licea  dasanto  andrea 
che  te  giouato  dime  fare  schermo 
che  colpa  o io  dela  tua  aita  rea  135 

Qnandol  maestro  fu  souresso  fermo 
disse  chi  foste  che  piante  punte 
soffi  co  sangue  doloroso  fino 
Et  egli  a me  o anime  che  giunte 

sete  a ueder  lo  strazio  disonesto  140 

calemie  fronde  si  da  me  disiuute  ' 

l)  Raschiato  manca  ma  fu  poi  sopraposto  da  .altw»  mano. 


V.  133  - a i / m.:  0 Giacomo. 

» -d*optt:0  Jacopo. 

» - m:  di  sant’  andrea. 

135  - c:  Che  colpa  i’  ho  (io). 

136  - g:  sopr’  esso. 

» - t;  sovr'esso  di  lor  fermo. 

» - m;  Quando  ’l  maestro. 

» - t:  Tosto  che  ’l  duca  fu  sur  esso  fermo. 

137  - i:  Dissi. 

» - fusti. 

» - e perche  tante. 

138  - tv:  Col  sangue.  (’) 

139  — a h d »;  Et  <l!i  a noi. 

» - i:  Ed  elli  a noi. 

» - ( c;  Ed  egli  a noi  {anche  Anlaldt). 

» - c e / g h i m r:  E quegli  a noi. 

« - l:  Ed  egli  a me  0 animai  che.  \ 

140  - a a ; stracio, 
j»  - n:  de.sonesto. 

141  - i:  Che  le  mie  fronde. 

» -òdio  prtv:  frondi  1 Antaldi:  membra). 
» - a.’  da  mi  dlgiuntc. 

» - e n:  digiuntc. 

» - gli  altri:  disgiunte. 

■;•)  Al  Codice  segnato  lu  manca  /ermo. 
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Raccoglietele  al  i)ie  deltrìsto  cesto 
io  fui  (lela  citta  che  iiclbatÌHta 
muto  il  primo  padrone  onde  pquesto  ' 

Sempre  colartesua  lufara  trista  14r> 

e se  non  fosse  che  sulpasso  damo 
rimase  ancor  dilui  alcuna  uista 
Quei  cittadin  che  poi  larifondarno 
soural  ceuer  che  datilla  rimase 

i;  Questo  verso  i>  iruafito  mjll’ff  di  padrone,»  in  ond-:  die  ror.-;e  dicea 
ondio;  è per  altro  corretto  dal  medesimo  nmanuoiise. 


V.  142  - « ; Ricoglietele. 

* - m (erroneo):  Raccoglie. 

» -a  : Raccogliete  al  pio  del  tristo  ziesto. 
» - e-(erra/o  t per  cj;  testo. 

143  - a;  H fui  fejM. 

» - i;  Io  della  città.  (*) 

144  - a (errato):  Multò  primo. 

» - tv:  Cangiò  il  prima. 

» - a g 0 q:  patrone.  {**) 

145  - a n:  coll’  arte. 

146  - a d:  dio  sul. 

» - meno  n tutti:  che  in. 

147  - t:  rimase. 

148  - a:  Que  citadini. 

149  - a:  zener. 

» - I n r.'  sopra  ’l  ccncr  («;  oienerf. 

» - e:  sovra  al  ccner.  •.  / 

» - h:  Che  d’ atilia. 


i*)  Questo  Landiano  fu  poi  da  altra  inailo  corretto  in  lo  era  della 

Città. 

(*•)  Il  Lana  i|ui  chiosa:  « mutò  patromlico  la  detta  città,  la  <iuale 
> tolse  per  suo  patrouo  San  Joauni  Baptista  > ; e giu  aveva  detto  che  il 
patroito  di  Fiorenza  era  stato  Marte,  li  questo  è tutto  vero,  quindi  patrone 
e non  padrone  C la  voce  giusta. 

. tr 
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aurebber  facto  lauorare  indarno 
Io  fei  giubetto  a ine  dcle  mie  case 


150 


V,  150  - t;  avrcbbon. 

» — b:  lavorieri. 

» - lavorar. 

_151  - a i:  Io  fe’  giubcto 

» - b t:  lo  fei  giubbetto. 

» - I’  fe’  giubetto  a me  de  le  mi  case.  (*) 

(*)  tini  cominciano  i Frammenti  napoletani  clic  io  sofrno  s ; essi 
hanno  giubecte.  Il  Buti  napoletano  reca  iuhet  colla  nota  eh’ 0 parola  Tran- 
eeiica  per  Rìgniflcare  il  luogo  della /orca. 


Digitized  byGoogle 


ciche  la  carità  delnatio  loco 
me  strinse  raunai  le  fròde  sparte 
e rendcile  a colni  chera  già  fioco 
lodi  uenimo  al  fine  oue  si  parte 
losecondo  giron  dal  t'zo  e doue 
siuede  diginstitia  orribil  arte 


V,  1 - Rarità. 

» - e:  nathio.  ' 

2 - mcito  e tutti:  mi. 

y>  - a i s t:  ragunai  (a.‘  raghunai). 

» - i:  frondi. 

3 - t:  E posile  a. 

» - q.'  Rendendole  a. 

» - meno  s t v tutti:  rende'  le  (rendele  o rendelle). 
» - s t v;  già  roco. 

4 - a n;  vcnimo  al  fine  {Antaldi:  al  luogo). 

D - a /:  onde  si. 

» - t:  Noi  divenimmo  alfin  dove  si  parte. 

5 - h q : ed  ore  (a:  cdoue). 

6 - o «:  giusticia. 

» - a:  oribil. 

» - < »;  oribcl. 
i>  - g h q:  oribele. 
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A ben  inanifestiir  le  cose  none 
dico  che  arriiiaino  aunn  landa 
che  dalsuo  lecto  ogni  piato  rinioue  ' 

La  dolorosa  selua  laghirlanda  10 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
qniui  fennamo  i passi  aràda  aràda 

1)  Si  tentò  <li  corrcfTfrer  in  a l'o  di  pianto,  e si  scrisse  da  altra  ninno 
il  rimore.  Pare  clic  il  primo  copista  si  riserbassc  (c  si  dimenticò)  di  lev- 
x^er  nicjrlio  il  suo  iiman*i. 


a c d 0 p s t p : nuove. 
a u:  c’  arivanio  a una. 
fflt  altri:  clic  arrivatnnio  ad  una. 
b:  piante. 
c d o:  rimuove. 

<f:  silva. 

t:  la  ’nghirlanda  (anche  il  Codice  Gaetani). 

/■•  le  ’ngliirlanda. 

c;  le  è ghirlanda  (anche  S,  Croce  corretta), 
e:  li  è ghirlanda  (così  anche  il  Faticano), 
b c d h il  n 0 i>  q:  V è ghirlanda  {h  q : Tè  gir- 
landa).  |*)  > 

d:  Dintorno  come. 

t:  Dintorno  come  ’l  tristo  fosso  ( anche  il  Cataniese  c 
il  Gaetani ). 
e (erroneo):  a esse. 
a:  nrrancln  nrrandn. 
c f : aranda.  (**|  , 

« / r;  i piedi  ( Faticano:  i pici).  (*") 

(•)  Lcfrtrono  duiuine  come  il  Lambertino  i Codici  a «t  r e il  Cat.i- 
tiiesc.  11  Cortonesc  ha:  lei  ghirlanda. 

(••)  Nel  Codice  Lnndiano  io  e Cappelli  Icpr^rommo  come  ha  il  198  Am- 
brosiano. La  stampa  di  Pallnstrolli  e Fioruszi  diede  a randa  a randa , ma 
l>oi  chiesto  di  riveduta  da  me  il  Pallastrelli  mi  confermò  nella  mia  lezione. 

(•♦*)  Tutti  }rlì  altri  hanno  passi  come  il  Cassiucso,  lo  quattro  antichi' 
edizioni,  i Codici  mantovani,  il  parmense  del  1373  e il  Laurenzinno  XL,  7: 
ed  ebbe  la  Crusca. 


V.  7 - 
8 - 
» - 
0 - 
» - 
10  - 
» — 
» - 
» - 
» — 
» — 

11  - 
» - 

» — 
12  - 
» — 
» — 
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Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e sjMJSsa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  da  pie  dicaton  già  soppressa  15 

V.  13  - a;  una  rena.  (*1 
r>  - s t t:  un  arena. 

A - g h q:  una  arena  |A;  una  liareua). 

- )»;  er  una  (eyuna)  rena.  (’‘| 

14  - q:  Non  altranieutc  fatta  che. 
l.">  - b:  Che  fu  già  dal  piè  di  Caton  soppressa.  (’**; 
i>  ~ f h q t:  dai  pie  (anche  il  Filipjnnoj. 

!>  - s p:  dai  pici. 

» - o:  da  i pei.  (“**) 

A - e:  dai  piedi  di  Cuton  già  pressa. 

» - a q:  chaton. 


(*)  Vcntinentc  in  questo  Codice  manca  un;  ma  essendovi  isolata 
1'  a credo  che  aiiji-irteuesse  oHa  parte  perduta. 

{•*j  II  liuti  mnfrlialieccliinno  ha  coll' .\nt.aldi  arena;  il  liuti  edito 
rena;  c rena  il  Cnssincse.  Il  Lana  ha;  « qiicBUt  via  da  runa  parte  era 
» conllnata  dal  fosso  e dall'  altra  parte  dalla  rena,  c aduce  per  esemplo 
» che  era  simile  questa  rena  a quella  che  jiasBò  Cato..,.  si  fatta  rena  era 
► quella  dello  inferno  >.  Il  Foscolo  tenne  rena  ; il  Witto,  arena.  Veramente 
arena  è antica  sin  nel  latino  e Dante  nsolla  aneli’  egli  nella  stessa  Co- 
modia;  tuttavia  i llorentini  piu  volonlicrl  dicon  rena,  e renaio  j«r  arenato, 
eenaccio,  renieolo,  ecc.  L’ incontro  d'  una  voce  Unita  in  a colla  voce  arena 
può  metter  chi  logge  le  unioni  ne’  Codici  nell'  imhar.izzo  della  scelta,  e 
lasciar  dubitare  del  rena;  ma  Dante  ha  passi  chiari,  e per  esempio  al 
Canto  XXIV,  8.')  Pilt  non  si  vanii  ],ibia  con  sua  rena  già  non  nvrehlK;  po- 
tuto voler  che  si  leggesse  con  su'  arena  per  In  durezza  del  verso,  e per 
la  nessuna  necessità  di  quel  troncamento.  Rena  (ini  dunque  sta  bene. 

L’  (‘stratto  di  Cappelli  dà  /ur,  ma  la  mia  veduta  e (inolia  dei 
signori  Palla.strclli  e Hihliotecario  Marti , tengono /»«.  Piuttosto  ò da  av- 
vertire che  il  passo  fu  da  altra  mano  corretto  in  da’  pie  come  legge  il 
Laml>ertino,  il  Oaotani,  il  lloscoe,  il  Cassinesc  e il  Trlnlziano  simglinto 
dal  Mussi.  Ben  considerando  (piel  dal  e confrontandolo  con  qvie’  Codici 
che  leggono  dai  fra  i (|nali  (oltre  i memorati  (ini  appresso)  sono  i man- 
tovani Cavriaiii  e Bagno  c il  Lanrenziano  XL.7.  sentendo  il  mal  suono 
che  danno  da  piè,  ed  essendo  nc>n  vero  dal  piè,  opino  clic  quello  l nitro 
non  fosse  che  uno  « aUiuanto  alletto  e cosi  fosso  dai  piè  suono  certa- 
mente migliore. 

11  Cappelli  avverte  che  pei  è voev  lombarda  ma  non  disse  di 
che  luoglii;  milanese?  piacentina?  quivi  pei  vai  peli.  In  questo  Codice 
Trinlzinno  la  voce  pei  i>er  piedi  is  altresì  al  Canto  XXI,  3(1. 
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0 uendetta  di  Dio  quàto  tu  dei 
e(T  temuta  daciascun  che  legge 
ciò  che  fu  uranofesto  agliocchi  miei 
Dauime  nude  uidi  molto  greggio 
che  piangean  tucto  assai  mifamte 
e parca  posta  lor  dilisa  legge 
Supiii  giacca  intra  alcuna  góte 
alcuna  si  sedca  tncta  raccolta 
c altra  andana  continuamente 


V.  15  - h:  Cato.  {•) 

» - « (erroneo):  di  canton  già  sopressa. 

17  - a «;  leggio.  .. 

18  - n:  niei.  ... 

19  - a:  vid’  io  (nidio).  , 

» - a n;  greggio. 

20  - «:  piangienm  ( Casmtfs#.-  piangeno). 

21  - ([:  posta  a lor.  . 

»-/*.•  posto  lor  (anche  V edizione  atUica  di  Manioca , e i 
Codici  Berlinese,  Vaticano,  S.  Croce  e Filippino). 

» - «;  po.sto  a lor. 

» - c:  imposta  lor  (così  altresì  le  edizioni  antiche  di  .lesi, 
Foligno  e Napoli  ). 

» - t:  imposto  lor. 

» - a m:  Icggie. 

» - e:  paria. 

22  - a:  doppio  giacca  per  terra  {Antaldi:  per  terrai. 

23  - q:  Et  altra  si  sedea. 

» - a:  Altra. 

» - »;  racolta. 

2i  - a : E altra. 

» - m;  E altre  andavan  (così  anche  Antaldi), 

•'  » - c:  continoamentc. 

(*)  E Calo  ha  nel  suo  Commento  il  Lana,  c nel  testo  il  Boti  edito, 
p il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Quantnn«iue  sia  voce  intera  latina  e 
molto  usata  dai  poeti,  tuttavia  essendo  Caton  in  tanti  Codici  o primitivi 
inclino  a credere  che  sopra  1'  o fosse  stato  il  segno  d' abbreviazione  por 
doversi  leggere  Caton. 
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Quella  che  già  intorno  era  piu  molta 
e quella  men  che  giacca  al  tornito 
ma  piu  alcluol  auea  lullgua  sciolta 
Soura  tuctolsahbion  <lu"n  cader  lòto 
piouean  di  fuoco  dilatale  falde 
come  dineue  inalpe  sanza  uento 
Quali  Alexandro  in  quelle  parti  calde 
dindia  uide  souralsuo  stuolo 
fiume  cader  lufiuo  aterra  salde 


2 ir. 

25 


30 


V.  24  - f contino vamcnte. 

» - t:  continuatamente. 

25  - tutti:  giva. 

26  - h:  giacia. 

» - h:  jacea.  i 

27  - d:  Ma  più  avov’  al  duol  la  lingua. 

» - t.’  E più  al  duolo. 

•d  — g:  avia. 

28  - a h i:  s. 

i>  - meno  a n tulli:  tutto  il. 

» - »t;  del  cader. 

29  - a b n:  foco  (a:  focho). 

30  - a:  sccnza. 

» - «:  sanza. 

» - q:  in  alpi  e senza. 

31  - a:  Quale. 

» - a w ; Alexandro. 

» - n:  parte.  ^ 

» - g (erroneo):  cadde,  (’l  ’ . ' 

32  - c g:  vede. 

» - A q:  sopra  il  suo. 

» - n;  sopra  lo  suo  stelo.  ■ 
»-abcdgil:  sopra  ’l  suo  fsopralsuo). 
»-e/oprstv:  sovra  lo  suo. 

33  - A;  infìn. (*) 


(*)  Al  Codice  deir  Archiginnasio  segnato  i quivi  manca  quelle. 
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Canto  XIV. 


INFERNO  -- 

Perche!  .puide  aschalpitar  losuolo 
conlesue  schiere  uccio  che  lo  unpore 
mei  sastiugues.se  mètre  cheru  solo 


W - a b c il  (j  0 }ì  q:  PtrrcU’  è (Perche).  '■ 

» - e/il  mrs  tv:  Perdi’ e>. 
y>  - a q n q:  provide. 

:ir> -/i;  Colle.  • • 

» - « (errato):  scliide. 

» - A.'  scliere. 

» - A.  'sciure. 

.■J5-()  - a .•  a ciò  che  lo  vapore  ilei  s’  astingue. 

» - b:  acciò  che  lo  vaporo  Mei  si  slengun. 
x>  - c /:  acciò  che  lo  vapore  ilei  si  sliugea  (anche  il  Fi- 
lippino e le  quattro  antiche  eiiitioni ). 

» - d:  «.  ciò  che  lo  vapore  Men  si  stingeva. 

» - c:  peroche  il  vapore  Me  si  stingea. 

» - y j:  a ciò  che  lo  vapore  ilei  si  stiugnea. 

» - h:  perciochc  il  vapore  ilei  si  string'ia. 

» - i:  percioche  il  vapore  Me’  si  stringea. 

» » - l:  percioche  il  vapore  Me’  si  stingeva. 

» - tu:  [lercioche  il  vapore  ile’  si  stingea. 

V - tt  ; acciophe  lo  va])ore  Me’  si  stingeva. 

» - o:  accio  che  lo  vapore  Me’  si  stignea. 

» - p;  a ciò  die  lo  vapore  Me’  si  stingea. 

» - q:  a ciò  che  Jo  vapore  Mei  s’  estingues.se. 

» - r:  percioche  il  vapore  Me’  si  stimgea. 

» - a ciò  che  ’l  vapore  Mei  si  striugnea. 

» - c:  perciò  che  ’l  vapore  Mei  si  stingnea.  (’) 

(min)  L’Antoldi  reca:  Acciò  che  lo  capare  nie,si  spegnesse,  e il  Corto- 
iiOse:  Perocché  lo  capore  PiU  si  stringea.  Il  liuti  edito  ha:  stingneca  e la 
chiosa  : cioò  meglio  si  spegnerà  non  accostandosi  a cosa  che  potesse  ardere. 
Questo  non  può  intcìidcr.si  che  terroiiiando  11  concetto  col  mentre  ch'era 
solo:  il  Boti,  ritenendo  solo  per  uno,  senza  eomjia^nla,  o innanzi  die  nitro 
s'  nceompagnassc  al  primo;  interpretazione  comune,  c altresì  dell',Imolcse 
e dell' .Anonimo  del  Faufani,  non  diversa  dalla  data,  e ben  più  chiarameiile 
dal  Lana.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  holo^nese,  Voi  l.'pa?. 2(17 
Ma  altri  da  poco  osservò  che  quel  solo  in  tal  signiticato  non  suona  a far 
rima  con  suolo  c stuolo,  o quindi  dev'essere  sólo  per  sollo  nel  siguiflento 
(che  ha  nel  Canto  XVl.  28  di  quest’  lufemo)  di  mal  fermo  cosi  j)ropri<> 
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INFERNO  - Casto  XIV.  ‘Ji7 

Tale  scendeiia  let'nale  ardore 
ondo  larcna  eaccndiu  come  esca 
socto  focile  adoppiar  lo  dolore 


V.  37  - «;  sciemlen. 

38  - n;  Perchè  la  rena. 

V - rf;  Per  che  la  rena.  (*| 

.39  - a i:  fucile. 

» - /':  Sotto  fucile  ad  addoppiar  dolore. 

» - y r;  Sotto  il  focile  a raddoppiar  dolore.  (**) 


è.  la  rena;  e por  ci6  chi  leirjre  deve  far  virgola  dopo  Hingrca,  o 
fstiiiguesse,  accordando lò/o  a suolo.  L’osservazione  corto  è apiìrozznbile, 
rosta  a vederm  se  regga  al  contesto  delle  parole.  L'antica  intorprotaziouo 
diceva:  prima  che  il  fuoco  s' apprendesse  allo  suolo  .Messaudro  facea 
scalpitar  da  cavalli  le  cadute  tlainme  e le  spegneva;  la  seconda:  mentre 
Che  il  suolo  era  sullo  o muirenno  facon  scalpitare  i cavalli  onde  meglio 
si  stiuguesse.  Ma  se  il  suolo  era  mobile  come  rena  il  fuoco  aiTondato 
da'  cavalli  1"  avrcld>e  meglio  acceso.  E se  quel  menire  volesse  tenersi  per 
intanto,  si  80ggiungcrebl>c  l’ interrogazione:  e quando  avesse  trovalo  suolo 
non  scilo?  — oppun*:  e perchè  non  fuggiva  a luogo  non  scilo?  — A me 
non  sembn»  accettabile  (lucsta  nuova  interpretazione.  Anzi  la  ripudio  e 
tengo  ozioso  l' avvertimento  che  solo  non  rìtima  con  suolo  c stuolo,  per- 
chè nel  Canto  XVII,  solo  ritima  con  duolo  c nuche  suolo;  nel  XXVIII  con 
duolo  e stuolo,  e altrove  con  fgituoln.  — Piuttosto  rimarrebbe  a vedersi 
se  us;indo  Vacciocchi  sia  giusto  scrivere  raperà  in  vece  di  stingesse.  Che, 
il  fuoco  si  estinguerà  per  ciò  che  lo  scalpito  de'  caralli  valeva,  a'  intende: 
non  s’ intende  : si  estingueva  a ciò  che  lo  scalpito  de'  cavalli  calerà:  a meno 
che  non  si  volesse  intendere  che  si  estingueva  per  quello  che  lo  poteva 
estinguere  lo  scalpitar  de’ cavalli,  che  poteva  non  esser  tutto.  Quell’ accio 
che  vuol  \'  e.Hinguesse-.  V estinguerà  è- retto  bene  dal  percioch--.  11  Codice 
del  marchese  Antaldi  ha  ; .i  ciò  che  lo  vapore  Me'  si  spegnesse,  ed  è in 
giusta  riga  gramaticale,  in  che  non  fu  certo  il  Witte,  che  scel.se:  Accioc- 
ché il  vapore  Me'  si  stingerai 

Poco  piu  sopra  notai  che  il  Witte  scrive  arena.  La  Crusca  del 
Cornino  ha  rena,  come  il  Tràulzinno  del  1337  e altri.  Divida  come  voglia 
il  larena  de'  Codici  e h i q. 

(♦')  Il  l’raininenUirio  a forse  nven  : Sott'  el  (sotel)  focile'  addoppiar 
dolore;  ma  c guasto  da  altra  mano.  Vedi  la  edizione  di  es.so  fatta  per  min 
fatica  e cura  gratuite  alla  pag.  13.  — Il  Corlonese:  a doppiar  ìor  dolore; 
questa  dizione  potrebbe  far  pruisare  che  prima  il  lo  eh' è in  molti  Codici 
c si  mal  suona  fosse  stato  scritto  col  segno  dell' abbreviatura  dell’ r (7è,J 
e che  dimenticata  da  uno  fosse  sparita  da  molti.  Se  cosi  sia  stato  la 
chiosa  sfirebbe  : a crescer  doppio  il  dolore  a quelli. 
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Sanza  riposo  mai  era  latresca 
dele  mife  inani  orcpidi  orf{uci 
sentendo  duse  larsnra  fresca 
Io  coiuìciai  maestro  tn  che  uìci 
tucte  le  cose  fuor  che  dimon  duri 
chaleutrar  dela  porta  ptro  ascici 
Ghie  quel  grande  chenópar  checuri 
loncendio  e giace  dispectoso  e torto 


40 


4Ó 


V.  40  - Sanza. 

» — h:  Sancia. 

42  - c / r:  E scotendo  (anche  il  Cassineee). 

^ - g q:  Kscotcndo. 

» - A;  Excotcndo. 

» - e:  Ascotcndo. 

» - i ti:  1 scotendo. 

» - s t v:  Iscuotcndo. 

» - A;  Scotendo  c da  sò.  (') 

‘i’S  - c d 0 p:  r cominciai. 

44  - a:  ch’^e’  (che)  demon. 

» - c:  eh’  c’  (che)  dimon.  • ’ 

y>  - e / l m r s ( c:  che  i dimon. 

» - A;  che  i demon. 

45  - h:  Cl>’  a 1’  intrar. 

» ~ h q:  che  a l’ intrar. 

» - n;  Che  a 1’  entrar  de  la.  . 

» - e:  incontra. 

47  - » «:  Lo  ’ncendio  (così  le  quattro  antiche  edizioni). 
y>  - q:  Li  incendi. 

» - n:  e giacic. 

» - a «:  di.spctoso. 


{♦)  Questo  Coilice  fu  da  altra  mano  corretto  in  E scotendo  mostrando 
come  era  1’  altra  lezione  uno  svarione  del  copista.  Per  me  credo  che  Escù- 
tendo (scuoter  da  dosso)  sia  la  voce  vera.  L’  ha  in  seconda  correzione  il 
Codice  di  S.  Croce,  il  Filippino,  1'  antica  edizione  di  Mantova.  B credo 
che  la  lezione  E scotendo  valga  quell’  altra , c cosi  1'  Et  scotendo  dei  Co- 
dici Vaticano  c Berlinese  e delle  edizioni  antiche  di  Foligno  c di  Napoli. 
La  icsina  e il  Gaetani  in  senso  istesso  han:  Discotendo:  scuoter  di  dosso. 
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siche  la  pioggia  nò  par  cliel  maturi 
Et  quel  luedesroo  che  si  fu  accorto 
chio  dimandaua  il  mioduca  di  lui  50 

grido  qualio  fui  uiuo  tal  son  moto 
Se  gioite  stanchi  il  suo  fabro  dacui  ' 
crucciato  prese  lufolgore  aguta 
onde  lultimo  di  pcosso  fui 

Ij  Dell’ araamieu.se  non  altro  die  g era  di  Giove;  altra  raano  compie 
la  parola. 


\‘.  m - g I m r:  che  il  maturi  (anche  il  Cortonese  il  Commento 
del  Enti  hanno  maturi). 

» - b t:  che  ’l  martori. 

y>  - e / h i 0 q:  che  il  marturi.  (') 

49  - a:,  medcbemo. 

» - «;  medesimo. 

» - a «.•  acorto. 

» - tutti:  E quel.  • . . 

» - d e / i r s t v:  9Ì  fue. 

» - q:  so  fo. 

50  - c d n:  demandava. 
f)l  - d q:  Qual  i’  fui. 

» - a;  Qual  io  fu’. 

» - A i:  Qual  fui. 

» - y (erroneo):  Qual  son  vivo  tal  son. 

52  - a:  jove  (ione). 

53  - « : Cruciato. 

» - »n<;H0  a b c tutti:  acuta. 

54  - a A;  Toltimo  )b:  per  errore  di  t per  1 ha  ottimo). 

» - a i c y : die  ( i7  g ha  che  preso  il  di  per  eh). (*) 

(*)  B marturi  hanno  la  edizione  di  Jesi,  la  Nidobeatina,  i Codici 
CassinoBC,  Gaetani,  il  Bartoliniano  con  altri  venti  veduti  dal  Viviani,  e 
il  Cafrliaritano  (no  par  che  marturi)  ma  io  non  1’  accettai,  nò  l’accetto  o 
sto  col  Lamliertino.  Qui  il  maturare  vuol  dir  domare;  e i versi  che  sc- 
(fuono  sostengono  con  forza  questa  bellezza.  Il  marturi  bene  starebbe  a 
chi  insensibile  fosse,  ma  qui  sente,  sente  ma  ha  tanta  e vigorosa  superbia 
da  non  lasciarsi  domar  per  (|ucl  bruciore  nò  (come  il  Lana  esprime]  cAi'a- 
marsi  vinto.  L’.Autaldi  c il  Cortonese  poi  costruiscono  l' anterior  parte  del 
verso  cosi  : Si  che  no  par  che  la  pioggia  il. 


22it  INFERNO  - Canto  XIV. 

0 selli  stanchi  gli  altri  amuta  amuta  55 

iu  inmigibello  ulafucina  negra 
chiamaiulo  bon  uiilcnno  aiuta  aiuta  ' 

Si  cornei  fece  alla  pugna  di  Fiegra 
eine  saetti  co  tuctu  sua  fur/a 
nòne  potrebbe}  ® auer  uèdecta  allegra  * (50 

Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 
tanto  cbio  nollo  àuiasiforte  udito 
0 Capauco  I ciò  chenou  s'amiuorzii 
La  tua  supbia  se  tu  piu  punito 
nullo  martirio  fo  chclatua  rabbia  6ó 

sarebbe  altuo  furor  dolor  cópito 

Ij  Di  bon  solo  il  * ò deirnmaimensp,  d’  altra  mano  il  resto. 

2)  Questo  i rovescio  col  punto  è dizione  propria,  e non  lettera  cancel- 
labile. V.  il  Discorso  nj^li  speciali  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  dTulia. 

3)  Son  d’ altra  mano  le  sillabe  legra. 


y.  55  - n:  s’  etti. 

» - se  i. 

■»  - meno  a altri:  s’  egli. 

.5G  - c d A »:  Di  Mougibcllu  a la  focina. 
» - m;  nera. 

57  - g i l m o p q:  Gridando. 

58  - c 0 p:  e’  fece. 

» - e / g k i l m q r s t t:  ei  fece. 

» - w:  Tccie. 


59  - a o:  saete. 

»-defgrstn:  ài  tutta. 

60  - e (erralo):  avrebbe  aver. 

61  - a:  con  tutta  sua  forza. 

» - «:  Ch’  i’  non. 

» - a:  1’  avia. 

» - i:  nollo  avea. 

62  - »:  acciò. 

63  - c rf;  Champaneo  (anche  U Codice  di  Catania  e altri  ma 

erroneamente). 

(>4  - n;  ponito. 

- a b g h i n t:  martino. 

» - h;  rabia. 
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Poi  si  rinolse  aiue  co  miglior  labbia 
dicendo  quel  fu  luu  de  . vij  . regi 
casisur  tcbe  e ebbe  e par  cbegli  abbia 
Dio  indisdegno  e poco  par  cheljigi  70 

ma  come  io  dissi  allui  li  suoi  dispecti 
sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi 
Or  mi  uien  dietro  e guarda  che  nò  mecti 
ancor  lipicdi  nela  rena  arsiccia 
ma  sempre  al  bosco  tieni  i piedi  stretti  75 


V.  66  - e:  sirebbe. 

67  - n:  cum  miglior  labia. 

» - j ; a mi. 

» - g h q:  labbia. 

68  - a;  da  sette  (se(e). 

» - h:  diciendo  quei  fu  lun  di  sette  {Anlaldi:  E disse). 

» - c;  di  sette. 

- h t v:  quei. 

» - q:  fo. 

69  - a:  cb’  asceser  (asseser)  Tebe. 

» - b:  chi  li  abbia. 

» - n:  eh’  eli’  abbia  (chelabia). 

10  - f (erroneo):  preghi. 

» - b:  Dio  in  disdegno. 

» - /;  Dio  in  dispregio  (cos\  il  Codice  Vaticano  e quel  di 
Catania.  Il  Cortonese:  Dio  in  dispetto). 
lì  - a b q:  a.  lui. 

* - a;  li  suo. 

» - m:  i suoi. 

» - ff;  com’  io  a lui  dissi. 

73  - a:  drieto. 

» - d h n:  Ma  vienimi  dietro  (vieni). 

74  - a A n:  ne  la  rena  {q:  ne  larena). 

75  - a A;  teni. 

»-acdglqrtv:  tien  li  piedi  (così  anche  il  Trinl- 
siano  spogliato  da(Mnssi). 

» - »:  se  li  tiene  stretti.  (Il  Dati  edito:  al  bosco  fa  li 
tenga). 
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Tacendo  dinciiimo  laoue  spiccia 

fuor  dela  selua  nu  picciol  fiimiicello 
lo  cui  rossore  ancor  niiraccapriccia 
Quale  delbulicauie  esce  ruscello 

che  parton  poi  trulor  lepeccatrici  SO 

tal  pia  riua  gin  sengiua  (jllo 
Lofondo  suo  aduuibo  le  pendici 


V.  76  - i;  Tacendo  dcveni ino  la  dove  («.'  Taciendo  diveninio. 

AniaUh:  dove). 

» - c:  Tacendo  venni  la  dove. 

n - a b c d ^ q r : de  \a.  rena  [y  h : de  larcna  ). 

78  - n:  ricapriccia. 

79  - a:  escic. 

» - a b c e / y h i n 0 p r : dei  bulicame  («:  ruscielo). 
y>  - d / s t:  di  bulicame. 

» - i OT  y c : del  bulicame  esce  il.  (* (••)) 

80  - ^ n q;  pecatricie. 

Sì  - abcde/ylnnoprslv:  rena.  (*’) 

82  - y:  Il  fondo. 

» - rt  • ambe. 

• » - r:  ambur. 

(•)  Il  Codice  Landiano  ebbe  da  altra  mano  sopra  buìJkame  la  voce 
bollicarne.  Le  (|(iiittro  edizioni  antiche,  il  ^^^ticano,  il  Bcrrmesc.  il  Gaetani. 
il  Filippino  lepr'rono  eomc  i Triutziaui  c il  Buti  edito.  Colla  nozione  del 
Lana  che  tiene  Imlicame  un  tinme  pre.sso  VitcrlH)  la  voce  dovrebbe  nella 
modenia  ortosrrafia  avere  la  prima  letU'ra  in  inainscolo,  A Viterbo  il  buli- 
came da  ruscello  ed  è propriamente  una  sorfrcnte;  il  prcfalo  Buti  chiosar 
» è un  lago  la  cui  acqua  sempre  manda  su  bollori  e pero  si  chiama  buli- 
» carne  jM-rche  sempre  bolle....  e di  quello  lago  esce  un  ftnmiccllo.  » E 
aveva  detto;  < Qui  fa  similitudine  da  quel  flumicclio  al  bulicame  di  Vi- 
» terbo.  » 

(••)  Il  Cassinese  ha  riva,  e i suoi  editori  gli  scrissero  sotto  lezione 
unica.  Io  mostrai  che  unica  non  era , perchò  me  la  dava  anche  il  Corto- 
ncse.  e anzi  trovandola  dizione  giustissima  la  tenni  come  scelta  pel  mio 
Dante  col  Lana  (V.  Voi.  1.*  pag.  26‘J  o Voi.  8.*  pag.  555,  edizione  bolo- 
gnese). Al  cadmita  da  Fermo  sara  parata  una  malvagìtù  perchè  non  è 
nel  Buti  e Compagnia,  ma  intanto  ecco  h i q,  che  hanno  aneli' essi  cita. 
L'errore  dev'essere  antico  Se  quasi  tutti  hanno  rena,  e dev'esser  prove- 
nuto dallo  scambio  mutuo  dell'i  coH’c,  e dalla  lettura  di  h jier  «.  La  ve- 
rità scaturisce  dai  versi  che  seguono. 


INFERNO  — Canto  XIV. 

facte  eran  pietre  aymagini  dalatu 
pcluo  macorsi  chcipasso  era  lici 
Tra  tucto  laltro  chio  to  diuiostrato 
posciache  noi  intramo  pia  porta 
lucui  Hogliare  anessune  negato 
Cosa  nófu  dali  tnoi  occhi  scorta 
notabile  cornei  presente  rio 
che  sopra  se  tucte  fiammelle  amorta 
Queste  parole  fur  delduca  mio 
pchil  pgai  che  milargisscl  pasto 


V.  82  - h n:  pcndicic. 

» - ^li  altri:  e ambo.  (*) 

83  - a e / r;  Fatti  eran  pietra  c' margini  da  {«.-  Fati). 

» - b:  Fatti  eran  pietra  e i margini  dal. 

» - c d l 0 p:  Fati’ eran  pietra  e i margini  dal. 

» - y;  Fatti  eran  pietra  o i margini  da. 

» - h n:  Fatti  avean  pietra  c margini  da. 

» - i s m q:  Fatt’ eran  pietra  e margini  da. 

» - t:  Fatt’  eran  pietre  e i margini  da. 

» - «;  P'att’eran  pietre  e margini  da.  (L’ Antaìdi;  fatte 
eran  pietre  e gli  argini  da). 

84  - a;  lice. 
t>  - h:  licie. 

- b;  eh’  i’.  , 

» - meno  n lutti:  che  il. 

86  - a;  intramo. 

88  - a:  Cosa  non  fue  da  li  tu’  occhi  (o  chi). 

» - 1»;  da  li  tu’  occhi  [e  sopra:  tuoi). 

90  - b c p:  Che  sovra. 

» - a n:  fìamclle. 

» - pii  altri:  fiammelle. 

91  - a:  fuor. 

92  - a;  Perche  ’l  pregai  che  ’l  mi  largisse  ’l  pasto.  ■ 

» - b c:  Pcrch’  io  ’l  pregai. 

» - g h q:  Pcrch’  io  il  pregai. 

{♦)  Il  parmigiano  m per  errore  di  neh  in  vece  di  mb  porta  anche  in 
vece  di  ambe  dato  anche  dal  Frammentario. 
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INFERNO  — Canto  XIV. 

dicni  largito  mancai  disio 
In  mezzo  mare  siede  un  paese  guasto 
disselli  allora  che  sappella  creta 
soctol  cui  rege  fugial  modo  casto 
Una  montagna  ue  chcgia  fu  lieta 

dacqua  e di  fronde  che  si  chiama  yda 
ora  e difta  come  cosa  nieta 
Rea  la  scelse  già  pche  una  fida 
del  suo  figliuolo  e pcelarlo  meglio 


V.  93  - o:  m’  ave  ’l  {manti)  disio. 

» - d l m 0 p s t v:  m’  aveva  il  disio. 

- a c f g h i l m 0 p r t V : \w  mezzo  mar  (aìtehe  il 

Cataniese,  i Riccardiani  1005  e 1028,  il  Lanreuziano 
XL,  1,  il  Cassinese,  il  Filippino,  le  edizioni  aniir.ht  di 
Jesi,  Foligno  e Napoli). 

» - e:  In  mezzo  il  mare. 

» - ^ ; In  mezzo  ’l  mare. 

» - rf  j;  In  mezzo  ’l  mar. 

9b  - g : disse  ’l  {dissei  ovvero  dissoci). 

» - k n:  allotta  (alot(a). 

96  - a:  sotto  ’l  (sotolj  cui. 

» - n:  sotto  ’l  (sotlol)  cui  regie. 

97  - a n:  leta.  • . 

98  - bdeghimn  opri:  D’  acque. 

» - s:  che  se. 

» - p;  frondi  che  si  chiamava.  (') 

» - meno  h i (ulti:  Ida. 

99  - A ; vota. 

100  - n:  scielse. 

y>  - i:  per  una  (fors* atea  innanzi  cura,  come  prese  il  Cor- 
tonese). 

101  - h:  D’  un  suo. 

» - n:  D’  un  suo  figliolo  e per  cielarla. 


(•)  Il  Buti  edito  ha  chiamò;  il  Magliabccchiano  legge  come  il  iin- 
l>olitano. 


INFERNO  — Canto  XIV. 
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quando  piangca  uifucea  far  le  grida 
Dentro  dalmóte  sta  dricto  un  grà  ueglio 
che  tiou  uolte  le  spallo  inuer  damiata 
e roma  guata  si  come  suo  speglio  105 

La  sua  testa  e di  fino  oro  formata 
e puro  argento  son  lebraccia  el  petto 
poi  0 diramo  Tfìuo  ala  forcata  • ' 


V.  102  - a:  crida.  ■ 

» - b d:  vi  facea  far  grida. 

» - e:  piangia  (pianyia). 

» - n:  piangica  vi  dioica. 

» - t:  Qiiand’  eL  piangea.  (*) 

103  - a:  Dentro  al  monte. 

» - b d:  Dentro  a quel  monte.' 

» - r:  Entro  dal  monte. 

» - t:  Dentro  nel  monto. 

104  - n:  ten  volte. 

» - i;  en  ver.  . • 

» - et:  ver. 

105  - tutti:  guarda. 

» - a c d f h i n:  guarda  come  suo. 

» - e:  guarda  come  per  suo. 

» - g:  guarda,  come  il  suo. 

106  - t;  La  testa  .sua  di  fino  oro  è (anche  Antaldi). 

» - « t?;  La  tosta  sua  c di  fin  or  (anche  Bufi  edito). 

107  - n:  argiento. 

» -'a:  braoie.  ' . ■ 

» - e f g r:  Di  puro  (anche  il  Cortonese). 

» - h : e pur.  . • 

108  - a:  ramo  tutta  la. 

» - e:  ramò  fin  a l’inforcata. 

» -fi:  alla  ’nforcnta  (anche  il  Poggiali). 

. » - h n:  rame  fino  alla.  '• 

» - q:  rame  fin  a la  (ala). 

» - r:  ramo  infino.  . , 

(♦)  Bene  osservò  il  Torricelli  ne'  suoi  Estratti  la  giustezza  di  que- 
sta dizione,  conoscendosi  cosi  più  certo  il  soggetto. 
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INFERNO  - Canto  XIV. 

Da  indi  in  giu  e tncto  foro  clocto 

suino  chel  destro  piede  e terra  cocta  IH^ 

està  insù  >]1  pinclicnsu  lultro  recto 
Ciascuna  parte  fuor  che  loro  e rotta 
duna  fessura  che  lagiiine  goccia 
lequali  acolte  forati  ijlla  grotta 
Lor  corso  ì questa  ualle  sì  diroccia  Il.'i 

fàno  acheronte  e stige  e fregetonta  . . 
poi  seti  ua  giu  p questa  stretta  doccia 


V.  109  - b:  Da  inde. 

110  - n:  elici  destro. 

111  - «;  sta  su  quel  più  che  su  1’  altro. 

» - e:  sta  siin  quel  (sun  anche  r.  9,  XVII). 

» - h q:  clic  su  1'  altro. 

» - c:  sta  su  quello  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

» - </;  sta  su  quello  più  clic  sull’ altro  CaticAe  i7  Cataniexe). 

» - le:  sta  su  quel  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

D - i;  E che  .sta  su  quel  più  che  sull’altro. 

» - s:  sta  su  quel  più  che  su  l’altro  (Anlaìdi:  Kd  è in 
su  quel  - Utili  edili):  K sta  iu  su  quel  più  che  in  su 
r altro). 

» - ludi:  cretto. 

112  - a:  Ziaschirna. 

» - n:  for  che. 

113  - a:  choccia. 

114  - g:  Le  quai. 

» - metto  a n litlli:  accolte  (Corlonese:  furo). 

115  - a:  quella  valle  fatiche  il  C’alaiiiese,  il  Filippino,  e V au- 

lica edi:ione  Manlocana).  (*)  , 

» - h q:  Lo  corso. 

» - i:  si  rindoccia. 

116  - « ft;  stigie. 

» - m:  flegitonta  ( V.  anche  verso  131). 
in  - b:  IV  scn  va. 

(•)  Il  Codice  di  Casa  Landi  ha  quella  ma  per  correzione  di  mano 
postuma  dove  par  che  fosse  questa.  L’Antaldi  ha  questa  parte 


INFERNO  - Canto  XIV. 
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Infin  laoue  piu  uòsi  dismÓta 

fàno  eccito  e qual  sia  qllo  stagno 
tu  lo  .cedrai  po  qui  uòsi  conta  120 

Et  io  allui  sei  presento  rigàguo  ' , 

si  deriua  cosi  dulnostro  muudo 
pelle  ci  appare  pure  a qsto  uiuagno 
Et  egli  aine  tu  sai  chellnogo  e lòdo 

e tncto  che  tu  sia  ueuuto  molto  125 

piu  asinistra  giu  calando  al  fo'do 


V.  117  - e I v:  Poi  sen  va  (anche  il  Cortonese).  (*) 

118  - y;  Insin. 

119  - g:  e quel  è qual  sia  quello. 

120  - e:  Tu  là  il  vedrai. 

» - q:  Tutto  ’l  vedrai. 

» - s:  Tu  ti  ’l  vedrai.- 

' » - Tu  ’l  ti  vtfdrai. 

» - co:  Tu  ’l  vederai  (coti  Anlaliìi  e la  Cominiana). 

122  - a h n:  diriva. 

» - m:  dal  vostro  ( preso  certo  u per  n ). 

123  - e:  pur  questo  più  vivagno. 

» - i:  Pur  quello. 

» - l o:  Perchè  appar. 

» - meno  n tulli:  appar. 

» — n;  appare  (apare}  pur. 

124  - a:  Kd  elli  - n:  Et  elli. 

» - a «;  che  ’l  (chet)  luoco  - e:  loco. 

125  - a:  Tutto  che  tu  sie.  • • 

» - c:  Con  tutto  che  tu  sie  (anche  il  Cataniese  e le  quattro 
piti  antiche  edizioni ).  ’ • 

» - « ; sie. 

126  - edef  gl  tnoprslv:  Pur  a sinistra.  (**) 

(•)  Come  il  Lambertino  Ics-ffono  le  edizioni  antiche  di  Folig^no,  Man- 
tova e Napoli,  e i Codici  Filippino  e C.assinese.  Le  lagrime  tante  fanno  1 
numi,  poi  sen  canno.  Quelli  che  letrtrono  ra  non  videro,  o non  ebbero, 
innanzi  1'  abbreviatura  sull’  a come  6 nel  Lambertlno.  In  vece  di'  questo 
verso  il  Codice  se^'iiato  t ripete  il  114. 

(••)  \ questo  modo  Iciifrono  Buti  edito  e l' Imoleac,  la  Crusca,  l'Al- 
dina, i quattro  fiorentini  del  1837,  e i Codici  Berlinese,  Oaetani,  il  Lau- 
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Nonse  ancor  ptutto  il  cerchio  uolto 
pche  86  cosa  uappariscc  nona 
nò  dee  adur  muraui^liaaltuo  uolto 
Et  io  ancor  maestro  oiie  sitrona  13^ 

fregetonte  e lete  che  delun  taci 
0 altro  di  che  si  fa  desta  pioua  * 

In  tucto  tue  qucstion  certo  mipiaci 


V.  127  ~ a h:  tutto  ’l  cerchio. 

128  - a:  aparesse. 

» - b:  in’  npparc.s.sc  e nova. 

» -in  : n’  apparisse. 

» - n;  nuova. 

» - v:  t’apparisce  {AiUaldi:  Però  se). 

129  - a:  dio  adilur  maraviglia  tu’  volto. 

» - y;  al  tu’  volto. 

» - n * < r;  de’  addur  («;  adur). 

130  - a:  ritrova. 

» - dove. 

» — c d 0 p:  truova. 

131  - meno  t n lutti:  l'iegctonte. 

» - n:  Flegi tonta. 

» - t:  Flegetonta.  ( V.  sopra  al  verso  1 16 ). 
» - a b c 0 p : letlie.  (*) 

» - h:  de  1’  un  mi  taci.  ' 

132  — a:  che  si  fa  (juesta. 

» - f»  .•  che  fa  questa.  , . 

133  - Il  : cierto. 


renziano  XL.  7 e il  Rocc.'iccio  nel  suo  Commento.  Lcfrpono  come  il  L.ani- 
bertino  g:li  altri  Codici  nostri,  rAntaldi,  il  Cassinese,  il  Filippino,  e le 
quattro  prime  edizioni  del  poema.  11  Uartoliniano  ha  Purr  sinistra  errar 
manife.sto  di  ]>cimn  derivato  da  una  a male  scritta,  o mal  letta.  Giò  notai 
che  il  Wittc  seguitò  il  Foscolb  il  quale  trovava  in  PiU  ma<rjriore  perspi- 
cuità. Io  che  nel  Panie  col  Lana  aveva  tenuto  Pur  in  signtlicaio  di  con- 
tinuo, sempre,  ami,  non  mi  disdico,  c si  veg^ra  il  Commento  del  Lana 
iatesso  (Voi.  1.'  pag:.  271)  che  sostenta  a maraviglia  il  mio  concetto. 

(*)  Gli  altri,  o 24  Codici  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  c il 
Quinigi  c ’l  Codice  di  Brussclics  leggono  come  il  Lamhcrtino. 
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INFERNO  - Casto  XIV.  22\) 

rispose  uia  il  bollor  delncqua  rossa 
(lotica  ben  soliier  luna  che  tu  faci  13'» 

Lctre  uedrai  ma  fuor  di  qsta  fossa 
laouo  uàno  lanime  alauarsi 
quando  la  colpa  pcntuta  e rimossa 
Poi  disse  ornai  c tempo  ducostarsi 

dnlbosco  fa  che  dentro  me  uegne  140 

limargini  fan  iiia  cbo  tu')  sono  arsi 
Et  sopra  loro  ogni  uapor  saspcgne 


) 


V.  134  -ab  n:  Rispuose  ma  ’l  bollor  (a;  dillaquab 

13Ó  - a:  dovei).  ' 

•»  - t:  (lovria. 

136  - a:  fuor  do. 

» - p:  Letlie  vedrai  ma  non  in.  (*) 

137  - a (errato):  allaruassi. 

» - </  « t:  la  dove. 

138  - i:  è pcntuta  c. 

» - c:  remossa. 

139  - g:  duccostarsi  - q:  da  co.starsi.  (•*! 

140  - a:  rietro  a me  (poi  errato:  vegni). 

» - g h l m n:  dirctro  a me. 

» - i:  dietro  a me. 

» - q:  dirctro  mi.  (***) 

141  - tutti:  son  aisi. 

142  - a (errato);  .spegno. 

» - taeiw  a tutti;  .spegni. 

(•)  L’.\l«lina  c il  liuti  edito  Immio  aneli' essi  «la  non  in,  clic  il  Tor- 
riccelli  loda,  e io  noi»  lodo  pel  suo  mal  suono.  La  lezione  Lette  del  Lam- 
heriino  dev’  esser  provemita  da  un  Letke  in  che  1'  h era  sciupata  nella 
lunga  asta. 

(*•)  L’errore  in  questi  due  Codici  e pel  primo  di  mala  lezione  del- 
r .r  dopo  da  (da  scosLarsi'.  o fors'erii  stinto  o fu  preso  pere;  pel  secondo 
fu  vera  ommissionc  come  nel  Lambertino. 

li  dentro  del  Lambertino  6 manifesto  orrore  del  diretro  mutalo 
in  n il  re. 

t 
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CANTO 


Ora  cenporta  lun  dediirì  njargini 
el  fùiuo  del  ruscei  disopra  aduggia 
siclie  dalfuoco  salva  laequa  e gliargiui 
Quale  fiàìghi  tra  guizzante  e bruggia 


V.  1 - li:  dei  duri^  , 

2 - a 11  ; de  ruscei.  ■ . 

» - a;  aiiggia. 

» - i':  fumo  di. 

» - i;  da  sopra. 

3 - « ; foco. 

■»  - tv:  r acqua  c li. 

ì>  - b c q s:  l’acqua  li.  (*j 

4 - c «:  Quali  Fiamminghi  (c:  Qual  i|. 

(■•;  Lo  quattro  più  antiche  edizioni,  il  Bartoliniano,  il  Guinigi^  nove 
parigini  visti  dal  Zani  Ferranti  leggono  come  il  l.^andinno,  e cotale  il 
Cassincse.  Cosi  i!  Wittc  ritenne  o cosi  ritenni  io  con  questo  Lambertino 
e colla  Crusca.  Ma  io  mi  ricredo:  e considero  che  se  il  Bianchi  segreuirio 
della  Crusca  chiosa  che  la  ncl>bia  (o  il  fumo)  spegna  le  famnie  non  può 
sostenere  quella  copulativa  t.  In  cotal  guisa  intesero  il  chiosatore  ano- 
nimo dato  dal  Fanfaui , e l' Imolese  e anche  il  I^ana.  onde  io  mi  dichiaro 
in  colpa,  e dichiaro  che  il  per  conseqtiens,  ohe  ha  li  Lana,  è una  conclusione 
ili  tutt' altri  che  del  Lana,  ma  glossema  contraddittorio  (V.  Dante  col 
Lana,  holognesc.  Voi.  1.*  pag.  278).  Il  Giannini  si  arrogante  editore  dei 
Unti  non  si  accorse  neppure  egli  di  (piesto  grosso  errore,  a cui  non  sono 
scusa  i tanti  clic  leggono  come  il  Lambertino. 


INFERNO  — Canto  XV. 

tuiuendo  il  iiocto  chemier  lor  sauuentn 
fàno  lo  scliermo  pur  chel  luar  si  fuggiti 
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E quale  i padouaii  lungo  la  bréta 


pilifemler  lor  nille  e lor  castelli 
anzi  clic  chiarentana  il  caldo  sentii 


A tale  imagine  eran  fucti  quelli . 
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essa  si  /omara  la  zeta).  • 

' » - < r;  Uussuutc.  [*) 

- fj  (errato):  fiato  {J'ors’era:  fiocto). 

» - e h n q r s t t>:  che  ver  lor. 

'>  - ffU  altri;  che  in  ver  lor.  ' 

6 - rt  «;  jicrchù  ’l. 

» - b (i  e / (j  h i 0 p q r s t c:  perchè  il.  ('*) 

» - s t:  pur  eh’  al. 
o - q : li  foggia  (li  per  ivi?). 

» - e:  lo  schermo. 

7 - a ; E quale  i padovani. 

» — Il  : E qual  i (quali)  paduani. 

9 - n:  .\uci  {Calanicse:  che  ’l  Chiarentano). 

10  - A i n;  tali  imagini. 

. (*j  La  Crusca,  IWntaldi,  i quattro  Korentini,  gli  editori  «Iella  .Mi- 
nerva, c rulgoni  0 '/.atta  hanno  Guzzantr.  Il  liuti  edito  logge  come  il 
Lamhertino,  e il  suo  editore  Giannini  avvisa  clic  può  essere  Cadsant  o 
Gassaud.  Ciò  aveva  notato  già  Zani  Ferranti  dando  il  latino  Cassaiidria: 
e non  è maraviglia  la  dilTerenza  del  nome  in  Italia  «love  i nomi  do'  paesi 
sono  stati  storpiiiti  a migliaia.  .Miri  pose  dubbio  non  si  volesse  Guanto, 
e Guanto,  e no  vide  anche  il  Wittc,  non  ha  riscontro  di  luogo  jier 
all'  uoiMi.  Il  Fanfiini  che  accettò  nell'  Anonimo  Guizzante,  accettò  anello 
G lizzante  nel  testo  del  poeta , ondo  non  si  conosce  il  meno  errato.  Nel 
(’oinniento,  detto  cosi  iinpropriamonte  l'Ottimo,  qui  chiosasi  coi  llusso 
e riflusso  del  mar  del  Leone,  e come  e ivi  e in  alcuni  testi  del  Lana  il  p«*- 
riodo  è assai  intricato  (copiato  dall'  Ottimo)  il  Wiité  accusò  d’ ignoranza 
il  Lana  come  avesse  portato  il  .MeditorrvÉiico  in  Fiandra,  lo,  con  altri  Co- 
dici, ho  potuto  raddrizzare  il  testo,  c vedasi  nell' Edizione  bolognese  del 
Dante  col  Lana,  Voi.  1.'  pag.  !i78  e Voi.  3.'  pag.  577. 

(•*)  Leggono  col  Lamhertino  il  Uiccardiano  1028,  il  Cussinese,  il 
Filippino,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  c 1' antica  edizione  di  Fo- 
ligno; ina  se  il  purché  s’  ha  a prendere  nel  suo  ordinario  signilìcato,  non 
regge  qui  nulla  in  bene,  e resta  naturale  per  che  o perche. 
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tucto  che  nesi  alti  ne  si  grossi 
quali  chese  folT  loiuaestro  felli 
Già  erauiiin  ilala  selua  rimossi 
tanto  chio  nò  anuria  uisto  donerà 
pcio  chendietro  riuolto  mifossi  ir» 

Quando  incòtràmo  daninie  una  schiera 
che  nenia  lungo  largiue  e ciascnna 


V.  11  - i;  non  siano  alti  nè  si. 

12  - n:  maistro. 

» - a:  Qual  che  si  fossi,  . ' 

» - d:  Qual  che  si  fosson. 

» - s;  Quai  che  si  fosscr. 

» - t t:  Qual  che  si  fosser. 

» - gli  allri:  Qual  che  si  fosse  (anche  Wiile).  |“| 

13  - t:  Noi  eravnm  (anche  il  Cortonese.  Il  Caianiese  poi 

ha  della).  ‘ ' 

14  - a;  avria. 

» - h:  averea.  ' ■ 

» - »;  dov’  i’  era  (doviera).  ' 

» - c d 0 p:  Tanto  eh’  i’.  . • 

» — gli  altri:  Tanto  eh’  io. 

» - »ie«o  a h tutti:  avrei. 

15  - a iiidrieto. 

16  - incontrarne. 

. » - r;  scontrammo  (anche  Antaldij.  ' 

\l-fgqrtv:  venian  (così  il  Codice  Filippino  e /’  an- 
tica edizione  di  Mantova). 

» - i:  venicn  (anche  Antaldi.  Il  Cataniesc:  vien  errore  certo 
di  venicn). 

» - a:  vencr. 

{•)  Il  Triulziano  spog’liato  dal  Mussi  ha  Quale  si  /esser;  il  Cassi- 
iicse  e la  stampa  del  De.  Romanis:  Quai  che  se  fusse.  Io  credo  che  sopta 
r i di /o*4i  una  volta  sia  stato  il  sepno  di  abbreviazione  dell'  «,  c altro 
scfrno  per  1’  r sull’  e di  fosse;  e quindi  il  Quai  megrlio  del  Qual.  Fu  av- 
vertenza del  Monti,  e di  vero  il  U‘Sto  del  Coinmento  del  Lana  consona  al 
numero  del  più.  11  Zani  Ferranti  questo  volea  clic  il  Monti,  c spiegava: 
in  qualunque  modo /atti.  Che  ne  reca  l' infallibile  Giannini?  Qual  che  si 
/ossei  II  Lambertino  lo  rigetta. 
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ciriguurd.iua  come  suol  dasera 
Guardar  Imi  laltro  socto  uoua  luna 
e si  uer  noi  aguzzami  leciglia 
cornei  uecchio  sàtor  fa  nclacruna 
Cosi  adocchiato  da  coiai  famiglia 
fui  conosciuto  da  un  chemi  prese 
pio  lembo  e grido  qual  marauiglia 
Et  io  quaudolsuo  braccio  a me  distese 
ficcai  gli  occhi  |>lo  cocto  uspccto 
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V.  18  - fl  t:  sol. 

19  - a:  Guiirdar  1’  un  altro. 

» - b e l:  Guardar  un  altro. 

•»  - m:  Guardar  uno  altro.  ‘ 

» - Guarda  ( ma  J’or$’  era  i«  origine:  Guarda). 

» - n:  nova. 

20  - 0 « : agucciavan. 

» - y:  s’  aguzzavan. 
y>  — q : Cosi  ver  noi. 

» - e;  K sin  vor, 

21  - abcdnopq:  Come  ’l  vecchio.  {*) 

22  - n:  adochiata. 

23  - a c;  Fu  io. 

» - i:  Fu’  (fa). 

» - / (errato):  Fui  adocchiato. 

24  - a.-  cridò. 

» ~ q:  meraviglia.  (“) 

2ó  - c / i l:  H quando  \\  (Il  Cortonese;  Ed  io  come  ’l. 
Jl  Catiiniese:  Quando  ’l  braccio  suo;  l'edizione  antica 
di  Mantova:  Ed  io  quando  il  braccio  suo). 

26  - /:  L’occhio  ficcai  (Antaldi:  -Ficcai  ben  gli  occhi; 
Cortonhe:  Ficcai  giù  l’occhio).  (***) 

• 

(♦)  Anche  il  Boti  edito  porta  l'articolo;  cosi  Guinigi,  il  Vaticano,, 
r Angelico,  l'antica  edizione  di  Mantova,  il  Cassinese,  il  Cortonese.  Il 
Lana  chiosa  pur  eoli' articolo.  { V.  pag.  279  del  Voi.  1.*  edizione  bolognese). 

(*•)  Il  Codice  Trinlziano  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  qui  ha 
gretnbo  in  vece  di  lembo. 

{•'*)  Nessuno  de’  nostri  Codici  ha  il  conto  per  cotto  qual  videro  Va- 
lori e compagni. 
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sicheluiso  ubbrusciato  nò  difese 
La  conoscenza  sua  alniio  Itellecto 
e cbinado  la  mano  alasna  faccia 
risposi  siete  noi  ({  ser  Burnetto  30 

. . E quelli  o fìgliuol  mio  nò  ti  dispiaccia 
se  Burnetto  Latino  nnpoco  teco 


V.  21  - a b l n:  abrusciato. 

if>  - q:  bruciato.  • 

» - gli  altri:  abbruciato. 

29  - e r;  la  mia  alla  sua.  (”) 

30  - a;  Rispuose  0;sicte. 

» - b n:  Rispuosi  sete.  \ . 

~ c f : Burnetto.  , , • 

31  - a:  quelli  fìgliuol. 

» ~ c : fìgliuol  non. 

32  - a c (I  h n : Ser  Brunetto  { Così , e non  mi  par  bene , 

hanno  dicianuoce  parigini,  a vista  di  Zani  Ferranti]  così 
il  Enti  Magliabecchiano , e il  Codice  di  Cortona,  e le 
quattro  pih  antiche  edizioni  del  poema). 

' ■o-efgilqrstx>:  latini.  (**) 

(*}  Molti  sono  i Cotlici  che  leggono  come  il  Lambortino,  e tal  leg- 
geva quel  di  Cosa  Laudi  corretto  mano  in  mia  come  hanno  il  Gaetani,j| 
Unti  edito  dal  Giannini  e il  na|>olitano.  i Itoscoc,  rAntinori,  il  Guinigi, 
il  Bartoliniano,  e già  teunerò  il  Landino,  1’  .Aldo,  il  Pose  do,  il  Costa,  il 
Cesari,  il  Monti.  Questo  mia  fu  respinto  dal  Wìtte  il  quale  scrisse:  che 
il  De  Ronianis  ravrii  pnwo  dal  Gaetaui,  c dal  De  Ronianis  il  Viviani;e 
non  tenne  conto  delle  (Inissime  ragioni  che  il  Monti  poso  al  Voi.  1 pag.  131 
deir  edizione  del  Bartoliniailo  fra  le  quali  6 un  pas.so  simile  del  Purga- 
torio II,  75,  e la  concordanza  di  questo  XV,  23  Inferno  coi  versi  succes- 
sivi 43-4-5.  Con  quel  tedesco  6 (lato  gettato  (|iiand' ha  preso  un  partito; 
tuttavia  se  quella  mezza  dozzina  d' italiani  non  è dì  ciuchi , W mi  starò 
con  ossi  e con  la  celebrità  dell'  Ambrosiano  138,  e noterò  che  non  si  china 
che  ciò  che  è ritto;  e che  la  mano  anzi  che  chinare,  meglio  si  porta,  porge. 
o altro  equivalente  fa.  .Anche  il  Fanfanl  accettò  mia  nel  testo  che  appose 
.al  Commento  anonimo  da  lui  dato.  D'  altro  varianti  ò parola  in  Barlow 
pag.  ISO  del  Criticai  ec.  Contribufion. 

{**)  Como  il  Lambertino,  e gli  altri  Codici,  leggono  le  edizioni  an- 
tiche di  Jesi  e di  Mantova,  il  Cortonese,  e il  Lana  nelle  sue  chiose, 


INFERNO  - Canto  XV. 

ritorna  iiulietro  e lascia  andar  latruccia 
Io  dissi  lillui  qnàto  posso  ueu  |)j(o 
o se  uoleto  che  còlici  uiasseggia 
farol  se  piace  a costui  che  uo  seco 
0 fìgliiiol  disse  qual  di  qsta  greggia 
saresta  punto  giace  poi  còtot  unni 
senza  restarsi  quàdol  foco  il  foggia 
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35 


lo  dissi  lui.  j‘| 


\.  33  - a:  indrieto. 

» - f : adictro. 
ì>  - g : didietro. 

^ - c d e / g h i I m n 0 p tj  r s t v. 

35  - meno  a tutti:  E se  volute. 

» - a : E se  ‘esse)  voliti. 

» - n .•  ni’  asfggia. 

36  - d n:  a colui. 

37  - q:  disse  ’l  (dissei). 

38  - «;  S’  aresta  ponto  giade  poi  cento. 

» - / p;  si  resta.  . 

‘S9  - a b c d n 0 p q ':  Sanza  arrostarsi. 

» -/i  ni:  senz^  arrostarsi  (anche  Antaldi). 
t>-elrstt>:  senza  restarsi  (anche  il  ,CortoneseJ. 

» - A.’  senza  arrestarsi.  (*’) 

» — d n : quando  il  caldo. 

. » - t:  quando  fuoco. 

» - r;  quando  ’l  fuoco  seggio,  (***1 

{•)  Il  Codice  Laudi  leg"o  a lui,  ina  jier  ritocco  d’altra  ninno.  L' An- 
taldi; Oiid' io  a lui. 

(•*)  Qui  il  LamlR'rtino  legire  assai  male.  La  Nidobeatina  sepuc  il 
1U8  Auibrosiiiuo  c i compagni  di  quello,  i qn.ili  in  sostanza  provenendo 
da  senzarostarsi , uniseonsi  ai  più,  c portasi  jier  lo  iue;^lio  e per  lo  più 
jriusto  senza  arrostarsi.  Tuttavia  può  essere  accaduto  die  il  restarsi  del 
Lambertino  c V arrestarsi  degli  altri  fossero  iK’r  alterazione  dell’ o in  e da 
copisti  ignoranti  del  significato  di  Tostare  e di  arrostare,  passata  poi 
senz’  altro  in  copie  successive.  Questo  intendo,  e non  il  ritiarsi  del  Bar- 
toliniano  sostenuto  dal  suo  editore,  e tenuta  lezione  probabile  dal  Foscolo. 

{•**)  Il  Commento  di  que.sto  Codice,  che  è del  Buti,  soggiunge:  « il 
* .feggia,  cioC  il  fascia,  cuocelo  >.  Parrebbe  dunque  nel  testo  poetico  es- 
sere errore  del  copista;  ma  nel  Buti  edito  dal  Giannini  sta  seggia  anche 
nel  Coimuento.  Io  per  me  ritengo  fermamente  che  l'errore  discenda  dritto 
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Pero  ua  oltru  io  tinéro  apanni 
e poi  rigionguero  la  mia  masnada 
che  ua  piàgendo  i suoi  et'ui  danni 
Io- nò  osami  scender  delastruda 
paudur  par  dilui  mal  capo  chino 
tenea  come  huom  chereueròte  uada  45 

El  cornicio  qual  fortuna  odestino 
anzi  lultiino  di  quagiu  timena 
e chie  questi  che  mostra  il  camino 
Lassù  dissi  nella  uita  serena 


V.  40  - a e r.'  oltra. 

» - q : oltra  e ti. 

41  - l:  rigi ugneremo. 

» - e [erralo):  ragionerò. 

•»  - q:  regi  ugnerò,. 

» - n:  ringiugnerò.  (“) 

42  - N [erralo):  pianghiendo. 

43  - a t:  itsava. 

»•  - « ; sciender. 

44  — A : inchino. 

»-cdeflmopstv:  riverente.  • 

^ - c d e / l m 0 p r s t V : FA. 

46  - A;  Et.  ' . 

» — n:  distino. 

Al  - g : Innanzi.  • ' 

» - a n:  Ànci  ( no»  manca  se  non  la  coda  al  c |. 

• 48  - a:  che  ti  mostra. 

» - e t:  quei  che  ti  mostra.  (**) 

» - a « ; mostra  ’l. 

49  - tulli:  Lassù  di  sopra.  • ’ • 

)Ia  amanuense  che  lesse  per  s una  f,  ingannato  da  mala  scrittura  ove 
promiscui  stavano  cogli  / i lunghi  s. 

(*)  La  mala  scrizione  di  questi  tre  ultimi  Codici  non  toglie  dalla 
mente  il  retto  rigiugnerò.  Il  Landiauo  ha  rigiungerò,  e il  Cortonese  rag- 
giugnerò. 

(••)  Il  Codice  di  Berlino  c il  Qaetani.il  Santa  Croco  corretto  di  se- 
conda mano  o il  Buti  edito  leggono  come  l'Ambrosiano  198;  il  Cortn- 
nese;  que'  che  li  mostra. 
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risposi  lui  misuiarri  in  ima  ualle  50 

auanti  che  leta  mia  fosse  pieuu 
Pure  ier  mattimi  leuolsi  lespalle 
questi  maparve  tornado  in  quella 
• e riducemi  a dia  pqiiesto  calle 
Kd  egli  a me  se  tu  segni  tua  stella  55 

non  puoi  fallire  al  glorioso  porto 
seben  macorsi  uelauita  bella  - 
Et  sio  DO  fossi  si  ptempo  morto 


V.  50  - a i n;  Rispos’  io  lui. 

» - s:  Risposi  a lui.  (') 

» - a;  a una  valle. 

» - b »:  sinarri’  una  valle.  (**) 

.51  — a : la  età.  ' 

?>2  - a b c (1  n 0 p:  Pur. 

53  - a 4 c / 0 ; apparse.  (*** (•*••)) 

» - n.-  tornando  io  in. 

» - q:  ritornando  in  {Crusca  e VaticaHo). 
» - gli  allri:  tornand’  io  in. 

54  - a p;  reducemi  (n;  reduciemi). 

» - e:  E ridussemi  in  su  per. 

56  - d:  Non  puoi  fallir  il  glorioso. 

» - n;  falir. 

» - g q:  fallare. 

»-bce/hlmopslv:  a glorioso. 

57  - n:  acorsi.  C"*) 

58  - a »;  fosse. 


(•)  Questo  risposi  che  è anclie  del  Lainliertino  e degli  altri  napo- 
Ictaiii,  può  dividersi  rispos’  i’. 

(*•)  Questa  scriiione  smarri'  «n<»  dev'essere  stata  — smarrluna  — 
e queir  altra  a una  dev'  essere  stata  nana. 

(***)  Il  LnnJiano  ò stato  ritocco  da  mano  postuma  nel  tornanti’  io  elle 
fora'  era  ritornando  in. 

(•*••)  Nessuno  de’  nostri  Codici  ha  in  la  vita  novella  come  ha  l’An- 
taldi  c come  piace  al  Zani  Ferranti  e prese  il  De  Romania , che  non  è 
giusto  nè  vero,  brunetto  s’  era  accorto  nella  vita  terrestre , c non  nella 
eterna,  dell'  altez:ta  a cui  Danto  camminava. 
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uegiendo  ilcielo  atc  cosi  beuiguo 
(lato  taurei  ullopera  conforto 
Ma  qnnllingrato  pplo  maligno 
Che  discese  dificsole  ab  antiquo 
e tene  ancor  del  piòte  e del  macigno 
Tisifara  ])ben  tuo  far  nemico 

e e ragion  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
sidisconuien  frm-tare  il  dolce  fico 
Vecchia  fama  nel  mòdo  gli  chiama  orbi 
gente  auara  inuida  e supba 
(la  ilor  costumi  fa  che  tu  tiforbi 


60 
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V.  59 

62 

» 

64 
» 
» 

65 

66 
» 
» 
» 

68 

» 

69 


n:  Veggicndo. 

.a  a;  disciese.  , ■ 

e:  da  antico, 
a ; Te. 

a b h h:  nemico. 

fuld:  per  tuo  ben  far. 

a:  laci  (maaca  soia  la  coda  al  c). 

^ : Che  disconvien. 
a:  el  dolce. 
q:  lo  dolce. 

b c f g l m n 0 p r t V : a\  dolce  ( n . 
a n:  giente. 

tutti:  invidio.sa.  • . 

a e / g h i l m n q r s t b;  da  lor. 


dolciel.  (•) 


(*i  Lejrjfonn  (lunque  come  il  Lamhertino  i Codici  deh  t s,  ÌWa- 
ludico,  il  Vaticinilo,  il  Guiiiigi,  quel  dì  Hriiicselles,  ((iiindici  parigini  veduti 
dallo  Zani  Ferranti,  la  stampa  d'Aldo,  quattro  Pucciani,  i Kiccardioni 
1025  c 1027,  il  Cassinese.  U Foscolo  e il  Witte  accettarono  al;  ma  il  Fo- 
scolo diede  segno  die  jKiteva  preferirsi  1'  il,  dicendo:  « ma  disconvien  im- 
> personalmente  ha  più  del  pellegrino  ».  La  sua  Ic'zione  e quella  del  Witte 
Si  spiegano:  non  è conveniente  al  dolfè  figo  stare  o dar /rulli  Ira  latzi  sorbi; 
la  lezione  degli  altri:  non  i cnnvenienle  lo  rfrutlar  del  dolce  figo  (o  che  il 
dolce  figo  sfruiti}  fra  latzi  sorbi.  La  prima  è tutta  relativa  al /co,  la  se- 
conda è V assoluto  della  conven lenta  ; per  me  accetto  questa  come  più 
larga  e nobile.  Il  Lana  (pag.  282  Voi.  1 della  edizione  Imlogncse),  c l’.Vno- 
nimo  del  Faiifani  ( pag.  358  Voi.  1 ) seguono  questo  concetto..quantunque 
nel  testo  dato  dal  Poeta  sia  diverso. 
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La  tua  fortana  tanto  lionor  tifba  70 

che  luna  parte  elaltra  aurano  fame 
di  te  ma  lungi  fìa  dalbccco  Icrba 
Facciali  le  bestie  Fiesolaiie  strame 
dilor  medesme  ma  nò  tucchin  lapiàta 
salcuna  surge  ancor  nellor  letame  75 

In  cui  riufiua  ' la  semeta  saucta 

Ij  Errore.  ])Or  rtiinia.  ' • • 


V.  70  - n;  ancor.  • 

71  -y";  averù  (anche  l’Antaldi). 

D h h:  averan. 

» - e:  uvarù.  • . • 

» — r:  avaran.  ' 

12  - a n : fie.  , 

» - tj:  longe  fia.  (*•) 

li  - v;  Di  lor  semente  e non  guastin  la  pianta.  ("•*) 

» - y i h;  medesimi. 

» - k q : mcde.simi  e non  tocchi  \/or$’  era  sull’ i di  tocchi 
il  segno  </'  ahhretialura  dell’  n ). 

75  - A w n:  in  lor  (anche  il  Cassinesee  il  Enti  edilp).  (***") 
16  - i:  Tra  quali  ruina  la. 

)?  - ( In  cui  ruina.  I*****) 

(•;  Credo  che  aearà  c. arerà  dove  noi  poniamo  gli  accenti  nveano 
il  segno  della  n sottinteso., 

(••)  .Al  membranaceo  deir  Archiginnasio  manca  j!a.  I signori  Pal- 
lastrelli  e Fiortizzi  non  avvertirono  ciò  che  il  Cappelli  rilevò  che  il  Lan- 
diano  quivi  reca:  dal  becco  le  barba.  Quivi  rainaimeiise  devo  avere  avuto 
innanzi  la  kerba,  c o mal  ebbe,  o mal  le.ssc. 

(*^*)  È notevole  questa  variante  che  è altresì  nel  Commento  che  ac- 
compjigua  il  testo,  ed  ò nel  liuti  edito;  la  maggior  forza  d'espressione 
sta  nell'  obbiezione  in  che  non  solo  gotta  gli  adulti , ma  anche  i giovi- 
netti nati  da  loro,  come  da  loro  educati.  È a desiderarsi  escano  altri  Co- 
dici che  la  rijiroducauo.  , , 

(**••)  Come  il  Lambertino  leggono  tutti  gli  altri,  c la  Crusca,  l’Al- 
dina, i quattro  Fiorentini,  il  Vaticano,  il  Gnetani  ed  eziandio  il  Cortonese 
che  per  variante  ha  surge  su  nel  lor.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, dissi  la  ragione  del  non  doversi  seguire  il  Witte. 

(»••>•)  Questa  ruina  ò manifesto  errore  di  riuiua  provenuto  dal  manco 
dei  punti  sugl’  i c dalla  perdita  d'  un’  asticciuola.  Di  ciò  non  si  accorse 
1'  autor  del  glossema  eh’  ò nel  commento  del  Buti  del  Codice  napoletano. 
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di  quei  Romuni  chiui  rimai  qti.Ido 
fu  facto  il  iddio  dimulitia  tanta 
Se  fosse  tucto  pieno  il  mio  dimado 
risposi  Ini  noi  nò  saresti  anc<»ra  • 


V.  76  - gli  altri;  rivivo. 

» - a ; semenza.  ■ 

»-ce/ghiop:  semente.  (') 

77  - n;  romani. 

» - i:  ri  maser. 

78  - o «;  malicio. 

79  - tutti:  nido. 

80-^1  » l m s:  pieno  tutto. 

» - 0 : tutto  a pieno.  (**|  , _ 

r>  - b c n t V : Kispuo.s’  io  lui  voi  non. 

» - h:  Rispo.si  io  lui  voi  non  saresti. 

» - q:  Risposi  io  lui  non  saresti. 

» - a;  Rispuòse  a lui  voi  non. 

» - i:  saresti. 

che  volle  sancire  per  buono  1' errore,  chiosandovi,  cioA  B sancir 

lo  volle  11  Foscolo  (|uando  scrisse:  « In  cui  rovina,  .riferendolo  a letame 
» e non  male  ».  Ma  se  il  seme  di  que'  Roman,  che  vi  rimaser  quando  fu 
fatto  il  nido  di  tanta  ninlizìa,  vi  mina,  qual  sani  la  pianta  ? Procurate  a 
ìnestricarvi;  non  vi  riuscite.  Ben  vi  riuscite,  se  S|KTate  di  trovar  fra  quel 
letame  una  pianta  in  cui  riviva  la  semente  santa  di  que’  romani,  ccc.  Il 
Cassìnesc  ha  capovolfrcndo  l'ultimo  u proprio  riuina,  e debb’ esservi  stato 
riuiua.  Di  vero  il  mina  è errore  antico,  trovandosi  anche  in  un  Codice 
cortoncse , ed  essendo  stato  veduto  dag'li  Accademici  fiorentini,  e letta 
nell’  antica  edizione  mantovana.  Per  altro  il  Foscolo  riconobbe  che  il  ri- 
viva consuona  mejflio  colle  speranze  di  Danto. 

(•)  Avvertii  nel  Dante  col  Lana  eh’  era  da  fugrjirire  Venia-anta  del- 
1’  altra  lezione,  c qui  riavverto  sebbene  1'  abbiano  il  Vìiticano,  il  Gaetaui. 
la  Crusca,  Aldo,  i quattro  fiorentini,  demente  hanno  lo  edizioni  antiche  di 
Foliprno  e di  Mantova,  il  Boti  edito  e il  Cassinese. 

(•*,.  La  Crusca  ha  pieno  tutto  come  già  l'Aldo,  e come  poi  i quattro 
Fiorcntiui  e il  Foscolo.  Nel  Dante,  col  Lana'(\o\.  1, pag.  283, edizione  bo- 
lognese] ho  domandato  a chi  ]>orta  il  tutto  pieno  come  {tossa  esser  pieno 
non  tutto?  tini  ij  pieno  st.a  per  esaudito;  ({uindi  conviene  aprir  la  mente, 
e a|>rendola  non  vj  ha  già  se  tutto  fosse  esaudito  il  mio  dimando  {icrche 
potrebb’  essere  esaudito  in  {Mirto , ma  bene  se  fosse  {ter  essere  esaudito 
quel  tutto  cir  io  dimanderei.  Quindi  la  variante  del  Triulziano  del  1337, 
e de’  compagni  a me  sembra  preferibile. 


/ ■ 
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dii  lutnana  natura  posto  inbando 
Che  lamète  me  lieta  ed  or  mi  accora 
la  cara  e bona  ymagiue  pat'na 
diimi  quando  neltnòdu  adora  adora 
Minsegnauate  come  luoni  soetenia  85 

e quantio  labbo  T grato  mètrio  uiuo 


V.  81  - b c d e f g i n 0 f q r s:  V umana. 

H2  - a c i l m n:  Che  la  mente.  <*| 

» - t;  m’  ha  fitta. 

»-cde/hilmqr:  accuora. 

» - »:  mi  cora.  (*') 

83  - a:  imagina. 

» - 0 p s:  Lfi  cara  buona  iinagine  patema. 

» - </  n : La  buona  e cara. 

» - e .-  La  bona. 

« - c;  La  chiara  c buona. 

» - a i c t e:  La  cara  c buona  imaginc  c paterna.  (***) 
8.Ó  - q:  se  ’nterna  (.rca/rraa). 

. 86  - a:  E «luant’  io  le  abbia  in  grato  inentr’  io. 

i>  - b g m H q:  E quanto  io  l’abbia  in  grato  mentr’  io. 

» - c 0 p:  E quant’  io  1’  abbo  in  grado. 

» - e / r:  E <]uunt’  io  1’  abbia  in  grado. 

» - h i l:  E quant’  io  l'abbia  a grato. 

» - s:  E quanto  1’  abbia  in  grati»  mentre  vivo. 

» - t;  E quant’  i’  1’  al»bia  a grado  mentr’  io. 

» - c;  Quanto  1’  abbia  ’n  grado  mentr’  io. 

(•)  Manca  all'  e di  Ch«  il  seg-no  del  mancato  «;  il  Frammentario 
universitario  bolngnese  ha  poi  il  fognamento  solito  degli  antichi  VhfUa 
IK'r  Che  ’ti  la. 

{••)  Questo  corare  dev'  esser  il  progenitore  di  corata,  corama.  e si- 
mili voci  che  dìcnnsi  antiquate,  c si  abbandonano  dagli  scrittori  sebbene 
la  nazione  a qualcuno  faccia  tuttavia  buon  viso  ne'  suoi  dialetti  ; esempio 
lombardo:  ’l  m'  ha  corà,  ei  m’ha  accorato! 

l*»')  II  Framment.Trio  dell’  Università  di  Bologna  avea  eppaterna;  gli 
e stata  tolta  la  sillaba  ep. 

(«*••)  pjmj  ,„j  dissimulo  l’ equivoco  reso  dal  suono  di  in  quindi 
non  ostante  il  sostegno  suo  dal  Bartoliniano,  dal  Filippino  c dalla  desina, 
volentieri  mi  acconcio  a ricevere  a grato  da  ventuno  Codici  visti  dal  Va- 
lori c dal  Rossi,  dulie  edizioni  di  Foligno  c Mantova  antiche  e dal  Coilici 
Berlinese  e Gaetani,  c dalla  Crusca. 
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puien  nelaniiu  lingua  sidiscerna 
Ciò  che  narrate  dimio  corso  scriuo 
e fbolo  u chiosar  con  altro  testo 
a donna  che  supra  sa  lei  urriuo  90 

Tanto  uo  che  mi  sia  mauofesto 
pur  che  mia  ^scienza  nomi  garra 
diala  fortuna  come  uuol  sou  psto 
None  noua  agli  orecchi  miei  tale  aria  ' 

po  giri  fortuna  lasiia  rota  . 95 

come  le  piace  cluillan  lasua  marra 
Lo  mio  maestro  allora  insù  la  gota 
destra  si  uolse  indietro  e rignardòmi 
poi  disse  bene  ascolta  chi  la  nota 
Nò  ptanto  dimen  piando  nómi  100 

1)  Errore,  per  arra. 


V.  87  - lutti;  si  scema. 

88  - q : del  mio. 

90  - b:  che  .saprai. 

» - eccello  a c g h qli  altri:  che  il  saprà,  ovvero  chcl  saprà, 

91  - d:  Ma  tanto  vo  che  vi  sia  manifesto. 

» - <;  Ma  tanto  vo’  i’  che  vi  sia  manifesto. 

» - s:  Tanto  vogl’  io  che  ne  sia  manifesto. 

» - ffli  altri;  Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto. 
92-4.-  Per  che. 

» - meno  n tutti;  co.scicnza. 

93  - A n;  Che  la  fortuna. 

94  - 4 : a r orecchie  miei  tal  arra. 

» - tt  ; agli  eriche  moi  tal  arra. 

» - n:  alle  orecchie  mie  tal  arra  {Antaldi:  all’orecchio  mio). 
» - meno  b lutti:  nuova. 

95  - e:  volga  fortuna. 

»-cd /Imo  pr:  ruota. 

96  - a:  lei  pince. 

» - n:  li  piacic  el  vilan. 

98  - fl;  indrieto  - e:  dietro. 

99  - ben  ascolta  [Antaldi:  ben  1’  ascolta). 

100  - meno  s v tutti:  Nò  per  tanto. 
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con  f Burnecto  e dimando  chisono 
i suo  cÒpagui  piu  noti  e piu  sòini 
Et  egli  a me  sa|>  dalcuno  e bono 
degiialtri  fia  laudabile  tacerci 
chel  topo  saria  corto  a tanto  sono  10;» 

In  sòma  sappia  che  tucti  fur  cherci 
e lectorati  grandi  e di  gran  fama 
dun  peccato  raedesmo  al  modo  lerci 
Prisciaii  Senna  co  quella  turba  grama 

e fraucesco  dacorso  anco  e uederui  1 1 0 

sauessi  auuto  dital  tigna  brama 
Colui  potei  che  dalfuo  defui 


V.  101  - 


» — 
102  - 
103  - 


» 


104  - 
» - 

105  - 

106  - 
» — 

107  - 
» — 

108  - 


» 

» 


109 

» 

» 


110 

112 


meno  c lutti:  Brunetto. 
h:  dimandai  (.iN/a/z/t;  dimandando!;. 
n:  domandai. 
a:  chi  suono. 

t:  i più  noti  0 i più  .sommi. 
a:  dii. 

meno  b n tutti:  buono. 
q s t : laudabile  a tacerci. 

d h:  laudubil  tacerti  (preso,  cornai  J'acile , uh  c per  t). 
meno  b n tutti:  suono. 
ò : sappie. 
y;  fuor. 
b i:  littcrati. 
a h tt  q:  literati. 
b:  E d’  un. 

y h l m q v:  D’  un  medesmo  peccato. 

e:  modo  {mancando  il  segno  d’  abbreviatura  dell' n sul 

primo  o|. 

meno  a tutti:  d’ Accorso  {daccorso). 
a c 0 p:  anche  e. 
d fi:  anche  vedervi. 

Il  n c:  anco  vedervi  (anche  Buti  edito), 
t:  ancor  vedervi. 
e : Con  lui  polca. 
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fa  trasmutato  ilaruo  iubaccbiglione 
douei  lascio  imali  protesi  nerui 
Dipin  direi  ina  iluenire  cl  sermone  115 

piu  lungo  eH  uó  po  po  chio  ueggio 
La  surger  nouo  i'iTmo  delsabbione 
Gente  nien  colaqnal  eH  uó  dcggio 
siate  rucómaiidato  il  mio  tesoro 
nelquale  io  uiuo  ancora  e piu  nò  ebeggiu  120 
Poi  si  riuolse  e parue  dicoloro 

che  corrono  a ueroua  il  drappo  uerde 
pia  campaguia  e parue  di  costoro 
Quegli  che  uince  e nò  colui  che  pde 


V.  113  - a'n:  Bachiglione. 

» - b:  Bachilone. 

Mi  - a b c d y h n s l V : Dove  lasciò. 

» -e/ilmopqr:  Ove  lasciò  {anche  il  Cortonese). 

» - e:  li  mai. 

115  - a i «:  0 ’l  (el)  sermone. 

» - a;  ma  ’l  (ma/)  venire.  • ’ . 

» — n:  ma  ’l  (mal)  venir. 

116  - a:  però  che  veggio. 

» -e;  puote  perch’  io. 

117  - meno  u s tulli:  nuovo. 

» - e / h l 0 p q r:  do\  sabbione. 

118  - Gientc. 

M9  - a b c d e / q i m 0 p q r;  Sicti. 

» -hlnqslv:  iSiati  (Cort  il  Valicano,  il  Buti  edito,  e 
i quattro  Jlorenlini). 

120  - a:  Nel  quale  vivo. 

122  - a;  corrono  in  Verona, 

124  - a:  Quello  che  vincie  non. 

» - n:  vincie. 

» - q { errato  ) : color  che. 


CMO  SEDICESIMO 


Cria  era  in  loco  one  sudia  il  ribòbo 
del  acqua  cbe  cadca  nelaltro  giro 
simile  a quel  che  lami  fàuo  robo 


V.  1 - a « (forato):  luco  (a;  lucho). 

■»-ahcd/nsv:  onde. 

» - a.'  odia  il. 

» - e:  odia  ’l. 

» - i:  udla  rimbombo.  x 

2 - h:  cadia. 

» - a q:  alto. 

» - e:  r autro. 

3 - c <:  a quei. 

. » - l:  all’  armo. 

» - n r armo  (così  il  Codice  herlineee  e le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi,  Napoli  e Foligno). 

» - e:  V aere. 

» - e ; r amie  fan  nel  rombo. 

1»  - m:  arai. 

» - o:  amo  (come  il  Bartoliniano). 

» - h:  avic.  ('‘I 

{•)  La  cofltruiione  di  questo  verso  condotta  al  naturale  è : fanno  rim- 
bombo simile  a quel  rombo  che  fanno  l' arnie,  e prendendo  il  contenuto  pel 
contenente  ; quel  rombo  che  fanno  le  api.  Ma  quell'  arnie  ( mancando  i punti 
suffl’i  ) fu  disaccortamente  letto,  e riscritto,  arme,  e quindi  si  ebbe  il 
rombo  dell'  arme  parendo  miglioro  la  similitudine  al  rimbombo.  La  Crusca 
del  Cornino  scrisse  lunga  nota  per  far  cu]>ire  cbe  cos’e  ra  l’arntu.  Il  Buti 
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Quando  tre  oml)re  se  ' partirò 
correndo  duna  torma  che  passava 
sotto  la  pioggia  deljspro  inartiro 
Veniano  a noi  e ciascuna  gridaua 
sostati  tu  cha  labilo  ne  sembri 
etf  alcun  di  nostra  terra  prava 
Àime  che  piaghe  nidi  nelor  uièbri 
1)  Manca:  insiemt. 


V,  4 - tulli:  ombre  insieme  si. 
b - a b c l:  turnia. 

- e / m : turba. 

6 - m:  piozzn. 

1 - b c d 0 p : Vcnien. 

» - gli  ahri:  Venian. 

» - o;  Gridava. 

» - h:  noi  ciascuna. 

8 - n:  Sostato  tu. 

» - r.‘  in’ as.sembri  (Il  Buli  edito:  ne  sembri). 

9 - o:  Es-sure  alcunò. 

» - «;  Esser  - gli  altri:  Essere. 

10  - a:  Hej  me. 

» - e t : Omè. 

» - a:  vid’  io. 

edito  chiosando  la  dizione  giusta,  e prendendo  il  contenuto, pel  conte- 
nente dice:  * cui  ranno  alcuno  resonare  per  li  huehi  ond' clte  entnino  ed 
» escono  ».  Il  Dati  magliabcc.chiano  ha  dritto  apt  nel  testo,  chiosando 
poi:  « cioè  fanno  nel  buco  nude  entrano  ed  escono  le  api  ».  Il  liuti  na- 
poletano i>cssi  ma  niente  scrive  /’  arnie  fan  nel  rombo  a meno  che  inteso 
non  avesse  di  darci  rombo  jier  rombamenlo , o rombare.  V Antaldi  vera- 
mente ha  fanne  che  può  aversi  per  fan  nel,  ina  innanzi  pone  all’ arnie  r 
quindi  mancherebbe  il  soggetto.  I.'  .Anonimo  dato  dal  Faufani  spiega  : 
« 6 simile  a quello  rombo  che  fanno  I’ api  all’ arnie  > ma  per,  cossi  spie- 
garsi è costretto  nominarsi  il  sogiM'tto.  Lo  Zani  Ferranti  avri’bbe  voluto 
bombo  o rombo,  sostenendosi  con  Varrone  che  bombus  slissc  essere  il  ronsto 
delle  pecchie;  buono  sarebbe  trovar  Codice  che  lo  autorasse;  ma  anche 
r Imolcse  ha  rombo  sebbene  lo  spieghi  con  quegli  avvedimenti  che  Persio 
ebbe  in  rmidere  suono  rauco  di  trombetta  o simile  strumento.  — Dopo 
tanto  detto  non  sarà  ozioso  far  considerare  che  tanto  V aere  dell'Ambro- 
siano  198,  che  1’  avie  del  membranaceo  deirArchigìnnasio  bolognese,  c che 
1'  arne  del  Triulziuno  XVII  jKissono  esser  derivate  da  una  sola  scrizion* 
aute  diversamente  letta. 


5 


10 
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recenti  e necchie  dale  fiamme  Icese 
ancor  mi  duole  purché!  ne  rliubri 
Ale  lor  grida  ilmio  doctor  satese 
volto  il  uiso  lime  disse  spccta 
disse  a costor  seuuoli  eli  cortese  15 


V.  11  - a;  riccutc. 

» - b n:  riceuti. 

» - A a. ‘ de  la  fiamma. 

12  - a:  Ch’  ancor  men  duole  pur  eh’  io  men  rimembri. 

» - «;  dole nen  rimembri  {forse  men). 

V - t : Ancor  mi  duol. 

» - b:  pur  eh’  io  mi  ne  rimembri. 

» - y ; ramembri. 

» - h:  eh’  io  meu  ramembri. 

» - q:  che  ne  rimembri. 

v>-bcdefgh  il  mopqrsv:  Ancor  men  dnol. 
Ili  - a:  crida.  . 

- a b:  dottore. 

14,15 -a: 

n — b : 

» - c; 

' » - d:' 

» — e : 

» -/•• 

» - 

» - A ; 


Volse  il  viso  ver  rbe  e disse  aspetta 
Che  a costoro  si  vole  esser  cortese  ( Così  An- 
ta Idi). 

Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  Ora  aspetta  (fu 
poi  corretto  : e disse  ). 

A costoro  si  vuole  esser  cortese  (fu  poi  spro- 
positato col  disse  a costor). 

Volse  '1  viso  ver  rnc  e disse  aspetta 
A costoro  si  vuol  esser  cortese. 

Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A costor  si  conviene  esser  cortese.  ' 

Volse  il  viso  ver  me  c poi  aspetta 
A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

Volse  ’l  viso  inver.me  c disse  aspetta  , 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

VoLsc  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A costor  si  convicn  esser  cortese. 
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E se  no  fosse  il  fuoco  che  saecta 
la  natura  delloco  io  (licerei 
che  meglio  stesse  a te  chulor  la  frecta 
Ricominciar  come  noi  ristamo  ehi 


V.  14-15  - i: 
» - l: 


■»  - m: 


» - *: 

» - o: 

» 

» - q r s v: 
» - t: 


Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
Disse  a costor  si  vuole  esser  cortese  (e  coni  ri- 
pete il  disse  come  il  Lamberiino). 

Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A costoro  si  vuole  esser  cortese  (Anche  il  Va$- 
$tnese  }. 

Volse  il  viso  ver  me  disse  or  aspetta 
A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A co.stor  si  cuDvien  esser  cortese. 

Volse  il  viso  ver  me  c ora  aspetta 
Disse,  a costor  si  vuole  esser  cortese. 

Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
A costor  si  vuole  esser  cortese. 

Volse  il  viso  ver  me  c ora  aspetta 
Disse  a costor  ai  vuole  esser  cortese  yuoli). 
Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 
Perchè  a costor  si  vuol  esser  cortese.  (*) 


16-4;  foco. 

17  - o ; luoco. 

» - meno  n tutti:  luogo. 

18  - a:  che  a loro. 

19  - a k n:  ristarne  ci. 

» - b e /:  restammo  ci. 

» - c:  Ei  cominciar  come  noi  ristemmo  ei.' 
» - rf;  come  no’  restam  ei. 
i>  - g q:  restarne. 

»-ilmopqrstv:  ristemmo  ci. 


(*}  11  ei  vuole  dimostrando  piu  la  necessità  che  la  convenienza,  iè  an- 
che del  Lana.  V.  Dante  col  /.ana,. edizione  holojjnese,  Voi.  1.'  pag.  287. 
Cotale  sta  anche  nell' Ambrosiano  198,  del  quale  piacemì  far  notare  la 
ellissi  del  verbo  disse;  se  si  pongano  due  punti  dopo  aspetta,  rimane  il 
verso  successivo  come  un  inciso,  una  parentesi  di  considerazione  di  assai 
graziosa  bellezza,  per  chi  la  intenda. 
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laatico  liso  c qaàdo  a noi  fur  gìùti  20 

fero  una  rota  (lise  tucti  e trei 
Qnal  solieno  icàpion  far  nudi  ed  unti 
auuisuudo  lor  psa  e lor  uàtaggio 
prima  che  sieu  tralor  battuti  e pùti 
Et  si  rotando  ciascun  nel  uisaggio  25 

dirizzaua  auie  si  che  ,)tralo  il  collo 


V.  20  - 
» - 
21  - 

» — 
» - 

22  - 
» — 
» - 
» - 
» - 
» — 
» - 

24  - 
» - 

25  - 
» - 
» - 
» - 

26  - 
» - 
» - 
» - 
» - 


a;  7,unti. 

d n:  e poi  eh’  a noi  fuor  ginuti. 

tutti:  Felino  [Anlaldi  e Corlonese  : icTo Cassinese: 

Feinmo  ). 

meno  a n lutti:  ruota. 
q:  tutti  tre. 

bc/gil  ni  opq:  solcano. 

n:  solieano. 

r:  sogliano  (sogliano). 

d:  sogliono. 

e:  soglion  i canipion. 

r ; solean  ( sòlen  ).  t*| 

»;  solcano  campioni  far. 
a;  .Steno  tra  loro. 
l r:  sian  lor. 
i l m 0 p q r:  Cosi. 
aste:  ciascuno  il. 
ben:  cia.scun  il. 
de/ ghiopqr:  ciascuna  il. 
n:  dricciava. 

a b s v:  .si  che  contrario  il  collo  (a;  che). 
c m:  si  clic  intra  loro  il  collo  (tit:  chintralloro). 
d b l h:.  si  che  tra  loro  il  collo  ( tralloro). 
e / i l m r:  si  che  in  contrario  il  collo. 


(•)  Il  Cassinese  dando  Qual  soUeuo  i campioni  nudi  avverte  che  que- 
sta è lezione  unica;  so  si  lcfrj?a,  vedrassi  che  non  si  può  rinunciare  al 
•verbo  fare,  e che  quella  lezione  è un  errore.  Si  ricorra  iwi  al  Commento 
del  Lana,  edizione  bolog-nesc,  Voi.  l.’  pajf.  288,  c l' errore  apparirà  vie  più 
manifesto.  — Il  Cortoiicso  ha  solen.  come  il  Buti  napoletano  ma  senza  se- 
(fno  di  abbreviatura.  Il  Filippino  legge  come  il  Lambertino. 
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faceauo  ìpie  ptinuo  uiuggio 
E 86  mifria  desto  loco  sollo 

rende  iudispecto  noi  e nostri  preghi 
cornicio  Inno  il  tìto  aspetto  e brollo 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a dirne  chi  tn  so  chei  nini  piedi 
cosi  securo  per  louferuo  freghi 
Quclorme  di  cui  prestar  me  uedi  ' 

1)  Cosi  errato:  prestar. 


V.  26  - y:  si  contro  loro  il  collo. 

» - si  che  ciascun  èl  collo. 

» - /;  si  che  tra  loro  e’  1 collo.  (*) 

27  - a;  Faciea  a pie. 

» - n;  Fucioa  el  piò. 

» - b c e f ilmoprstv;  Faceva  a pie. 

' » - d h:  Faceva  e i piè. 

■ * ~ d 1 • pi®- 

• 28  - e p h 0 : Deh  se  (de)  (Anche  Antaldi). 

» - r s Et  si. 

» - «;  luoco. 

29  a:  despcto. 

» - a b;  prieghi  (n.'  priegi). 

30  - a e m r:  el  tristo. 

» - pii  altri:  el  tinto. 

31  - d:  La.  nostra  fuma. 

» - «;  plagi. 

32  - c;  che  tu  sei. 

» - d:  chi  tu  sci. 

» - a c d l m:  eh’  o’  (che)  vivi  piedi’. 

>'  - q:  che  a vivi  piedi. 

33  - a e/  p h i l m q r s t v:  lo  inferno. 

» - «;  fregi. 

34  - o;  Quest’  urme  de  cui  pestar  ne  vedi. 

» - b : Questo  r orme  di  cui  pestar  me  vedi. 

(*)  La  miglior  lezione  è senz'  altro  quella  dell'  Ambrosiano  198 
de' compagni  qui  con  esso  registrati;  errato  molto  il  Lambertino. 
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tncto  che  nudo  e che  pelato  uada 
fu  di  grado  maggior  che  tu  nò  credi 
Nepotc  fu  dclabuona  gualdrada 
Guidoguerra  ebbe  nome  ed,  ì sua  uita 
fece  col  séno  assai  e cola  spada 
Laltro  chepresso  a me  larena  trista 
e tegghiaio  aldobraudi  la  cui  noce 
nel  mondo  su  dovria  esser  gradita 


V.  34  - t:  Quest’ orme  di  cui  tu  pestar  mi  vedi. 

t>  - m n r:  Queste  1’  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

» - c (I  / ghilopqsiv:  Questi  1’  orme  di  cui  |>c- 
star  mi  vedi. 

35  - a:  e depcl.ato. 

D — g:  edepilato. 

» - meno  a g lutti:  c dipelato. 

36  - fo  di. 

\V1  - h n:  Nepote  fui. 

38  — Il  : Guido  guerra e in. 

» - a;  nome  in. 

39  - n:  Fecic. 

» - i;  e colla. 

AO~abcde/glmnopqstv:  appresso  nòe. 

» - l:  presso  me. 

» - b c (i  i l n 0 p r:  ÌBi  rena  (Anche  il  Enti  edito).' 

» - A;  appresso  nc  la  rena. 

» - q:  la  terra  (come  l’Aldina).  (*) 

41  - i ; Teggiaio. 

» - m:  boeie. 

» - n:  vocio. 

42  - d e / g { l m n 0 p r t:  dovrebbe  (Anche  il  Gaetani). 
» - b s V (errato):  gradito  (Il  'Bartoliniano  ha:  dovria  nel 

mondo  suso  esser  gradita). 

(*)  Incerto  è «liviclere  larena  in  la  rena  o /’  arena  noi  Codici  a tu  e 
/ g s t V.  1\  Codice  lliccardiano  lOOó  ha  rena,  e di  questa  voce  ho  par- 
lato no' passati  cauti,  c corre  scritto  ne' ])rossimi  ; rena  ha  il  Lauren- 
ziano  XL,  7 e tiene  la  Crusca,  e tennero  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Man- 
tova c Napoli,  e conserva  il  Codice  Filippino.  Questa  rena  qui  è proprio 
un  sabbione.  Quel  Irtela  del  Lambertino,  ognun  vede,  è'erroro  del  copista. 
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Ed  io  che  posto  son  coloro  incroce 
jacopo  rnsticucci  fui  e certo 
la  fiera  moglie  piu  caltri  mi  nuoce  45 

Sio  n»)  fussi  .stalo  dal  fuoco  copto 
gittuto  mi  seria  trulor  disotto 
e credo  cheldoctor  lauria  soferto 
Ma  pchio  mi  sarei  brusciato  e cocto 

vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto 
Poi  corniciai  non  dispecto  ma  doglia 


V.  43  - fi;  crocie. 

45-4;  La  mala  (malia)  moglie  (molile)  più  che  altro  (La 
mala  moglie  i anche  nell' Antaldi). 

» - tutti:  più  ch’altro. 

» — n:  noci  e. 

46  - n:  fosse  stato  dal  foco. 

» - c 0 p s t v:  coverto. 

» - t»  : scoperto.  (*) 

47  - n:  gitato. 

» - t»e«o  h n t tutti:  sarei. 

48  - 4;  E certo  che  ’l  dottor. 

» - a;  E credo  che  ’l  dottore. 

» - n;  soferto. 

49  - tutti:  perdi’  io. 

» - a:  saria  brusiato. 

» - q:  me  sarei. 

»-ce/ffhilmopqrstv:  bruciato. 

50  - bona. 

51  - a:  glioto. 

» - n;  abracciar  facica  giotto. 

Ó2  - h n:  difetto.  ' 

(*)  Le  edizioni  niiticlie  di  Napoli  e Foligiio  hanno  aneli’  esse  eco- 
l/erto,  e il  concetto  loro  ufc'uagliorehhe  quello  del  Lambertino  formatosi 
col  non  Jbssi.  Credo  che  1’  aggiustatore  non  preso  coperto  per  riparato 
sicuro,  ma  proprio  caricato,  addossato,  eh'  è un  falsamento  di  ciò  che  Dante 
intese,  ma  scusa  dell'  amanuense  che  non  intese. 
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la  uostra  pdition  dentro  me  fìsse 
tanto  che  tilrdi  tucta  sìdis^^ogliu 
Tosto  die  questo  mio  signor  midisse  55 

parole  pio  quali  io  me  pensai 
che  qual  uoi  siete  tal  gète  ueuisse 
Di  uostru  terra  sono  e sépre  mai 
lopra  dì  uoi  e lionorati  nomi 
co  afifection  ritrassi  ed  ascoltai  60 

Lasciai  lo  fele  e uo  p dolci  pomi 


V,  53  - a;  nostra mi  fis.se  (mìjiste), 

bA  - a c d:  Tanta  ( Cosi  anche  il  Codice  Filippino,  e le  edi- 
zioni auliche  di  Manioca,  Foligno  e Napoli ). 

» - (t:  se  nc  spoglia  (anche  il  Cortonese^. 

56  - tutti:  io  mi. 

57  - q:  qual  voi  siti. 

- b c d / g i l ì)t  0 p : L’  ovra. 

» - nt:  di  voi  e onorati. 

» - s:  1/  opre. 

» - v:  L' ojirar.  ' ' . 

60  - ».•  afeccion c ascoltai. 

» - a:  c a.scoltai. 

61  - l:  foglie  Ifogle)  e vo. 

» - c:  pei  (così  la  Nidobealitia).  {') 

(•)  Tutti,  o quasi,  hanno  ffr.  Il  Fo.scolo  dice  che  cosi  indetermi- 
nato pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero  fra  le  vaste  sjK-ranze  di  futura 
felicitii.  I.e  edizioni  di  Bur;?ofranco  e di  Itovillio  recano  ciò  che  aveva 
dato  la  NidolH'atina  che  nel  testo  qui  non  scìtuì  la  Vindelina.  A questo 
indeterminato  stettero  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Cnssinese,  il  BuU 
edito  e il  Codice  Filiiipiuo  è con  essi;  ma  non  poteva  tanto  essere  inde- 
tenninato  avute  distinte  e chiare  le  promesse  del  verace  Duca.  11  Com- 
mento Anonimo  dato  dal  Fanfnni  stampa  netto:  va  per  le  virtù  teologiche 
e l’ER  i.A  beatitudine  a lui  promessa  da  Virgilio,  ciò  che  è determinato.  11 
testo  poligrafo  edito  dal  St'Inii  : vo  in  paradiso  ver  lk  cose  dolci  e soavi 
che  Virgilio  m'ha  promesse,  c nelle  successive  lezioni  d’altri  due  Codici: 
TO  in  Paradiso  una  i.K  cose  dolci  e soave  siccome  Virgilio  m'  ha  promesso 
per  altrui  parola.  Chiarissimamente  il  Lana,  e nella  Vindelina,  e nei  Co- 
dici vari  ralTTontati  ( i>Cr  la  lezione  dell'  Edizione  bolognese.  Voi.  1.* 
]mg.  2DI):  * Alla  seconda  dimanda  clic  nascìa  dal  primo  aconto,  cioè  per- 
> chè  andava  |H‘r  lo  Inferno,  quando  dice:  Lascio  lo  fele  e voi  pbi  dolci' 
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.))uies8Ì  a tue  pio  uerace  duca 
ma  liìnu  al  cètro  pria  chio  tomi 
Se  lungainte  lanima  conduca 

le  membra  tuo  rispose  ([Ili  àcora  bó 

e se  la  fuma  tua  dopo  te  luca 
Cortesia  e ualor  dissedimuru 


V.  C2 
63 
» 

. » 

» 

» 

» 

» 

65 
» 

» 

» 

» 

» 

66 
» 

» 

61 
» 

» 

» 

» pomi,  dice  io  lascio  lo /de  cioè  la  vita  viziosa  che  è cosi  amara  come 
» lo  tele,  e ro»  i*Bi  dolci  pomi,  cioè  ad  ac<iHÌ8tare  virtiide  c i>erfezioni,  le 
> quali  perfezioni  mi  sono  proniosBc  per  Virgilio  cioè  por  la  discrezione 
» umana  ».  lo  tenni , e tengo,  contro  le  resistenze  del  Witte  che  il  veni 
6 l'Bi  non  PKK,  e che  il  per  fu  errore  di  primissimo  copista  passando 
quindi  in  tanti  Codici , de’ più  antichi,  ma  non  cosi  inavvertiti  che  in 
faccia  a tanta  universalità  non  siasi  mantenuto  il  retto  e vero. 

Il  I.andiano  ebbe  da  mano  postuma  cambiato  /eie  in  /eie. 

[*}  Come  il  Lainborlino  leggono  le  quattro  edizioni  nntiebe  e il 
Codice  Filippino,  il  Landiano  del  133(5.  c il  Triulziano  del  1337,  il  Fram- 
mentario bolognese,  e il  Codice  di  Palermo. 

(*•)  Stando  com'  è il  verso  CO,  il  Lumbertino  mal  rende  il  67  e l>ene 
leggono  quelli  del  di'  (dici),  se  dimora. 

) 


- «;  vcrncic. 

- n:  Ma  insin. 

- h:  Ma  iufiii  al. 

- c : Ma  'tifino  al. 

- l;  al  cerchio. 

- l : pur  couvieii. 

- a:  che  tomi. 

- eh’  i’  (chi)  tomi., 

- e f g h l n q r:  quegli  ancora. 

- c 0 p s V : quegli  allora. 

- a b d h:  rispuo.se. 

- i:  quello  allora  (tìnti  edito). 

- l:  di  là  diss’  egli  allora. 

- /:  le  nierabre  tue.  (*) 

- n : doppo. 

- j < t:  di  po’  te. 

- a (errato):  lugha. 

- a:  Coi  tisia  ( n;  Cortexia|. 

- s;  disse  ei. 

-tv:  diss’  ci. 

-bcdefghilmopq  r;  di’  (</i)  se.  ('*) 


» 
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nela  nostrci  citta  si  come  sole 
0 se  (leltucto  sene  gita  fora 
Cile  guiglo  borsieri  il  qual  se  (Iòle  70 

con  noi  p poco  e ua  la  coi  còpagni 
assai  necrucia  colesue  parole 
La  gente  uiioua  e subiti  guadagni  r 


V.  68  - « e.'  sole. 

69  - i <;  0 del  tutto  - e;  0 .se  nel  tutto. 
y>  - c g i l m p : .se  n’  è gito  fuora. 

r>  - a:  se  ne  è gita  fuora. 

» - rf;  se  n’ è gita  fora. 

» - o:  se  ne  ò gita  fora. 

» - à f:  se  ne  gitta  fuora  'anche  la  Crusca). 

» - e:  se  no  gittan  fuora  {come  il  Cortonese).  H 

70  - a;  Bursieri. 

»-hedfghlmoprstt:  Borsiere. 

D — a h:  si  dole. 

» - d e:  sen  clole. 

» - gli  altri:  si  duole. 

71  - A:  Con  noi  di  poco. 

» - s l v;  Con  noi  per  poco.  (**| 

73  - e;  gente  nova. 

» - k:  nuova  gicntc. 

» - d:  nova  gente  e i (come  AnlaUii  e Cassinese). 
»-e/glmopq  r t:  e i subiti.  (***) 


(•)  Quelli  che  scrivon  gita  alludono  alla  cortesia,  quelli  che  gito, 
al  valort>;  c intendono  se  se  ne  sono  andati.  Gli  altri  che  tengon  gitta 
come  la  stampa  Jesiiia  alludono  all'  una  o all’  altro  distintamente  come 
so  di  presente  si  scampino  gittandosl  fuor  della  città.  Per  me  il  gittan, 
in  questo  senso,  abbracciando  valore  c cortesia  insieme,  sembra  il  mi- 
gliore, ma  avverto  che  al  gitta  fors'era  sull’  a 11  segno  dell’ abbreviato  n, 
e che  ommesso  da  uno  fu  in  copiatura  ommesso  da  più. 

(’*)  La  Crusca  ebbe  E non  pe,'  poco,  e tal  lezione  fu  veduta  altrove 
anche  da  Zani  Ferranti. 

(*••)  I molti  che  col  Larabertiuo  leggono  e subiti  tradurranno  apostro- 
fando Ve,  quantunque  siano  alcuni  che  pretendano  che  anche  per  i debba 
stame  senza,  fosse  pur  copulativa. 


250 


INFERNO  — Canto  XVI. 

orgoglio  e (lisnipsura  au  generata 
fiorcnza  iute  siciie  (ligia  tépiugni  75 

Cosi  gridai  coiaiaccia  leuuta 

e i tre  die  ciò  inteser  p risposta 
guardar  lun  laltro  conicaluer  sigiiata 
Selaltre  uolte  sipoco  ticosta 
risposar  tutti  il  si  disfar  alimi 
felice  to  che  si  parli  atiia  posta 
Pero  se  campi  «lesti  luoghi  bui 
e torni  ariueder  leliclle  stelle 
qnando  ti  giovara  dicere  io  fui 
Fa  che  dinoi  ala  gente  fauclli  ‘ 

1)  Cosi  proprio. 


tutti:  Orgoglio. 
a «:  gicuerata.  (*) 

n:  Firenze tein  piagni. 

e:  In  te  Fiorenza  si  che  già  ten  fUj  piagni. 
a:  Cosi  Gridai  co’  la  (cola)  faccia  turbata.  (**) 
i:  levai  colla. 
n:  co’  la  (cola). 

a;  E tre  [anche  il  Cortouese  che  ha  inteson). 
e f g h l m q r s t c:  Guatar, 
o;  Come  ’l  ver. 

tulli:  Risposcr  ( o .-  Rispuo.ser  ). 
b c H 0 p s l v:  soddisfare  (o;  sodisfare), 
y/i  altri:  satisfare. 
a i n:  Rispuo.ser. 

abceilmn:  Felice  te  se  si  parli. 
a:  i’  fui. 

b:  Quanto  ti  gioverai, 
n (errato):  a la  gente  favelli. 


V.  74  - 
» - 

75  - 
» - 

76  - 
» - 
» - 

77  - 

78  - 
» — 

79  - 

80  - 
» - 
» — 

81  - 

84  - 
» - 

85  - 


80 


85 


(*)  II  Bartolinìano  c il  Codice  Fiorio,  come  I*  Autaldi,  hanno  ih- 
jradata.  Nel  liuti  Magliabecchiano  par  che  si  Icgf^a  un  generata.  Tutti 
i nostri  tengono,  e mi  par  giusto:  Han  generata.  . 

(••)  Il  Codice  ha  in  margino  aly  (aliter)  levata.  11  Cortonese:  Con 
parlai. 


INFERNO  — Canto  XVI.  ^257 

ìndi  ruppiir  la  mola  ed  a fnggirsì 
ali  seuibiar  le  gambe  loro  sutdie 
Uno  amen  nò  saria  potuto  dirsi 


y.  86  - a l)  n s t v:  roti. 

» - 0 i:  0 a fuggirsi.  . 

» - tutti:  rupjier. 

— f (errato):  nota. 

81  - b 11  I/:  loro  isnelle. 

' » - j y;  lor  isnelle. 

s>  - h q:  Ale. 

» - e:  Ali  .sombiaro  le  lor  gambe. 

, » - y;  Ali  .sembiaron  le  gambo. 

» - h : sembiaro  le  gambe  loro. 

» - i:  Alio  sembrnro  le  gambe  loro. 

» - l m:  Ali  sembraron  le  gambe  loro. 

» - t:  Ale  sembrar  lo  gambo  loro.  (*) 

88  - meno  a h q tutti:  Ammen. 

» - r:  ad  me. 

» - y:  avria. 

» - i;  i>ossuto. 

(•)  L'Aldina,  la  Crusea,  i quattro  Fiorentini,  il  Cortonesc,  il  cor- 
rettore del  Santa  Croce,  il  Foscolo  accettarono,  e la  Comiiiiuna  altresì 
eembiaron  o sembraron , e certo  quelli  che  liiinno  sembiaro  provenivan  da 
»ino  che  dovette  aver  l' abbreviazione  dell’»  sopra  1’ o.  lo  colgo  l’occa- 
siono per  corregfrero  una  mia  not.a  del  Voi.  1.*  Dante  col  Lana  pag.  293, 
e la  correggo  che  jwtrei  dissimularla,  a co.sto  di  riacquistarmi  titol  di 
besso  dal  cadmita  di  Fernx).  Cola  citando  le  edizioni  antiche  citai  pel 
sembiaron  quelle  che  anzi  noi  favorivano.  Piuttosto  è da  sussidiarlo  colle 
edizioni  di  Burgofranco  e di  Kovillio.  Ben  dissi  però  che  dopo  T inflnito 
rupper  quel  s-mbiar  non  era  tni  i buoni.  11  Foscolo  ha  •jM'nsato  che  tale 
scritto  abbia  il  Poeta , o poi  si  pentisse  ; io  ho  pensato  altro.  Chi  sa  di 
paleograiln , e di  antichi  nessi  conosce  quello  che  sta  per  la  sillaba  ron. 
Il  mio  pensiero  è che  T r finisse  con  quella  cifra  e che  male  intesa  da 
qualche  de' primi  copiatori  jierdessesi  la  cifra,  mentre  da  altri  fu  scritta 
come  letta,  e da  altri  abbreviata  la  lettura,  come  già  dissi,  sull’  o.  Il  Fo- 
scolo fa  poi  Una  distinzione  fra  ale  ed  ati ; se  ho  a dire  il  vero  poco  ho 
inteso  del  suo  dire,  ma  jiarmi  che  abbia  ragione  se  dir  voglia  che  ali 
meglio  si  usi  allor  che  si  notino  in  moto,  o jier  loro  si  dimostri  il  volare, 
o,  in  comparazione,  la  celerità  del  moto.  Come  il  Landiano  leggono  i Co- 
dici ventiduo  visti  a Parigi  da  Zani  Ferranti,  il  Gulnigi  e il  Codice  di 
Brusselles,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  quattro  Patavini  o 1’  Angelico.  Il 
Outi  edito  reca;  Alle  sembrar,  c il  Magliabechiano  tiene;  Ale  sembiar. 
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tosto  cosi  come  faoro  spariti 
pche  aluiaestro  parne  dipartirsi  90 

lo  loseguioa  e poco  erauamo  iti 
chelsuon  tlelacqua  uera  si  nicino 
che  p parlar  saremo  apena  uditi 
Come  qn^l  fiume  cha  ^)pio  camino 
prima  da  monte  cuso  in  ucr  lenante  95 


V.  89  - fl  : Coni’  c’  (come)  fuoro  spartiti. 

» - b : Coni’  c’  (conte]  furo. 

» - Com’  e’  (come)  furono.  , 

» - n;  Come  e’  (e)  furo. 
i>  - r;  Coni’  ci  funno. 

» - altri:  Coni’  ei  furo. 

90  - y n : Perdi’  al.  ' 

» - / ; piacque  di  partirsi. 

» - a:  da  partirsi. 

91  - a V : segiùa. 

» - <;  Io  il  seguiva  e tanto. 

» - meno  a laili:  cravam  iti. 

•»  - n $ t v:  Che  ’l  suon  dell’  acqua  (aqua). 

93  - y.'  Perchè  parlar. 

» - n:  saremo  apena. 

» - a:  scremo. 

94  - a h:  camino. 

95  - <i;  monte  vcsol  (vesoi). 

» - e:  Prima  già  dal  monte  volto  ver  levante. 

» - f g h q:  monte  verso  {g:  uèso). 

» - j»;  volto  inver. 

» - r i ; monte  viso  inver. 

» - <:  de  monte  vaso  ver.  (*)  • 

(*)  Dai  nostri  Codici  abbiamo  cinque  lezioni  : tesai,  volto,  verso,  viso, 
vaso.  Il  Lambertino  iKirta  terso  quantunque  manchi  all’  tt  il  sejmo  di  per 
ver  che  è 1"  li.  Ma  questo  verso  è preceduto  da  un  e che  se  gli  dove  re- 
stare unito  il  fa  sonare  everso  quasi  scaturito  voltandosi  verso  levante,  e 
in  questo  caso  avremmo  lezione  novissima,  ma  resterebbe  a provarla 
buona.  Verso,  cosi  da  sO,  con  quell'  in  ver,  o anche  soltanto  ver,  sarebtic 
ozioso  e stonatore  ed  è forse  da  ciò  che  amanuensi  presuntuosi  osarono 
mutare  il  verso  in  volto.  11  chiarissimo  Barlow  consultando  Codici  italiani 
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(lala  sinistra  costa  da  pennino 
Che  si  chiama  equa  quota  suso  uuàte 
che  sediualli  giu  nelbusso  lecto 
e a forli  diqnel  nome  uacanto 
Rinbonba  la  soura  san  benedecto  lUb 

del  alpe  p cadere  aduua  scesa 


V.  96  - n;  Da  la apenino. 

97  - meno  a b e 1 m n tutti:  Acqua  cheta  {/;  per  errore: 

questa  ). 

» - /:  r acqua  cheta. 

98  - 0 .•  loto. 

99  - b:  Ed  a Porli. 

» - t v:  F,t  a Furli. 

» - i;  Fruii. 

100  - »:  Ribomba. 

» - A i:  sopra. 

101  - cdfhilmopqr:  Dall’Alpe. 


trovò  che  9 avean  queslo  tolto,  31  il  verso,  41  il  reso.  Questa  voce  lianiio 
anello  taluni  Codici  romani,  come  io  hanno  il  Laiidiano  c i Triulziani, 
mentre  rAii(jrelico,  tre  Vaticani,  due  Clii^ìanl,  un  Barberiano,  tutti  visti 
dal  detto  injrlese  portati  rotto.  E^'li  ha  altresì  veduto:  rearo,  ressa,  risso, 
visol  oltre  il  reso!  c riso,  ma  non  si  disiriunse  dal  {giusto,  e solo  jier  cu- 
riosità recò  del  Codice  23“3  Vaticano:  Prima  dal  monte  Feltro  ver  ìerante, 
licenza  di  più  che  arrotràiite  cojiista. 

.Alcuni  eruditi  ]ior  le  parole  Quel  fiume  che  ha  proprio  cammino  ima- 
ginarono  che  ivi  si  parlasse  del  l’o  c del  .Vonriso  da  cui  disccude;  ma 
il  resto  del  pattare  es«;Iude  (|Uella  idea  perche  il  Po  itou  si  chiama  .4cqua- 
cketa  arante  che  si  diralli , e non  perde  nome  giunto  a Forli  dove  non 
giunge:  altri  vollero  vedervi  ii  Lamone,  ma  come  i monti  non  si  nascon- 
dono e si  possono  riconoscere,  il  Monte  Veso  esiste  neir.Appcnnino  di  valle 
Adriaca,  e là  nasco  il  Montone,  e scendendo  Ano  a Terra  del  Sole  tiene 
il  nome  di  Acquacheta  anche  oggidì  : poi  proso  il  nome  di  Montone  cam- 
mina, rade  a S.  Benedetto,  jioi  via  per  Porli,  e innanzi  innanzi  arriva  ad  un 
miglio  da  Ravenna  noi  Ronco  a cui  lascia  aerina  e nomo.  Con  questa  no- 
tizia moderna  concorda  r.Vnonimo  dato  dal  Fnnfnni:  < Questo  flume  che 
» ha  il  principio  suo  dall’  Alpe  di  S.  Benedetto  per  tutta  1'  Ali>e  insino 

> ch'egli  discende  al  piano  è chiamato  Acquacheta;  poi  |icr  Romagna 

> muta  nome  c chiamasi  Montone  >.  Veso  dunque  ò il  vero,  o se  altri 
scrisse  Viso  è da  comjiortare  i>erchè  lassù  non  pochi  oltresi  tale  lo  ap- 
pellano. 
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oue  (Ionia  p mille  esser  riccpto 
Cosi  giu  duna  ripa  discosccsa 
tronamo  risonar  quellacqna  tìta 
siclie  inpoca  ora  auria  lorecchia  offesa  105 


V.  102  - d h M n j)  if  : Dove. 

» - ìt  { H q r t:  dovrin  - qli  altri:  dovea. 

» - r:  porla  (anche  il  liuti  Magliabcchiano). 

» - a;  recceto. 

» - d:  recctto  (n:  per  errore:  retcttol.  (*| 

103  - « (erralo):  discisoesa  - n;  disco-scicsa. 

104  - i;  Sentimmo.  (**) 

105  - a:  St  eh’  in  (Sichin). 

» - Si  clic  ’n  (Sichen). 

» - a m t r:  orecchie  [a,  erralo:  oriechie). 

» - meno  1)  e d o p tutti:  podi’  ora  (poehora). 

» - i:  orecchio  (anche  Antaldi). 

{*)  Per  quel  rforra  per  miìle  esser  ricetto  invito  irli  studiosi  a volere 
esaminare  la  noto  da  me  posta  all'  Kdizioiie  bolojruese  del  Dante  col  Lana 
Voi.  1.*  pn^,  21M-5  |i«l  riferito  da  altri  Codici  inediti,  ed  accorciar  qui  il 
da  dire  sul  liuti  edito  clic  in  vece  di  mille  porta  mile  e ci  narra  che 
Dante  dovea  forvisi  monaco  del  detto  monastero  ma  pur  non  fu;  tiaba  che 
non  s’ incontni  ne^li  nntiebi  eseuipbiri  del  Lana,  che  pure  il  Buti  vide. 
(Questo  stesso  Buti  atferma  clic  il  verso  del  paria  si  lcg:ge  altrimenti  al- 
trove; e perche  tener  lineilo?  L'Anonimo  del  Fanfani  alludendo  al  mille 
chiosa  per  mille  famiglie,  poi  non  contento  del  meno  male  si  trotto  nel 
peggio  col  colarvi  di  mille  fumicelli.  Guiuigi  accetta  il  mille  jwr  mille 
uomini,  ma  monaci  |>er  le  grandi  rendite  dt  guel  monistero.  Che  rendite, 
se  ancor  non  erano  costituite?  Desidero  altresì  che  si  legga  a pag.  555 
del  Voi.  3.’  di  quel  Dante  col  Lana;  e a quel  discorso  oggi  più  opportu- 
namente aggiungo  che  il  per  Emilia  del  Cossinese  invece  del  per  mille 
it  un  solenne  strafalcione  compostosi  nelle  orecchie  di  chi  scriveva  il  Co- 
dice in  che  primo  si  trova  disteso.  Un  toscano  aveva  innanzi  miViit  (il 
nulla  per  mille  lo  trovate  in  cento  CchUcì)  e dettava  in  sua  pronunzia 
allo  scrittore  perre  milia,  e lo  scrittore  vergava  per  emilia,  e i monaci  la 
notavano  lesione  unica  in  vece  di  sproposito  unico.  — (juanto  alla  lezione 
dorea  o devia,  c dorria  io  sto  coi  quattro  liorentini  accettando  (foario  che 
esprime  obbligo  o dejiidcrio  anziché  memoria  d’  un  passato  non  concluso. 
Per  altro,  dovea  è nelle  quattro  edizioni  antiche  e nel  Codice  Filippino. 

{•*)  Concordano  con  questo  Codice  i il  Berlinese,  il  Oaetani,  il  mar- 
gine di  S.  Croce,  il  Laurenziano  XL,7,  o il  Cortouesc.  Di  vero  il  suono 
si  sente  meglio  che  si  trovi. 
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Io  auia  Qua  corda  intorno  cinta 
e conessa  pensa  alcuna  colta 
prendar  lalonza  ala  pelle  depinta 
Poscia  che  lebbi  tncta  da  me  sciolta 
si  come  il  duca  mauea  comàdato  110 

persila  allui  ngroppata  e rivolta 
Ondei  siuolse  inuer  lodestro  lato 
e alquanto  di  lungi  dala  sponda 
lagitto  giu  inquellalto  burraio 
E pur  puieu  chenouita  risponda  115 


V.  106  - a:  Io  avca  intorno  una  corda  cinta. 

» - 6.'  Io  avca. 

» - gli  altri:  Io  aveva. 

107  - i:  essa  mi.  (* (**)) 

108  - lutti:  Prender. 

» - a * c;  la  lonza  a la  pelle. 

» - i:  la  lonza  c’  ha  (cha)  la  pelle. 

» - t ; la  lonza  e la  pelle. 

109  - h h:  Cli’  io  1’  ebbi  (anche  Antaldi). 

110  - h «;  Si  come  ’l  maestro. 

» - d:  Come  ’l  maestro. 

111  - a:  agropata. 

» - e r:  avvolta. 

» - ».•  ragropata  o ra volta. 

112  - i:  inverso  ’l. 

» - n:  onde  si  volse. 

» - ^ : K poi  si  volse  verso  il  destro. 

114  - A t r;  La  gittò  giuso  in  quell’  altro  burrato 

(a  n:  barato.  Hanno  altro  il  Cassinese , il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Oaetani  e l'antica  Mantovana). 

» - meno  c g tutti:  giuso.  (*•( 

115  - n:  novetà. 

» - e:  Kl  pur  convien. 

» - r.-  Ei  pur  convien. 

(•)  Nel  LanilKirtino  pensa  è il  pensa’. 

(**)  Il  Codice  Laudi  fu  manomesso  e fatto  avere  giu. 
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dicea  trame  medcsmo  ul  nuouo  còno 
chel  maestro  chongliocchi  si  secòda 
Ài  quanto  canti  li  huomin  eil  dóno 
presso  a color  che  nò  uegiou  pnr  lopra 
ma  peutro  ipensier  mirau  colsèno  120 

E1  disse  a me  tosto  verrà  disopra 
ciò  chio  ateudo  o dici  tno  pensier  sogna 
tosto  ptiieii  chaltuo  uiso  siscopra 
Sempre  a quel  nero  cha  faccia  di  mézogna 

delom  chiuder  lelabbra  iìnchel  puote  12.% 


V.  116  - b n:  novo. 

» - il  nuovo  [Anlaldi:  al  taovo). 

117  - a b:  coll’ occhio  si  seconda  {a:  scghonda). 

» - cum  gli  ochi. 

» - cdefgilmo'fqrstf):  Che  il  maestro  con 
1’  occhio. 

118 -a:  A}'. 

» -bcd/ghilmnopqrstf):  Ahi. 

» - e:  Ila  { forse  per  Ah  ). 

» - b c:  esser  dienno. 

119  - e?  Anzi  color  che  non  veggion. 

» - a b m:  veggion  pur  1’ ovra  (e  così  po/ sovra,  acovra). 

» - f:  veggio  {manca  sull’  o l’ aibrecìalura  dtW  n in  ori- 

gine era  certo  veggio). 

» -edgh  il  mnopqrstv:  veggon. 

120  - a.-  i pensieri  (jiensiòi). 

» - i:  entro  ’l  pensier  { AntaUi  e le  antiche  edizioni  di  Fo- 

ligno e Napoli:  il  pensier). 

121  - »:  E di.sse.  , 

» - meno  a b e q lutti:  Ki  disse. 

122  - n:  stendo  e che  ’l  (chel). 

» - a;  c che  ’l  (chel)  tuo  pensiero  (oncA<  la  Jesina). 

» - e:  c che  tuo  pensiero  (//  Vaticano:  mio  pensier). 

123  - s:  conven. 

124  - a:  Sempre  quel  ver. 

125  - n:  labra. 

» - a f : in  fin  che  *1  (chel)  puote. 
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poche  ganza  colpa  fa  ugongna 
Ma  tacer  noi  posso  e perle  note 
di  questa  comedia  lector  tigiuro 
selle  nousian  dilnnghe  gratio  note 
Cbio  nidi  pquell  aire  grosso  e scuro  130 

venir  rotando  una  figura  ìsuso 
nicrauigliosa  aognl  cor  securo 
Sicome  torna  colui  ebeua  giuso 
talorousoluer  lancora  chagrappa 


V.  1^  - b e s:  fin  che  ’l  potè. 

» - l m 0 p v:  quant’ei  puote. 

» . - e:  finché  puote. 

» -il:  infin  che  puote. 

127  - a t:  non  posso. 

* - «.•  tacier. 

128  - a:  cooicdia  {chomedia)  latore  ti  zuro. 

» - meno  a e f n s t v Intti:  commedia. 

120  - a:  siano  di  lunga  gracia. 

» - n : gracia. 

» - iHlti:  lunga  grazia. 

130  - a:  per  quell’  aiore. 

» - n.*  aer. 

» - h:  eh’  io  vidi  quell’  aer  grosso  e scuro. 

» - glC  altri:  per  quell’ aer.  (*)  . ' 

131  - lutti:  notando. 

132  - ab:  Maravigliosa. 

» — h i H q:  cuor.  ; 

» -a:  seguro. 

134  - b c:  che  aggrappa. 

' » - e:  che  grappa. 

» - fglmopr:  solvcr  àncora.  (***). 

« > 

(•)  II  Codice  Landi  fti  alterato  mutatogli  aere  in  l’ aer. 

(*•)  Come  il  Lambertino  legge  il  Codice  Triulziano  già  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi  c par  che  la  comparazione  dantesca  successiva  domandi 
notando. 

{***)  Leggono  come  il  Lambertino  la  Nidobeatino,  lo  quattro  antiche 
edizioni,  quella  del  Fulgoni , e della  Minerva,  il  Codice  di  Cortona, 
r Imolese. 
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0 scoglio  od  altro  che  nel  mare  e chiuso  13r> 
Che  in  su  sistede  edapie  siruttrappa 


V. 


135  - a c d 0 p i t t:  0 altro. 

136  - a:  da  piei  {dappiei). 

» - a H : ratrappa. 

» - A dai  piè. 

, » - i:  dappiè. 

» - y;  e a piè. 

» - n:  Che  'n  [chen\  su. 
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l^icco  lafìera  cola  coda  aghuzza 
che  passa  imooti  e ròpe  mura  elarmi 
ecco  colei  chctuctol  modo  upuzza 
Si  comincio  loniio  Duca  aparlarmi 

ed  accènolle  che  nenisse  aproda  5 

vicin  alfìu  depassnggiati  marmi 


V.  1 - a ta:  colla  coda  (a;  chola). 

» - »;  aguccia  (e  cosi  poi:  apuccia). 

2 - a:  rompe  i muri  o gli  armi. 

» - /:  ed  armi. 

» - t:  e armi.  (*). 

3 - f:  Questa  è colei. 

»-eJ'ghilmqrstv:  tutto  il. 

5 - e;  aceennolli  che  venesse. 

» - n:  accenollc  {/ors’era:  accenolle). 

» - f;  Et  accennolla. 

6 - a c:  Vicina. 

»-</.*  Vicin  al  fin  di. 

' » - c y (errati):  al  fiume. 

» - n:  dei. 

» - meno  a n tutti:  passeggiati. 

('}  Come  il  Lambertìno  lenirono  tutti  gli  altri  Codici,  e la  Crusca, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaotani,  il  Filippino,  il  Cortonese,  e l' antica 
stampa  di  Jesi. 
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Et  quella  sozza  imagine  di  froda 
8CU  uòiic  cd  arriuo  Intesta  e ilbusto 
ma  insù  Inriua  nò  trasse  la  coda 
La  faccia  sua  faccia  era  duom  giusto  10 

tallito  benigna  auea  difaor  lapelle 
e dun  fpcnte  tucto  laltro  fusto 
Dno  branche  anca  pilose  ìfìn  lascelle 
lo  dosso  el  petto  ed  amlwdue  le  coste 
dipinto  anca  diuodi  e dirotelle  1? 


V.  ,8  - a:  Sen  viene. 
y>  - b : Sen  venne. 

» - «.•  c arrivò. 

» - h n:  c busto. 

9 - a f:  Ma  sulla. 

» - e:  Ma  siin  la.  {*) 

» - /:  Ma  ’nsu  la  ripa. 

10  - tulli:  La  faccia  sua  era  faccia. 

12  - b i q r:  frusto  (e  così  le  quattro  edizioni  antiche,  il 
Cortoiiese,  il  Bartollniano,  il  Valori  foi  vide  altri  testi). 
» (erralo):  busto. 
ì'ò-abehimnqst:  Duo. 

» - l v:  Du. 

» - A.-  infra  lo  ascelle. 

» - e:  pelose  fin  le.  * . 

» - d:  insin  le. 

14  - a i:  e ambedue  (o;  ambe  due). 

» - d:  od  amendue  (anche  il  Cortonese,  il  Vaticano  e il 
Berlinese). 

» - c 0 p:  ed  amenduo  (come  la  Crusca). 

» - l:  ed  ambenduc. 

» - gli  altri:  ed  ambedue  [anche  Gaelani). 
ló  - meno  a u tulli:  Dipinte.  |**) 

(■•)  Di  questo  sun  lio  fatto  avvertenza  anche  al  verso  .111  del  Canto 
XIV.  — Il  Cortonese  : .Va  in  sulla  proda. 

(•*)  Come  il  Lamhcrlino  Icfjife  l’Aulaldi.  Il  Cassinese  |>er  non  liti- 
jfate  offre  Dipintaveal 
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Con  piu  colori  sòuicsse  e soprapposte 
nò  fer  mai  drappi  tartari  ne  turchi 
nefuor  tai  tele  parùgni  inposte 

V.  16  - a;  sommessi  e soprapostc. 

» - Z (rrmto):  sommesse. 

» - h:  somesse  c sopraposte. 

» - (ulti:  color.  (’| 

» - y/i  altri:  sommesso  o soprapposte. 

. \l-ahcehilmqrv:  drappo. 

» - q:  Non  fuor  mai. 

» - «;  fier.  (**) 

18  - a:  per  ragni  imposte  {corretto  da  altri:  aragne). 

» — b:  arangna. 

» - h : aragni. 

{•)  La  Crusca  lia  col  Vaticano  commeste  die  non  è iiO  lidio  nò  vero, 
e forse  fu  correzione  arbitraria  molto  antica  <li  qualche  amanuense  poco 
dotto.  Vedi  la  Nota  successiva. 

(••}  Il  Codice  clic  porta  a questo  luogo  fuor  non  ha  i>oi,  come  do- 
vrebbe avere,  drappi,  e «|Uiudi  è in  errore,  forse  per  svista  di  quel  che 
segue.  I facitori  del  drappo  sono  i Tartari  c i Turchi , nomi  80.stantivi 
che  diventerebbero  nddiettivi.  La  Nidobi  atina  lesse  colla  Crusca,  e la  Co- 
miniaiia  con  esse  ma'  in  drappo,  ma  non  a perfezione;  percìii!  gli  arabeschi 
o ghirigori  che  que'  Tartari  e Turchi  rappresentano  con  sommets-  o su- 
prappot/e  sono  sul,  non  net  «Irapiio.  1 Coriici  Vaticano,  Roscoe,  Poggiali, 
Angelico,  sei  Pueeiani,  sei  Uieenrdiani,  il  Cavriani,  il  Parmigiano  del 
i:i73,  la  Vindelina.  il  Magliabeehiano  visto  dai  quattro  l!orcntini,c  l’An- 
tinori,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  filippino,  tutti  hoimo  drappo.  L'.Vno- 
niroo  dato  dal  Fanfaiii  chiosa:  « I drappi  de' Turchi,  quelli  che  sono  tes- 
> siiti  in  Turchìa,  non  hanno  tanti  colori  ne' casi  varii  >.  Con  ciò  nulla 
chiarisce:  e il  Lana  lascia  aneli'  egli  1'  e<iuivoeo  pei  drappi.  Quelle  som- 
messe e quelle  sopraposle  non  ermi  già  tessuti  net  panno,  ma  riportati  ili 
cordoncini  variegati  a disegno  sul  panno,  c un  disegno  a maggiore  in- 
telligenza diedene  il  Lanci  Fortunato.  L'accordare  a colori  tira 

di  necessità  soprapposti  ; quindi  ò ila  ritenere  il  sostantivo  sommesse  ctu' 
ha  per  dissi  ocre.  V.  anche  il  mio  Dante  col  Luna,  Voi.  1.*  pag.  'iJol;  e 
V.  poi  il  Voi.  3.*  pag.  577  la  lunga  opposizione  al  Witte  su  questo  argo- 
mento dov'é  jHirtato  il  tratto  del  Lanci.  — Lo  Zani  Ferranti  usci  in  una 
stranezza  singolare  asserendo  che  Dante  accordasse  sommesse  e soprap- 
poste con  color  preso  femminino  « prendendo  essi  colori  per  le  llla  colorate 
» onde  si  servono  gli  orientali  a tessere  i loro  drappi  o tappeti  > di  che 
sorrideremo  e via.  Perchè  Dante  parla  chiaro,  io  crederò  a sommesse  e n 
drappo.  11  Bali  edito  è del  mio  parere;  il  codice  Cortonesc  m'è  contrario. 
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Come  ora  stano  a riua  i burchi 

che  parte  sono  in  acqua  e pte  in  terra  2(y 

e come  hi  tran  li  tedeschi  lurchi 
Lo  binerò  sassecta  n far  sua  guerra 
cosi  lafiera  pessima  si  staua 


V.  18  - meno  e tutti:  fur. 

» - «.•  tal  tele  {anche  1’ antica  Mantovana).  (') 

19  “ talora  (il  Cortoncse:  talora  sono). 

» - gli  altri:  talvolta. 

20  - f c:  ))arte  stanno  in  acqua  {anche  le  antiche  edizioni 

di  Foligno  e Xapoli]. 

21  - tutti:  tra. 

» - a : todischi. 

» - y;  todeschi. 

» - v:  tra  li  tedeschi  e gli  Urclii.  (**) 

22  - m:  bievcro. 
y>  - q:  bivaro. 

n-copstr:  ìrevoro  {anche  Antaldi  e l’  Anonimo  dì 
Fan/ani),  f* ) 

» - a {errato):  s’  aseta. 

; » - y {errato):  s’  aetta  (saetta). 

» - M {erralo):  s’  asetta. 

23  - h n:  fera. 


(*)  I Codici  l II  lejrgouo  arangni  come  il  Lamtiertiuo.  Il  Cortonese- 
(la  fai  reti  per  Aragna  imposte.  Forse  è capriccio  deU’  amanuense  che 
nella  mente  avea  l’intrecciarsi  di  quei  fili,  a cui  pur  ebl>e  mente  Lanci 
juniore. 

(♦•)  Questo  gii  tirchi  sceso  da  liurchi  jier  lurchi  scritto  in  alcun  Co- 
dice, che  un  nmiuniense  ignorante  divise  in  li  archi,  e un  altro  fecone 
gli  Urchi  ed  esso  stesso,  o altro  che  il  trovò  al  testo  del  Buti  fecevi  glos- 
sema; Tra  queste  due  genti  corre  lo  Danubio.  Il  Cnssìnose  ha  liurchi,  ma 
l’ interlineo  chiosjinto  traduce  immundi,  e li  fa  delFfll/fl  Alamatinia.  L’Ano- 
nimo del  Fanfani  traduce  il  lurchi  per  ghiotti  e con  bruttezza. 

■ (♦•*}  Leggono  bicero  anche  il  Igmdiano,  e 11  Triulziano  del  1337  e gli 
nitri  nostri,  meno  gli  otto  sopranotati,  c l Codici  Vaticano,  Berlinese, 
Gactani,  Filippino,  il  Uiccardiano  1028  e le  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi. 
Ho  detto  in  una  nota  al  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  801,  edizione  bolo- 
gnese, la  ragione  della  scelta  del  bicero  che  è anche  del  Buti  edito. 
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sn  lorlo  die  dipietra  ilsalibion  fra 
Ncluaiio  tuctu  sua  cucia  guÌ2zaua  25 

torcendo  insù  laueneiiuau  forca 
dia  guisa  duu  scarpion  la  coda  armava 
Lodnca  disse  orcòuien  diesi  torca 
la  nostra  uia  uiipoco  infìn  aqlla 
bestia  maluagia  che  cola  sicorca  30 

Pero  acendeino  ala  destra  màniella 
e diece  passi  femo  insù  lostremO 


V.  24  - b:  Su  r orlo  che  è di  pietra.  (*) 

» - t:  che  la  pietra  e ’l  .sabbion  serra.  (”| 

» - « ; jietra. 

25  - l:  tutto. 

26  - g:  tor/endo forza  (e  cos\  poi:  torzu,  corza). 

» - A «:  torciendo. 

» - f .*  velenosa. . 

27  - o A:  Ch’  a guisa  di  scarpion. 

» - » {<rraio|:  scarpino  (no  per  on). 

» - « ; polita. 

» - meno  n tulti:  punta. 

28  - A:  che  ’l  si  \Antal<U:  E’  convien). 

29  - « .•  infin. 

30  - t;  scendiamo. 

» - «.•  scicnderao  a la. 

» - t:  Così  sccndcinmo. 

» - meno  a q gli  altri:  scendemnio. 

, » - a h n q : nianiella  ( perduta  V abbreviatura  dell’  m 
sull’  a|. 

32  - meno  a b 11  I m q gli  altri;  dieci  (A;  diecie  ). 

» - a : fcnio. 

» f < r.’  in  su  1’  estremo.  (***) 

(•)  Ancliè  n BartoHniano  lia  quest.a  dizione  afrj?iungendo  « il  sab- 
hion  serra;  ma  Dante  par  mejrlio  dire  die  l'orto  serrava  con  pietre  il 
sabbione. 

(*•)  Clic  pietra  dovea  mai  serrarsi  da  quella  ripa,  o da  quell’  orlo? 

{’••)  Il  Frammentario  bolognese  ha  ì»  su  Vextremo,  ma  V ex  è di 
mano  altra  che  ha  rifatto  il  perduto.  L’Antaldi:  tn  su  lo  stremo. 
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pbcn  cessar  larciiii  e la  fiammella 
E qaàdo  noi  a lei  ueniiti  senio 

jioco  pili  oltre  ueg^io  ìsu  larena  • 3ó 

gente  seder  ppinqua  allungo  scemo 
Quiui  il  Maestro  accioclie  tucta  piena 
experienza  ilesto  giron  porti 
me  disse  na  c oedi  lalor  mena 
Litiioi  ragionan'iti  sieno  la  corti  40 

mentre  che  torni  parlerò  còquesta 
che  ci  còceda  i suoi  omeri  fotti 


V.  33  - y ^ A i q:  Inroiia. 

i>-ahcdelmno^rttv:\fi  rena. 

» - «;  fiamclla. 

34  - « { errato  ) : scemo. 

35  - e ; larena. 

r>  a b c d h l VI  11  0 p r s t V : in  su  ]ti  rena. 

» - y i:  in  sulla  rena.  (*) 

36  - li  : Gicnle loco. 

» - a:  luoco. 

38  - mevo  a n tulli:  Esperienza. 

» - c ; d’  esfo  luogo  porti. 

39  - tutti:  Mi  disse.  ' 

v-egilnop:  or  va.  (**) 

40  - toi. 

42  - tutti:  ne  conceda  {w;  concieda). 

» - a:  uincri  (scritto  da  altri  rifacendo  il  perduto). 

» - A;  i soi  omeri  (homeri). 

» - q:  i .sdi  umori  •( /iiiwm). 

(•)  Confrontando  gl'  individui  del  verso  33  con  questi  del  verso  3.'> 
si  conoscerli  quanto  disattentamente  gli  amanuensi  scrivevano  ora  in  un 
modo  ora  in  un  altro  la  voce  rena  coll’  articolo  cosi  che  mal  si  può  fer- 
mare Si-  rena  ovvero  arena  fosse  il  più  usato,  chè  il  miglioro,  stando  al- 
r origine  sarelihe  arena- 

(**;  Come  il  Lambertino  leg(^ono  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Cor- 
toncso,  il  margine  del  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cassincse,  o tutti  gli 
altri  nostri  Codici,  oltre  1’ Antaldi. 
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Cosi  ancora  j>Ia  strema  testa 

(U  quel  settimo  cerchio  tucto  solo 
andai  done  sedea  lagcnto  mesta  45 

P gliocchi  fuori  scoppiaua  lor  duolo 
diqua  dila  soccorien  còle  mani 
quando  al  uapore  e quildu  al  caldo  suolo 


43  - e ; r estrema  cresta.  (*)  • 

44  - o;  cierchio. 

45  - a:  anda’  (a«</(t). 

'ù-acfilmopqsv:  ove. 

» - M ; giente. 

46  - d:  Per  gli  occhi  [giacchi)  fora. 

» - /:  fuori  .scoppiava  lor  lo.  ; 

» - r p;  fuor  scoppiava  lo  lor. 
j»  - dolo  (e  così  poi:  sólo).  (**) 

47  - b q:  soccorrcau  colle  mani. 

» - A;  con  {cum  li  mani. 

» - «.•  socorrien  con  le  mani. 

» - «;  si  corrici!. 

» - (;  soccorrcan  con  le  [anche  Buti  edito). 

» - p;  scorrean  (mo  nella  chiosa:  soccorrean  ). 

48  - a vapori  quando  (anche  Antaldi). 

» - A n;  ai  vapori  quando  (c  così  le  edizioni  antiche  di 
Jesi,  Napoli  e Foligno  e del  Cassinese,  e del  Codice 
Filippino.  Il  Cortonese  ha  : e or  al  caldo). 

» - a A s c;  al  caldo  sólo  (io/o). 

» - meno  v che  legge  come  il  'Lambertino,  gli  altri:  a’  va- 
pori 0 quando. 

» - » ; d’  estate  ( destate  che  prendendo  lo  scambio  dell'  c 
per  i può  dieidersi  de  state). 

(*)  Il  Codice  Gactani  Im  resta.  Il  Commento  anonimo  dato  dal  Fan- 
fiini  chiosa:  estremo  orlo  del  sabbione, .ó  (lucsto  più  consentireblìesi  a eresia, 
che  a resta;  ma  il  Lana  tronca  la  questione  coll' e cori  compie  lo  settimo 
circolo  alV  ordine  dell’  Inferno. 

{**)  La  lezione  del  Buti  napolitano  è la  stessa  del  Buti  magliabe- 
chiano;  quanto  pessima  essa,  tanto  eccellente  quella  dell' Antaldi  : « Fuor 
per  gli  occhi  scoppiava  loro  il  duolo  >.  Il  Buti  edito  legge  come  il  Lam- 
■ licrtino. 
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Non  altri  intc  fan  distate  icani 

or  col  ceffo  or  colpie  qn  «on  morsi  50 

0 da  pulci  0 da  mosche  oda  tafaui 
Poi  che  neluiso  acerti  gli  occhi  porsi 
ne  iquuli  il  doloroso  fuoco  casca 
nòne  conobbi  alcun  maio  maccorsi 
Che  dal  collo  aciuscuu  pendea  una  tasca  . 55 

chauea  certo  color  e certo  segno 
e quindi  par  chelloro  occhio  sipasca 
E comio  riguardando  tralor  uegno 
inuua  borsa  gialla  nidi  azurro 


V.  49  - tutti:  altriinenti. 

50  - a é (/;  Or  col  piò  or  col  ceffo. 

» — d r:  Or  col  ceffo  or  co’  piè  (Così  anche  Anlaldi , ma 
Bvti  edito:  col  più  come  il  Filippino). 

» - e:  Or  col  ceffo  or  co’  pici. 

» - c:  cieffb. 

51  — a h c n:  Da  pulci  o (Il  Cortonese:  Da  mosconi,  da 

pulci  o da  tafani). 

T>  - g : Da  pulico  da  mosche  o. 
b2  - h n:  gli  occhi  a certi  porsi. 

» - e;  Poi  che  ’l  viso. 

53  — « : foco. 

» - tutti:  Ne’  quali. 

54  - a n:  alcuno. 

» - c d 0 p:  ma  i’  m’  accorsi. 

55  - !»:  a catun. 

» - <t  i:  pende.  (*) 

56  - n:  cierto cierto. 

57  - a:  che  lor  occhio. 

» - n : che  loro  occhio. 

b8  - q : E come  riguardando. 

59  - a:  zallo. 

» - «:  azùrro. 


(•)  Al  Frammentario  sopra  T ultimo  e di  pende  altra  mano  pose 
un'  a,  ma  pende  come  si  vede  6 anche  nel  più  piccolo  de’  Codici  dell’Ar- 
chiginnasio  bolognese. 


INFERNO  - Canto  XVII.  • 273 

che  timi  lione  anca  faccia  e pteguo  60 

Poi  .pcetleiulo  ili  mio  sgiiado  il  curro 
vitliiic  un  altra  come  sague  rossa 
mostrare  un  oca  biàca  pia  che  burro 
Ed  uu  che  duna  scrofa  azzurra  e grossa 


V.  60  - e f g h i 0 jt  r:  che  di  lionc. 

» - n;  d’  un  lion, 

61  - u:  prociedcndo. 

D — q:  guardo. 

62  - o:  più  clic  sangue  {e  così  /’  Aldina,  la  Crusca,  e i 

quattro  Jiorentini.  V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, a questo  rcrso,  le  altre  citacioni  a rinfrancare  il 
Lamhcrtino  ). 

6^  - b c 0 p:  Mostrando  {anche  Antaldi  e Valori  e Roscoe, 
e il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Jesi , Napoli  e 
Foligno  ). 

» - h;  eli’ sburro  [eh  aburro\. 

» - q:  dia  burro. 

» — c u p : che  burro. 

» ~ l:  che  boro  (biio).  {“) 

64  - a:  E uno  che  d’  una  scrofFa. 

» - « [errato):  scoffa. 


;*)  Come  si  vede  ì più  linnno  piU  che  burro;  anzi  !'  edizione  antica 
Mantovana  tiene  piU  che  'I  burro,  e il  Unti  edito;  piS  cAr  i7  Aurro.  Eppure 
la  dizione  non  è esatti  come  non  e la  comim razione;  c il  Mussi  già  si  ' 
accorse  clic  dir  dovea  eh' eburro.  Nella  mia  nota  a (|uesto  verso  nel  iJtrwte 
coi  Lana,  edizione  l.ologncse.  notai  clic  il  burro  non  C bianco,  mentr'à 
tale  r ebarno,  l' aeorio.  c che  oltre  a ciò  il  Codice  Perugino  I),58  Im  cliioro 
c netto  eh  eburro.  Qui  noi  abbiamo  eh'  aburro  e mal  diviso  cha  burro. 
Questo  aburro  è P arorno,  eburno,  avorio;  c sopra  ciò  il  che  buro  del  car- 
taceo parmigiano  da  suono  di  eh'  eburo  proprio  1'  eburno.  Quindi  il  ehe- 
btirro  dei  c n p,  credo  si  debba  dividere  eh'  eburro,  e cosi  correggere  tutte 
le  malo  divisioni  dogli  altri  Codici  le  quali  cosi  molte  c in  Codici  si  il- 
lustri mostrano  essere  state  fatte  da  copista  ignorante  ma  antichissimo. 
Uenvenuto  da  Imola  imbrogliato  da  ijucl  burro  andò  a cercare  un’  auto- 
rità in  Apuleio,  e questa  fu  portata  poi  dal  chiosatore  del  Codice  univer- 
sitario misto  bolognese  che  similmente  ha  che  burro. 
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segnato  auea  lo  suo  sacclietto  biàco 
mi  disse  che  fai  tu  I questa  fossa 


65 


Orteue  ua  e pche  se  nino  anco 


séppia  chelmio  nicino  nitaliano 
sedera  q dalmio  sinistro  fianco 


Conquesti  fiorentin  son  padouano 
spesse  fiate  mintrouan  li  orecchi 


70 


V'.  65  - sachetto. 

» - * <;  il  suo  sacchetto. 

66  - fa’  tuo 

67  - a:  Or  bene  (mo  i’orb  i d’altra  «tono  che  rifece  il  perduto)- 
» - e:  son  vivo. 

68  - o:  Sappi  che  ’l  mio  vicino. 

» - b:  Sappic  che  ’l  mio. 

» - pii  altri:  Sappi  che  il  mio  vicin. 

» - n:  Vctaliano. 

69  - a:  sinistro  canto. 

» - p:  quivi. 

70  - a;  Con  questo  fiorentin. 

» - b:  Con  questi  fiorentini. 

» - A n;  Con  questi  fiorentin. 

71  - a:  m’  introna  gli  orichi. 

» - b:  Spesse  fiate  mi  tronan. 

» - p n:  mi  trovan. 

» - d t v:  E spesso  fiate. 

» - e:  Ispesse  fiade. 

» - /:  Spesse  volte. 

» - * : Che  spesse  fiate  ( anche  il  Perupino  Z>,58  e V An- 
pelico).  CI 
» - «.•  1’  orecchi. 

> 

(*}  Credo  che  il  mi  tronan  del  Codice  Landi  derivi  da  altro  che 
ebbe  il  segno  d'  abbreviatura  dell'  m sull'  i,  e credo  che  altrettale  si  debba 
dire  dei  Codici  g n,  i quali  poi  hanno  la  « {per  r)  in  vece  dell'  n,  ab- 
baglio che  ne*  Codici  s|>esseggia.  Quanto  al  Frammentarlo  bolognese  deve 
mancare  la  stessa  cifra  d'  abbreviazione  sull*  a d'  intruna.  L'  Antaldi  ha 
una  onomntai)Cla  in  intruonan. 
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griduiulo  or  uegna  ilkuualier  sourano 
Che  recherà  latasca  coi  tre  becchi 
qui  distorse  la  faccia  e difuor  trasse 


V.  72  - a:  Cridaudo  vegna  ’l. 

» - e : Vcgna  il  cavalier. 

» - ».•  Venga  il  cavalier  soprano. 

13  - a e h m.  o s t v : con  tre. 

» - b:  eh’  arrecherà. 

» - r;  Che  reca  qui.  (*) 

14  - d p:  Qui  distorsc  la  bocca. 

» - i:  Quindi  storse  la  faccia  (ancAe  il  Triuhiatto  tpogliato 
dal  Musii.  (**) 


(•)  Leggono  col  Lambertino  il  Codice  Laudi  del  1336  e il  Triul- 
ziano  del  1337,  il  misto  dell' Università  di  Uolognn  (die  ha  tri  becchi], 
1'  Aldino,  la  Crusca,  C i (juiittro  Fiorentini,  il  Codice  Vaticano,  il  Iliccar- 
diano  1005  e la  Virulolina.  Dissi  altrove  che  la  tasca  non  acca  becchi,  ma 
die  era  segnata  d II'  arme  (dei  tre  bocchi  di  n-bbio  gialli  in  cami>o  az- 
zurro; I’ Anonimo  del  Fanfani  campo  giallo  e becchi  «rr»),  figura 

dunque  nota  e determinata,  e (piindi  esigente  il  coi  e respingeub!  il  con. 
Cotale  con  hanno  le  edizioni  autiehe  di  Mantova  c di  Jesi,  il  Cassinesc  e 
il  Boti  edito.  (JucsU  lezione  dev'  essere  scesa  dall’  avere  alcuno  ama- 
nuense abbreviato  il  coi,  omincttendo  1’  i;  c (juindi  l successivi  o tale  ab- 
breviatura copiato,  o rc.sala  diversa  con  l'interpretazione  di  con  (cò), 
come  prese  la  Nidobeatiua.  La  Coniininna,  giudiziosamente  (e  dietro  essa 
il  Foscolo)  rimise  1'  antico  e giusto  co'  api'Strofandolo  j)cr  coi.  11  signor 
Witic  che  menù  tanto  chiasso  per  le  mie  critiche  a lui,  vorrà  conver- 
tirsi? 0 ritenere  il  con»  c lo  Zani  Ferranti  invocò  a dritto,  o a rovescio, 
r araldica  ? 

(♦♦)  Gli  altri  tutti  leggono  come  il  Lambertino  sebbene  il  Codice 
universitario  bolognese  abbia  come  il  Buti  Mngiiabechiano,  discorse  jier 
facile  orrore  dove  o il  c o il  ? siano  vicini  all'j;  il  commento  marginale  peWi 
vi  ha  distorse.  Tni  il  Qui  distorse  e il  Quindi  storse  opino  che  non  fosse 
differenza  che  di  divisione  del  Quìclistonse  trovato  scritto  quidistorse. 
Ma  sono  Codici  che  hanno  : Qui  si  torse,  e ne  fa  fede  il  richiamo  dantesco 
fatto  dal  Lana  nel  Codice  servito  alla  stampa  Vindelina,  e Indi  storse, 
come  ha  il  Codice  R’iccardiano  1(K)5.  11  Witte  stette  coi  più  e accettò: 
qui  distorse.  A pag.  3l)5  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante  Col  Lana  ho  no- 
minati quali  altri  Codici  sostengono  questa  lezione,  fra  cui  il  Lamlicrtino 
0 il  h' rammentano;  resto  fermo  per  questo  c pei  tre  perugini,  due  par- 
migiani, Il  Cavriani  e Di  Bagno,  oltre  la  selva  dei  visti  dal  Valori  e 
dal  Bossi. 
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lalingua  conielhue  chelnaso  lecchi  75 

Et  io  temendo  nc  il  piu  star  crucciasse 
lui  che  dipoco  star  manea  munito 
toruaime  indietro  dalanime  lasse 


V.  74  - rf  / c;  la  bocca  e.  (*) 

75  - a;  buoe  cliel  nti.so  lichi  {e  già  ebbe:  bichi,  orichi  per 
la  solila  trasmutazione  mutua  dell'  c e dell'  i ). 
y>  - q : come  ’l  bo. 

»-»*.•  chel  naso. 

» - e / t r:  che  naso. 

16  - e h q : nè  ’l  ( nel]  più  star. 

» - t v:  che  ’l  più  star  [anche  il  Codice  Roscoe).  (”> 

11  - a b f r:  aveu  monito. 

» - gli  altri:  uvea  ammonito. 

78  - a:  Tornomi  indrieto. 

» - g:  Tornai  indietro. 
y>  - q : Torna’  ( torna  ]. 

{•)  Questa  bocca  piacque  al  Foscolo,  com’  era  piaciuto  ai  curatori 
(Ielle  edizioni  del  Bur^ofranco,  d(.-l  Rovillio,  della  Comiuiaiia,  della  Crusca. 
0 dopo  tutti  (piesti  piacque  al  Witte,  e non  piaciiue  a me.  Provatevi  a 
storcer  la  bocca,  e jkiì  cacciate  fuor  la  lingua  a imitar  il  bue  che  si  lec- 
chi il  naso,  e mi  sapreu?  dir  sts  riuscito.  Accettai  la  lezione  dctl  citato 
Riccardlano:  Indi  storse  la /accia.  Certo  è che  fàccia  è miiylior  lezione  di 
bocca,  ma  jiuò  esser  che  bocca  fosse  scrittura  prima  del  jioeta  e i>oi,  meglio 
[tcnsata,  ripudiata.  Il  Cortonese  ha:  Qiiiri  storse  la  /accia.  — Rimarrebbe 
a sa|)ore  qual  si  scelga  tra  jmi,  quivi,  quindi,  indi.  Le  voci  qui  e quivi 
esprimono:  a questo  punto  del  dire;  le  altre:  d >po  aver  ciò  detto,  in  queste 
si  da  per  terminato  il  discorso  e non  si  aspetta  altro  ; in  quelle  è in  forse 
elio  continui  o non  continui.  Ma  Dante  dice:  « io  temendo  noi  più  star 
> crucciasse  Lui  che  di  poco  star  in’avca  ammonito  Torn:\mi  indietro  ». 
Temeva  dunque,  o pensava  che,  rimanendo  lui,  quegli  continuasse  a par- 
lare ; adunque  meglio;  qui  o quivi  che  indi  o quindi.  Se  questo  ragiona- 
mento non  ammetta  obiezioni  il  Qui  distorse  sarebbe  la  miglior  lezione, 
portatn  eziandio  dall’Antaldi. 

(•*}  Il  Cortonese  porta  : non  piU  star,  c T edizione  di  Roviliio,  e le 
due  antiche  di  Napoii  e dì  Foligno  hanno  quel  che  i due  sopranotati  del- 
l’ Archiginnasio  bolognese.  Se  ben  si  osservi  concordano  col  Lambertino, 
in  nuli'  altro  diverso  che  dal  modo  di  scrivere,  c in  questo  si  fa  compagno 
anche  1’  Antaldi. 
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Trouai  il  Duca  mio  chera  salito 

già  insù  Ingroppa  delfiero  animale  80 

e disse  a me  or  sa  forte  e ardito 
Ornai  si  scende  psi  fatte  scale 


V.  78  - m;  Tornai  dall’  anime  indietro  lasso.  (’) 

» — d:  deir  anime. 

» - /;  Tornaimi  [la  Jesiua:  Tomaimi  dietro). 

■»  - gli  altri;  Tornami. 

79  - a:  Trova’  [Iroua). 

» - d;  K trova  ’l  ( Iroual]  duca  mia. 

» - A;  K trovai  [anche  l’Antaldi). 
»-beJ'tjilmopqrl:\o  duca. 

80  - a 4 c rf  « 0 p;  Già  su  la.  * 

» - f:  in  sulla. 

» - e:  Sun  la  groppa  del  fier  ( V.  al  v.  9 di  questo  Canto). 

HI  - a b c e /'  q h t l m n 0 p r;  OT  sie. 

» - d:  or  sia  [anche  Antaldi). 

y>  - q;  K disse  a mi  sarai. 

» - s t. c:  or  sii.  (**) 

82  - si  sciende. 

(*)  So  (|iiesta  lezione  fosso  vera  esprimerebbe  il  ritorno  di  Dante 
alle  anime  che  nvea  lasciato  [lasso  |>or  lassato  come  dicono  gli  antichi 
italiani,  e dicono  ancora  i Lombardi)  addietro;  ma  non  è che  un  errore 
dell’  amanuense  perche  Dante  andava  a Virgilio  e non  ai  dannati  già  vi- 
sitati ; se  pur  non  è un  avanzo  di  jiiù  estesa  dizione,  ripudiata  poi, 
ila!  Poeta. 

{••j  Penso  che  l' a di  sa  del  Lambertino  fosse  nell’  originale  ie  o 
come  senza  punto  sull'  »,  e come  unito  troppo  all'  e preso  dall'  amaimense 
|>cr  a,  se  pur  il  sa  non  fosse  stato  il  sia  del  Triulziano  del  1387  e del- 
r ÀntaUlìno,  dimenticata  la  lettera  di  mezzo.  Quantunque  i moderni  usino 
abbondantemente  il  sii  in  seconda  i>ersona,  il  sia  e il  sie  assai  più  usa- 
vano gli  antichi.  Il  sie  poi  più  proprio  a Dante,  spesso  latino,  poiché 
viene  dal  sies.  V.  Nannuceì,  .4nalisi  critica  de' verbi,  pag.  406.408.  Il 
Cortoncse  rtica:  E disse  ornai  or  sia  prode  ed  ardito.  Quanto  aW  ornai  è 
error  di  trascorsa  d’  occhio  dell’  amanuense  alla  prima  voce  del  verso  suc- 
cessivo; e’  si  rimise,  ma  dimentico  di  cancellarlo;  rispetto  al  prode  ]>enso 
che  cosi  Dante  prima  scrivesse  poi  essendo  troppo  al  suo  concetto,  e an- 
che volendo  cessare  il  mal  suono  del  dedardi,  mutollo  in  forte. 
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monta  dinanzi  chio  noglieff  mezzo 
siche  la  coda  nò  possa  far  male 
Qual  e colui  cba  si  presso  ilriprezzo  85 

dela  quartana  cha  già  lungliie  smóte 


V.  83  - a:  dinanci  eh’  io  (cAio). 

» - n;  dinanci  eh’  i’  {chi).  {*) 

- c d 0 p:  eh’  i’  voglio. 

84  - c;  coda  non  ti  faccia  male. 

85  - o:  Qual’  is  {quale)  colui  eh’  è si  (chessi)  presso  a ri- 

prezzo. 

y>  - b : Quale  tt  colui  {coUui)  eh’ è si  (cAesji)  presso  a ri- 
prezzo  {arriprezzo).  (•*) 

• » — c 0 p : presso  ’l  riprezzo. 

» - d s:  eh’  è (che)  si  presso  al  riprezzo. 

» - e r;  s’ appressa  al  ripresso.  - , 

» - g : Qual’  è {quale  \ colui  eh’  è (cAe|  si  preso  il. 

» - A fl;  Qual  ò [quale]  colui  eh’  è {che)  si  presso  il. 

» - Qual  è [quale]  colui  eh’  è (cAe)  si  preso  al.  (***) 

86  - a;  unchie. 

» - A;  quarta  c’  ha  già  (caggia). 
y>  - m (crra/o):  eh’  è [che]  già. 

» — it:  de  la. 

(•)  Il  Franimontario  bolofruese  lui  — uoglief  — quindi  Icgrjre 
come  il  Lambertino;  rugli'  esser. 

{*•)  Questa  lezione  già  prcs'  io  dal  Landiano  quando  mi  giunsero 
gli  estratti  del  Cappelli  c la  stampa  Fioruzzi-Pallastrelli.  Questa  reca; 
che  i si  presso  a riprezzo;  quelli,  ciò  eh’  io  letto  avea.  Esortato  da  me  il 
Pallastrelli  a rivedere,  mi  rese  quello  che  io  o il  Cappelli  avevamo  ri- 
levato. 

(•*•)  Non  è a dispregiarsi  la  lezione  dell' Ambrosiano  198  e del  Buti 
napoletano;  ma  è falsa  la  dizione  eh’  è si  presso  il  riprezzo.  La  Mantovana 
tiene  : ha  sì  preso  il  riprezzo,  e il  che  naturalmente  sta  per  c«i',  ma  anzi 
che  dar  segno  del  tremolare  di  chi  è appresso  l’ ora  dell'  accessione  della 
quartana,  mette  il  paziente  nella  quartana  stessa,  senza  ricordarsi  o sa- 
pere che  allora  il  tremolar  cessa,  c viene  col  caldo  la  reazione.  La  lezione 
.del  Lambertìno  è la  migliore  di  tutto.  Il  Buti  edito  chio.sa  al  riprezzo: 
< cioò  allo  scarico  della  quartana  >.  Di  questo  V.  nella  Prefazione  al  presente 
Volume.  '• 
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e trema  tucto  pur  guardàdo  ilrezzo 
Tal  diuénio  aleparole  porte 

ma  ucrgogna  niifcr  lesue  minacce 
che  iuanzi  abuon  signor  fa  fno  forte  90 

Io  masettai  insù  quelle  spallacce 
si  uolli  dir  malauoce  nóneune 
comio  credecti  fa  chetu  mabbracce 
, Ma  esso  caltra  uolta  misouène 

ad  alto  forse  tosto  chio  montai  95 


V.  87 
» 

88 

89 
» 
» 
» 
» 
» 

90 
» 
» 

91 
» 
» 

92 
» 
» 

94 

95 
» 


d h,n;  tutto  sol  guardando. 

bcghilmopq:  tricma  {anche  il  Cortonese). 

n:  divenni  io  a le. 

a b c:  ini  fc  le  .sue  minacce.  (*) 

h:  mi  le  sue  [manca  fe). 

n:  mi  fe  minacce  (woitea  sue). 

» c;  vergognar  mi  fer. 

s:  vergognar  mi  fan. 

g:  minazzc  {e  poi:  spallazzc,  abbrazze). 

a : inanci  al  suo  segno.  * . 

n:  nanci  a bon  segnor. 

f {errato):  fan. 

meno  a t tatti:  1’  m’  assettai. 

t:  Poi  m’  assettai., 

e:  in  sun  quello  ( V.  il  verso  9 di  questo  Cauto), 
a:  E volli  (ma  PE  vien  da  altra  mano), 
r:  Si  volsi, 
n:  vocio. 
n:  sovenne. 

acdhlmHopq:A.à  alto  forte. 
b g : Ad  altri  forte. 


(*}  Questa  è sicuramente  la  vera  lezione , e questi  tre  Codici  s'  ac- 
cordano col  Vaticano,  coll'Aldina,  col  Cassinese,  col  Filippino.  Virgilio 
non  ft>ce  alcuna  minaccia  al  Poeta  ; ina  i la  vergogna  che  gliele  fece,  e 
vedasi  ciò  che  spiega  il  Lana  (in  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1.*  pag.  306).  Come  siasi  intruso  quel  fer  non  saprei  trovare  ohe 
imaginando  la  ignoranza  di  un  assai  antico  amanuense  il  quale  pensato 
abbia  di  correggere  ciò  che  non  intendeva. 
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co  Icbriiccia  mauìse  e misostéue 
Et  disse  muoiiiti  (xerion  oramai 

le  ruote  grandi  e lo.scender  sia  poco 
pensa  lanuonu  soma  che  tu  ai 


V.  95  - e:  Ad  altro  forse. 

» - /:  Ad  alti  forte. 

» - i:  E d'  altro  forte. 

» - r;  Ad  alto  tosto  forte  ch’io. 

» - s < c.'  Ad  altro  forte.  (*) 

9G  - a .•  me  vinse  ( ma  euinse  ò d’  altra  mano  che  rifar  colle 
il  perduto). 

» - b c g:  Collo  hrnecia  m’  aggiunse  (e  così  il  Vaticano, 
il  Cassinese,  il  Filippino ). 

» - n:  Colle  braccia  m’  avinsc. 

» - e;  e me  sostenne. 

97  - a:  E disse  (lenone. 

» - tutti:  E disse,  tlerion,  moviti  ornai  (a;  movite). 

- a b d e n r : rote  larghe.  , 

» - gli  altri:  mole  larghe. 

» - a:  .sie  poco, 

» - e:  fia  poco. 

99  - tt  i (/  « m:  nova  soma. 

» - /:  buona  soma.  (*'| 

(♦)  Lo  Zani  Ferranti  ride  coll' <z//o  e vuol  altro,  che  il  Foscolo  si 
prese  ciu.antuniiuc  col  suo  buon  scuso  pensasse  che  Dante  potè  con  alto 
voler  fuiTfjir  la  ripetizione  di  uno  stesso  pronome.  L’  Anonimo  dato  dal 
Fanfaui  chiosa:  « Virgilio  Tavea  sovvenuto  più  volte  o a forte  cose,  come 
> quando  furono  alla  porta  di  Dite,  e agli  altri  demoni  che  lo  spaven- 
» taro  ».  K il  Lana  altresì  accenna  ad  altra  Jiata,  o il  Witte  sie’  col  Fer- 
ranti e scrisse  anch'  egli  ai  altro,  e quasi  non  bastasse  quell’  uscir  di 
riga,  mise  anche  in  dubbio  1'.  aiuto  dato  scrivendo  coll' Ambrosiano  198 
forse  in  vece  di  forte.  Ad  alto  hanno  la  Crusca,  l'-Vldina,  i quattro  fioren- 
tini, il  Buti  edito,  il  Buti  macliahechiauo , il  Cassinese , il  margine  del 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese;  ciù  vuol  signifiearo;  a cose  sopra- 
naturali; e quindi  nnidc  valor  grande  agli  aiuti  dati,  che  non  si  rende- 
rebbe coir  altro.  Forte  poi  che  non  è del  Santa  Croce,  ma  di  tutti  gli 
altri  e del  Gaetani  non  ha  bisogno  di  es.serc  spiegato  perchè  s’ intenda 
la  formidabilità  dell’  aiuto. 

{••)  Questo  buona  che  par  si  strano  ò anzi  un  vocabolo  tuttor  vivo 
in  alta  Italia  per  dinotare  abbondanza  di  gravezza,  grandezza  e simile. 
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Come  nuuicella  esce  diluco  lUO 

in  dietro  Idictro  si  qiùdi  si  tolse 
e poi  cal  tucto  si  senti  algiuoco 
La  onera  il  pecto  iacoda  riuolse 
e quella  tesa  come  àguilla  mosse 
e C()le  branche  laere  ase  ricolse  105 


y.  100  - a:  navicelle  escic  de  loco. 

» - n:  naviciclla  esce  de  loco. 

» - J • del  loco. 
n - (ulti:  Come  la. 

101  - a:  indrieto  iudrieto. 

» ~ l m : indietro  indietro. 

» - g:  quindi  si  colse. 

» - quivi  si  tolse. 

102  - e:  clic  tutto. 

» ~ b d u : ?L  gioco. 

» - A t?  ; al  gioco. 

- c d f y i l m n 0 jì : Là  v’  era. 

» —e:  Dov’  era. 

» - h:  era  ’l  petto. 

» - q:  era  cl  jietto. 

» - a:  peto. 

104  - e i r:  testa  {ancht  il  Cataniese.  Il  Cortouese:  testa 

coni’  aquila  mosse  ). 

» - c;  teste,  n . , 

105  - a:  con  le  braccia. 

» - h n:  aire. 

» - r:  ajre. 

» - co  le racolse.  (**) 

I 

[*)  Il  cntmnento  del  Buti  napolitano  eliiosa  <iucsto  leste  i>er  tosta- 
mente, il  Bull  edito  ]>or  tosto.  Anche  il  Doti  maglinliechiano  ha  questo 
errore  di  teste  p«?tr(rioro  del  lesta.  Quell'  aquila  poi  del  Cortonese  é mala 
lettura  dell’ ahbrcviazlone  che  dev'essere  stata  com'ò  nel  Fmiumentario 
bolognese  — agitila  — . 

(♦♦j  Quantunque  tanti  Codici  c,  oltre  ai  nostri,  i servili  alla  Crusca, 
all'  Aldo,  al  Cornino,  ai  quattro  fiorentini,  c il  Vaticano,  il  Bcrlinosc,  il 
Oaetani , il  Cassinesc,  la  NidolH?atina  ec.  ec.  ec.  abbiano  aere  il  Wittc  si 
consola  col  rarissimo  c prosaicissimo  aria. 

ic 
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Maggior  paura  no  credo  che  fosse 
quando  Feton  abbandono  lifreui  ' 
pcrchel  ‘ come  pare  ancor  se  cosse 
’ Ne  quàdo  Icaro  luifo  lereni 

senti  spénar  pia  scaldata  cera  110 

gridando  il  padre  a lui  mala  nia  tieni 
Che  fo  lamia  quàdo  nidi  chera 
nellaire  dogni  parte  e uidi  spenta 

1)  Manca:  del, 


V.  106  - a:  crcd’  i’  (credi). 

107  - afilmo  prstv:  Fetonte. 

» - a h n:  i freni  ( n ; abandonò  ).  • 

» - b c d 0 p:  gli  freni.  (*) 

108  - a:  Perchè  ’l  (perchel)  ciclo. 

.»  - «.*  Perchè  ’l  (perchel)  cicl. 

» - e:  Perque  ’l  (perquel)  ciel.  (**) 

, » - lutti:  si  cosse. 

109  - t»  ; K quando. 

» - a l m:  jearo. 

110  - n:  spenar. 

111  - Gridando  ’l via  toni. 

112  - tutti:  Che  fu. 

» - b:  quando  vidi  eh’  io  era  (anche  Buti  edito). 

» - p:  quand’  io  vidi  eh’  io  era, 

» - n:  quand’  io  vidi  eh’  i’  era. 

» - pii  altri:  quando  vidi  eh’  i’  era. 

113  - «.•  Nell’  aiere  d’  ogni  parte  e vidi. 

» - b i q : Nell’  aero  d’  ogni  parte  e vidi.  (•**) 


(•)  Il  Lnndinno  è alterato:  forse  avea  Fetonte. 

(**)  Di  questo  que  In  vece  di  che,  occorrente  anche  in  altri  Codici  p 
nostri  e non  nostri  e detto  nel  Discorso  ni  LXXV  esemplari  di  quest'opera 
dedicati  <il  Re  d' It.nlin. 

(**')  Cosi  il  Landiano  in  origino  era  qual  1’  ho  dato,  che  di  poco  dif- 
ferisce dal  Frammentario  c dal  Lnmtcrtino  coi  quali  concorda  il  Buti 
edito;  ma  fu  alterato  da  mano  postuma  e fattogli  dir  ciò  che  il  Codice 
Filippino  dice,  e dicono  le  edizioni  desina  e Fuìgiiìote:  Nell’  aere  e d'ogni 
parte  cidi  spenta,  consonanti  coil'Antaldi,  e per  la  seconda  parte  con  altri 
de'  nostri  come  qui  si  mostra. 
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ogni  uedutu  fuor  che  dela  fiera 
Ella  aeuua  notnudo  lenta  lenta  115 

ruta  e discende  ma  io  nò  maccorgo 
se  nò  cal  niso  e disocto  mi  uenta 


V.  113  - c / 5 /.*  Nell’  acr  e d’  ogni  parte  vidi. 

» — m.'  Nell’ aer  d’ ogni  parte  vidi. 

» - r.'  Nell’aire  o d’ ogni  parte  vidi  (anche  il  Cortonese). 
» -dfghnopr:  Nell’  aer  d’  ogni  parte  e vidi.  F) 

115  - c l:  rotando.  (**) 

IIG  - a:  Ruta  e des^nde  ma  non  mi  n’  accorgo  (il  dessendt! 

è rifacimento  d'  altra  mano). 

» - Rota  e disciendc  ma  no  me  n’accorgo. 

» -cdghilmopqstv:  Ruota  e discende  ma  non 
me  n’  accorgo. 

117  - c 0 p q:  vi.so  di  .sotto.  (**’l 

(•/  Questa  è la  vera  lezione  ; sulla  quale  il  Lana  chiosò:  * non  mi 
» vidi  intorno  alcuna  cosa  ».  Kra  «la  ogni  parte  circondato  dall’ aere  « e 
> non  vudea  altro  che  la  llera  dov'  era  suso  ». 

(*•)  Quantunque  con  questo  Triulziauo  coneordino  il  Muti  edito,  e 
le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Santa  Croce  e il  Uerlinese 
non  ò presumibile  che  la  sua  lezione  sìa  vera  da  che  subito  dopo  al  prin- 
cipiar del  verso  successivo  ò la  voce  ruota.  E il  vero  dev'  essere  uòtando 
perché  il  nuoto  è quanto  in  acqua  tanto  in  aria , e bisogna-  aver  occhio 
all'  atto  del  raccoglier  a a»'*  1'  aria  colle  branche.  Al  Witte  (che  fece  tanto 
roniore  <iuasi  lo  avessi  voluto  trattar  da  scolaretto  por  avergli  dimostro 
il  genere  di  alcuni  nomi  e la  loro  ortogralla  in  Italiano,  e aggiunto  che 
gli  stranieri,  jM’r  q\ianto  atiidiino  la  nostra  lingua,  a stento  ne  arrivano 
tutte  le  sue  flnezze)  avviserò  che  s'ha  a scrivere  nótando  e non,  come 
scrisse  all' edizion  berlinese,  nuotando,  perché  non*si  comporta  dittongo 
dove  non  cade  jHisa  od  accento;  e cosi  che  meglio  avrebbe,  nel  verso 
successivo  c nel  131  scritto,  jier  tal  ragione,  ruota  e ruote,  che  rota  e 
rote;  c si  la  Crusca  glielo  diceva  non  ostante  i Codici  del  rota. 

{•**}  Nessuna  osst.*rvazione  recanmo  qui  jicl  Landiano  i signori  Cap- 
jiclli,  Fioruzzi  c Pallastrclli.  Esso  concorda  col  Lamlicrtlno.  Il  Santa  Croce 
nel  margine  ha  la  lezione  dei  tre  Triulziani  c del  Codice  piccolo  dell’Ar- 
chiginnasio. Il  Lana  chiosa  : < non  si  potea  accorgere  di  suo  movimento, 
» salvo  che  sei.tia  che  di  sotto  li  venia  vento  al  viso  o questo  era  segno 
r eh’  olii  discendea  » e di  fatto  abbassandosi  dovea  sentirsi  l’ aria  muo- 
versi dal  sotto  in  su,  c por  ciò  non  potea  sentir  aria  al  viso  e di  sotto, 
egli  che  cavalcava  la  bestia,  ma  al  riso  di  sotto;  e la  lezione  dei  quattro 
gin  da  me  accettata,  di  nuovo  accetto. 
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Io  soiitiii  già  (lulaman  dextru  il  gorgo 
far  socio  noi  un  orribile  stroscio 
pchc  cogli  occhi  ingin  latcst*  sporgo  120 

Allor  fu  io  piu  timido  allo  stoscio 


V.  118  - moto  a b n tutti:  1’  scutia. 

119  - a b d h « f t : scroscio  (coù  % Codici  visti  dal  Valori  ed 

anche  le  antiche  edizioni  di  Folit/no  e ^'apoll,  il  Corto- 
Hese,  il  liuti  edito,  e il  Cassiuese  che,  errato,  ha  scorsoio). 
y>  - s:  scoscio. 

120  — a:  cogli  occhi porgo. 

» - b:  Perchè  io  colli  occhi  (ridotto  da  altri:  Perch’io). 

» - c:  Perdi’  io  con  li  occhi. 

» - d:  Perche  colli. 

» - e:  occhi  giù. 

» -gl:  Perdi’  io  con  gli. 

» - s:  Però  con  li  occhi  in  giù  la  testa  porgo. 

» - t:  Però  con  1’  occhio.  (’) 

\2\  - a f y 0 p r t V : sco.scio  (anche  il  Cassiuese). 

» - b:  stroscio.  (**) 


(*j  Per  chi  Bielle  su  bestia,  o In  cavnlca,  non  basta'  porgere  in  giù 
la  testa  por  voiler  <iuel  clic  sta  di  sotto,  ma  0 necessario  sporgere. 

(•*}  Come  il  Ijimliortiuo  lej-'gono  il  Cortonese,  il  l''ili)i]>inn,  il  Gae- 
mni,  il  Vaticano,  c le  antiche  odinioiii  di  Mantova  e di  Foligno.  Per  lo 
stoscio  il  signor  .Agramaiite  Lorini  ci  manda  al  Vocabolario  di  Kologna 
se  mai  valga  caduta  o rovina.  Il  Fnnfrini  di  stc.seio  e scroscio  fa  una  sola 
Aliiow.  fracasso,  cadimento,  rovina,  c di  scoscio  sjiiega  scoscendimento, 
precipizio.  Il  Unti  edito  detìnisce  .scroscio  per  suono  di  cadimento  d'acqua. 
11  Giambullari  chiosa  ivi  : « Nientedimeno  sente  ii  poeta  lo  scroscio  del- 
» r acqua  da  la  mano  destra  » e jiarlava  d'  acqua  cadente  dall'  alto.  Il 
Vocabolario  di  Napoli  fa  di  stroscio  e scroscio  lo  strepilo  dell'  aeiiua  che 
eadc;  poi  di  stroscio  e stoscio  il  colpo  del  cadimento,  la  mina,  la  caduta. 
Confrontando  le  voci  dei  versi  119  e P21  abbiamo  stroscio  e stoscio,  ma 
abbiamo  anche  scoscio  in  un  Codice  pel  primo  verso,  c in  molti  pel  se- 
condo. Pel  primo  ci  conviene  accettare  il  fracasso  dell' acqua  cadente  del 
gorgo,  e non  è da  rigettare  stroscio  che  anche  il  llartoli  usi»  nel  senso 
stesso  d'acque  che  cadendo  dall'alto  romponsi  con  fracasso;  pel  secondo, 
a me  pare,  che  non  si  accenni  che  ad  una  rapidissima  discesa,  tolta  la 
figura  come  dal  precipitare  d'  uno  scoscendimento.  Quindi  io  sto  coll’Al- 
flori  che  lesse  scoscio  e interpreto  discesa,  c a confortar  l'Alfleri  noto  che 
il  Codice  misto  universitario  bolognese  avendo  scoscio  accetta  la  chiosa 
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po  chic  nidi  fuochi  e séti  pianti 
ondio  tremando  tucto  miraccoscio 
E nidi  poi  chcnoluedia  dauanti 
lo  scendere  giron  ])li  gran  mali  125 

che  sappressauan  dadilisi  canti 
Cornei  falcon  die  stato  assai  su  lali 


V. 


122  - a:  Peroche  vidi  fuochi  e sentio  pianti. 

» - Perdi’  io  vidi. 

» - </.•  Però  eh’  i’  vidi  fuoco. 

» - <f.’  c odi’  pianti. 

123  - < r;  Perdi’  io  tremando  {Anialdi:  Ond’  io). 

124  - n J c o;  K vidi  poi  che  noi  vedea  davanti.  (') 

12.5  - e.’  Io  strider  e ’l  gridar. 

» - c l n:  lo  .scendere  e ’l  gridar  (anche  il  Calaniese).  (’*) 

126  - a:  Che  si  pre.ssavan. 

A - di  diversi. 

» - t:  ])cr  diversi. 

127  - a:  Come  ’l  falcone  eh’  è (che)  .stato  nssa’  fossa)  su  l’ ali. 
» - e:  sun  1’  ali  fV.  ceiso  111  del  Canio  XIV). 

» - «;  Come  ’l  falcon  eh’  è stato  asni  sull’  ali. 


ad  nioium  ad  desc'ndendum.  Il  Liimbertiiio  e i compagni  hanno  sloscio  ma 
io  jicnso  die  sia  errore  di  scrizione,  infinite  volle  commosso  dall'  incontro 
e dall' unione  ddl' « eoi  c o col  f,  onde  que.sla  Icggcsi  per  quella  o vice- 
versa. fltcoscio  ndiiiuine  sarchhc  da  mantenere  al  verso  HO  e scoscio  al  121. 

C;  Il  Latidiano  veramente  ha  tedi  jh'I  solilo  scambio  dell'  / coire; 
ed  ha  puoi  i>er  poi,  barbarismo  non  insolito  ai  copisti.  Lo  Zani  Ferranti 
ripudiando  /'  udì  poi  che  non  T ud>a  della  Crusca  avverte  che  il  Codice 
di  Briisselles,  il  Uuinigi,  cinque  Corsiniani,  e venticinque  Codici  di  Pa- 
rigi hanno  come  i sunotatì,  e gli  altri  che  abbiamo  Codici  nostri  : dizione 
che  e anche  deirAnonimo  datoci  dal  Fanfaui.  Rotava  e discendeva  la  be- 
stia, e Dante  non  se  n’accorgeva,  ma  quando  cacciato  in  giù  l’occhio 
conobbe  appressarsi  per  diversi  canti  li  gran  mali  s'  accorse  dello  scen- 
dere girono  {come  dice  il  Lanibertino},  lo  sc'ndere  e ’l  girar.  Ma  altri 
hanno  gridar,  e ancor  più  1’  Ambrosiano  19H.  c per  quello  portano  udii 
e udia. 

(*•)  Con  questa  lezione,  che  non  ù certo  la  vera,  bisognerebhe  sop- 
Iirimere  la  congiuntiva.  Certo  il  passo  di  questi  due  versi  è molto  im- 
brogliato, e forse  (sto  con  Foscolo}  è perduta  la  prima  lezione. 
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che  sauza  ueder  Inugro  o uccello 
fadir  al  falconier  ome  tu  cali 
Discende  lasso  onde  siuioue  snello  130 

p cénto  rote  e dalungi  sipone 
dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello 
Cosi  nepose  al  fondo  Gerione 


128  - a:  sanza lodro  over  ucellq.  (r'  tra  prima;  logoro  cd 

uccello).  (*) 

» - n:  sanza uciello. 

129  - a;  falconieri. 

» - falconier  orni. 

» - b d h i s l:  ornò. 

130  ■-  »;  Discender. 

» - a h q:  si  muove  isnello. 

» - i;  si  move  snello. 

» - l:  spello. 

» - it  : .si  move  isnello  (anche  il  Cassinese). 

» - pii  altri;  si  muove  snello  (anche  il  Buti  edito). 

» - si  mosse  snello.  (**) 

131  - cdefhinopqrstv:  ruoto. 

» - A;  di  lungi. 

» - i;  da  lungo. 

132  - a;  o disdignoso  e fello  (effetto). 

» - b;  desdegnoso. 

» - rf  A »;  Al  suo  maestro  (anche  Antaldi). 

133  - a:  Girione. 

» - b l m H ; puose. 

(*j  II  Lamhcrtino  avea  quel  che  ho  scritto  eh’  è una  sincope  di 
logoro.  Fu  da  altra  mano  alterato  in  londro.  Il  Bartolininno  ha  tudero  da 
ludicrum  c , dico , voce  veneta , oggi  ludro.  Cosi  anche  nel  Purgatorio 
XIX,  G2. 

(••)  La  Ciriltà  Cattolica  approva  questa  lezione  che  è del  Santa  Croce 
marginale,  c presa  dal  W'itte.  Veramente  è in  perfetta  gramatica,  ma  può 
anche  farsene  senza , interpretando  corno  Brunone  Bianchi  onde  suole 
moversi. 
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apie  apie  dela  schagliuta  rocca 
e discarcate  le  nostre  psone  135 

Sidileguo  come  dacordu  cocca 


V.  134  - a i m:  appiè  appiè. 

» - d q : piè,  al  piè. 

» - e f g 0 p r:  piede  a piò. 

» - abcegilmpqt:  stagliata  {b  e g:  stalliata; 

l;  staglata;  q:  stalgliata). 

» - d:  scogliata  (scoglata).  (*) 

135  - i:  e scarieate. 

136  - si  dislongò, 

{•>  Come  U Lambertino  leggono  anehe  il  UerllncBC  e il  Triulziano 
};ia  Bossi  spoffliato  dnl  Mussi.  Il  Codieo  Di  Bagno  ha  sfogliata,  e preso 
in  considci-azione  il  eonfondersi  in  c col  t preceduta  dall'#,  è presumibile 
die  sia  scagliata;  se  è,  non  è più  lezione  unica  il  Cassinese,  come  credet- 
tero i suoi  monaci  editori,  ma  sarebbe  terza,  essendo  <iucl  Codice  poste- 
riore al  Di  Bagno  e assai  più  al  Triulziano  del  1337.  Come  i primi  versi 
del  Canto  XVIII  parlati  di  pietra  e di  color  ferrigno,  lo  scogliata  non  sarà 
lezione  tanto  presto  eliminabile;  scagliata  ù minata  a scaglie. 


l 


CANTO  DICIOTTESIMO 


T Jaogo  0 ì inferno  dccto  Malebolge 
tucto  dipietra  e dicolor  ferrigno 
come  Incerchia  che  dTtoruo  Inolge 
Neloricto  mezzo  del  capo  maligno 

vaneggia  mi  pozzo  assai  largo  e .pfodo  5 

di  cui  suo  loco  dicero  lordigno 


V.  1 - a:  è inferno. 

» - ^ t»;  è d’ inferno. 

» - n:  Luoco. 

2 - n : ferigno.  (*)  . v 

4 - tutti:  Nel  dritto  mezzo. 

6 - a e / r:  diccni. 

» - b c l o;  su'  loco  dicerà. 

•»  - d h i:  suo  luogo  dicerò  {h:  dicierò). 

» - t»  ; suo  luogo  dicerai  (rfj'ccrà?|. 

» - y p;  .suo  luogo  dicerà  [anche  i quattro  Fiorentini 
l’ Anonimo  di  Fan/ani). 

» - y:  suo  luogo  conterà  {/u  corretto  in:  conterò).  l‘‘| 


e 


(')  È notevole  il  sasso  (taxo)  della  Jesina,  lezione  certo  primitiva,  poi 
ripudiata  dal  poeta. 

(••)  Questo  conierà  ò anche  net  Vaticano,  nell’  Aldina , nella  Crusca , 
e «iella  Cominìana.  Il  di  etti  suo  loco  sta  net  Cassinese,  netr  antica  edi- 
zione Mantovana,  nei  Codici  Vaticano,  Uerlinesc,  Gactani  c Filippino, 
netrAldina,  nella  Crusca;  percliù  1’ olissi  è dura,  il  W'itte  accettò  l' i» 
suo  loco,  certamento  di  rarissimi,  e troppo  personale.  la  mia  nota  a 
l»ag.  3M  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante  col  Lana. 
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Olici  cerchio  cherimane  aduquii  tòdo 
trulpoKZO  clpic  deialta  ripaduru 
ed  a distinto  iinlicce  ualli  il  fondo 
Oliale  ' jignardia  dello  mura  10 

piu  e piu  fossi  cingou  li  castelli 
la  parte  dove  soii  rende  ligure 

1'  Manca:  dorè. 


V.  7 - meno  a lutti:  cinghio  (a;  cerchio  come  Antaldì). 
i>  - a;  adunca  è (aduiichn  ma  il  dia  i d’ altra  OT«ao). 

» - b:  aduiiqu’  è ( adunqxu).  (Cosi  la  ,/esina,  la  Fulminate, 
la  Napoletana,  il  Filippino  e il  Corloncse). 

» - d:  adunque  è. 

» - r/  addoncn. 

» - pii  altri  : adunque  è.  • 

S - n q : dell’  altra  ripa. 

9  - a;  K a distinto cl  fondo. 

» - b d k n q : Kra  distinto  (Co.rt  le  quattro  prime  edieioni). 
» - e:  dieci  jmrti  («ncAe  liuti  edito). 

» - c:  parti. 

10  - a : Quali  dove.  ' 

» - li  n:  Quale  c dove. 

» - pii  altri:  Quale  dove. 

» - e:  |>er  la  guardia. 

11  - a:  le  castelli.  ("| 

12  - a A c o:  dov’  e’  (do^ej.  (Così  il  Futi  edito,  il  Cata- 

niesc , il  Filippino  e le  antiche  edizioni  Manlocana  e 
desina  ). 

» - d:  dov’ o’  (dove)  sol  rende  figura  (anche  il  Vaticano 
3199  I e il  4777,  ino  alterato  dal  lìembo  in  dov’  è | e 
V Aldina  ). 

’ » - e:  dove  nien  rendon  sicura. 

y>  - f P l m V : dov’ ci  son  rende  figura. 

» - k i n:  dov’  c ’l  sol.  (**| 

(’)  Il  Codice  Ambrosiano  198,  da  noi  segnato  e lia  il  verso  : Ptit 
ep possi.  La  voce  tuoDca  ò stata  reintegrata  col  t'ù  da  altra  mano, 

(*•)  Cosi  «lueate  lezione  come  la  suiieriore  del  Triulziano  del  1337 
è proprio  errata  c quel  sol  dev’essere  sofi,  c T altro  e ’t  dev’essere  et, 
cioè:  I valli. 
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Tale  jiuagiiie  quiui  facean  qlli 
• e come  atai  fortezze  duilor  sogli 

ala  ripa  difiior  son  ponticelli  15 

Cosi  (la  ymo  dela  roccia  scogli 


V.  12  - p s:  dov' e’  (dace)  son  rcndon  simira  (cos)  la  Crusca, 
la  Comittiana,  il  Codice  Gaetani,  il  Berlinese  e ne’  mar- 
gini del  Santa  Croce,  e il  Corsiniano  60  veduto  dal 
Barlow). 

» - q:  dove  mcn  rende  figura. 

» - r;  dov’  ei  son  rende  sicura. 

» - s : dov’ e’  -son  rendon  figura.  (*) 

13  - a:  Tale  ymagine  quivi  faeicn. 

» - b:  Tale  imagini  ( Berlinese:  Tale  iraagini  facca  quivi, 
il  tale  per  tali  i in  cagione  dello  scambio  dell’ ì coll’ e). 
» - e A «;  Tali  imagini.  , 

» - i:  a tali  imagini  eran  fatti.  , 

» - « ; faeican.  , 

14  - m : K come  tai. 

» - »;  tal  fortezza  de  lor. 

» - e:  solli  (e  così  scolli  raccolIi,i  due  1 eie  i meridionali 
cP  Europa,  specialmente  gli  spagnuoli,  ancora  suonan  gl). 

15  - ò:  pontacclli. 

» - n:  ponticielli. 

16  - 0 4:  da  uno  (così  anche  il  Vaticano,  e le  antiche  edi- 

iioni  di  Afantota,  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Corto- 
nese)  che  ha  poi  della  ripa,  e la  desina  altresì  benché 

(♦)  È da  avvertire  elio  il  padre  Costanzo  avea  letto  nel  Cassinese 
Jigiira  o che  i Monaci  che  l' hanno  stampato  ci  dànno  dov’  »’  son  (dovisonj 
rende  sigura,  e TAntaldi  certo  notevole  ci  porpe:  La  parte  che  si  rende 
nien  sicura;  e ancor  più  spropositato  il  Cortoiiese  : Le  parti  dove  son  rende 
Jigura.  Anche  il  eh.  Dantofilo  Barlow  tenne  dietro  a tutte  queste  varianti, 
esaminati  ottanta  Codici,  di  cui  tredici  fra  Londra  e Parigi.  Ventinovo 
ebbe  j>cr  la  buona  lezione  dov'  ei  son  rende  figura  ; venti([uattro  pel  sicura, 
sette  per  dove  ’l  sol.  Incontro  anche:  dove  'ì  sol  rende  sicura. — La  parte 
dorè  rende  men  sicura.  — La  parte  dove  non  rende  sicura.  — Da  quella 
parte  eh’  ei  rendon  sicura.  Fra  tanto  strapazzo  di  questo  verso  è da  staro 
coir  Imolese,  col  Boti,  col  Barbigi,  e più  che  con  altri  coll'antichissimo 
Lana,  e come  questi  e I'. Anonimo  dato  dal  Fanfani  spiegano.  {V.  questo 
a Voi.  1.*  pag.  405;  e il  Lana  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  314). 
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moiiieu  che  recidieu  H urgiui  ufoi>si 
infìno  al  pozzo  chei  tròca  e raccogli 
In  questo  loogo  delu  schiena  scossi 


accorcilo  i»  un  wa  dove  yV  i mo«  hau  putt(i  fu  ocrio 
errore  a molti  leggere  uno  per  imo.  L’Antaldi  poi  hn  : 
da  una  delie  rocce. 

V.  16  - i:  rocha  [la  desina:  rocca |. 

17  - a:  recedieu. 
r>  - b:  reciditi. 

» - d:  recidieu  gli  argine  (solito  scambio  dell’  i coll’  c).  < 

T>  - c l:  ricidicn  (anche  il  Cassinese  e il  Cortonese). 

» - m:  ricidiauo. 

» - h:  rccidiun. 

» - s t r:  recidean. 

» - tutti:  gli  argini  e i fossi.  |* (**)) 

18  - <J  rf  « 0 p:  eh’  e’  ('chej  tronca.  fH"  così  le  quattro  an~ 

tiche  edizioni,  il  Codice  Filippino  ). 
•o-befghilmr:  eh’  e tronca. 
n>  - s t c:  che  i (Così  la  Mantocana  antica  c il  Witle).  (“*) 

» - n:  racogli. 

19  - d i t r;  didla  (anche  il  Corto7tese). 
o-abce/ghl  7)1  nopqrs;  dalla. 

» - « .*  loco. 

(*)  Non  par  di  coiisuelo,  .anzi  p.nr  elio  fujri?asi . al  Poeta,  la  ripeti- 
zione di  suoni  simili;  (|uindi  il  rec/'dien  non  sarelibe  la  voce  vera,  e sa- 
«dibe  da  star  col  recidean  della  Crusca  c dei  tre  nopoleiniii , non  accet- 
tabile alcuna  con  quegli  iati. 

(**)  La  Crusca  legge  come  il  Lambertino  e il  Triulziano  antico  XI. 
lo  jienso  die  bene,  c meglio  quelli  che  hanno  il  eh' e'  perché  il  gli  di 
raccogli  regge  ameudue  i verbi,  ilovcndosì  ortografa re  raeee’jR  11  Witle 
con  altri  si  ricordò  del  verso  SI  del  Canto  VII  e del  78  del  V di  questo 
Inferno,  c del  26  del  XII  del  Paradiso.  Non  ho  nulla  da  biasimare  che 
gli  esempi  abbondano  anche  d'altri  poeti  ed  eziandio  di  [«nsatori  c basta 
cercarne  (|uleto  ne’  Dizionurii  dove  non  solo  se  ne  rinvengono  di  quarto 
caso,  ma  anche  di  terzo,  come  già  di  Dante  vedemmo  al  verso  112  del  X. 
Inferno;  ma  dico  é soprabboiidanza,  c che  jier  di  più  schiaccia  il  pronome 
personale  dentro  la  congiuntiva.  — 11  Codice  .\mbrosiano  ebbe  esemplari' 
jierfetto  innanzi  che  scelse  raccolU  e non  raccogli  poiché  per  la  pronunzia 
non  guastava  nulla  ; T.  sopra,  al  v.  H)  e soddisfaceva  alla  vista  colla 
giusta  intenzione. 


25»2 


INFERNO  - Canto  XVIII. 
di  Girion  Irouamaci  elpoeta  2U 

Ione  a sinistra  ed  io  dietro  miuiossi 
Ala  man  destra  nidi  nnoua  pietà 
iiuoui  torniti  c nuuui  frustatori 
diche  lapritua  bolgia  era  repleta 
Neifondo  erano  ignudi  ipeccatori  25 

dal  mezzo  Tqua  ci  nenien  uersoluolto 
di  la  co  noi  ma  cópassi  maggiori 
Come  ironiani  p lo  esercito  molto 
iano  del  giubileo  auplo  ponte 


20  - meno  r iudi:  Gerion.  , 

» - meno  a (uili:  e il. 

21  - a:  e io  dcrictro. 

» - y .•  ed  io  retro. 

22  - « ierialoj:  novo  tormcto  [e  temete  ai  e.  24,  Ja/ia  i/e*i- 

nenza,  che  il  lesto  è guastato  dal  copista). 

23  - q s:  Nuovo  tormento  (così  il  Filippino  e il  Cassinese, 

e qui  era  destinato  a quel  che  pare  la  lezione  data  dal 
palermitano  al  terso  antecedente). 

» - l>:  Nuovi  tormenti  e novi. 

» - d:  Novo  tormento  c novi. 

» - e:  frust adori. 

24  - q:  hoglia  {trasposizione  di  lettere,  uso  volgare). 

» - «.*  replcto  ( V.  al  v.  22). 

25  - a {errato):  ignudi  i pcccaduri  {ipechaduri).  . 
n - h n l;  nudi  i. 

» - q:  ignudi  peccatori  {/orse  per:  ignud’  i peccatori). 

» - s:  ignudi  i, 

» - t>;  gaudi  i. 

2G  - a:  Da  mezzo  in  qua  ci  venicn  verso  ’l  (versoi)  volto. 

» - meno  a tutti:  veniaa  verso  il.  (*)  ^ 

28  - a : Como  i romani  per  1'  esercito. 

» - meno  b tutti:  per  1’  esercito. 

29  - tutti:  giubbilco. 

» - H (errato):  superbo  {certo  mal  letto  il  su  per  lo). 

(*)  11  venien  è anche  deU'Antaldi  o del  Cassinese;  Il  Da  mezzo  0 del 
Herliuesc  altresi  e delle  prime  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi. 
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anno  a passar  lagente  modo  colto  30 

('he  daluulato  tiicti  anno  lafronte 
versoi  castello  e uàno  ascò  pietre 
dalaltra  sponda  luìno  u'sol  mòte 
Diqna  dila  suplo  sasso  tetro 

vidi  dinion  cornuti  co  gran  forze  35 

che  libattien  crudelmente  di  rietro 
Ai  come  facean  lor  leuar  leberze 
aleprimc  pcose  già  nessuno 


V.  30  - a;  passare  modo  (ommrsso  dal  copista:  la  gente). 
» - /»;  molto. 

» - i t c;  il  modo. 
y>  - 0 p:  tolto.  (*) 

» - «;  piente. 

31  - a:  da  1’  un. 

32  - a;  petro  (e  così  tetro  « dirctro). 

» - meno  a tutti:  verso  il  castello. _ 

33  - meno  a lutti:  verso  il. 

35  - a;  domon. 

' » - d:  dcamn  (rosi  il  2’riuhiano  spogliato  dal  Mussi). 

» - « (rrratol  : ferzze. 

36  - Meno  a m n tutti:  baltcan  ( u : bateano  ). 

» - h in:  dietro. 

» - gli  altri:  retro. 

37  - l>:  Ay. 

» - meno  a b tutti:  Ahi. 

•»  — a:  facien. 

» - c 0 p:  facon.  ' . 

» - d n:  facian. 

, 38  - y;  0 già  nissuno. 

»-e/h{mqrst  d:o  già. 


■;*)  Lo^frono  come  il  Lambert  ino  tutto  il  resto  de’ nostri , il  Vati- 
cano, l’Angelico,  il  Filippino,  le  quattro  più  antiche  edizioni,  e l' Aldina, 
la  CniBca.  e quella  de’  quattro  fiorentini.  Il  Cortonese  ha:  hanno  le  genti 
a passar  modo  colto;  e modo  coìto  reca  altresì  il  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 
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lesccoude  aspectaua  ne  leterze 
Meotrio  andana  gli  occhi  miei  inno  • 40 

fuoro  scontrati  ciò  si  tosto  dissi 
digia  neder  costui  nò  son  digiuno 
Perciò  a figurallo  i pie  affissi 
eldolce  duca  meco  siristette 


V.  39  - c;  nspettavan. 

40  - tt;  e li  ochi  mei. 

» - « (erralo):  giochi  {cerio  gli  occhi!. 

41  - cdefffhilopqrslv:  Furo. 

» - «;  Fumo cd  io. 

»-»».•  Forte ed  io. 

» ~ c d e / ^ h i 0 p q r $ t v:  cd  io. 

» - c e / ghlopqrv:  Già  di  veder. 

43  - a h l m p V : 0 figurarlo  (a:  affigurarlo  |. 

T>  — b c g i : Pcrch’  io  a figurarlo  {così  il  Cassìnesc  e le 
amiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

T>  - d n o:  Però  a figurarlo  ( «;  a fissi). 

» - e:  Percir  a da  figurarlo. 

» - /:  Perdi’  io  afiìgurando. 
y>  - q : Per  affigurarlo. 

» - r:  E per  più  figurarlo. 

» - s:  Per  lui  raffigurare. 

» - / Ond’  io  per  figurarlo. 

» - tulli:  i piedi.  (*| 

44  - b n tulli:  Il  dolce. 

'D-ahcefqstv:  duca  mio. 

» - i e.-  SI  se  restcltc. 

* - t:  si  si  ristette.  (**) 

« 

(•)  Il  Laiuts-rtino  tronca  la  voce  piedi  e iion  guasta  iiou  facendo 
elisione  sul  monco  accentato.  Per  ino  crederci  che  sia  mcK'lio  assai  di 
piedi  pel  restarsi  di  punto  sui  due  piedi  a figurar  colui.  K maraviglioso 
per  altro  il  tanto  avvoltato  di  questo  verso  in  tanti  Codici;  tutt.avia  quel 
figurano  id  pronunzia  fiorentina  riesce  di  buon  grado.  1 piedi  hanno  poi  le 
<{uattro  antiche  edizioni,  il  Cassincse,  il  Filippino;  o son  ben  più  accetti, 
che  gli  occhi  accettati  dall'Aldina,  dalla  Crusca,  dui  Vaticano,  o anche 
dalla  Cominiana.  I quattro  fiorentini  capitanati  dal  Becchi  han  citati  piu 
di  venti  aitri  Codici  colla  leziou  de'  ptedi , o tutti  illustri. 

[**;  In  questo  Verso  il  Laiidiauo  è stato  ritoccato. 
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c assenti  calquuuto  Idietro  gissi  45 

Et  quel  frustato  celar  si  credette 
bassaudoluiso  ma  poco  li  uulse 
chio  dissi  tu  che  gli  occhi  ìtcrra  gette 
Seie  fazion  che  porti  nò  son  false 

vcnedico  se  tu  caccianeniico  50 

ma  chi  ti  mena  a si  pungèti  salse 
Ed  egli  a me  mal  uolontier  ludico 


\ . Ah  - a e f h i m n 0 p q:  Ed. 
y>-bcd^lrst:K  assentio. 

■»  - e:  che  ’ndictro  alquanto. 

» - a;  indrieto  io. 

» - i:  dietro. 

» - m;  io  dietro. 

46  - « ; cielar.  . 

47  - meno  n gli  valso. 

4S-abceJ'qilmopq  r»;tu  che  1’  occhio. 

» - rf:  0 tu  che  T occhio  (anche  l’Angelico,  il  Valicano,  il 
Gaelani }. 

* - /»  m;  o tu  che  a terra  l’occhio  getto  |n;  giettc). 

» - <.•  0 tu  cho  li  occhi. 

» - p;  tu  che  li  occhi. 

» - tulli:  a terra.  (*) 

49  - h:  facion  {manca  al  c la  codetta  per  farlo  z). 

50  - rt  c:  Vinedico. 

» - i n:  caccia  nemico. 

» - « s / p;  Vcnetico  (e  così  anche  il  Corlonese  e il  Bali 
magliahechiano ; il  Buli  celilo:  Venedigo). 
hi  - acde/ilmopr:  Che  ti  mena. 

» - b q:  Chi  te  mena. 

» — a d:  pugnanti. 

52  - a:  Et  olii  a me  mal  volontier  tei  dico  (anche  il  Co- 
dice Gaelani  ).  / , 

» - b:  Et  clli  a me  mal  volontier  lo  dico. 

(*)  La  Jesìna  edizione  antica  legge  corno  il  Lambertino  ma  non  par 
In  migliore  lezione. 
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luasforzamc  hi  tua  chiara  faiiella 
che  mi  fa  souenir  ilei  mòilo  antico 
Ifiii  colui  che  la  Gliisola  hella 

coudua:<i  n far  lauoglia  (Ichiiarchese 
come  die  suoni  la  schòcia  nouelhi 
E nò  pur  io  piago  bolognese 
anzi  ne  questo  luogo  tucto  pieno 
che  tante  lingue  no  sonora  ajiprese 
A (licer  sippa  tra  seuena  el  reno 


V.  52  - n;  voluntier  {lo  ste$so  che  volontier). 

» - meno  a b n tutti:  volcnticr  [l' antica  Mantovana  ha: 
volentieri  ). 

53  - n:  sforciuiui. 

» - *:  forzami.  ■> 

» - meno  n s tutti:  sforzami. 

54  - a (errato):  nutigo  {la  Jesina  modo  perché  manca  del 

segno  dell’ n sopra  l’ o). 

55  - b:  lo  fui. 

» - d:  Io  fu’. 

» - lo  fui G isola  ( la  Jesina,  il  Cataniese,  il  Corto- 

nese  hanno:  Io  son,  che  forse  fu  dantesco,  ma  poi  ri- 
pudiato ). 

•»  - q:  Gisela  ((fixela). 

.56  - e r s:  condusse. 

57  - a:  sconzia  {per  errore  era  forse  nell’  esemplare  da  cui 

copiava  il  c colla  codetta,  e scrisse  z). 

58  - a:  K non  qui  pur  io  piango  bolognc.se. 

» — q:  K non  pur  io  qui  piange  el  bolognese.  • 

59  - b:  tutto  pieno  (ma  f or s’  era  tanto  perchè  quid  la  scrit- 

tura è alterala  da  altra  mano).- 
•»  - d h n : SI  ripieno. 

» - n:  And luoco  {mancando  la  coda  al  c per  fame  zi- 

» - j;  .\nche  n’  ò questo. 

» - gli  altri:  tanto  pieno. 

60  - (T  a .•  aprese. 

61  - a ; A dicer  seppa  tra  Savona  o Keiio. 

» - b c 0 p:  dioer  sipa  tra  Savena  c ’l  Reno. 


«ili 
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e se  (li  ciò  uuoli  fede  o testimonio 
recati  amento  iluostro  auaro  seno 
Cosi  parlando  il  pcosse  undemonio 

delasua  scuriada  e disse  uia  (ió 

rufiian  nóson  femine  daconio 
Io  miragiunsi  còla  scorta  mia 
poscia  còpoclii  passi  diuenimo 


V.  61  - rf  A «.•  A dicer  sipa  tra  Savana  e ’l  Reno  («;  dicier). 
» ~ e:  A.  (licer  sipa  tra  Saveno  e Reno. 

■»  - /:  X dicer  sipa  tra  Sevena  e ’l  Reno. 

» - y t / w ^ ; A dicer  sipa  tra  Savena  c il  Reno. 

» — r:  A dicer  sipa  tra  Savona  e ’l  Reno. 

» - s:  A dicer  sippa  tra  Savana  e ’l  Reno'. 

» - / .*  A dicer  sipa  tra  Savana  e Reno, 

e - p;  A dicer  sipa  tra  Savena  c Reno.  {*) 

62  A ; Se  di. 

» - a n:  voi. 

» - d:  vuo’. 

» - (7;  vuol. 

» - l;  fe’. 

64  - a;  demonio. 

» - A n:  dimenio. 

65  - b:  scorrigiada. 

» - t:  scuriata. 

» — a ^ p;  Di  la  sua. 

66  - a:  femene. 

» - A:  non  è femine. 

» - n i:  Qui  non  ha  femine  (anche  V Antaldi  e il  Car- 
tonese  ). 

67  - i:  rigiunsi. 

« - colla  (cola). 

68  — b:  devenimmo. 

» - meno  a n ^li  aliti:  divenimmo. 

(•)  Il  tippa  è il  meno  lontano  dal  teppa  che  ò il  vero  vocabolo, 'non 
solo  odierno,  ma  usato  anche  allora  dai  bolognesi , di  che  vedi  il  Discorso 
all’ Edizione  dei  LXXV  esemplari  di  quest' Opera  dedicati  al  Re,  e in- 
tanto la  scrizione  del  Frammentario  bolognese,  C(Klice  che  si  pubblica  da 
me,  eontcin}K>ranco,  a quest’  opera  dantesca. 
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laove  un  scoglio  dela  ripa  nscia 
Asai  legieramte  quel  saiimo  70 

euolti  adestra  su  pia  sua  schieggia 
di  quelle  cerehie  et'ne  ce  coprimo 
Quddo  noi  fumo  ladoue  uaueggia 


V'.  69  - J c ; La  ove  uno  f anche  il  Codice  Filippino,  il  Riccar- 
diano  1028  e le  quattro  primitive  ediiioni). 

» - d:  Là  uno  scoglio  (scoglo). 

- l:  Là  ’ve  uno. 

» - m:  La  u’  uno. 

* - q:  La  o’  uno. 

' » - i La  ove  un  scoglio  (cort  anche  il  Codice  Gaetani. 

Il  Commento  Buti  napoletano  ha:  Dov’  uno  |. 

» - e:  d'  una  ripa. 

» - a (errore):  di  ’l  ripa  (dilrippa  - di  la?|. 

70  - a:  liegera  mente. 

» - n:  usai  Icgeramcnte. 

» - meno  a n gli  altri:  salimmo. 

71  — t>;  sopra  (così  l'Aldina,  la  Cominiana  e i quattro  Fio- 

rentini). (•) 

72  - o:  Da  quelle  ciercliie  eterne  ci  partirne. 

» - A;  Da  quello  cerchio  eterno  ci  partimmo. 

» - s:  Da  quelli  cerehi  eterni  ci  partimmo. 

» - gli  altri:  Da  quello  cerehie  eterne  ci  partimmo.  (’*) 

T.Ì  - a b d n $ t v:  Dov’  el  [dovei  - dove  elio?). 

» - meno  i gli  altri:  dove  ei. 

{*)  Come  il  I^arabertino  lesrgono  anclie  il  Cortonese  e il  Buti  edito, 
il  Cassines(;,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Nidobeatiiia,  il 
Roscoe,  c più  di  venti  Codici  visti  dalla  Crusca  la  quale  ciò  non  ostante 
volle  serbarsi  il  sopra.  E sei  tenga.  Tutti  i nostri  Codici  [meno  v)  hanno 
su  per.  Il  Cortoncse:  su  per  quella  scheggia. 

(••)  Come  il  Lambertino  leggono  1’  edizione  antica  di  Mantova  e il 
Codice  Gaef.mi  nella  prima  jiarte:  DI  quelle.  Nessuno  ha  il  coprimmo, 
non  facile  a spiegarsi  a meno  che  non  si  voglia  intendere  ohe  discendendo 
egli  0 Virgilio,  quelle  cerehie  rimanevano  sopra  di  loro.  11  Catanlcse: 
Da  quelle  ripe  eterne  ci  partimmo. 
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» 

di  socio  pdar  passo  alinferzuti 
lo  duca  disse  atienti  e fa  che  feggia  75 

Louiso  iute  diquestaltri  malnati 
ai  quali  ancor  nò  nedesti  lafaccia 
po  che  sono  cònoi  insieme  àdati 
Dal  necchio  pòfe  gnardanam  latracela 

che  nenia  liso  noi  delaltra  banda  80 


V.  74  - a;  alli  sferzati  (aliiferiati)  - n:  ali  sferzati. 

» - gli  altri:  agli  sforzati.  (*) 

lo  - b m n:  attenti. 

» - c ; attende.  ' 

» - meno  a s t gli  altri:  attendi.  (**) 

77  - meno  ben  gli  altri:  A’  quali. 

» - c g:  non  vedesti  ancor.  (E  cosi  le  primitive  edizioni  di 
Napoli  e Foligno). 

78  - y;  con  ei. 

» - meno  a gli  altri:  son  con  noi. 

79  - a:  guardavamo  la  trazia  (forse  il  secondo  c troppo  vi- 

cino, 0 più,  basso,  al  primo  fu  preso  pel  segno  del  far 
z del  c ). 

'D-bcdefhn:  Del  vecchio  (cosi  anche  il  Cortonese  e 
il  Filippino,  il  Vaticano,  e le  quattro  primissime  edi- 
zioni del  poema,  e centidne  Codici  visti  dal  Valóri  e dal 
Fosso  ). 

■»  - b c d h s t:  guardavan. 

» - v:  guardava.  (E  il  Coiwjnfnto:  guardava  io  Dante;  wa 
fu  abbaglio  pel  manco  del  segno  d’ abbreviatura  sulV  ul- 
timo a per  V n).  , 

80  - tutti:  dall’  altra. 

{•)  Come  il  Frammentario  e il  Cassineso  lo  scritto  aìis/eriati  del  , 
Lambertino  dev*  esser  sceso  da  una  mala  lettura  di  un  corto  s preso 
per  uno  n. 

(♦*)  Credo  clic  la  diffemuMi  di  queste  due  lezioni  venga  dall’  udito 
e iiou  dalla  vista  ; cioè,  dov’  essere  scritto  sotto  dettatura.  Vattienti,  che 
non  è in  alcuno  de' nostri  Codici,  ò nel  Cortonese  e fu  preso  dal  Wittc. 
L’  attenersi  è*"  relativo  a tenersi  colle  mani  saldo  a’  rottami  de’  macigni 
che  cingou  il  pozzo  della  bolgia  dove  non  ha  a che  far  l' attendi. 
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e die  laferza  simìlinente  schiaccia 
Il  buon  maestro  sàza  mia  dimàila 
mi  disse  gaarda  qnel  gràde  cheuene 
e pdolor  iiòpar  lagrima  spanda 
Quanto  aspccto  reale  ancor  ritene  85 

quelli  e lausou  che  pquore  e pséuo 
licolchi  ' del  mòton  priuati  fene 

1)  Questa  voce  ò scritta  su  uno  raschiatura  della  membrana. 


V.  81  - a;  simil  mente  iscaccia  (iscliazia.  V.  verso  79). 

» - «.•  .simcliiieute. 

» - o;  la  .sferza. 

» - q:  Frezza  similmente  iscaccia. 

» - metto  0 f r altri  : scaccia.  (*) 

82  - a </  «;  E1  buon  mac.stro  (anche  Santa  Croce  corretta 

' di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani ). 

» — l:  Lo  mio  maestro  (anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  e il  Calaniese). 

» - <:  Il  mio  mae.stro. 

83  - meno  a e f n gli  altri:  viene. 

84  - e s:  lagrime.  (Così  anche  V Antaldi  e il  Gaetani,  e le 

edizioni  di  Napoli  e Foligno  antiche,  e così  il  Cortonese]. 

85  - o;  riale. 

» - s t v:  regale  (anche  Guinigi  e Santa  Croce.  — Antaldi 
come  il  Lambertino). 

•»-glmrstv:  ritiene. 

» - H (errato):  Quarta.spetto  (Quale  aspetto?}, 

86  - d:  Egl’  è (ciod:  Egli  6). 

y>  — a d s t t:  lason. 

» - «i;  che  cuor  (perduto  nella  penna  il  per). 

» - « (errato):  cane  e per. 

87  - a:  di  il  (dii)  monton. 

(•|  Anche  il  napoletano  t aveva  seaccia  ma  la  stessa  penna  mutò 
in  schiaccia.  £ scaccia  hanno  la  Jesìna,  il  Filippino  e l'edizione  del  De 
Romanis.  Già  il  Foscolo  dimostrò  come  questa  voce  fosse  potentissima  a 
dimostrare  il  dispregio  per  quei  dannati  cacciati  innanzi , cui  certo  non 
esprimo  quello  schiaccia,  che  dev’essere  stata  una  svista  antica  della  or- 
tografia schaccia  che  ò altresì  del  Trìulziauo  del  1337  e d’  altri,  onde  s’ in- 
trusevi una  t che  guastò  la  voce  vera. 
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Elio  posso  plisolo  di  leniio 
poi  chelardite  feinine  spiatiite 
tucti  linioschi  loro  amorte  denno  90 

lui  co  segni  e co  parole  ornate 
efiiile  ingàno  la  giouinetta 
che  prima  auea  tucte  laltre  Tgauate 
Lasciolla  quini  grauida  solecta 

tal  colpa  atal  murtiro  lui  còdàna  95 


V.  - e i l m q:  Egli  fancAe  V antica  edizione  Mantovana). 

» - s t:  Ksso. 

» - c:  Elli. 

89)  - e fghilmqrstv:\o  ardito  femmine. 

» - latti:  spietate, 

90  - A « /y;  deiiuo. 

91  - c y / o;  Quivi  (anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 

Mantova  e Napoli,  il  Cortonete  e il  Cataniese). 

' » - q:  qui. 

» - l t:  con  .senno  (anche  l’  edizione  De  Romanie). 

» - »;  con  segno. 

92  - tutti:  Isifile. 

•»  - a:  zoveneta  (giovenctta  come  la  Jesina  e il  Filippino). 
» - A : giovanotta. 

93  - b c / g q:  l’altro  avea  tutte  ingannate  |A;  engannato.  - 

Così  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il 
Codice  di  Catania). 

y>  - r v:  avea  1’  altre  tutte  (e  anche  il  Filippino  e l’ an- 
tica edizione  Mantovana).  {*) 

9i  - a e i 0 p q s t V : 0 soletta.  (**) 

95  - l:  martirio. 

(♦)  Gli  altri  lenirono  col  Larabertino.  Il  Codice  Cortonese  lia:  Che 
tutte  l' altre  area  prima  ingannate;  e l'Antaldi,  il  Vaticano,  c le  edizioni 
del  Dur;rofranco,  del  Rovillio  e altre:  Che  prima  tutte  V altre  avea  in^an- 
nate,  lezione  della  Vindelina,  della  Nidobeatiiia , del  Riccardlano  liXKS, 
buona  certo  ma  non  cosi  llHCia  e naturale  come  la  jmrtata  dal  Lambertino 
che  e anche  del  Lnurenziano  XL,7  c del  Buti  edito. 

{••)  Stanno  col  Lamberti  no  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  lo  quat- 
tro antiche  edizioni,  e di  vero  parmi  ora  molto  inutile  quell’ c dov’  è a 
dire  ; lasciò  soletta  Isijile  che  gravida  era! 
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e anco  di  Medea  ^ifa  uendccta 
Co  lui  Senna  die  datai  parte  Igaua 
e questo  basti  dela  prima  ualle 
saper  e di  color  chense  assenna 
Già  erauam  laoue  lostrecto  calle  lOO 

còlargine  secondo  sincrocicchia  • ; 

e fa  di  quello  ad  un  altro  le  spalle 
Quindi  sentì  mo  gente  che  si  nicchia  ' 

1)  Qui  il  si  ò,  ma  da  altra  mano,  segnato  per  da  eliminarsi. 


V.  96  - «1^0  r t V gli  altri:  anche  [Anlaldi:  ancor). 

97  - tutti:  chi. 

» - A n r.‘  di  tal  parte  (i7  Commento  Bali  napoletano:  di 
tal  fatta  e condizione,  non  è accettabile), 
n — e [errato):  dal  [per  da  tal). 

» - q:  chi  tal  parti. 

98  - a;  da  la  prima. 

99  - a:  che  ’n  si  [chensi). 

» - i:  saper  di  coloro  che  sri^ 

» - n;  asanna.  • 

100  - a d h n : eravamo  là  ove. 

» - h c l m 0 p:  eravamo  là  ’vo  [come  la  Crusca). 

» - e s t V : eravam.  dove  ( cosi  il  Gaetani  e il  Riccar- 
diano  1028).  ' , 

» — f q:  eravam  là  dove  el.  . ' ; 

. » - g'  eravam  là  ove  il  tristo*.  . . ■ 

» - i:  eravamo  ove. 

j>  - r:  eravam  ove.  ' 

101  - n;  Coll’  argine. 

102  - meno  c tulli:  ad  un  altr’  arco  spalle.-  (*) 

ÌO'S  — g h i l m q r:  Quivi  [anche  le  edizioni  J esina  e Man- 
tovana ). 

» - e:  a'  aunicchia  [eziandio  il  Gaetani). 

» - y.-  niccchia  (cosi,  e V.  il  verso  106). 

(*)  L’Ambrosiano  198  è il  solo  fra  i nostri  elio  legga  come  il  Lam- 
bertiiio.  Il  Cnssiiicse  ha  un  altro  arco,  ciò  che  piace  al  Foscolo  sentendovi 
r la  fatica  della  piegatura,  c forse  ha  ragione.  Il  Cortonese  poco  felice- 
mente: EJa  di  si  ad  un  aìtr'  arco  spalle. 
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nelaltra  bolgia  cho  col  muso  suffa 
e se  luedesmo  còle  palme  picchia  105 

Leripe  ermi  gròmate  duna  muffa 


V,  104  - a f:  stuffa  (cort  %l  Cortmtse  e l’ edttione  anitea  di  Na- 
poli). 

.»  — hcdeghilmnqr:  scuffa  (i:  schuffa;  q:  scufa). 

» - n [errata  per  trasposto  di  lettera):  boglia. 

» - 0 p s t e:  sbuffa  [come  la  Cominiana  e Enti  edito).  (*) 

105  - a e / h i l q i : e se  medesma. 

»'  -/  (errato):  piocehia  [/orse  piccchia  come  al  v.  103  t 
tre  c ). 

» - n;  medesima. 

» - i:  collo.  (*•)  • . • • 

106  - a;  rive. 

» - « : Le  ripi.  ■ 

» - i;  La  ripa. 

» - n;  gromatc. 

» - s:  grommante  (grommanti  per  scambio  dell’ ì coll’ e^). 

(*)  II  Triulzinno  s]Ki^liato  dal  Mussi  le^rge  come  il  Lnmbcrtino  ma 
resta  a sapersi  se  non  siano  errati.  Quelli  che  leggono  stu^a  può  essere 
che  dovessero  avere  un  c in  vece  di  un  I,  o di  questa  fatta  errori  ho  già 
fatto  avvertenza.  Intanto  quel  verso  del  porco  non  6 certo  lo  stesso  che 
del  cavallo.  Il  verso  del  porco  6 uno  scotimento  di  naso  per  cacciar  fuori 
'di  suo  canale  coll'aria  la  materia  che  vi  sali  mentre  frugava  col  muso 
nel  brago.  Dunque  deve  avere  altro  vocabolo.  Lo  scuj’a,  ha  nel  Codice 
misto  universitario  bolognese  la  chiosa:  stifiat  sicul/acit  porcue  fn  coeno, 
e si  legge  nel  Cassincse,  nel  Filippino,  nel  Berlinese , nel  Vaticano , nel 
Gactani,  nella  correzione  di  seconda  mano  dql  Santa  Croce,  nel  Perugino, 
nel  Laurenziano  XL,7 ; cosi  avea  la  Crusca,  cosi  hanno  le  antiche  edi- 
zioni di  Mantova,  Jesi  e Foligno.  Tal  vocabolo  ha  si  bene  dello  sbuffare 
e dello  scuotere  o rigettar,  o spingere  lontano,  insieme,  cho  non  so  come  • 
si  possa  ripudiare.  Certo  lo  altre  voci  non  si  confanno  al  caso.  L’  Ano- 
nimo del  Fanfani  ha  nel  testo  sbujb,  rotai  datogli  dall' Editore,  ma  pare 
che.  quello  servito  al  chiosatore  aver  dovesse  «■wiCTA  [quasi 
fondo],  perchó  la  chiosa  dice:  « smufacano  cio^  traevano  il  viso  fuori  a 
> guisa  che  fa  il  {torco  col-fango  >.  La  spiegazione  non  ò buona,  ma  fu 
buono  citarla  {ter  la  variante  del  verbo. 

(••)  Come  il  Lambertino  leggono  anche  le  edizioni  antiche  di  Jesi, 
Napoli  e Foligno. 
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p Ialite  di  gin  clieiiisi  appasta 
che  cogli  occhi  o colnuso  facon  zuffa 
Lo  fondo  e cupo  siche  non  ci  basta 

loco  a ueder  sunza  inòturc  uldosso  110 

delarco  oue  lo  scoglio  piu  suurasta 
Quindi  nonimo  e qnidi  giu  nelfosso 
vidi  gente  atuffata  ì un  gra  sterco 
che  dagli  huniani  priuadi  parca  mosso 


V.  107  - l:  alilo  che  dentro  vi  s’appasta  (.fla/fj/rfi;  dell’ alito). 

» - s’  apasta  (Cortonese:  che  li  s’  apasta). 

» - tn  ; laggiù  che. 

108  - a:  con  lo  naso  facia. 

» - «.•  facies  ciuffa. 

109  - a:  è cupe  {echupe)lsi  non  ci  basta. 

» - fondo  cuppo. 

» - ff."  Il  fondo. 

110  - meno  a f 1 m n r aUri:  L’occhio  {la  Jesina  : 

luogo  veder). 

» - n;  sancia. 

112  - meno  a n luUi:  Quivi. 

113  - d:  attuffati  \forse  scambiato  /'e  in  i:  attuffate  hanno 

la  vecchia  napoletana  e il  Filippino). 

» ~ n:  atuffata. 

* - tutti:  in  uno  sterco.  (* (••)| 

~ e / 0 p r t:  uman  privati.  { CosV  anche  Buti  edito.  La 

Jesina:  privati  umani). 

» - i:  uman  privato.  (") 

(•)  La  lezione  del  Lambertino  è fra  le  vedute  dal  Witte  e date  senza 
citazione.  Il  Codice  Triulziano  B]H>^liato  dal  Mussi  ha  tuffata,  e poi  an- 
eli’ esso  in  un  gran  sterco  e quivi  forse  la  vide  il  tedesco. 

(••)  Lctrftono  come  il  Lambertino  il  metrlio  de’  nostri  Codici  e con 
essi  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e le  primitive  edizioni  di 
Foliifno,  Mantova  o Napoli;  e qual  1’ ortogratla  del  Lambertino  è l’orto- 
grafia  del  Cassinese  che  pur  legge  com’  esso.  Privato  o Privado  son  por- 
tati noi  dizionari!  in  signiticato  del  contrario  di  Pubblico  e in  quello  di 
Agiamento,  cesso.  Io  porto  opinione  che  questa  sia  una  confusione  fatta 
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E mentre  chio  lagiu  cólocchio  cerco 
vidi  un  colcapo  si  dimenili  lordo 
che  no  parca  sera  layco  ocherco 
(Juei  misgrido  pche  se  tu  si  ingordo 
diriguardar  piu  me  cheglialtri  brutti 


V.  115  - g:  che  là  giù. 

» - m;  che  laggiù  coll’occhio. 

» - ì:  con  gli  occhi.  . ' 

111»  - d:  di  fpcciii  lordo. 

117  - a y /i  «:  cinereo. 

» - x:  Non  parca. 

» - »»;  parca  laico  nè  chcrco. 

J'  - ? Ch’  io  non  sajwa  s’. 

118  - q:  Quel  me  sgridò  (Anlaldi:  Quel  mi.  Jl  Cortoucse: 

Que’  mi  gridò). 

' » - a;  scridò. 

» ~ s:  gridò  {auche  il  Vaticano). 

» - a b c:  gordo.  (*| 

119  - a : più  che  gli  altri  bruti  {manca  V ahhretiatnra  sulVu; 

e poi  asciuti,  tuli). 

» - h:  più  me  gli  altri. 

» - n:  bruti  (come  a). 

in  antico  dairli  amanuensi  che  trartus«cro  in  privato  il  prirado  non  ne  in- 
tendendo signinoato.  In  altri  luoghi  di  Kuropa  il  cesso,  p la  latrina  .0 
dono  juivato  come  luogo  lontano  o appartato  più  che  possibil  sia  dalla 
presenza  altrui,  ma  nessuna  lingua  ha  le  tinozze  dell'  italiana , da  espri- 
mere lo  specialità  anche  con  minime  mutazioni  di  suono.  Fra  Giordano 
uso  privalo  e privai,  e di  hii  si  vede  citato  eziandio  privado  e privadi, 
ma  <|uesli  |>cr  anionduc  i signitlcnti,  ({uelii  por  lo  speciale  di  cesso.  Nes- 
suno potrà  assicurarmi  che  in  «luesta  seconda  voce  sia  proprio  la  orto- 
grafia del  frate;  ma  guardando  bene  a <)uel  pr  ir  aio  privai  pormi  di  ar- 
guire che  i>er  cesso  era.  carezzata  una  voce  speciale  e propria,  e che  delle 
comuni  meglio  al  proposito  faccia  privado  che  privato.  Non  sentenzio, 
esprimo  una  opinione  ; di  che  vedasi  ragionamento  nel  Discorso  ai  LXXV 
esemplari  di  quest'  Oliera  dedicati  al  Uo  d‘  Italia. 

(*}  Questa  lezione  occorro  in  alcuni  Codici  anche  al  XX,  107  del 
Purgatorio.  Non  è al  si  gordo,  un  errore  di  scrizione,  o un  difetto  di  ab- 
breviatura sull'  i;  parlo  di  cotesto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di 
quest'  opera  dedicati  al  Re,  come  di  voce  tuttora  viva  in  Italia. 
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ecl  io  a lui  jjcbo  se  bene  rairicordo  120 

Già  to  ueduto  coi  capelli  asciutti 
e se  aleso  interminegli  dulucca 
po  tudoccbio  piucbe  glialtri  tucti 
Et  elli  alldr  battédosi  la  zucca 

quaggiù  inàno  dimerso  lelusTgbo  125 

oudio  uo  ebbi  mai  lulTgua  stucca 
Àpresso  ciò  loduca  fa  che  piugbe 


V.  120  - r:  si  ben. 

» - q:  Ed  io  a lui  : se  ben  ricordo. 

» - tvltl:  so  ben  ricordo. 

121  - h:  coi  capcgli  asciutti.  • 

» - s;  sciatti.  ' 

» - a:  t’  bo  [io)  viduto  co’  capili  (chapili).  {*) 

122  - t c;  K .se  Alcsso  {anche  il  Filippino,  e il  Cortonese 

. che  porla  quel  che  il  Lambertino:  Interminegli). 

» -abcdfghlmnop:  Alessio  Intorminci. 

» - e.  r s l c:  Intermincl. 

» - i:  Intcrrainelli. 

» - q:  di  Termincli. 

» a;  de  luca  - s;  di  Iucca  - «.*  da  luca. 

124  - h n:  ciueba. 

» - meno  a tutti:  Ed  egli. 

125  - b {errato):  sommerso  lo  lusinghe. 

, » - q [erralo):  mai  non  sommerse. 

» - g h h:  losinge  {e  cosi  poi:  pingc,  attinge).  (**) 

127  - i:  Appresso  a ciò. 

(*1  Questo  capiti  ha  in  marfrino  una  nota  di  mano  posteriore:  pU‘ 
dei  capo;  cosi  al  verso  secondo  del  Canto  XXXIII  ha  chapeti;  quindi  a 
scriver  giusto  bìsognerebhc  non  duplicare  la  t. 

(•*)  Direi  che  il  dcinesso  del  Triulziano  già  Bossi  fosse  un  errore,  di 
copista  per  deinerso  che  ha  il  Lambertino;  o dirci  altresì  che  tanto  som- 
merso quanto  demerso  siano  originarie  dell' Allighieri  e anche  oserei  che 
demtrso  fosse  posteriore  per  maggior  flnitezza  di  espressione  perchè  at- 
tufTata  era  , affondata,  ma  non  messa  sotto,  se  pur  gl’  individui  si  vedeano. 
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me  disse  il  uiso  un  poco  pi<i  aliante 
sicché  lafacciu  ben  cògli  occhi  utlgbe 
Di  quella  sozza  scapigliata  laute  130 

elicila  sigriifìia  cóltinghie  merdose 
e or  sacoscia  e or  in  piede  stante 
Tayde  e laputtana  che  rispose 


' ‘ 

V.  128  - i:  un  poco  il  viso.  (*) 

129  - a d:  con  1’ occhio  (anche  la  Jesina\. 

» - b n:  coir  occhio. 

130  - a d e r:  sozza  c (anche  il  Corlonese  e l’Aldina). 

131  - b c d e / g h i l m n 0 p q ,r  : Che  la  {anche  il  Cas- 

sinese). 

» - a:  unchic., 

» - nt:.  là  graffia  (c’ £ il  si  ma  pasto  da  altri.  Cortonese: 
cho  la  si  gratta). 

» - u:  coll’  oiifrc. 

» - s t v:  coll’  unghie. 

» - i:  unghie  imbrattosc.  {**) 

132  - r in  : in  piè.  . , ' 

» - a:  in  pied’ è stante  (impiede  stante).  { Altra  mano  pose 
Ita  e dopo  impiede  ).  • . 

» - l:  in  piede  6 stante  (Il  Gaetani:  in  piedi). 

» - l : Che  or. 

- b c d g n s t v:  Taida  (così  il  Vaticano,  il  Berlinese, 
l’Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i quattro  fiorentini). 


(•)  Oltre  che  quasi  tutti  i nostri  leggono’  col  Lanibcrtino.  leggono 
com'  esso  le  edizioni  antiche  di  Jesi,  Naiioli  e Foligno,  il  Co<lice  Riccar- 
«liano  1028  edito  dal  Vernon , c il  But»  edito.  Leggono  all’  altro  modo  la 
Crusca,  la  Cominiana,  rAldiun,  i quattro  liorcntini,  c il  Vaticano. 

(♦•)  Molti  Codici  hanno  Ch'Ila,  e de'  nostri  a s ( e;  e co' nostri  h< 
quattro  prime  e<lizioni,  e il  Filippino  c il  Vaticano.  Questo  modo  di  scri- 
vere che  raddoppia  la  consonante  (massime  liquida]  della  voce  cho  da 
casa  Cominciata  è a migliaia  c migliaia  d'esempi:  ogni  Codice  avendone 
molti.  Taluni  divisero  Ch'ella  corno  ad  esempio  il  Riccardiauo  10*28,  e 
altri,  ma  quell'  ella  a che  sen*e  ? Chiaro  è che  non  vi  ha  a far  nulla-;  e 
poiché  era  lontana  dal  poeta  In  divisione  e la  scmptiHc.nzione.  là  scende 
n cappello.  ' . • 
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al  grido  suo  quando  disse  o io  gratin 
grandi  appo  to  anzi  niarauigliose 


135 


E qnldi  sien  le  nostre  uiste  satio 


V.  Vi'i  -/  h i l 0 p q r : Taide  (anche  P Anonimo  del  Fan/nni, 
le  chiose  anonime  date  dal  Selmi,  e il  Cortonesef.  (') 

134  - a:  grncie. 

» - r:  e i’  lio  [ciò]  grazie. 

» - f:  0 i’  ho  [per  errore  ciò  ossia  il  c per  e|. 

» - l:  suo  disse. 

» - m:  ho  (o)  grazie.  i 

» - q:  i’  ho. 

» - r;  i’  ho  (io). 

» - tutti:  al  drudo.  (**) 

135  -ahi  n : mnravigliose.  ' 

» - n:  anci  [pel  solito  difetto  della  coda  al  c). 

136  - a:  voglie. 

» - n:  sacic.  . | 

» - tutti:  E,  quinci,  l’")  | 

(•]  Como  il  Lnmbnrtiuo  leggono  anche  le  quattro  primitive  odi-  ‘ j 

zioni  : ma  il  Latino  ha  Thais,  non  TArty#;  tuttavia  non  6 raro  fra  questi  j 

antichi  italiani  scriver  1'  y j)or  ». 

(**)  Questo  grido  del  Lambertino  è un  madornale  errore  dell  ama- 
nuense. 

(•*•)  Il  Cortonesc  legge  come  11  Lambertino. 
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Simon  mago  o miseri  seguaci 
che  lecoso  iliciio  che  dihonhite 
dóno  eil  spose  e noi  rapaci 
Per  oro  e pargento  niiolteratc 

or  conuieii  che  paoi  suoni  la  tròba 
po  clienela  terza  bolgia  state 
Già  erauaiuo  ala  sequèle  tomba 


V.  1 - o;  Sjmon. 

'.i  - b c d / g l in  0 p : Deono  esser  sposo  voi  rapaci. 

» - i q:  Deono  essere  spose  e voi  rapaci.. 
p - e:  Deono  esser  spo.se  voi  lupi  rapaci. 

» - r;  0 voi  lupi  rapaci. 

p - Diano  (deano  scambio  dell’  c coll’  i)  e fare  sposò  o 
voi  rapaci. 

p - h t v:  Debbono  essere  spose  c voi  (/:  deblìoiij. 

, » - rt.-  Debono. 

4 - r.‘  advolteratc.  ' 

^ p - d 0 p : adulterate  (anche  il  Triakinno  spogliato  da! 

Mussi). 

» - n;  argicnto.  (*) 
ó - b e h q:  soni  - sonni. 

(ì-ahqslp:  Però  che. 

1 - meno  a (utli:  .seguente. 

(*j  Come  il  Lamlicrtino  leggono  il  Franimmitnrio  bolognese.  l’Anibro- 
siaiio  539.  la  Jcsirrn,  1’  edizione  della  Minerva  e i visti  dal  Valori  eco. 
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montati  deloscoglio  inquella  parte 
cha  punto  soural  mezzo  il  fosso  piòba 
0 sòma  sapienza  quante  larte  ' 10 

che  mostri  ìcielo  enterra  e nel  mal  mòdo 
e quàto  insta  tua  uirtn  còparte 


V.  8 - q:  del  scoglio. 

9  - a : sovra  mezzo  fosso. 

y>  - b : sopra  mezzo  ’l  fosso.  . . 

, » - c H o:  sopra  mezzo  il  fosso. 

»-dffhlmoprtv:  sovra  mezzo  il. 

» - e:  sovra  il  mezzo  fosso.  ' . 

-f  i s:  sopra  ’l  mezzo  fosso  \Cortwese:  sopra  il). 

» - q : sovra  el  mezzo  fosso.  (*) 

10  - 0 .'  sapiencia  - m ; sapicnzia. 

' » ~ e f g h i l m n q r s t v:  quanta  é. 

11  - abce/qkilmoprstc:  in  cielo  in  terra. 

, ■»  - q : in  terra  in  cielo  e nel. 

» - (l  h:  in  cielo  e in  terra  (così  V Aldina). 

12-  acdgh  no:  quanto  giusto  (anche  il  Cassinesee  Buli 
edito  - n:  justo).  ' 

» - 4 (errato):  comporte. 

-/ t:  quanta  giustizia  tua  (così  tl  Codice  Gaetani,  il 
Poggiali,  tre  perugini,  V antica  Mantovana  e la  mo- 
derna etlhione  del  De  Romanls). 

» - i:  quanta  giusta  (così  il  Filippino,  due  Corlonesi,  il 
Cataniese  e le.  edizioni  antiche  di  Jesi  e Foligno.  La  na- 
poletana: quanta  justa  ). 

» - l:  quanto  giustizia  sua. 

» - p q:  quanto  tua  justa.  (“)  • 

(*)  Il  Cas-sinese  legge  come  il  Lambertino;  ma  non  6 già  che  il  fosso 
piombi  sovra  il  mezzo  tli  quella  parte,  che  .anzi  sarebbe  sotto;  gli  è che 
la  parte  a cui  Dante  arriva  piomba  sopra  il  mezzo  del  fosso,  e quindi  bene 
sfa  quello  che  il  De  Komanis  porge  ed  hanno  il  Codice  Filippino,  1’  An- 
gelico, quattro  Pucciaiii,  tre  Patavini,  il  Vaticano  3196,  e le  jirlmitive 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Najmli. 

(♦*)  Qual  si  scelga  di  guanto  giusto,  o quanto  giusta  i«;nso  che  iiot» 
si  cadrà  in  errore  essendo  giusto  e giusta  jier  giustamente;  forse  giusta  0- 
la  più  vera  voce. 
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Io  nidi  pie  coste  e pio  fondo 
pienu  lu  pietra  liuida  difori 
dnn  largo  tutti  e ciascun  era  toudo  15 

Nò  mi  pnrcan  meno  àpii  neniagiori 
che  quei  che  son  nel  mio  bel  sàgiouàni 
facti  pluogo  de  battezzatori 


V,  13  - a ; le  costi. 

» - h:  Io  vedi  [forst  veddi). 

- c d n 0 p : V vidi. 

14  - a (errato):  luidi. 

» - a i ; di  fuori.  • . ■ 

» - y (errato):  di  fiori.  (’) 

15  - a;  D’ un  largo  (duUargo).  ; 

>•>  - h n:  tutto 

16  - a ; paricn  nien  ampie.' 

» - e;  pariau. 

» - « : men. 

» - q:  parca  (forse  manca  l’  abbreviatura  sull^ ultima  a). 

» - g. (errato):  Huoiiiìni  parean  me.  (’* (*•)) 

17  - a;  san  giovani. 

» - r;  in  nel  mio  san  (anche  e parve  avere  nel  mio  san, 
ma  dalia  stessa  mano  ha  sopra:  bel). 

» - rf:  Che  qui  che  son  del. mi  bel  san  giovanni  (qui  per 
que , per  lo  scambio  solito  delle  due  vocali;  ma  pud  an- 
che essere  voce  propria  del  copista  che  era  lombardo). 

18  - a.-  di  batezaduri. 

» - e:  luochi  di  battezzatori. 


(•)  Il  Foscolo  diaprezza  (inai  prosa  da  chiose  il  Piena  e vuol  Fessa 
come  il  Codice  Uoscoc,  alletrondo  che  Fessure  è anche  al  v.  75,  e che  Fes- 
sura è detta  la  bolgia  del  4, XXI.  Se  Fessura  puO  valer  foro  e anche 
grande  apertura  non  viene  che  si  debba  dir /m,«o  ciò  che  ha  molti  /ori. 
Q\iando  Dante  usò  Fesso  intese  quel  ohe  tutti  intendono:  spaccato,  cre- 
pato e Vetli  il  Purgatorio  X,7.  Che  poi  pietia  nel  senso  usato  non  sia 
prosa  da  chiose  V.  Purgatorio  VI, 124. 

(*•)  Come  fosse  ivi  quell'  H non  so  indovinare,  ma  il  resto  era  certo 
nommi,  e senza  i punti  sugl’  i fu  letto  c scritto  si  sgraziatamente;  il  me 
e sicuramente  il  men,  all' e maiica  il  segno  d' abbreviatura;  dunque:  fiori 
mi  parean  men,  e cosi  Qla  il  giusto. 
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Luti  (leqnali  ancor  noe  moltani 

ruppio  piiu  che  «létro  uatiegaiia  20 


V.  18  - f : dii  battezzatori. 

» - y;  di  baptezatori. 
ì>  - h q:  di  batizatori. 

>>  - /.‘.dei  battezzatori. 

» - m:  di  battezzatori  [anche  la  ./esina,  il  Filipiiino), 

» - n:  luoco  di  batizatori. 

» - s r:  luof'bi  di  battezzatori  (anche  l’ Aldina). 

» - t;  loco  di  battezzatori.  (") 

19  - a g:  L’  uno  de  li  quai. 

» - n:  de  li  quali. 

» - gli  altri:  delli  quali  [anche  le  quattro  primitive  edi- 
zioni e il  Filippino). 

20  - a [errato):  anecliava. 

(*)  Il  Unti  edito  porta  quel  clic  il  Lamliortino:  il  Majrlinhcclilano: 
H-'i  batteggiafori.  Una  discrepanza  <Y  opinioni  e qui:  Chi  vuol  che  i fori 
siali  pei  batfezzandi,  chi  pei  batt  zzanti.  Il  Diouisi  credette  che  battezzatori 
avesse,  lo  stesso  suono  che /òri  c maggiori,  i\q\  omo  pronunciarsi  larpo,  e 
sigrnificnssc  il  luo^o  in  cui  entravano  (al  rito  d‘ allora)  i liattezznndi.  Ma 
nò  foro  nò  maggiore  hanno  l’o  largo  (e  dico  ./òro  iH*r  buco,  apertura), 
quindi  la  concordanza  dionisiana  ò non  possibile  c l’ interpretazione  fal- 
lisce. Lo  Zani  Ferranti  visto  in  nove  Codici  di  Parigi  e in  ipiel  di  Hms- 
sclles  4a//«r<»/ory  s'incnponi  a volere  che  la  diouisiana  valesse.  Ma  quella 
j in  cui  ò finita  la  parola  per  que'  tempi  non  tiene,  e nioltissinii  Codici 
con  essa  finiscono  le  voci  in  J in  fin  del  verso.  Il  Codice  Frauinientario 
liologncse,  che  io  ho  pubblicato,  ha  strablmiidanti  esempi  a disinganno. 
Ern  un  vezzo  di  penna.  Lo  Zani , a sostener  sò  o il  Dionisi , porta  un 
tratto  del  Commento  antico  denominato  P Ottimo  dove  son  queste  pa- 
role: « sono di  tale  ampiezza  che  un  garzone  v'entra,  e .alcuna  volta 

» entratovi  non  v’  ò inituto  uscire  ».  Questo  tratto  non  spiega  altro  che 
la  larghezza  del  foro,  cioè  che  vi  ]iotea  jiasBarc  un  garzone.  L’  Anonimo 
dato  dal  Fanfani  parla  ben  meglio  c chiaro:  < ne'  quali  fori  6 d'usanza 
» che  stieno  i preti  che  battezzano  et  che  houedicono  F acqua;  1’  uno 
• de’  quali  dice  F autore  avere  rotto  per  uno  fanciullo  che  dentro  v’  era 
» caduto  e,  se  non  eh’ elli  il  ruppe,  vi  moriva  ».  11  Lana  più  antico  di 
tutti  fa  più  lunga  chiosa  { V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  l'ologneac, 
Voi.  1.*  pag. 3*27-8)  la  quale  in  sul  finire  dà:  < sono  foramìni  nelli  quali 
» a' entra  per  di  sopra,  ed  in  quelli  entra  lo  prete  battezzatore  e stawi 
> entro  fino  la  corregia , s)  oh’  olii  è sicuro  da  ogni  calca  c spingimento 
» e qui  entro  entra  al  tempo  della  grande  moltitudine  a battezzare  ».  E 
non  diversamente  F Imoleso  posteriore  a tutti.  Dunque  lo  Zani  ha  torto, 
c quel  battezzatori  6 proprio  « battezzanti. 
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equcsfo  siu  suggel  cognuotno  agnni 
Fuor  delubocca  uciascun  BOpchiaua 
dun  peccator  lipiedi  e delegauibe 
infiiio  algrosgo  e laltro  dentro  stana 
Le  piate  erano  a tucti  accese  intràbe  25 

che  si  forte  gnizzauano  le  giùte 
che  spezzate  auericn  litorte  e strabe 


V.  21  - o;  sia  sogelo  eh’  ogii’  uomo  icio^nuomo}  sguani. 

» - »;  sugiel. 

» - meno  a c 8 t v altri:  fia. 

22  - «.*  superchiava. 

23  - a i m:  peccator  de’  piedi  e (a:  pechador), 

» - n:  i piedi. 

» - ^ ; di  piedi. 

2+  - <J  .’  Fin’  al  grosso  c 1’  altra  {ma  l’ a.  </' altra  ^ supposta 
al  perduto). 

■»  - c:  Final. 

25  - c y .•  a tutte  accese. 

» - i:  accese  a tutti  ( anche  il  Vaticano , la  Jiovilliana  e 
altre  edizioni), 

r>  - n v:  a tutti  incese  (»;  inciesc). 

» - q : accese  tutte. 

» - e:  a tutti  intrambe  imaaca:  acce.se |.  (*) 

26  - a;  guizzava  {mancando  dell’ abbretiaiura  dell’  n). 

» - e:  gionte. 

» - lutti:  Perchè. 

27  - n;  avricn. 

» - w;  avricno. 

» - o;  averiauo. 

» - gli  altri:  averian. 

»-ae/»rs;le  torte  c (cosi  la  desina]. 

•»  - d h:  \\  torte  e. 

» - y;  le  storte  e. 


{*)  Il  Landìano  tiene  accese  e intrambe.  Il  Cassìnese  poi  ha  gambe 
in  vece  di  piante,  error  chiarissimo,  ma  eh’  è pur  passato  in  qualche  altro 
Codice  se  pur  qui  non  ebbe  da  principio  il  Poeta  altro  disegno  die  poi  e 
l>resto  abbandono,  prendendo  quel  che  tenne  e fini  col  verso  HO. 

to 


< . 


DIgitized  byGoogle 


314 


INFERNO  - Canto  XIX. 

Qual  suole  ilfiaiueggiar  delecose  ute 
muoucrsi  pur  su  pia  extrenia  buccia 
tal  era  ei  dai  calcagni  ale  punte  30 

Ghie  colui  maestro  che  si  cruccia 


V.  27  - ^ c;  le  torto  strambe. 

» - b t:  ritorto  c strambe.  (*) 

28  - a:  sole  il  fìamezarc  de  le. 

» - d:  suole  un  fummeggiare  de  le  {mal  Ulto  di  cerio). 

» - A;  suole  \m  fiammeggiare  delle. 

» - «:  suol  il. 

29  - a:  sterna  {così  origi»ariamente,  rifatto  da  altri:  estremai. 

7>  - h 11  s:  strema. 

» - gli  altri:  estrema. 

30  - a {errato):  piante. 

» - A:  da  li  calcagni. 

•/>  - c:  dui  calcagni  alla. 

y>  - e:  dai  calcagn’  a {calcagna  alle)  le  punte. 

» - »;  tra  calcagni  e le. 

(•)  Come  il  Lambertino  leggono  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova c Nai>oIi,  il  Codice  Filippino,  il  Cnssincse.  La  disgiunziono  dei  no- 
stri d h , non  muta  quella  lezione.  Il  Cnssincse  in  interlineo  sopra  litorte 
ha  torques,  sopra  .<itra>iite  ha  compedes;  ma  il  chiosatore  giuncò  a indovinare. 
Qui  si  tratta  di  legami  a tener  ferme  quelle  gamlK?;  c quel  li  è senz'altro 
ri  mal  letto  e peggio  scritto  sin  dai  primordii,  onde  se  ne  mondarono  ' 
tanti  Codici.  Taluni  di8.«cr  lo  ritorte  legame  di  vermene  attoreigliate,  e 
qualche  moderno  raccolse;  riinolese:  vinchi  con  cui  si  tiravano  i carri; 
il  Lana  più  antico  e che  ha  ritorte  chiosa:  Sono  corde  di  canapa.  Il  Blanc 
definisce  le  strambe  j)er  legami  fatti  di  ginestra  di  Spagna,  c si  accosta 
al  Lana,  ma  questi  meglio  dichiara:  corde  di  giunchi  attrecciate: /annosi  in 
Barberia,  e viene  tigati  con  esse  li  boldroni  e ’l  coiame  minuto  di  quelle  parti. 

Il  Unti  clic  jiorta:  le  torte  strambe  ha  nel  Codice  magliabcchiano  : cioi 
le /uni  che  /os sero  torte,  ma  <•  già  detto  da  più  antico,  c consentito  da 
successivi  sino  a >ioi  che  la  stramba  è d'  intreccio,  non  di  torto;  e altri  in 
altro  Codice  aggiunge  a torte:  che  sono  più  /orti  che  le  strambe  in  tal 
caso  bene  camminerebbero  le  torte  e le  strambe  cioè  i legami  torti,  c gli 
intrecciati , ma  resta  a rispondere  come  mai  D.-inte  mettes.se  qui  innanzi 
il  più /orte,  c dopo  il  men/orte;  era  da  ricarcar  rassegno,  non  da  smi- 
nuirlo: anche  qui  dunque  rimane  scelta  buona  ritorte  eziandio  perchè 
quell'  articolo  non  vi  sta  né  bello  nè  l>enc.  Ritorte  ha  il  Cortonese  e hanno 
le  edizioni  di  Durgofranco  e di  Rovillio. 
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guizzando  piu  cbegliultri  suo  , 'sorti 
dissio  e cui  piu  rozza  fiania  succia 
Et  egli  a me  setu  uuoi  chio  teporti 

lugiu  pquella  ripa  che  piu  giace  35 

dalui  saprai  di  se  e di  suoi  torti 
Et  io  tanto  mebel  qnàto  ate  piace 


V.  33  - he:  roggia. 

» - a b gli  altri:  rossa.  (*) 

34  n;  vo’. 

» - q : che  ti.  ' 

» - gli  altri  : eh’  io  ti. 

35  - a n;  rippa  {Cortonese:  costa). 

V - c:  che  pur. 

» - n:  giaccc  {/orse  giacie.  V.  al  verso  37). 

» - t:  Lnggiuso  in. 

» - * c;  Laggiù  a. 

36  - A 4t;  di  se  (</mr). 

» - tt  ; e de  suo’  (*»o). 

» - rf;  e di  suo’  (suo). 

» - meno  n gli  altri  : e de’  suoi. 

37  - o:  ni’  è (me)  bello  (anche  il  Cassinese). 

n - d:  quanto  te  piace  (così  anche  il  Cataniese). 

» - n:  piacie  (e  così:  tacie). 

» - s t:  quanto  ti  (cori  iìanta  Crocevia  desina  eia  Man- 
tovana ). 

(•)  Il  Framnientario  boloffiipse  e il  Landiano,  il  Riccardiano  1028, 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Codice  di  Ca^rliari  hanno  rossa  come  il 
Lnmliertino,  e il  Witfe  «e  la  prese,  quantunque  vista  in  altri  Codici  i si- 
gnori della  Crusca  la  scartassero.  Forse  ò il  ruda  o rudda  degli  antichi 
da  rudes  in  senso  di  severo  senza  misericordia?  Ma  noi  abbiamo  in  assai 
luoghi  di  varii  Codini  e anche  de’  nostri  il  rosso  e rossa  j>er  rosso  e rossa 
in  conseguenza  di  mala  scrittura  di  chi  vergava  sotto  la  pronuncia  della 
dettatura  altrui , copiati  poi  macchinalmente  da  successori.  I Codici  poi 
A e molto  autorevoli  avendo  roggia  rincalzano  quelli  che  portan  rossa  in 
signitlcato  di  ardente.  Il  Cassinese  ha  roesa,  c sopr’essa  ciracior;  l’orto- 
gratia  varia  all'  udito  data  da  diverse  lingue  ; e potè*  essere  roesa.  Il  Triul- 
ziano  8]>oglinto  dal  Mussi  ha  la  siugolaritd  di  sotsa  ma  questo  derivò 
senz'  altro  dalla  veduta  di  un  mal  fatto  r. 
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tu  8C  signor  c sai  eh  io  nome  parto 
dal  tuo  uolcr  e sui  quel  ebesi  tace 
Allor  uenimo  Isu  largine  quarto  40 

uolgedo  e discèdeuio  amano  stacha 
lagiu  neifondo  foracchiato  edarto 
Lo  buon  maestro  ancor  dalla  sua  delia 
non  mi  dispose  si  mi  giuse  al  rocto 


"V.  38  - h : asai  ( e sai  ? ). 

j»  - w;  Segnor me  parto. 

40  - a «:  Venimo. 

» - (i;  in  su  1’  argini  {moUissimi  nomi  che  ora  portano  la 
desinenza  del  singolare  in  c ehberla  in  i.  V.  in  Nannucci 
Teorica  de’  Nomi,  ec.  Capo  VII  ). 

» - e:  Venimmo  sun  1’  argine  ( F.  Canio  XIV,  111). 

7>  - c /:  Venimmo  allora  in  su  {anche  l’antica  Mantovana 
e il  Codice  di  Catania).  (*) 

41  - a:  Volgicmo  e dissedemo. 

» - m;  man. 

42  - 0 arto., 

A3  - e / g h i m 0 p r:  K ìì  buon. 

9>  - a;  de  la  su’  anca  (ivanca). 

•»  - d e n:  de  la  sua. 
y>  - b c i s t v:  della. 

» - j ; di  la. 

Ai  - a b i s:  Non  mi  dipuosc  (anche  il  Cassinese). 

» - c d e n o:  dipose. 

» - h ni  p q t v:  dispuo.se  ( aUresì  il  Bali  edito  e V Imo- 
lese ). 

» ~ l r (erralo] ri.spose  (per  mal  fallo  d).  (**) 

(•)  Anclie  il  Vaticano  o il  Oaetani,  o l’ Aldina,  la  Crusca , i quattro 
liorcntini  tennero  I'  in  su  /'  argine  clic  lia  il  Lambertino  c hanno  pii  altri 
nostri  Coilici,  molto  meplio  che  non  il  sull'  argine  preso  dal  Witte  che 
non  considerò  eh'  epli  indicava  il  passapg-io  fatto,  ma  non  il  moto.  Il  sun 
deirAmbrosiano  198  esprime  aneli’  epli  il  moto  epregiamente. 

(••)  Il  dispose  del  Lambertino  e col  dittongo  dispuose  dove  cade  l’ac- 
cento  hanno  altri  esempi  ne’ Vocabolari;  ma  è voce  equivoca  si  come  lo 
sposare  per  de  porre  t\e\  XXX, 143  di  questa  Cantica;,  io  evitai  questa  e 
quella  si  come  avcvala  evitata  il  Foscolo.  Il  Witte  evitò  anch'egli  dispose 
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(li  qacl  diesi  piùgeuu  còla  zàclia  45 

0 qual  obese  chcidisu  ticn  disocto 
anima  trista  come  pali  pm.essa 


V.  44  - A c;  si  me. 

» - / i p q:  sin  mi  (f  ImoUse:  sin  me). 

» - / m;  sin  mi 
» - «;  sine.  (*) 

' 4b  ~ c (I  / g h i l M 0 p q : Di  quei. 

» - r:  che  piangeva. 

y>  — a b c m i 0 p q B : si  piangea. 

» - A n:  si  piagnea. 

» - y (erra/o):  pigliava.  |**) 
y»  — a q:  con  la  cianca  (ciancha), 

» - A n;  co  la  cianca. 

» - b:  zanga  [la  Jesina:  alla  zanca). 

46  - a.-  Qual  elio  se  (chessej  che  1’  fchel)  in  su  (taro)  tion 

de  soto  ((Usato), 
p - l:  0 qual  che  sii. 

» - * p;  0 qual  che  sei  [Anlaldi:  0 tu  qual  sèi). 

47  - a:  coma  (choma)  comessa. 

» - »;  coinc.s.sa. 

quantunque  la  legjressc  nelle  nnticlio  stamiic  di  Folipuo  c Napoli,  e nei 
Codici  H(*rliiiese,  Vaticano  c Gaclani  ; ma  non  evitò  lo  sposare- 

(•)  Il  Witte  clic  evitò  il  dispose  evitò  (pii  il  sin,  e non  se  gli  può 
licrdonare  petcliò  mono  chiaramente  s’ intende  il  sinché.  Il  simmi  di  I 
trovasi  anche  nelle  antiche  stami*  dì  Napoli  e di  Foligno  e ne’  Codici 
Vaticano  e Filippino;  la  mutazione  dell' n in  m quaiid’ ò innanzi  a (piesta 
stessa  voce  non  è delle  rare.  Quivi  stesso  il  Codice  Landìano  ha  nommi 
por  non  mi.  . 

(•*)  L'edizione  fiorentina  del  1811)  spiega  come  il  Blanc  il  si  pian- 
geva qual  è il  francese  se  plaignait;  1’  Ottimo  commento  lo  fa  derivare  dal 
latino  piangere  nel  significato  meno  unturnlc  di  dibattersi.  11  Fraticelli  vi 
SnlKxlorò  spingeva,  spingava , di  che  più  innanzi.  Il  (’odice  misto  del- 
I-  Università  di  Bologna  con  quel  suo  sproiiositato  pighara  lascierebbe 
supiHirrc  che  mancando  1'  abbreviatura  sull'  i,  volesse  avere  p»»(?aca  che 
avesse  perduto  1'#,  come  tanti  non  1' hanno  in  dipose  iier  dispose,  chó 
certo  dispose  ò più  antico,  l’orò  io  non  credo  che,  benchò  alla  distanza  di 
settantacinquo  versi,  abbia  voluto  il  poeta  servirsi,  senza  bisogno,  della 
stessa  voce  ; c ritengo  il  pingeva  che  6 nel  Corsiniano  2865,  come  avvisò 
il  Padre  l’onta  (e  non  Gactaui  come  per  errore  altra  volta  mi  corse)  ed  è 
nel  Cortonesc. 
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corniciaio  adir  sopuoi  fa  inocto 
Io  staua  conici  frate  che  .ìfessa 
Io  pfìdo  assesin  ' che  poi  che  fitto  '>0 

richiama  lui  pche  lamorte  ce»ea 
Et  el  grido  se  tu  già  costi  ricto 
se  tu  già  costi  ricto  bonifatio 
di  parecchie  anni  mi  mti  lo  scripto 
Setu  sitosto  diquelauer  saiio  '>5 

])lo  qual  no  temesti  torre  a Tgàno 

1)  Sotto  astesitt  ora  altro  eli’  or  non  ai  può  leggere. 


V.  48  - d:  cornine’  io  (comincio)  a dir. 
a - p;  eomineia’  i’  (cominciai)  a dir. 

» - a:  comencia’  (comencia)  io  a dire  se  poi  fa  moto. 

49  - meno  a tulli:  come  il. 

50  - a:  assassino  che  poi  eh’  è (che)  filo  {e  così:  rito  e 

scrito  ). 

» - d r:  as.se.ssin  (anche- le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 
e Napoli). 

•»  - l m s : asesin. 

» - /;  Hsscnsin. 

» - gli  altri:  nssa,ssin. 
y>  - h;  che  puoi  è fitto. 

51  - k:  per  que. 

» - e (avea  arcessa,  ma  fu  tolto  l’&r). 

52  - a:  Et  ei  cridò  se’  tu  (setuj  giù. 

» - meno  d gli  altri:  Kd  ei. 

•»  - e / g h l m q r s t v:  sci  ta. 
b3  - e / g h l m n q r s t v:  Sci  tu. 

» - h:  Bonifaccio  [e  così  poi:  saccio,  straccio). 
y>  - H q:  Bonifacio  {e  poi:  sacio,  stracio). 

» - a:  rito  Bonifacio  ( ma  poi:  sazio,  stracio). 

» - gli  altri:  Bonifazio  {e  quindi:  sazio,  strazio). 

54  - 5.‘  mcntio. 

55  - a t;  quello  aver. 

56  - a;  lo  quale  non  timesti  torre  a ’ngano  (ungano  e poi 

stano,  sanno  ; 1'  a ’nganno  i anche  della  Cominiana  ). 
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la  bella  dona  e poi  di  farne  stratio 
Tal  ine  fecio  qiiai  son  color  chestàno 
può  intfider  ciò  che  lor  risposto 
quasi  scornati  e risponder  nòsàuo  GO 

Alor  Virgilio  disse  dilli  tosto 

nò  son  colui  nò  son  colui  che  credi 
ed  io  risposi  come  a me  fu  ìposto 
Perche  lo  spirto  tucti  storse  i piedi 


V,  ò7  - a:  cppoi  a farne. 

•»  - e / l m 0 p r:  a di  poi  ("conte  U Vaticano,  V Aldina, 
la  Crusca  e i quattro  ^fiorentini).  (*| 

58  - tutti:  Tal  mi. 

n - e i:  qua’  son  (anche  la  Cominiana,  e il  Cortonese). 

» - r (errato):  quel  son. 

59  - h { l m n q:  riposto.  (“) 

61  - a:  Digli. 

62  - a e:  non  son  colui  non  colui  (cosi  anche  il  Gaetani). 
» - e:  che  tu. 

63  - a;  Cui  io  rispuosi. 

- b:  rispuosi  come  a me  fu  ’mposto  (/an  posto). 

» - « ; corno. 

64  - a .•  spirito  (e  così  il  Filippino). 

» - y A u;  tutti  torse  (cos)  il  Bali  magliabechiano). 
n - c i m 0 p r:  tutto  storse  (e  così  la  J esina,  il  Riccar- 
diano  1005,  un  altro  jutì-nense,  e il  Bufi  edito). 

» - /:  tutto  istorse. 

» - e:  scorse.  (**’) 

(*}  Come  Icpfre  il  Lnmliertino  cosi  jrli  altri  Codici,  e il  Filippino, 
il  Cortonese,  rAntaldì,  e le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  e il 
Lana  sopra  tutti  nel  Commento. 

(♦*)  Non  trovo  conjjniente  spiegazione  a questo  riposto,  se  non  è il 
porgere,  porre  innansi.  11  Lana  dice  solo:  mostra  Dante  che  si  scornò  non 
intf  ridendo  quel  parlare. 

(***)  Quantunque  il  Vaticano,  l’Aldiua,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i 
quattro  fiorentini  legg^ano  come  il  Lambertino,  bene  fece  il  Wittc  ad  ac- 
cofrlier  tutto  che  qui  è avverbio,  c vale,  mi  giova  ripeterlo  ( detto  giii  nel 
Dante  col  Lana  Voi.  l.*pag.  331  ed.  Imlogii.)  tuttamente,  affatto,  per  ogni 
verso.  Non  avea  molti  piedi  per  notarli  tutti.  Il  Codice  Ambrosiano  198 
ha  veramente  scorse  come  il  Cassinese  ma  è errore  di  mala  lettura  e mala 
scrizione  del  e preceduto  dall’  s,  di  che  sono  falli  a centinaia  ne’  Codici. 
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po  sospirando  co  noce  dipiunto  05 

me  disse  dunque  che  a me  richiedi 
So  di  sap  chi  io  sia  ti  cale  cotanto 
che  tu  abbia  po  la  ripa  corsa 
Sappia  eh  io  fui  uestito  del  gràuiàto 
E ueraiiitc  fui  fìglinol  delorsa  70 

cupido  si  p aminzar  liorsatti 
che  su  laucre  e q mimisi  ì borsa 
Disoctu  ulcapo  mio  son  gli  altri  macti 


V,  65  - a A ì;  con  voci  - v:  con  voce. 

» - (fU  altri:  e con  voce. 

» - n;  sospirando.  {* (**) (•*•)) 

66  - A «:  che  a mi. 

» - tf;  dunque  que  a me. 
y>  — g:  Adunque. 

67  - a d:  eh’  i’  sia  ( a:  chisia). 

» - tutti;  cal  cotanto. 

68  - »:  ubbie. 

» - gli  altri;  abbi. 

» - d:  per  me  la  ripa.  (*') 

69  - a q:  sappi  eh’  i fui  ( a:  chifui  ). 

» — b n : .sapic. 

10  - a;  figlio. 

» - h i m » : fu’. 

71  - i:  cupido  fui  i’  per. 

- q ; cupido i orsatti. 

72  - meno  a n gli  altri:  me  misi. 

73  - ttud:  tratti.  (*’•) 

(•)  Il  Cortniieso  evita  V anda-anto  della  comune  col  darci:  Poi  con 
cospiro  molto  bello  o iiatumlc.  e for.se  del  Poeta.  Come  i>oi  colla  voce  non 
si  sospira,  ma  si  parla,  si  rende  necessaria  la  e copulativa. 

(**)  Tutti  i nostri  Codici  le;?gono  corsa  come  il  Lambertino.  il  Cassi- 
neae,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  tnlizioni , il  Corfonese  e l' Imolese. 

(•*•)  Con  questa  voce  matti  fra'  Cotlici  consultati  por  quest’opera 
non  trovo  ebe  il  Triulziano,  già  Possi,  spojrliato  dal  Mussi.  Al  Voi.  3.* 
paff.  578  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  avvertii  per  osso  che 
fors’cra  scritto  macti,  come  socio,  acto  ecc.  eoe.  e stareblie  per  maciait, 
mossi, dimessi.  Il  Witte  che  la  vide  non  degnò,  tanto  singolare,  dirci  dove 
l'avea  veduta,  e ìu  (tua!  conto  la  tcucssc  c mi  pr  che  nc  valesse  la  pna. 


321 


INFERNO  — Canto  XIX. 

che  precedtìct’jr  me  simonegiailo 
pia  fessura  «Iella  pietra  piatti  73 

Lagiii  cascherò  io  altressi  qiuulo 
verrà  colui  chic  credea  che  tu  fossi 
ullor  eh  io  feci  il  subito  dimando 
Ma  piu  el  t«‘po  già  che  pie  meces-si 

e chio  sono  stato  cosi  socio  sopra  , 30 

chel  nò  stara  piantato  coi  pie  rossi 
Che  dopo  lui  uerra  di  piu  laida  opra 
di  uer  ponente  un  pastor  sàza  legge 


V.  74  - a:  symonizando. 

» - b n:  simoniggiaiulo. 

7.')  - a b c (I  l m n s t v;  Per  le  fc-ssure. 

» - y;  fissare. 

» - a t y;  de  le  pietre.  [') 

» - h H {erronei):  tratti. 

76  - a:  cascarò. 

78  - a:  che  feci  (cosi  ìe  editioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

79  - a:  i più  (cosi  le  edizioni  di  Bargof ranco  e Rotillio). 

» - h:  eh’  c’  pie. 

» - m:  tempo  che. 

» — »;  più  il  tempo. 

» - tutti:  mi  cossi. 

80  - a:  che  io  so’  stato  tsoto. 

81  - 0 < r;  co’  pie’. 

» - e s;  Coi  pici. 

82  - tutti:  iaid’  opra. 

83  - a;  legie  ( e così:  legie,  regie), 

» - n;  .sauzia  leggie  [e  così:  leggie,  reggie). 

» - b d:  sanza. (*) 

(*)  Il  Lana  parla  di  fessure  e lacche  di  quel  luogo  e continua  : Quando 
ee.  io  andarò  più  basso  nelle  fessure  e lacche.  Stanno  per  le  fessure  anche 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino  c il  Cortonese;  e cosi  nel  nu- 
mero del  più  [piena  di  /bri)  serve  meg^Iioa  tutti  pii  eguali  dannati,  pon- 
tefici c non  pontetici;  e a ciò  sono  .inche  il  Codice  Rosene,  e il  Bar- 
toliniano. 

«I 
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tal  che  ,i«ien  che  lui  e me  ricopra 
Nuouo  giason  sara  di  cui  si  legge  85 

nei  Macliabei  e come  a <jl  fu  molle 
suo  Re  cosi  fia  Ini  chi  fràcia  regge 
Io  nonso  siomifui  <{  troppo  folle 
chio  pur  risposi  lui  aqncsto  metro 
do  ormidi  quàto  tesoro  uolle  90 


V'.  84  - a:  conviene. 

» - b c g:  che  me  e lui  (cosi  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
FiUpftino,  le  quattro  prime  edizioni). 

» - q:  lui  e mi. 

y>  - b c n:  ricopra  {anche  An(aldi). 

83  - a:  Novo. 

»~de/ghnq:  Jason. 

» - i:  Gianson.  (*) 

86  - a:  Nè.....  e come  a cu’  el  fu  [achu  el/u)  folle. 

81  - e h q : fie  lui  (cori  la  desina). 

» - r.’  fi  lui. 

» - gli  altri:  fia  a lui. 

r>  - a n:  frauzia.  ' . • 

88  - B.‘  si  mi  fu’. 

» - i A y : s’  io  mi  fu  ( erralo:  giù  per  qui). 

» - meno  n gli  altri:  s’  i’  mi  fui. 

89  - a;  rispuo.s’  io  {rispuosio)  lui. 

» - b:  rispo.si  lui  (anche  il  Cortonese,  le  stampe  RoviUio  e 
Bnrgof ranco). 
y>  - n:  rispos’  io  lui. 

» - q:  risposi  a lui  a questo. 

90  - meno  a tutti:  Deh. 

(*)  Non  posso  tenermi  dopo  il  minore  fatto  dal  Witte  per  essersi 
trovato  tanto  inns|)ottatameiitc  criticato  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia, 
mentre  ?li  uomini  che  lo  onoravan  non  crono  adulatori,  dal  dichiarare 
che  mentre  a questo  luopro  afTcrma  che  il  Lana  ha  Jason  si  radi  cui  (che 
credo  sia  Jason  sirà  di  cui  per  Jasoti  sarà  di  cui)  io  non  ho  trovato  altro 
che  Jason  sarà  di  cui,  e cosi  ha  la  Vindclina  stessa. 
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Nostro  Signore  in  j)rima  «la  sa  petvo 
die  ponesse  le  cliiaui  I sua  balia 
certo  no  cliiese  se  n<)  iiiènii  retro 
Ne  picr  ne  gli  altri  tolser  amatliia 
oro  o argento  quàdo  fo  sortito 


V.  91  - a:  segnerò  (iniila). 

» - i c:  in  pria  da  sancto  pietro. 

» - c g h s:  in  pria  da  santo  pietre  (cosi  la  Mantovana, 
il  Filippino,  il  Vaticano  e il  Gaetani). 
ì>  - e q : prima  da  santo. 

'■Ì2  - a b c g l:  Ch’ clli  (chtlli). 

» - d h m n s : Ch’  ei  ( Chei ). 

■o  - e:  Ch’  ci  potesse. 

T>  - g n : hailia.  (*) 

93  - n:  Cierto.....  rietro. 

» - a c ^ : no  li  chiese. 

» — a:  verni. 

» - b:  vcnimi. 

» - meno  a b g 1 m gli  altri:  dietro. 

94-0.-  Nè  Pietro  nè  altri. 

» - /:  Nò  Piero  nò  altri. 

» - g:  Nò  Piero  nè  gli  altri. 

» - d:  chiesero.  , 

» - e nè  altri. 

» - s t V : tolsono  {come  il  Cortonesc).  (’*) 

9')  - a:  Oro  o argento  quando  fue. 

» - «:  argiento. 

{*)  Il  Landiaiio  veramente  ha  Che  li  come  il  Filippino,  il  Cassinesc, 
la  desina  e la  Mantovana  ; ma  la  scrittura  fu  guasta  da  mano  postiima 
nel  li.  E dice  proprio  poneste  quantumiuc  altri  ( non  edito } ci  dòsso 
possesse. 

{•■•)  Come  il  Lanibertino  hanno  tolsero  (piasi  tutti  i nostri  Codici , 
il  Filippino,  le  «piattro  edizioni  primitive,  (piella  del  De  Romanis,  1*  An- 
gelico, il  Koscoe,  irBnrtoliniauo , non  solo  per  la  ragione  detta  dal  Fo- 
scolo, ma  percliò  il  verbo  chiedere  è già  nel  verso  antecedente.  Credo  in 
prima  fosso  dato  chiesero,  ma  per  pulitura  tolto.  Il  Wittenon  ebbe  mente 
a codesto,  c scartò  il  migliore. 
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alluogo  clje  pde  lauima  ria 
Pero  tista  clietu  seben  punito 
e guarda  bene  lumai  tolta  moneta 
cbesser  ti  fece  ptra  Karlo  ardito 
E se  non  fosse  chancor  lo  miuieta  100 

la  reuerenza  dele  sòme  chiaui 
che  tu  tenesti  nela  uita  lieta 
Io  usarci  parole  ancor  piu  graui 

che  la  nostra  auaritia  il  mòdo  atrista 


V.  96  - a w;  al  luoco. 

» - e:  al  loco. 
y>  - a s:  pordeo.  (*) 

98  - meno  a tutti:  lieue  la. 

99  - cde/glm  no  pqrstc:  che  ancor. 

100  “ J t;  E se  non  fo.ssc  ancor  lo. 

101  - c d:  reverenza. 

» - e f g l m q:  riverenza. 

. » - a:  chiave  (e  poi:  grave). 

' » - n;  summe. 

102  - b:  tenisti. 

» - r:  in  nella. 

103  - h n:  Io  userei. 

» - d:  Io  userei  ancor  parole  più  gravi. 

» - e;  Io  usarla. 

» - meno  a gli  altri:  P userei. 

104  - a n:  avaricia. 

» - t:  malizia. 

» - meno  a n tutti:  attrista. 

(']  Como  il  Lniulierlino  lenirono  al  luogo  diciannove  Codici  visti  dnl 
Valori  c dal  Rossi,  e tutti  gli  altri  nostri  e le  quattro  edizioni  primitive, 
e quella  del  De  Romania,  e il  Filippino.  — Il  Gnetani,  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, la  Comininna,  i quattro  llorentini  hanno  nel  luogo  c a questa  dizione 
di’ è del  Burgofranco,  de)  Rovillio,.  c d’altri  si  accorda  iierfettamcntc  il 
Lana  (V.  al  \'ol.  1.*  pag.  1)33  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  si 
per  questo  che  per  1'  antecedente  tolsero].  Non  disaimulcrò  per  questo  che 
già  altri  fece  memoria  che  al  Libro  Undccimo,  Capo  ventesimo  delle  Cro- 
nache di  Giovanni  Villani  è : V assortirono  al  Collegio.  L’  uno  c 1’  altro 
modo  pu6  esser  del  Poeta;  questo  più  giusto,  perché  fu  dalla  sorte  dato 
al  luogo;  nel  luogo,  lascia  creder  che  ivi  si  facesse  l' estrazione. 
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calcando  ibiioni  e solleuàdo  ipruui  105 

Diuoi  pastori  saccorse  iluangelishi 
quando  colei  che  siede  scura  lacqs 
puctauegiar  coi  regi  alni  fuuista 
Quella  che  colle  . vij  . teste  nacque 

c dale  . X . corna  ebbe  argomento  110 


V.  105  - fl;  c sollevando  (ossolleuà). 

» - n:  boni  sollevando  (soìeraiido). 

» - A c y / i t p;  su  levando. 

» - m .•  sullcvando.  (*) 

ioti  - a;  guagnilista  {/orse  doeea  essere  guangilista |. 
» - meno  i in  gli  altri:  paslor. 

» - y:  pasturi. 

107  - e:  sedea. 

» - b/  ghinqr:  sopra. 

108  - a:  Putnneziar  co’  regi  (coregi). 

» - b:  Puttnneggiar  coi  regi  fu  vista. 

» h:  Putaneggiar. 

» - q:  Putanegiar  con  i regi. 

» -efgilmrstv:  Puttaneggiar  co’  regi. 

109  - «.•  cole. 

’ 110  - a:  Ut  alle. 

» - m;  E allo. 

» - t:  dicci. 

» - gli  altri:  diece. 


P)  Non  essendo  questo  Codice  parmense  incorso  in  mutare  pii  o 
in  H , penso  clie  aneli'  esso  intenda  su  lerando;  il  raddoppio  della  lettera 
liquida  fra  due  voci  era  d’  uso  comune.  Il  su  lecando  è buona  antitesi  al 
calcando  ( dov’  è calando  C jierdita  del  c come  nel  Uiccardiano  1028  c nel 
marpino  del  Santa  Croce  ),  c l' lianno  le  quattro  primitive  edizioni,  l'Al- 
dina, quelle  del  Burpofranco,  del  Hovillio,  del  Sessa:  e de’ Codici:  il  Santa 
Croce,  l'Anpelico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  quel  di  Hrusselles.  11  Lana  nel 
Commento:  « per  loro  sono  soUetati  i rei  cioè  quelli  che  comperano  le 
» spirituali  cose  per  jiecunia,  e calcati  li  buoni  ».  Quantunque  il  solle- 
vando nou  abbia  p<‘rduto  il  valore  dell’  esaltare,  non  n’  e tanto  espressivo 
quanto  il  lerar  su.  V antichità  del  LamUano,  e 1’  eguale  o raappiore  del 
Triulziano  XI  mi  fanno  chinare  a questa  ragionevolezza. 
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fin  che  uirtute  alsuo  marito  piacqa 
Facto  uaiiete  Dio  doro  e dargòto 
e che  altro  dauoi  alidolatre 
se  no  chelli  uno  euoi  noratc  cèto 
Ai  Costantino  di  quàto  mal  fo  matre  115 


V.  Ili  - 
» - 
» - 
112  - 


» - 
» - 

113  - 
» - 

114  - 
» - 
» - 
» - 


a:  vertute. 
i:  a suo  marito. 
q (errato):  martirio. 

a h c g i:  Fatto  n’  avete  iddio  {g  i:  idio).  (Aliene  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Berlinese  e il  Gaelani  hanno 
iddio }. 

l:  Fatto  v’  ave’  iddio. 
n:  argiento. 
e:  K que  altro  è. 

meno  d h u gli  altri:  K che  altro  è (cos\  il  Bali  edito 
e il  Mogliahechiano).  (*| 
a:  eh’  egli  è (che  glie)  uno. 
m:  eh’  elli  è uno. 
e f i l r:  chegli  uno. 

b c q:  e voi  onorate  (ma  il  h/n  manomesso  al  verbo, 
e forse  aveva  norate.  Come  questi  Codici  leggono  le  pri- 
mitive edizioni  e il  Cassinese). 
d h n:  e voi  adorate  (così  (a  desina), 
a:  Ay. 

meno  a tutti:  Costantin. 
tutti:  fu. 


(’)  Il  Frammentario  bolognese,  il  Triulzinno  del  1337  c il  Cassi- 
nese scrivendo  a l’  idolatre  pongono  la  dizione  anche  per  chi  la  vuole  al 
numero  del  più.  Confermano  l’ idea,  e ivi  e quivi  son  d'  accordo  col  Lam- 
bertino se  hanno  etti  (più  s]iesso  usato  aneli'  esso  nel  numero  ilei  più  ) se- 
guito da  uno.  Come  jioi  in  <iuel  numero  si  tiene  anche  rgli  ed  ei'e<i  e'  cosi  si 
può  concedere  che  meglio  appartenga  la  dizione  al  plurale  che  al  singo- 
lare. Il  Frammentario  al  secondo  verso  sgarra;  il  Cassinese  sta  fermo; 
GV  idolatre  ha  chiaro  il  Cortonese,  e da  altri  Codici  prese  il  Sioca , e 
questi  dà  poi  etti  che  dal  Cortonese  scompare.  11  Buti  edito  e il  Maglia- 
bechiano  stonan  dal  Lainbertino  nel  primo  verso  e consonan  col  secondo; 
ma  se  una  chiosa  antica  può  entrar  giudice , il  Lana  sta  pel  plurale  si 
|)cl  primo  c si  pel  secondo  verso  chiarissimamente.  V.  il  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognc.se,  Voi.  1.*  pag.  334;  e il  Discorso  preposto  ai 
LXXV  esemplari  della  presente  opera  dedicati  al  Ile  d’ Italia. 


INFERNO  — Canto  XIX. 

ii5  la  tua  puersion  ma  quella  dote 
die  date  prese  il  primo  ricco  patre 
E mentre  io  li  catana  colai  note 
o ira  ocouscienza  chel  mordesse 
forte  spiiigaua  co  ambo  lepiote 
Io  credo  bene  calmio  Duca  piacesse 
con  si  couti'ta  labbia  sempre  atese 
lo  suon  dele  parole  uerc  expresse 


V,  116  - a (errato):  conversacionc. 

» - A;  No  la  (forse  mancara  tl  segno  d’  abbreviatura  sul- 
V 0 allo  innami ). 

1 n - e ; di  to. 

» - r:  preso  prima  il  dritto  (dricto). 

» - da  te  ebbe  il. 

118  - a:  K mentre  eh’  io  li  cantava  tai. 

» - E mentre  gli. 

119  - n:  conscienza. 

» - meno  a n gli  altri:  che  il. 

120  - q (erralo):  sjiiegava.  {*) 

» - g:  ambo  (anche  il  Cassinese). 

121  - meno  a tutti:  bene. 

» - meno  a n gli  altri:  che  al. 

» — n:  piacifs.se. 

122  - a l:  contente  labbia  (anche  il  Cassinese). 

» b:  contenta  labbra  (ma  la  parola  non  è più  vergine). 

» - c g : contente  labbra  | cos\  le  antiche  edizioni  di  Napoli 
e Foligno). 

» - ? contenta  labia.  ' , 

» - t:  contente  laliie  (anche  Futi  edito). 

123  - H : Al  suon  ( anche  il  Cortonesc  |. 

» - e:  Il  suon. 

{•;  Tutti  leggono  come  il  Lnnibertino  : lo  spiegata  è di  mabi  let- 
tura dell' « jier  n,  c nel  Frammentario  spinghiava.  11  Uartoliniano  c due 
Marciani  c il  Landino  mi  avevano  j>er8>iaso  ad  accettar  springata  molto 
espressivo,  e cui  accettò  il  Sicca.  Diane  aveva  asserito  che  tutti  1 Buti 
avevano  springata.  Ciò  è lungi  dal  vero;  1' edito  e il  Magliabecbiano  han 
nel  testo  spingava,  e net  commento  guizzata.  ' 
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Pero  co  ambo  lebraccia  miprese 

e poi  che  tncto  su  raisebl)e  alpecto  125 

rimonto  pia  uia  ondo  disceso 
Ne  si  stanco  daucrmi  a se  distrecto 
si  me  riporto  soural  colmo  delarco 


V.  123  ^ s t v:  fiere. 

» - i:  e spesse  - (jli  altri:  espresse.  (* (**)) 

124  - g:  Perclic. 

12G  - a h:  dìscicse. 

127  - a:  distreto  {e  poi:  trageto,  e prima;  peto). 

» - s:  ristretto.  ("} 

128  - a c H p:  Si  inen.  . . ' 

» - i;  Si  mcn  portò  sur  al. 

s » - d:  Sin  men  (così  le  edizioni  di  Burgofranco,  Bocillio, 
Sessa  e Zatta,  V Aldina,  la  Crusca  e la  Cominiaua). 

» - e y ; Si  me  portò  sovra  il. 

» -/  l r : Si  men  portò  sovra  il. 

» - g h;  Si  men  portò  sopra  ’l. 

» - i:  Sin  mi  portò  sovra  il.  ("*■) 

(•)  Ecco  un  altro  Co«lice  coll’ e spesse  che  i M9naci  di  .Montocas- 
sino  reputarono  unico  nel  loro.  Che  non  sia  accettabile  nè  iter  s|)ossrzza 
nè  per  concitazione  V.  il  Voi.  3.’  pag.  555  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese.  Il  Filippino  ho  espresse  (r  che  può  anche  tradursi 

e chiare).  A me  parrebbe  assai  buono,  c ultimo  messo  dal  Poeta  quell'al 
SUOI»  che  fa  assai  all’  amore  coll’  attese. 

(**)  Meno  questo  Frammentario  napoletano  tutti  i nostri  Corlicl  danno 
distretto,  e cotale  hanno  il  Cataniese,  il  Filippino,  l’Angelico,  e il  Vaticano, 
r edizione  del  De  Romanis  e le  antiche  di  Mantova , Foligno  e Najioli. 
L’.Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiaua  c i quattro  Fiorentini  portan  qtiel  che 
il  Frammentario  napoletano. 

{••*)  Altri  Corlici  hanno  sin  per  sinché,  ma  non  è men  vero  che  qui 
rende  asprezza,  e che  di  si  per  lo  stesso  valore  si  hanno  esempi  anche  da 
prosatori.  Si  men  portano  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  e le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  Buti,  quella  del 
Fulgoni  c la  Minerva.  Il  Witte  pur  tenendo  si  non  tenne  il  men,  e scelse 
mi;  cotale  avevo  fatto  io  { sull’  esempio  del  Viviani  e dell’  Anonimo  del 
Fanfani),  ma  con  diversa  punteggiatura. 


INFERNO  — Canto  XIX.  :i20 

che  (Icìl  quarto  al  qnto  argine  tragetto 
Qniui  soauerìite  pose  ilcarco  130 

soaue  pio  scoglio  sconcio  e erto 
che  sarebbe  ale  capre  duro  narco 
Indi  unaltro  nailon  mi  fu  scopto 


V.  129  - 
» - 
» - 

130  - 
» - 
» - 
» - 

132  - 

133  - 
» — 


a Che  dal  quarto  ^arg-inc  al  quinto  c tragctto. 
i:  Che  è dal  quarto  al  quinto  argine  tragetto. 
gli  altri:  Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 
a c m n:  spuose  {anche  il  Cassincse  e il  Unti  edito), 
b:  suavemente. 
l:  puose. 

gli  altri:  spo.se.  ('') 
a {errato)  : vargo  ( uargho  ). 
n:  valon. 

cefglop  reto:  scoverto. 


(*)  Con  tutti  (luesti  altri  nostri  sono  le  primitive  edizioni  di  Jesi. 
Naiwli,  M.'uitov.a  e Foligrno.  c quelia  del  De  Uorn.Tiiis  e portano  spo.ie 
l«‘r  (iepoee.  Al  Foscolo  pinc(|ue  il  pose  che  si'blMìiie  di  pochi  Codici,  reputo 
ottimo,  per  esempi  virj^ili.mi,  sehhene  subito  ammonisse  che  non  era  da 
crederi*  che  tanto  siK'sso  Dante  8cimìeg(riassi*  il  suo  Maestro.  11  Lamber- 
tiuo  e il  cartaceo  pnrmi;;iano  intanto  gli  fanno  puntello  colle  edizioni  di 
Rovinio,  S>e.ssa,  Fulgoiii,  e della  Minerva. 


1 


'-U 


Dinona  pena  micònien  far  lisi 
e dar  materia  aluentesimo  cauto 
dola  prima  canzó  che  de  somersi 
Io  era  già  disposto  tucto  quanto 
ariguardar  nelo  scoperto  fondo  5 

cbcsi  bagnaua  dangoscioso  pianto 


V.  I - c;  nova. 

» - far  cant  versi  {preso  abbaglio,  si  corresse,  non  can~ 
celiò  cant). 

2-abcfhilm:  matcra  {come  il  Cassinese,  il  Filip- 
pino e le  quattro  primitive  edizioni). 

i>  - a g:  vigesimo  [come  ha  il  Santa  Croce;  ma  il  g area 
prima  ventesimo). 

3 - a g : clianzon. 

» - a i c d / A « j ; eh’  è di  sommersi  ( cos\  il  Riccar- 
diano  1028,  le  quattro  primitive  editioni,  l’Antaldi,  e il 
Filippino  ). 

» - g:  un  di  sommersi. 

» - i:  eh’  io  sommersi. 

4 - y;  era  disposto  tutto. 

h - g h i l m q : risguardar  (cosi  le  edizioni  del  Zatta,  del 
Fulgoni,  della  Minerva,  della  Crusca  e dei  quattro  fo- 
rentxni). 

» - g m s t V : scovcrto. 

» - n:  fundo. 

6 - a;  bagniava. 

» - e?:  s’  imbagnava  {nel  Bufi  edito:  si  bagnava). 
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Et  nidi  gente  plouallon  tondo 

venir  tacendo  e lagrimùdo  alpasso 
che  fallo  le  letaui  inquesto  mondo 
Comeluiso  miscese  iulor  piu  basso  1<> 

uiirabilinte  aparue  eli  trasuolto 
ciascun  trai  ' principio  del  casso 

1}  V.  la  Nota  terza. 


V.  7 
8 
» 

9 

» 

» 

lU 
» 

11 
12 
» 

» 

(*)  Il  Frammentario  iKilojriiosc  veramente  ha  un  i fra  1'  « c l’e  sopra, 
ma  non  s'intende  se  si  volesse  farjrli  dir  Manie,  o Mani,  dimentican- 
dovi Ve.  Hanno  Manie  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  11  G.actnni.  il  Cassinese,  tre  Codici  della  Crusca.  Il  Mani  par 
monco,  pel  copista,  dell’tf;  quanto  a Mane,  che  pur  presero  i (|uattro 
floreiitini,  C anche  dell' Anonimo  dato  dal  Fanrani.  Il  Cadmita  da  Fermo 
tanto  facile  ad  addentar  rahhiosamente  altrui  dice  che  accetta  Mane 
come  matera,  lumera,  pana,  impero,  marliro  ecc.  ci6  sarà  dritto  |)cr  chi 
Icifija  Manie,  ma  piT  chi  leggtt  e parli  Manie  eh'  è più  della  meta 
d'  Italia  ? 

('•)  Quel  trae  indicando  parte  8C(fna  nel  Lambertino  più  precisa- 
mente r opposta  pre.su  nel  volffimento. 

(*••)  Non  è facile  indovinare  intero  quel  che  manchi  al  Lamhertinu: 
se  mento  e ’l  ovvero  mento  al.  Oltre  a tutti  grli  altri  nostri,  hanno  mento 
e ’l  il  |>anui|>'inno  del  1U73,  il  Marciano  IX, 128,  il  Cavriani,  due  )>cru- 
trini,  il  Cortonese  fe  il),  le  <piattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  la  stampa  De  Romania  e il  Vaticano  (tal  mento  /orse  tal 
mento)  0 i Codici  Rossi  e Valori  pur  molti,  i quali  di  concordia  espri- 
mono che  il  travolto  era  il  collo,  sola  parte  più  o racn  mobile  fra  la  testa 
0 il  busto.  Non  C meno  bello  il  portato  dal  Trìulziano  del  1337,  che  fu 


i 

-a:  giente,. 

- a:  tacendo  allngrimando  al  passo. 

- « .•  tacci  cndo. 

-abedf  gii  mopqr:  letane  (q:  lettane), 
-ite."  Che  fanno  (cosi  era  in  a ma  il  copista  tolse 
pia  il  no). 

- e h n s t v:  Ictanie.  (*) 

- a:  scinse  - n:  sccsie. 

- i:  a lor. 

- tutti:  travolto.  (’*) 

- d:  Ciascun  dal  mento  al. 

- / n 0 p:  Ciascun  tra  ’l  mento  al. 

- gli  altri:  Cin.scun  tra  ’l  mento  c '1.  (*’*) 


DIgitized  byGoogle 


X 


INFERNO  - Canto  XX. 

Che  dale  reni  era  tornato  iluolto 
e indietro  ueuir  licouuenia 
pelle  il  ueder  dinazi  era  lor  tolto  15 

Forse  pforza  gin  di  plasia 

se  trauolse  cosi  alcnn  del  tuefo 
ma  io  noi  nidi  ue  credo  che  sia 
Se  Dio  te  lasci  Icctor  predar  fructo 

di  tua  lectioue  orpeusa  pte  stesso  20 


V.  13  - a:  rene. 

» - e. • de  li  reni  era  travolto  (anche  la  Jtsim}. 

» - h : rene  era  trovato. 

» - n:  de  le  rene. 

14  - a:  endrieto. 

✓ » • . 

» - l;  indrieto. 

» - v:  venir  lor  (anche  il  Cassinese). 

» - meno  n s t yli  altri:  gli. 

15  - a:  Perche  ’l  (perchel)  veder  dinanci. 

» - h n:  Per  que  ’l  (quel). 

» - li  era  tolto. 

16  - a:  Forsi.  (*) 

17  - tutti:  Si  travolse. 

»-/<«.•  di  tutto. 

18  - a .•  non. 

» - A I m « ; Ma  i’  (i  n:  mai). 

19  - a:  Se  iddio  te  lassi  lectore  prender  fruto  (e  poi:  tuto, 

asciato  ). 

» - i:  0 lettor. 

» - »;  lassi. 

20  - a;  lecione  {mancando  la  coda  al  c per  fame  z). 

«Icll’Aldina,  della  Crusca,  ed  C del  quattro  fiorentini,  conio  già  del  Bur- 
gofranco  e del  Uovìllio. 

(*)  Nessuno  de'  nostri  ha  parlisia  che  pur  vide  o prese  il  Sicca; 
vide  e dubitò  di  esattezza,  e non  [frese  il  W’itte.  Come  gl’  italiani  vlànno 
all’y  il  suono  dell’  i (e  molti  esempi  sono  in  questi  stessi  Codici)  11  dotto 
tedesco  poteva  ris)>arniiare  il  suo  interregativo.  Gl’  italiani  dicono  para- 
lisia,  c più  spìccio  paratisi;  quindi  parlisia  è certo  voce  più  prossima 
al  vero  che  parlasia  non  avendosi  paratasi. 
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conilo  potei  toner  louiiio  asciutto 
Quando  hinostra  ymagiue  dapresso 
vidi  si  torta  chelpiato  deglioccbi 
lenuticiic  biignaua  pio  fesso 
Certo  io  piangea  poggiato  aun  derocchi  25 

deiduro  scoglio  siche  lamia  scorta 
me  disse  ancor  se  tudeglialtri  sciocchi 
Qui  uiuo  la  piata  quàdo  e ben  morta 
chic  piu  scellerato  di  colui 

cal  giudicio  diuiuo  passion  sporta  30 


V.  21  - lutti  ; polca. 

» - o:  tenere. 

^ - h H q : tcnir. 

» - f F.'  il  viso. 

22  - d h u:  di  prc.sso. 

» - tutti;  imagine. 

23  - A «.•  Vid’  io. 

» - a;  di  gli  occhi.  (* (*•)) 

25  - meno  a b tutti:  Certo  i’. 

» - «;  Cierto. 

» - a;  pogiato  a un  di  rochi  (come  ochi,  foi  sciochi}. 

( Cos\  anche  il  Cassinese). 

26  - a ; mie. 

27  - tutti:  Jli. 

» - a;  di  gli  altri. 

» - y:  Ancor  se’  tu  disse  degli. 

23  - tutti:  pietà. 

» - a:  quando  ben  ( fu  da  altri  aggiunto  V è ). 
29-aAc<fAs<r.'  che  colui  (cos>  anche  le  quattro  lezioni 
primitive  e il  Filippino  ). 

30  - d h 11  v:  Ch’  al  judicio  di  Dio  (anche  Buti  edito). 

» - meno  a gli  altri;  giudicio  divin. 

» - a t;  passion  porta  (così  V Aldina,  la  Crusca,  Burgo- 
' franco,  Bovillio,  Sessa,  i quattro  forentini  capitanati 

dal  Becchi).  (*’| 

(•)  Forse  gli  altri  che  hon  Vidi  devono  avere  Vid’  i'. 

(*•)  Chi  sostiene  questa  lezione  le  attribuisce  il  significato  che  ha 
l’altra  lezione  compassion  porta,  asserendo  uso  antico  adoperare  i pri- 
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Dirizza  latCBta  dirizza  e aedi  ucui 
Hapse  agliocchi  di  tebau  laterra 
pelle  gridauan  tucti  doue  rui 
Àofiarao  pche  lasci  laguerra 

e non  restai  diruiuare  aualle  35 


Y.  'SO  - e h n 0 $ l e : compassion  porta  (anche  fiuti  edito  e 

ime),  n 

31  - a:  vidi  (pel  solito  scambio  dell’  e coll’  \ ). 

32  - meno  li  n <j  gli  altri:  de’  Teban. 

34  - a ; .\mpbjrao  (anche  la  edizione  Fulginate). 

» - </;  Ampli  vera.  . 

» ~ n:  Anphirao  perché  lassi.  * 

» - r;  Anfiraggio. 

35  - a : Non  resto. 

ì>  - i;  Perchè  non  resti. 

» - l:  K non  resti. 

» - gli  altri:  E non  restò. 

mitivl  pei  derivati  come  tenere  per  ottenere,  guato  per  agguato,  comandare 
per  accomandare,  poggia  per  appoggia  ccc.  c reca  innanzi  un  avvedinionUi 
del  Maiml  di  redesti  |rt  aecedesli  in  Unccaccio  V11I,9  e ipiindi  il  cinse 
per  incinse  di  questo  Inferno  Vili, -15.  UesUi  a vedersi  se  aiiclic  cowpawtoH 
porta  sia  buona  lozione. 

{*)  1 Codici  b c d / g l m p q r offrono  passion  comporta,  c lor  fanno 
corte  il  Pogffiali,  il  Gactani,  una  correzione  al  Santa  Croce.il  Vaticano, 
li  Frulloni,  1’  Antaldi,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Cortonese,  nove  Puc- 
ciaiii,  il  Di  lliiprnu,  i Uiccardinni  PtóS  e 1027,  il  Marciano  IV.128,  il  Lau- 
renziano  XL,7.  quel  di  Brusselles  e sedici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti, il  Cassincse,  c la  stainiia  del  Nidobeato,  senza  dir  di  più  altri.  Il 
Codice  misto  dell’ Univer.situ  bolognese  chiosa  : Gli  editori 

]Kiilovnni  fanno  tuttuno  il  compassion  porla  col  passionem  comportare  ; 
quindi  se  questo  fo.ssc  jiresto  si  accorderebbe  colf  espresso  nella  nota  pre- 
cedente, e le  tre  maniere  avri'bbem  signitleato  identico.  11  Codice  servito 
al  Lana  dovette  avere  passion  porta  perchè  chiosa:  « colui  che por/d pas- 
» sione  al  divino  giudicio  è iieccatore,  l' uomo  dee  volere,  acciò  che  giu- 
» stizia  sia,  che  '1  peccato  sia  punito  ».  Portar  passione  adunque  è non 
consentire  con  risoluzione.  Poi  il  portar  compassione  è arer  pietà , sentir 
disposizione  a sollevare  i miseri;  in  vece  il  comportar  passione  è più  pro- 
priamente mettere  contro  il  giudicio  di  Dio  tanto  di  patimento  d'animo  da 
colerlo  disfatto,  o diverso;  ed  c da  ciò  che  si  è sceleratissimo.  11  Ronto 
tradu8.se  jiidiciis  miserens  dicinis,  ma  dice  ben  altro. 
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fino  uminos  che  ciascuno  afferra 
Mira  dia  facto  pccfo  dclo  spalle 
pelici  uolse  ueder  troppo  dauante 
iliretro  guarda  e fìi  ritroso  calle 
Vedi  tircsia  che  muto  sembiante  40 

quando  di  micschio  femiua  diuène 
cangiandosi  lenicbra  tucte  quàte 
Et  prima  poi  ribatter  li  conuènc 


V.  36  - b : cinscuuno  ( aggiunto  da  altri  il  no  ). 

» - c:  ciascun. 

» - g h r:  ciascheduno. 

» - n;  ciaschedun  (chaschedun).  (*| 

37  - a:  di  le.  -, 

» - À (erralo):  perro  (petto?), 

- e / h i r:  volle.  (**) 

^0-ace/lmoprstv:  Dirietro. 

'>  - t:  Indietro  (così  il  Cortonese). 
»-abcde/ginoprstv:  ritroso. 

» - A;  ret rosso  (retroso?  retrorso?). 

- q:  retrorso. 

40  - a."  Vidi  (pel  solito  scambio  dell’ e coll’ i). 

» - «;  sembiante. 

42  - a d e l:  cambiandosi  (cosi  il  Riccardiano  1028,  e U 

edìitoni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

» - w ; cangi  andose. 

43  - t:  K prima  c poi. 

» - a c:  lo  con  venne  (o.’  convene). 

■ ^-e/ghilmrsttih  convenne.  (***| 

> 

i*)  Il  Lanibertino  legg-e  ciascuno  come  gli  altri  e lo  sostengono  le 
quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Vaticano  c il  Cortonese.  Il  Witte 
prest!  ciascheduno. 

(••)  Sostengono  il  Lnmbertino,  oltre  gli  altri  Codici,  il  Santa  Croce, 
il  Filippino,  e lo  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Witte 
si  prese  voile. 

(•••)  Questo  E prima  e poi  trovasi  anche  nel  Berlinese  e nel  Qac- 
tani;  e il  Commento  napoletano  vi  chiosa:  ci'o^  un'  altra  volta,  donde  si 
vede  la  poca  intelligenza.  Non  reggo  il  lo,  se  anche  ù portato  dal  Filip- 
pino; reggesi  il  gli  del  Cortonese  e il  li  del  Lambertino  figurandosi  Ti- 
rcsia primitivo;  più  logico  il  le-  perche  lo  s' indica  divenuto  femmina. 
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lidue  fpcuti  auolti  còla  ucrga 
che  riauesse  le  niasciiili  penne  4Ò 

Aronta  e quel  chaliiétre  li  si  atterga 
che  dei  monti  di  lune  doue  ronca 
locarrarese  che  disocto  alberga 
Ebbe  tra  bianchimarmi  la*  spelonca 

psna  dimora  onde  uguardur  lestelle  50 

cimare  nòlicra  la  iicduti  tronca 
E quella  che  ricuopre  le  mnmcllc 


V.  44  - a g:  dui  |a;  chela |. 

» - b c d e / l m 0 p q r:  duo. 

45  - a:  rcavc.s.sc  lo  moscholi  penne. 

» - A n:  masculi. 

46  - d:  Aronte. 

» - p;  Arunte. 

» - A i /.•  li  s’  atterga. 

» - p ; si  li  atterga. 

» - c d e / g h t l m 0 p q r:  gli  s’  atterga. 

» - «.*  Ch’  al  (chal)  dosso  li  si  atterga. 

47  - a:  ne’  monti  di  luna. 

» - b d m:  nel  monti  di  lune. 

* - c / g h i l 0 p q r s l V : nei  monti  di  Luni. 

» - e:  nel  monte  di  Luni. 

» - A;  luni  ove. 

» - n;  nei  monti  di  lune  ove  ronca  {Corlonese:  arronea  ). 
49  - meno  a 1 m gli  altri:  tra  i bianchi. 

» - a;  Spilonca. 

» - »:  Spelonca,  t*) 

51  - a;  E ’l  mar  non  gli  era  la  viduta  tolta. 

» - e.*  del  mar. 

» - n.*  E1  mar. 

» - tutti  gli  altri:  E il  mar  non  gli. 

52  - a;  recuopre. 

{•)  La  lezione  tra  i bianchi  è anche  delle  edizioni  antiche  di  Poli- 
gono. Jeei  c Nai>oli  e del  Codice  Filippino. 
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che  tn  nò  nodi  còle  treccie  sciolte 
e n (lila  ogni  pilusa  pelle 

Manto  fu  cliep  ‘ cerco  pterre  molte  5S 

poscia  sipuosc  la  done  nacquio 
onde  nnpoco  inipìace  che  mascolte 
Poscia  chclpadre  suo  dinitanscio 
e Henne  fua  la  cittì  di  bacco 
qnesta  gran  t«”po  pio  mòdo  gio  . òò 

Suso  in  ytalia  bella  giace  un  laco 
apie  delulpe  che  serra  lumagna 
soura  tiralli  dia  nome  benaco 

1)  Il  p di  chip  6 il  p di  per  terre  scritto  c dimenticato  fuor  di  luojro. 


V.  53  - a A;  co  le  treccie. 

» - h : i.sciolte. 

54  - a;  E di  là  (dilla)  ogni  pelosa  j>elle. 

» - n:  Et  ha. 

» - m;  onne  pilosa. 

55  - a:  eiercò  (cterchò). 

hQ-  aedef  ghia  pqrsttì:  poso  (Antaldi:  poscia 
pose  ). 

V - n:  posia. 

5"7  - n:  Unde piasie. 

58  - a Che  ’l. 

• » - a:  patre  suo  de  vita. 

59  - a g h q:  bacho  (e  poi:  lacho,  benacho). 

» - i:  baccho  (e  poi:  hiccho,  benaccho|, 

» - e;  Pago  (così;  e poi:  lago,  Benago). 

62  - A ; di  1’  Alpe. 

» - h n q:  Alemagna. 

» - l:  ì&  magna  (così  il  Buti  edito,  e la  Jesina).  (*) 

» - e / i «I  « r;  ed  ha  nome. 

» - y A j .•  cd  ha  nome  Tirali  che  ha. 

63  - Tiroli.  (**) 

» - s t v:  che  ha. 

(*)  Il  Lambertino  legge  come  1'  Antaldi. 

(**)  Il  Buti  iini>oletaiio  iiuivi  chiosa:  i una  città  di  Piemonte-,  non 
intendasi  ciò  che  oggi  è sotto  l’Alpe  del  Ccnisio  o del  S.  Bernardo,  ma 

« 


é . 
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Per  mille  fonti  credo  o piu  sibiigna 
■ tra  guarda  ' e'ualcamonica  apòiiiiio  65 

1)  Fu  raso  l’ it  di  guarda. 


V.  64  - p;  c più  credo  si  bagna  (così  anche  il  Gatlani). 

65  - a;  e .Valcba  monica  e apiutno. 

» - b c:  e Valca  monica  appennino  {da  altra  mano  il  Lan- 
diano  ha  1‘  e ). 

D - d i m o:  0 Valcamonica  e Pennino  ('cosi  anche  sei  testi 
veduti  dalla  Cruscq 

» - e f p s t V;  c Valcamonica  Apcnnino  (cosi  i7  Buti 
edito,  altri  cinque  testi  coll’  Aldina,  e una  carta  vero- 
nese vista  dal  Viciani,  la  Vindelina,  il  Cavriani,  il 
Parmigiano  del  1373,  il  Lanrenziano  XL,1). 

» - g h l n;  e Valcamonica  Apenino. 
n>  — q : e V^alcamonica  o Pennino. 

» - r;  Valca  e lo  monte  .\ppennino.  (*) 


sotto  le  Reticlie.  Per  altro  questo  TiroU  dà  a pensare  come  mai  il  Fo- 
scolo rillutasse  al  suo  Dante  il'  Tiraìli  oli’  è in  Giovanni.  Villani,  ma  del 
cui  testo  disàe  assai  male  il  Muratori.  Il  Foscolo  manda  al  latino  del  Di- 
zionario Googralìeo  del  JJaudrand  suirawiso  del  Lombardi  per  Teriolum.  lo 
leggo  il  Lessico  dèi  Ferrari,  a cui  il  Daudrand  fece  gl’  interposti,  c trovo 
uiantemeno  ebe:  Teriolum,  seu  Tehiou,  Tgrol  eec.  Molti  scrissero  sopra 
questo  verso  e sopra  l due  successivi  come  diremo  nella  nota  prossima  : 
intanto  dal  TerioU  al  TiroU  e Tiroto  son  brevi  i passi , e se  il  Sicca  si 
attaccò  a diriltftra  a Tirolo  deve  avhre  avuto  qualche' documento  grave. 

• (•)  Io  aveva  preso:  Tra,  Garda  e Valcamonica  Pennino,  come  giu- 
stamente hanno  il  Uartoliniano,  l'Antaldi,  l' edizione  della  Minerva,  quella 
del  Fulgoni,  e anche  quella  del  Sesso,  che  però  ha  Val  di  Monica  in  veec 
di  Valcamonica , e presero  Foscolo  e i ijuattro  Fiorentini  che  notarono 
molti  Codici  avere  Pennino  ma  colla, congiunzione,  c altri  Appennino  senz.a 
tal  congiunzione.  Il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Monti  esaminarono  severa- 
mente il  passo,  e questo  approvarono  come  runico  vero  : Pennino  (le  Alpi 
]>enninc.)  si  bagna  ]>er  indio  e più  fonti  (dell’ acqua  che  forma  il  Ingo) 
fra  Yalcamonica  e Garda.  Lo  Zotti  poi  dice:  » Nella  continuazione  del 

> Montestivo  che  separa  la  Valle  dell' .Adige  da  quella  di  Sarca  vi  ha  un 

> Monte  fra  Isera  o Kavaszone  tuttodì  chiamalo  Pennino  ».  Il  Scssa  segui 
il  Vellutello  e l' Imolese;  c questi  disse  chiaro  ch'era  luogo  del  bresciano. 
Concorda  con  loro  il  Conte  L.  Lcchi  il  quale  ripudia  Apcnnino  c prende 
Pennino:  « Il  Penino  di  Dante  ic  a non  molta  distanza  infra  Garda  e Val- 
t.dimonica  luogo  di  contro  a Garda  posto  sulla  riva  occidentale,  quasi  a 
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dclacqnà  che  neidetto  laco  stagna 
Luogo  e nel  mezzo  la.  douel  trétino 
pastore  equel  dibrescia  el  ueroneso 
segnar  porla  sefosse  quel  camino 


66  - a:  clic  ’l  (cbel)  dito  luocho. 
j»  - b : nel  dotto  loco.  . • . 

» - i:  nel  detto  luogo.  . 

» - meno  d h gli  altri:  lago. 

61  - e f g h { l ni  n q r s t V ; il  Trentino. 

68  - meno  a b c d no  gli  altri  : c il  veronese. 
» - w ; Brexia. 

69  - »ir»o.h  i (\  6 t V gli  altri:  potria. 

y>  - d h:  .se  fosso  in  quel  Jrf:  fosse  -n  quel). 

» - sé  fesser. 

» - h;  camino. 

» - q:'s’  ci  fesse  quel.  . • 

n - l m r s l v:  se  fesse  quel. 

» - meno  a n tutti:  cammino. 


* triangolo  con  questo  c parajello  alla  lìnea  tirata  da  Garda  a Valdimo- 
■t  nica  ».  La  Valcatnonka  iii  voce  ù sul  Bergamasco.  Quanto  al  Pennino, 
r lia  il  Commento  del  Lana,  nella  Vindelina  c nei  Codici  manoscritti  da 
me  veduti  ed  C nel  Riccardiano  1006  del  Commento  stesso  e,  clic  piti  vnle. 
nel  testo  che  esso  porta  di  Dante.  Un  molto  dilìgente  c.sanic  tO|)Ogra(lco 
I>er  la  questione  ha  ìiistituito  iUBarlow  pag.  131)-d3  del  suo  prezioso  Vo- 
lume Critìeat  Historicat  and  Phitosophicat  Contribuì ións  lo  thè  study  of 
thè  Divina  Commedia;  notò  egli  la  lezione  lanca  subito  alterata  dal  Nido- 
beato  che  ristampava  il  Lana  c lo  inviluppava  d'  altri  glossemi.  Due  Co- 
dici però  vide  còl  Valcamonica  Pennino,  c aneli’  egli  indagando  1'  ubica- 
zione del  Pennino  si  fermò  all'  alto  monte  che  cuopre  alle  spalle  Salò.  E 
ili  vero  ha  nomo  Pennino  c dicosi  ancìie  di. San  Bartolomeo,  piccolo  vil- 
laggio che  sopra  vi  sorge,  e ali’  inglese  dii  rinfranco,  il  Lochi.  Cinque 
Codici  vide  ii  Barlow  coll’  a pennino  è cinque  coll'  apennino:  buono  sa- 
rebbe conoscere  quali  onde  veder  poi,  fra  i ventìdue  di  suoi  e miei,  a 
qual  numero  si  riducono  distintamente.  Io  penso  che  questa  confusione 
di  testi  sia  venuta  (essendo  di  molti)  da  ben  antico,  scrittosi  da  primo 
Valcamonicapenino  o Vat  canionicapenino,,e  che  siandosi  voluto  dividen* 
da  cui  ignorava  che  esistesse  un  Penino  o Pennino  si  scrìsse  camonica 
apenino.  La.  diegiunziouc  dell' <i  sarebbe  altro  accidente  e posteriore:  cosi 
r e in  vece  dell’  a. 
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Siede  peschiera  bella  e forte  arnese 
di  frontegiar  bresciani  e bergamaschi 
oue  iariua  intorno  piu  discese 
lui  puiene  che  tutto  quato  caschi 
ciò  cheli  grembo  a benaco  star  uopo 
e fassi  fiume  giu  pucrdi  paschi 
Tosto  che  laequa  acorrer  luecte  co 
nò  piu  benaco  ma  mòcio  sechiama 


V.  70  - <i  e r;  Sede  (a:  Se  do).  • 

» - i;  Pe.scherin  (ria  certo  dittouffo). 

» - /i  «••  Pischiera. 

» - meno  a i s altri:  bello. 

71  - a:  De  frontegiar. 

» - b c / h i n 0 p r s l v:  Da.  fronteggiar.  (*) 

12  ~ d h:  Dove. 

» - h;  Dove  la  ripa cliscic.sc. 

» - e m : Ove  la  riva  più  d’  intorno  scese. 

» - o:  Ove  la  ripa  d’ intorno  più  scese. 

73  - c:  Quivi  (cosV  le  edizioni  antiche  di  FoUgn>),  Jeei  e 

J^apolì),  ^ ' 

74  - i:  ciò  che  a grembo. 

y>  - e / g h i l m n q r s t V : in  grembo.  {**) 
lo  - h e f g h i l m 0 p q r s t V : pei  verdi.  (V*)  . 

76  - a:  l’acqua  a correr  (a^«a  accorrer). 

» - a h i q:  mette  elio.'  . . 

’ll  - f g 0 p:  Mincio.  (****) 

{♦;  Como  il  I.ambortino  lofr"ono  le  quattro  edizioni  primitive. 

(*’)  Non  votjlio  lasciar  sfnirgire  ciò  che  hnmio  Antnldi  c il  Corto- 
nese  : Ctb.  che  a Benaco  in  grembo  star  non  può'.  Fors‘  è ultima  acconcia- 
tura, areiltolla,  del  l’oeta. 

(•*♦)  Lojrgnno  per  verdi  come  il  Lambertino  lo  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Santa  Croce,  il  Herlìnoso  e il  Filippino. 

(**•*)  Il  Lambertino  leptre  come  le  edizioni  di  Folipno,  Mantova  e Na- 
poli, il  Filippino,  il  Santa  Croce  corretto,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani.  Oh  porche  il  Witte  accettò  .l/»n«o  contro  i suoi  stessi  Codici  amici? 

Non  poteva  esser  più  propriamente  .V<r«cio  a qnc’  tempi  in  cui  Dante 
scriveva,  ]>oichò  le  pronunzie  .del  paese  duran  lunphissimo  tempo.  Il  Lana 
dliTatti  scrivo  Meniio,  o ancor  oppi  molti  sul  luogo  cosi  lo  nominano.  11 
Latino  ]M)i  fu  Jlencius  c quindi  3/encio. 
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fino  a Gouerno  doue  cade  inpo 
Non  molto  a corso  clieltroiiauna  lama 

nelu  qaale  se  distende  in  la  paluda  80 

e suol  distate  talor  esser  gruma 
Quindi  passando  laucrgine  cruda 


V.  78  - Fin  a. 

i>  - e : Fino  a Govcrnol  dove  mette.  (*| 

79  - a:  che  truova  [edizioni  del  Burgof ranco,  Roviìlio,  Fvlr- 

goni,  De  Romanit  e Minena\. 

» - i;  che  ’l  trova. 

» - meno  1 lu  q gli  altri:  che  trova. 

80  - a;  discende  e la  ’inpaluda. 

» - si  distende  c la  ’mpaluda. 

» - in:  discende  alla  paluda. 

» - y c.-  si  distende  in  la  paluda  [era  difende  e fn  cor- 
retto). 

» - r:  discende  in  la  paluda. 

» - t:  Per  la  qual  si  distende  c la  paluda  (come  ha  la 
Jenna  '. 

» - gli  altri:  si  distende  o la  impaluda. 

- » - i:  In  la  qual. 

» - gli  altri:  Nella  qual.  (*') 

81  - tutti:  talora. 

82  - a:  largine  cruda.  (***) 

{•)  lo  penso  che  quest.a  dell’ Ambrosiano  198  sia  la  più  vera  e l’ul- 
tima lezione  del  Poeta:  |>rinia  perche  si  disse  e si  dice  Gorernolo  e non 
Gorerno;  poi  i>erchè  entra  (mette)  non  cad-  in  Po;  e difTatti  trova  una 
lama  nella  qual  si  distende  e la  impaluda.  L'  Anonimo  del  Fnnfani  dice; 
» corre  insino  a^  Govemolo  di  Mantoa  nel  qual  luopro  mette  nel  llume  Po  ». 
Sefrno  che  anche  il  testo  servito  a questo  Anonimo  avea  mette,  non  cade 
quale  ha  il  testo  non  suo  ma  datoirli  dal  suo  ninmiratore,  se  si  navi^'a 
salendo  dal  Po  non  cade,  »\  mette.  Nè  abbiamo  dceumeiiti  che  fosse  di- 
verso in  antico. 

(••;  La  lozione  del  Landiano  sembra  la  mifrliore.  11  Catanicse,  la  Ful- 
trlnaie.  la  Jesina,  la  Naiioletana  hanno;  In  la  qual.  Il  Commento  del  Buti 
napoleùnio  chiosa  la  propria  lezione:  a fare  paludi.  11  Boti  edito  ha:  im- 
paluda e nella  chiosa:  Fa  diventare  quel  luogo  paludoso  e corrotto. 

Certissimnmentequi  era  scritto  — laùgiue  — c o il  dettator 
diede,  o il  copiator  lesse;  l'argine. 
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vide  terra  uelmezzo  delpaniano 
sanza  cultura  o dabitàtì  nuda 
Li  pfuggire  ogni  consorzio  humano 
ristecte  coisuo  fui  a far  sue  arti 
e uisse  e uilascio  suo  corpo  nano 
Li  huoiuini  * poi  chentorno  erano  spti 
sacolfo  a quelluogo  chera  forte 
pio  pantan  chanca  da  tucte  parti 
1)  Quivi  è un’  altra  cattiva  accorciatura. 


V.  83  - a;  Vidi. 

» - e:  Viddi. 

» - r;  Vidde. 

84  - meno  n tutti:  senza. 

85  - m : onne. 

D - n:  fugir. 

» - a n;  consorcio. 

» - A (errato):  vano. 

86  - a:  su  arti. 

» - A ; suo  arti. 

» - b:  coi  sui  servi  (il  Cortonese:  con  sue  .serve,  /orse 

perchè  Manto  non  colle  comunicar  con  maschi?). 

» - ^li  altri:  suoi  servi. 

87  - a:  su’  corpo.  , 

» ~ b:  K vissovi  c la.ssò. 

» - « ; la.s.scìò. 

» - q:  li  lassò.  ‘ • 

» - A (errato):  corpo  umano. 

88  - e n;  Gli  liomini. 

» - a:  Li  liomini.  * ■ 

» - A;  Li  omini. 

» - a n:  clic  ’ntorno. 

» - s:  Le  genti.  ^ . 

89  - i:  s’  accolsono. 

90  - a:  luoclio. 

» - ft;  loco.  * . ■ • 

» - r:  che  quel  luogo  era. 

» - n:  eh’ uvia  da  tutti. 

» - meno  a yli  altri:  che  avea. 
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Fer  la  citta  soura  quelossa  morte 
e|>  colei  chelluogo  prima  elesse 
mantaa  lappcllar  sanzaltra  sorte 
Già  fnor  le  genti  sue  dètro  più  spesse 

pima  che  la  mattia  di  casa  lodi  95 

da  pinamóte  Tganno  riceuesse 
Pero  taseuuo  che  setu  mai  odi 


V.  yi  - e:  quelli  ossa  [icambio  dell’ o coll’  i ).  , 

j>  — h q:  queir  osso. 

» - n;  sopra  quell’  osse. 

92  - r : E perch’  ella  quel  luogo. 

» - meno  a n gli  aUri:' che  il  luogo. 

» - t:  prima  il  luogo. 

93  - meno  a tutti:  Mantova.  (*) 

» - e m:  seu/.’  altra. 

« 

» - q:  senz’  altra  scorte. 

» - gli  altri:  senz’  altre  scorte. 

94  - meno  a c n q altri:  Già  fur. 

» - A';  le  gente  sue.' 

» - la  gente  sue. 

95  - a;  da  Ca.sa  Cchasa)  lodi. 

» - i q:  da  Casalodi. 

ì>  - m:  da  Cu  Ioidi  (chaloldi). 

» - ffli  altri:  di  Casalodi  (cos\  Santa  Croce  e Berlinete).  ("| 

96  - a (errato):  piena  monte. 

• » - »;  ricievesse. 

91  - ff  l:  t’  assegno  (anche  il  Filippino  e la  JerinaJ, 

» - a:  ma’  odi  (maodij. 

{•;  Come  il  Lambertino  bau  Manfua  alla  latina  il  Filippino  e le  quat- 
tro primitive. edizioni. 

{••]  Nel  Codice  Laurenziano  XL,7  è scritto  CkoUodi;  fora’  era  Cka- 
lodi  0 pel  solito  raddoppianiento  della  lìquida':  (Jkallodi , per  Cà  Lodi , 
come  tante  altre  Ca'  danno  i Veneziani.  Nel  falso  Boccaccio  ò una  fami- 
glia chiamata  i Lodi:  nelle  Chiose  auoiiime  date  dal  Selmi,  se  Iren  lesse, 
e uomini  che  si  chiamano  da  Lodi.  L' Imolcsc  nota  che  Casaìodio  è un 
Castello  del  bresciano  e di  là  originarono  quo'  Signori.  Ma  nel  Manto- 
vano b Casaloìdo!  c forse  a questo  mira  il  Codice  parmigiano;  ma  io  chino 
.alla  versione  veneziana.  . . 
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orriginar  lamia  terra  altrimenti 
lauerita  nulla  menzogna  frodi 
Et  io  maestro  i tuoi  rugionaniti  lOU 

niison  sicerti  e prendon  si  mia  fede 
clieglialtri  misarieu  carboni  spenti 
Ma  dime  dela  gente  che  procede 
se  tu  nenedi  alcun  degno  dinota 
che  solo  acio  lamia  mente  rifiede  105 

Àllor  midisse  quel  che  dala  gota  ' 

porge  labili  ha  insù  le  spalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  demaschi  nota 

V.  98  - tutti:  originar. 

99  - n:  menciogna. 

100  - a:  i toi. 

» - l:  Io  maestro. 

101  - q:  Mi  son  certi. 

» - n:  cierti. 

» - a;  a mia  fede. 

» - i:  tua  fede. 

102  - a:  sariano.  ‘ ' , 

» - ffli  altri:  sarian. 

» - n;  i.spenti. 

103  - meno  a gli  altri:  dimhii. 

104  - n:  digno. 

105  - e:  mente  mia. 

» - 0 : mente  mia  rifede  (come  il  Codice  Roscoe). 

» - s:  risedè. 

» - r:  risiede  (anche  il  Commento  suo  e il  Codice  di  Santa 
Croce).  (•) 

107  - a n:  porgie. 

» -e:  sun  le. 

» - y":  sulle. 

108  - a:  fue.  , . 

» - e $ t:  dei  maschi. 

» - ^li  altri:  di  maschi. 

(•)  Il  rifiede  lia  nutorità  da  quasi  trenta  Codici  veduti  dalla  Cru- 
sca, dall’ Angelico,  dal  Filippino  c dalie  antiche  edizioni  di  Foligno  e 
Mantova , indi  da  quelle  del  Sessa  e del  Fulgoni. 


INFERNO  - Canto  XX. 
Si  chappena  rioiaser  pie  cune 
augure  c diede  il  ponto  cócalcata 
in  aulide  atagliar  laprima  fune 
Euripilo  ebbe  nome  e cosilcantn 
laltra  mia  comedia  i alcun  loco 
benlosai  tu  elio  lasai  tiicta  quòta 
Quellaltro  che  ne  fiòchi  e cosi  poco 


V.  109  - Meno  a n altri:  che  appena. 

» - rimascno.  ■ 

\]Q  - a b c 0 p:  diodo  ’l  punto  a Calcante. 

» - d:  .\ugiiro  e die  del  (diede  ’l?). 

» - h n:  Auguro  c die’  1 (dici)  ponto. 
s>  - i (errato):  Aurelio. 

» - 1»  (errato):  cotal  canta. 

» - yli  altri:  diede  il  punto. 

111  - e;  talliar. 

112  - m t:  Eiiripilc. 

» - s:  Euripilio.  • 

- r."  Kuripil. 

» - a:  cosi  el  canta. 

113  - metto  a n q y/i  altri:  alta. 

» - »»c:»o  e tutti:  tragedia  (a."  tracodia). 

» - a;  loco  - ti:  luoco.  (') 

114  - a:  sa’  tu  (satuj. 

» - b:  Ben  la  sai  tu  che  la  sa’  tutta. 

» - i:  Ben  lo  (bello)  sa’  tu  che  la  (chella). 

» - l:  Ben  lo  (bello).  (’* (*•)) 

» - c 0 p:  Ben  la  sa’  tu. 

» -sto:  Beu  lo  sai  tu. 

(•)  Il  Codice  Antaldi  porla  Comedia  come  1'. Ambrosiano  c il  Lani- 
bertino;  ciò  mosfrereblie  che  furoiu)  guastati  da  prosuntuosa  ignoranza 
di  copiatori , i (|iinli  sapendo  elio  Dante  scrisse  comedta  non  si  accorsero 
ohe  chi  parla  è Virgilio  e che  egli  dovea  dir  tragedia,  perocché  ben  chiosa 
r.Anonimo  del  Fanfnul  : tragedia  / quello  stilo  poetico  che  tratta  di  signori 
o di  gran  fatti  di  fortuna.  ' 

(*•)  Questo  fognanionto  dell*  « e il  raddoppiamento  della  liquida  sno- 
cessiva  è antico  vezzo  toscano. 
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michele  scotto  fu  che  neramte 
<lele  ymagiche  frode  seppe  il  giuoco 
Vedi  Guido  bonaeti  uedi  Asdente 
cbauere  ìteso  al  chuoio  e allo  spago 
ora  uorrebbe  ma  tardi  se  pente  120 

Vedi  lotriste  chclasciaron  lago 
laspuola  elfnso  e feccrsi  diuiue 


V.  116  - a e:  schoto. 

» — scotti  {come  la  J esina). 

117  - a:  di  lo giogbo. 

» - h:  Dello  macchie  frodi. 

» — g : frodi. 

» - meno  i gli  altri:  magiche.  (*) 

118  - a:  lionati. 

» - 5:  e vedi. 

119  - a:  Che  avesse  inteso  al  cuoglio  (cA«oy/io).  (**) 

» - n:  Oh’  avere  inteso  al  coio. 

» - meno  h m gli  altri:  cuoio. 

120  - a:  tardo  (cosi  1’  edizione  De  Jiomanis]. 

121  - n;  se. 

» - b t:  lasciaro  l’  ago  {’ancbe  l’antica  Mantovana). 

122  - A;  sbuola  - n:  sboia.  ^ ' 

» -e/girstv:  spola. 

» - a:  e fccersc  - n:  fccierse. 

» - a i l m q:  indovine  {anche  Enti  edito-,  V Aldina,  i 
quattro  Fiorentini,  la  Nidobeatina , il  Codice  Cortonese 
e quel  di  Berlino,  e le  edizioni  di  Fulgoni,  di  De  Jio- 
manis, e della  Minerva  ). 

t 

{*)  Il  Codice  Universitario  misto  ha  ymagiche  quale  il  Lambertino, 
ma  non  ha  poi  ymago  come  il  Lambertino  ha,  e cosi  il  Cassinese  ita 
ymago  e non  ymagiche.  L'  un  vocabolo  non  avrebbe  a fare  coll'  altro  so  le 
divinaeioni  non  si  fossero  fatte  eziandio  con  figure  onde  un  senza  lettere 
potè  confondere  i significati.  .. 

(♦•)  Il  Frammentario  bolognese  a questo  luogo  è assai  logorato; 
lessi  quel  che  rimase  d' impresso  dallo  strumento  scrittore , ma  sembra 
che  scritto  avesse  avuto  poi  in  correzione  atteso,  come  ha  il  Cortonese. 
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fecer  malie  conerbe  e co  ymago 
Manieuiomai  chegia  tiene!  piìne 
dameudue  limis|>ij  e tocca  londa  125 


V.  122  - c 0 p s t v:  indivine  {così  il  Bnti  maijliabechiano  e 
mollissimi  Codici  della  Crusca,  quel  di  Roscoe,  e V An- 
taldino;  le  edizioni  primilite  di  Foligno  e Napoli,  e l’al- 
tre  di  Sesso,  Burgo/ranco  e Rocillio). 

» - e:  endivinc.  (*| 

123  - e:  fier. 

» - n:  fecicr. 

124  - ab:  viene  (forse  vieni  per  lo  scambio  dell’  c coll'  i |. 

» - b:  oggi  mai  - b c d o p : tiene  ’l. 

» - h:  ormai  die  tiene  il. 

^ - m:  tiene  ’l  [tien  nel). 

» - u:  venni. 

• » - f:  le  confine. 

» - gli  altri:  Vienne tiene  il  (come  le  quattro  antiche 

edizioni,  e le  posteriori  di  Zatta,  Sessa,  Burgo/ranco , 
Rocillio;  il  Cortonese  : Vienne  di’  oramai  tienne  il 
confine  ). 

125  - a c d 0 p:  amenduo  (anche  di  Codici  della  Cruscai. 

» - e:  amlieduo. 

» - g:  ambidui  (l’Antaldi:  d’ ambidue). 

» - i m s t c:  Ambedue  (preso  dai  quattro  forentini). 

» - r:  Ambedui. 

» - a;  le  mie  spere. 


(*]  It  Lana  sì  nella  Prefazione  a questo  Canto  e sì  chiosando  il 
verso  112,  u.sa  1’  indovinare,  e al  verso  121  ha  indicinatrici ; 1' -Anonimo 
del  Fanfani  tiene  V indopi n are  ivi  stesso,  c costinci  indirinare:  ciò  vuol 
(lire  che  ò poco  da  fidare  nello  diligenze  dei  copisti.  Il  Foscolo  scrisse  di 
avere  accettato  indipine  perchè  Dante  nel  Purpratorio  IX, 18  usa  divina 
» latinamente  per  indovina,  e jierchè  dioinatio  significa  1'  arte  di  pene- 
» trarc  ne’  provvedimenti  futuri  della  divinità  ».  Per  In  medesima  ragione 
bisognerà  fare  miglior  viso  al  divine  e per  quel  che  ho  notato  al  verso  30. 
e perchè  è tanto  più  vicino  al  latino  dicmatio  gradito  al  Foscolo,  c al 
divinare.  Gli  altri  nostri  Codici  portan  divine  che  hanno  la  edizione  Man- 
tovana più  celebrata  delle  altre  contemporanee  e il  Codice  Filippino,  quel 
di  Brusselles  o sci  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e il  Triiilziano 
s)fDgllato  dal  Mussi. 
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sotto  sobilia  cayno  e lespine 
E già  ier  noete  fu  luluna  touda 
ben  temila  ricordar  chenóti  iiocqs 
alcuna  uoita  piu  seluu  fonda. 

. . Si  mi  plaua  ed  andaiiauio  itrocqs  130 


V.  126  - meno  b c d g tutti:  Sibilla  ( le  quattro  primitice  edi- 
zióni, il  Filippino  e il  Cassinese:  Subilia. 

» - a:  chaino. 

» - e:  oayn  {l’Antaldi:  Cain  colle  spine). 

' » - i:  e caina. 

» - qli  altri:  caino  {il  Cafsinese:  Cayno). 

127  - a:  fue. 


» -e:  ber  nocte.  (*) 

128  - a w s:  tcn  dee  {anche  il  Cassinese  e il  Cortonese\. 

» - a:  ricordare. 

» - t:  ten’  dee  (l’Antaldi:  ten  dei). 

» - ti  dei  (cos)  anche  la  Jesina). 

» - y/i  altri:  ti  dee.  {*’)  ^ 

130  - a,-  0 andavamo. 

» - andavano. 

» -e:  entroque  {il  Cassinese:  in  troque). 

(•)  Come  il  I.ambcrlino  leggono  l’Aldina,  Codici  di  Crusca,  il  mar- 
gine del  Santa  Croco , il  Vaticano , i quattro  florentini , il  Cortonese.  Il 
Witto  accetW):  lì  pur  ier  eh’ o della  Mantovana  primitiva,  molto  conse- 
guente poiché  ieri  la  vidcr  piena,  e oggi  discende  ed  è ai  poeti  men  vi- 
sibile. SarcblK»  stato  bene  che  il  Witte  ci  dicesse  in  quali  altri  luoghi 
trovasse  ciò  che  prese. 

(••/  Come  il  Lambertino  legge  l’ Imolese. 
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(yosi  dipoute  ì ponte  altro  parlàdo 
che  la  mia  comedia  cantar  n(3cura 
venimo  e tenauamo  ilcolmo  qnàdo 
. Restamo  per  ucder  laltra  fessura  < 

diinalebolf^e  e glialtri  piati  nani  5 

euidila  mirabilinte  obscura 
Qnale  nelfzana  ' deueniziaui 

s 

1)  Si  vede  che  tale  era  scritto,  ma  fu  violato  ed  è rimasto  gatta. 


V.  1 - «;  Cusj. 

2 - meno  aefgrstvrt  nostri  Codici  hanno  Comedia 
voce  unica  vera. 

» - ò {errato):  il  corno. 

3-1»;  venimo. 

i - b c d 0 p:  Restammo  (cosi  le  quattro  primitive  edi- 
zioni. L’ Antaldi:  ristammo). 

» - meno  a g i n q gli  altri:  Ristemmo. 

5 - a;  Di  mali  bolgic. 

» - rt  {errato):  malaboglie. 

6 - a:  mirabilmente. 

» - so;  scura. 

7 - a:  arcana  de’  vìneciani.  { Questo  lungo  s i di  chi  piit 

tardo  corresse,  o guastò,  il  Codice). 

» - e {errato)  : arxena  de  veneciani. 

» - / {errato):  arezan  (arsoaà.’). 
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bolle  liuueruo  latenace  pece 
a rinpalmar  ilegni  lor  nò  sani 
Che  nauicar  nòpóuo  eu'pla  uece  ■ • 10 

chifa  suo  legno  uouo  e chi  restoppa 


V.  1 - h n q:  arsenà  de’  Veueciani. 
y>  - s l:  arzanà  dei  Veneziani. 

» - v;  nella  terzunà  dei  Veneziani.  (*i 

8 - a {errato):  bolem  1’  inverno  (AntalJi:  di  verno).. 

» - »:  lo  ’nverno  la  tenace  pccic.  {Il  Rtccardiano  1028: 
lo  verno  ). 

9 - a {errato)':  sano  (sànp?). 

'0  - a g:  ripalmar  i legni. 

» - m - ripalmar  li  legni.  , . . 

- q : riparar. 

■»  - li  m:  i lor  legni. 

■ » - r:  Por  rimpalmar  i legni. 

» - i t;  A rimpalmar  i {Antaldi:  a impalmar). 

» - gli  altri:  A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani  (i7  Cor- 
tonese  e la  Jeiina:  li  lor  legni). 

10  - meno  a e n r t v altri:  .ponno  c in  (le  qmttrn 

primitice  edizioni:  ponno  in).  ' 

11  - » {erratoy.  e chi  ’l  rintoppi. 

» - tatti:  ristoppa. 

«r 

(*)  La  voce  terzana  del  Lambertino  è quasi  simile  all' arabica  Dar 
Zaiiah,  casa  d' industria  o d'arte,  a cui  senza  tante  considerazioni  il  Sicca 
di  Padova  sostituì  Areenale.  Di  vero  anche  Guinigi  ha  arsenà  come  al- 
cuni Codici  nostri,  c arzanà  che  gli  si  assomiglia.  Arzanà  hanno  1'  Edi- 
zione di  Mantova  c il  Codice  Filippino  e l'Annninio  di  Fanfani.  |>cr  tacer 
di  quella  di  De  Eoniaiiis,  Burgofrauco,  e Zatta;  Artenà  diede  il  Uovillio; 
Arzenal  ha  il  Santa  Croce  corretto  o guastato;  Arsenà  l'edizione  della 
Minerva.  11  Witte  stette  come  spesso,  coll' edizione  Mantovana,  c io  con 
lui;  che  pur  conobbi  il  meglio'.  (V;  la  nota,  anche  per  altro,  a pag.  355 
del  1.*  Voi.  dell'edizione  bolognese  del  Dante  col  Zana)-.  — La  voce  del 
Lambertino  è 1’  aecettahìlo  a parer  mio,  ed  è anche  nel  Buti  magliabe- 
chinno.  11  Codice  cartaceo  piccolo  parmigiano  uvea  scritto  nella  sana  per 
malinteso  del  copista  che  forse  si  riservava  di  empir  poi  il  vuoto  fra  le 
due  voci.  Fu  empiuto  di  fatto  ma  da  altri  con  un  dar,  e si  mutò  il  sana 
in  sena,  e quindi  si  ebbe  nella  darsena  che  è ben  altro  che  F arsenale , 
quantunque  ciò  dicano  i Genovesi. 
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lecosti  aquel  chepiii  uiaggi  fece 
Chiribatte  da  proda  e chi  dapoppa 
altri  fa  remi  altri  nolge  sarte 
chi  tarzernolo  e ortimon  rintoppa*  15 

Tal  nò  pfuoco  ma  pdiuina  arte 
bollia  lagiuso  una  pegola  spessa 
che  uischiaua  la  ripa  dogni  parte 
Io  uedia  lei  ma  no  uedia  I essa 


V,  12  - a;  viagio  (anche  il  Gaetani  e il  Ccrtonese). 

» - n ; fecie. 

, , />  - Intti:  coste. 

13  - a;  proda  chi. 

14  - a:  volgi  {per  lo  scambio  dell’  6 coll’  i;  altra  mano  tra- 

mutò in  volgan  ).  '' 

» - e:  remi  altri  involge. 

» - » : volgie. 

» - tv:  Altri  fan  remi  e altri  volgon  (co«l  il  Bnti  edito).  (*) 

15  - a:  tcrzerolli  e artimon. 

» - b:  terzcrolo  cd  artimon. 

» - e:  terzarol  ed  artimon. 

» - i;  tcrzeruoli  cd  il  timon. 

» - n:  terceruolo  c artimon. 

» - r:  terzaruolo  ed  artimon. 

» - yli  altri:  terzeruolo  ed  artimon. 

17  - wi:  laggiù  [anche  il  Calaniesey. 

18  - a e i r:  che  'nviscava  la  ripa. 

» - A «;  Che  ’nvischiava.  . ■ 

» - n ; rippa. 

» - l:  eh’  envisca  la.  ' 

» - gli  altri:  che  inviscava  la  ripa  da. 

19  - a A:  Io  vedea  lei. 

» - A ; ma  non  vedeva. 

) » - gli  altri:  l vedea  lei  ma  non  vedea. 

(*)  Il  Codice  Trìulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Musei  ha;  Altri, fk 
volger  remi  ed  altri  sarte.  Ma  le  sarte  si  volgono,  i remi  no. 
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mal  che  lebolle  chel  bollor  leuaua 
e gonfiar  tucta  e riaedcr  sopredsa 
Mcntrio  lagiu  fisaràte  niiraua 

loduca  mio  dicendo  guarda  guarda 
me  tradse  ase  delloco  ouio  staua 
Àllor  miuolsi  come  luomcui  tarda 
diucder  quel  cheli  piiieii  fugire 


20 


25 


W 20  - b d m $:  Mai  che  {anche  le  quattro  edizioni  frimitire). 
y>  - q:  Mai  che  le  lioglie. 

» - p:  E ’n  quelle  bolle  (come  il  liuti  magliabechiano). 

» - gli  altri:  Mu'  che  (a:  madie).  [B  co$l  il  liuti  edito; 
col  Commento:  cioè  non  vedea  altro  che  le  bolle). 

21  - p;  gonfiar  e riseder  tutta. 

» - tutti:  compressa.  (*) 

22  — a:  fissa  mente  - n:  fissamente  ( e fissamente  han  le 

edizioni  antiche  di  Manioca  e di  Jesi). 

» - s:  la  giu  {il  Cataniese:  Mentre  lagiù). 

» - lutti:  laggiù. 

23  - n:  dicicndo. 

24  - b:  del  loco  dov’  io  stava  - a:  de  lucho. 

» — n ; de  loco.  ' 

» - tutti:  Mi. 

25  - J c y*;  Io  mi  rivolsi  come  1’ om  {lom)  cui  tarda  {anche 

i Codici  del  Valori  e le  edizioni  primitive  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  leggono  come  b c f e come  il  Cataniese 
che  per  altro  ha  1’  un  ]. 

» - A {errato):  come  baò  (iiccowe  questo  Codice  spesso  ta 
di  conserva  col  palermitano  quella  strana  voce  dev’  es- 
sere stata  huó  : huom  ). 

» - «:  corno  hom. 

» - r.*  Allor  mi  trassi. 

» - s t : volse  ( Futi  edito  : volsi  ). 

26  - meno  n tutti:  che  gli.  . ■ 


(*]  Il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  ha  soppressa  come  il 
Lambertino.  Il  Buti  edito , e il  maglìabcchìauo  : Gonfiar  tutta  e riseder 
compressa;  TAiitaldi  ha  rifender.  , 
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e cui  paura  subita  ilgagliarda 
Che  p ueder  nò  indugiai  partire 
e uidi  dietro  anoi  undiauol  nero 
correndo  su  p un  Scoglio  uenire  30 

Ai  quanto  cgliera  nolo  aspecto  fero 
e quanto  enii  parea  nellacto  acerbo 
còlali  upte  e sopra  ipie  leggiero 
Lomero  suo  chera  aguto  e supbo 

carcaua  un  pcccator  cò  ambo  làche  35 

e quei  tenea  depie  ghermito  ilnerbo 


V,  27  - tutti:  sgagliarda. 

29  - a:  drieto. 

i>  ~ n:  diavolo. 

30  - tutti:  per  lo. 

31  - a:  Ay. 

» - meno  g altri:  Ahi. 

» - n;  li  era. 

■o-abhqsto:  nell’  aspetto  fero. 

» - gli  altri:  nell’  aspetto  fiero. 

32  - q:  quando. 

» - m:  acierbo. 

33  - a n m Coll’  ali. 

» - a b g:  sovra  piè  (/orse  sovr*  a’  pie.  ’E  quale  questi  tre 
hanno  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino  e l’Aldina). 
» - c:  sovr’  a’  piè. 

»-de/lmrlv:  sovra  i pie. 

» - A t « : sopra  ’l  piè  ( sopralpie  ).  ( Cos)  divido  per  l’  ag- 
giunta dell’  articolo  ; e cos\  hanno  il  Cortonese  e il  Ca- 
taniesc). 

» - q:  sovra  cl  piè. 

» - meno  e 1 gli  altri:  con  l’ale  il  Futi  edito,  la  de- 
sina, le  edizioni  di  Burgof ranco , Rovillio  e Sessa.  Il 
Cortonese  ha  : con  1’  ali  tese  ). 

34  - n:  umero. 

n-aefgqrstv:  acuto  ( a : soperbo  ). 

36  - A «;  E que’  (anche  il  Cortonese). 

» - q:  Et  ci  (cort  V Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  e il  Co- 
dice Valicano  ). 
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Del  nostro  ponte  disse  o malebràche 
eccho  un  deglianziani  di  scu  zita 
mectetel  socto  chic  torno  p anche 
A quella  terra  che  ne  ben  fornita  40 


V.  36-6  c:  di  piè  (6.*  ghermiti). 

» - e:  tenia. 

» - o:  di  pei  ( Vedi  al  verso  15  del  Canio  XIV). 

» - I f:  co’  j)iè. 

» - e l:  gremito  (come  il  Vaticano  e V edizione  De  Ro- 
manis).  (*) 

37  - a:  Dal  nostro  ponte  disse  male. 

» - gli  altri:  Del  nastro  (anche  Ruti  edito). 

38  - a;  Kcho  uno  degli  ancian  de  .santa  cita. 

» - h:  Ecciim  un  degli  ancian  di  santa  cita. 

•»  - h q : cita.  (•’) 

39  - a:  che  torno. 

» - c d 0 p:  Ch’  i’  torno.  . , 

40  - b:  eh’  i’  ho  (eh  i o)  ben  fornita. 

» - d:  eh’  i ho  (ch  io)  ben  fornita  (cos't  il  Cassinese).  (”') 

(•)  Il  resto  dei  Codici  cammina  colla  scelta  dei  quattro  Fiorentini, 
che  ò la  lezione  F fan' del  Lambertlno.  11  Torricelli  ^ludicolla  non  buona  ; 
e pur  dovea  sapere  che  Quei  e Que’  sono  abbreviature  di  Quegli,  per 
Colui.  Il  gkemiili  del  Landiano  quantunque  non  affatto  errore  non  sembra 
lezione  proiiria;  il  Lana  spiegando, il  passo  vuole  ghermito.  V.  il  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  356. 

(••)  Questi  cita  valgono  sita  come  portan  gli  altri  Codici  tutti.  La 
differenzii  è cagionata  dalla  dimenticanza  dell’  amanuense  di  fornir  di 
coda  il  c come  1'  ha  fornito  chi  scrisse  il  Codice  » o dell’  Archiginnasio 
bolognese:  (ita. 

{***)  La  lezione  del  Landiano  manca  ai  rilievi  del  sig.  Capiìclli.  Il 
Buti  leggo  come  gli  altri  tutti  c 11  Laml>ertino;  ma  il  Landiano  ha  un 
compagno  nel  Codice  che  servi  all’  edizione  di  Mantova  primitiva  e per 
di  più  lo  Chiosa  lanca  che  dunque  avea  a fare  con  altro  Codice  di  tal 
lezione:  « io  sono  |>er  addurtene  assai  dì  tal  vizio  eh’  ho  ben  /bruita  quella 

> terra  dì  tal  condizione  >.  Quindi  essendo  facilissimo  cambiare  un  fio 
{n'ho)  in  ne  (u’è)  è fondatissima  l’opinione  del  Witte  che  rende  nel 
verso:  eh’  i’  n’  ho  ben,  e del  Sicca  e dei  venti  Codici  visti  a Parigi  dallo 
Zani  Ferranti  i quali  danno  che  «’  Ao  ben.  Quantunque  il  Foscolo  avver- 
tisse nel  ch’io  n’  ho  (che  anche  prese)  * parer  che  senza  dell' arroganza 

> e della  gioia  maligna  de’  diavoli  * non  è ancor  tutto  il  parer  meglio 
della  lezione  con  ciò  sia  che,  sebbene  la  olissi  del  personale  io  non  scemi 
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ognnom  ue  barattier  fuor  che  bonturo 
del  no  ]>Ii  (lunari  nisi  fa  ita 
Lagiu  ilbucto  e pio  scoglio  duro 
se  uolse  e mai  nò  fo  mastino  sciolto 
C()  tanta  frecta  ascguitar  lo  furo  4b 

Quel  satuffo  e torno  su  coluolto 

ma  idemoni  che  delpcite  auean  copchio 
gridar  noa  luogo  ilsuuto  uolto 
Qui  si  nuota  altrainte  che  nel  fchio 


V'.  42  - a d i:  danar. 

» - ff:  la  dinari. 

» - «;  dinari. 

» - altri:  per  li  denar. 

44  - A « ; isciolto. 

» - lutti:  si  volse. 

46  - c y l:  El  s’  attuffò  (così  anche  U edizioni  di  Napoli, 
Foligno  e Jesi). 

» - meno  a d e n r yh'  altri:  Quei.  (*) 
ì>-abcdflmopt:  convolto  {a:  con  volto). 

41  - g i:  Ma  i dimon. 

» - gli  altri:  Ma  i demon. 

* - a:  avicn. 

•»  - h e d:  aven  coverchio. 

n - n:  avia  [forse  auià,  ma  perduto  il  segno  di  abbre- 
viatura }. 

48  - a ••  luocbo  - n ; loco. 

49  - « : nota. 

» - e;  nuota  [abbreviato  nota). 

» - r s t V : altramente. 

» - gli  altri:  altrimenti. 

punto  al  significato,  pur  la  sua  presenza  suona  più  alto  all'  orecchio  clu! 
compiacenza  arrogante  e gioia  maligna  di  avere,  ma  anzi  le  stesse  pas- 
sioni c col  di  più  il  vanto  di  aver  seminato  cola,  c mantenuta,  1'  abbon- 
danza di  que*  tristi. 

(•)  Come  il  Lambertino  legge  1'  edizione  di  Mantova  primitiva , i 
molti  Codici  veduti  dal  Valori  e dal  Rossi. 
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po  setu  nò  uuoi  denostrì  graffi  50 

noq  far  soura  lapegola  soiichio 
Poi  Indentar  co  piu.  di  cento  raffi 
disaer  coiito  puien  cbe  tu  balli 
sicbe  sepuoi  uascosainte  acliuffi 
Nò  altraiTiti  icuoci  ailor  uassalli  55 

fàno  atnffare  Imezzo  lacaldaia 


V.  50  - n:  voi. 

» - 6 h di  nostri. 

» - a e s:  raffi. 

51  ~ a ^ n j:  sopra.  . 

»-abcefghilnqr:  soperchio. 

52  - a;  mille  graffi  [rilttalo  da  kggerìssimo  segno  d’ itn- 
* pressione  ). 

» - e s.*  graffi.  (*) 

53  - a:  convine  (ma  i alterato  da  altra  mano). 

r>  - b:  coven  {/orse  eòuen , perduta  V abbreviatura). 

» - c /:  che  tu  qui  balli  ( così  le  editioni  prime  di  Foligno 
e iVapo/f). 

y>  - g:  che  qui  tu  balli. 

» - meno  c r gli  altri:  che  qui  balli. 

54  - o;  se  poi  nascosa  mente.  (**) 

» - « ; .se  poi. 

55  - J ; chuoci. 

» - c d:  cuoci  ( così  il  Filippino  e le  prime  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli). 
ì>  — e r s V : altramente. 

» - meno  t gli  altri:  altrimenti. 

56  - atuffiir. 

» - meno  a gli  altri:  attuffarc. 

« 

{*}  Anche  il  Witte  vide  mille  ma  con  raji;  sarebbe  a desiderarsi 
avesse  detto  in  qual  Codice,  cbò  so  fòsse  antico  sarebbe  il  cento  da  cre- 
dersi non  originario,  ma  corretto  dal  Poeta  per  amor  della  posa  della  voce. 

(**)  Questo  Codice  porta  achaffi  come  il  Lambertino.  Con  un  Solo  c 
stanno  le  quattro  primitive  édizioni  del  poema. 
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lacarne  cògliuncini  pche  nò  galli 
Lo  buon  maestro  acio  chenòsi  paia 
che  tu  ce  sie  me  disse  giu  taqnatta 
dopo  uno  scheggio  calcun  schermo  taia  60 

E pnullofPension  cliemisia  facta 
non  temer  tu  chio  lecose  còte 
e altra  uolta  fui  atal  baracta 
Poscia  passo  dila  dalco  delpoute 

ecomel  giunse  insù  laripa  sexta  65 


V.  57  - a:  per  non  galli. 

» - b:  calli. 

» - tutti:  uncin. 

58  - a:  se  paia. 

59  - a n:  tu  ci  sie. 

» - rf:  tu  ci  sia  (così  Santa  Croce,  Berlinese  e Gaetani). 
» - gli  altri:  tu  ci  sii. 

» - a t’  aguata  (e  così  poi:  fata,  barata). 

» - « ; t’  aguata. 

» ~ e r:  t’  aguatta. 

» - k:  traguatta. 

» - i:  t’  aqueta. 

60  - a b t:  eh’  alcuno. 

» - a {errato):  aermo  (fmo). 

» - v:  scoglio  {SCO Ilio). 

61  - a;  che  me  {scambio  solito  dell’  i coll’  e). 

» - l m q s v:  che  a me. 

62  - meno  a 1 m n gli  altri:  eh’  io  ho.  (*) 

63  - o A i:  Ch’  altra  volta. 

'o-efglmnqr:  Perché  altra  volta. 

» - « ( a;  Ed  altra  volta.  (**) 

65  - « ; E com’  c’  { Ft  chome  ). 

» - meno  b n gli  altri:  K come  ’l. 

(*)  È inutile  avvertire  essere  il  chio  dei  Codici  che  leggono  come  il 
Lambertino  il  eh'  •’  o (eh’  io  ho)  degli  altri. 

{**]  Come  il  Lambertino  leggono  il  Buti  magliabechiano,  il  Quinigi, 
sette  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fecrauti  e il  Filippino. 
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mistier  lifu  dauer  secura  fronte 
Co  quel  furore  e cò  quella  tépesta 
chescliouo  ìcaiii  iudoi>80  alpouerello 
che  disubito  chiede  oue  saresta 
Usciroti  quei  disocto  alpóticello  70 

e uolser  ptra  lui  tucti  ironcigli 
mu  ci  grido  ncun  di  noi  sia  fello 
Innanzi  che  lunciuo  nostro  mepigli 
traggasi  auate  alcun  dinoi  clionioda 
e poi  da  ruucigliarnii  secòsigli  75 

V.  66  - meno  a n gli  altri:  sicura. 

» - tutti:  Mcstier. 

67  - a:  timore  e con  quella  timpesta. 

» - meno  n tutti:  furor. 

68  - fl  [errato]  \ Cliesuom. 

» - meno  g tutti:  addosso.  (*) 

70  - »:  Uscirò. 

r>  - a:  que’  di  sotto. 

» - <;  quei  di  sotto  ’l.  . 

» - 5:  a ponticello. 

» - n:  punticiello. 

» - Meno  a b i gli  altri:  il  ponticello. 

71  - c d h l n:  E |>or8cr  (anche  il  Cassinese  e le  editioni 

antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese:  K 
porson  ). 

n - a:  roncigli  le  poi:  pigli,  consigli}. 

12  - b d n:  Ma  el  gridò. 

» - a;  Ma  gridò  nessun  di  voi  sia  (scia). 

73  - ah:  Inancì. 

» - a:  gli  oncia  vostro  mi. 

» - gli  altri:  1’  uncin  vostro  mi. 

74  - l:  avanti  un. 

» - Meno  a gli  altri:  1’  un. 

15  - c:  d’  aruncigliarmi. 

» - y h : da  roncigliarmi. 

(•)  Oltre  il  g leggono  come  il  Lnmbertlno  il  Filippino,  e le  antiche 
edizioni  di  Foligno  c Noi>oli. 
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Tucti  gridarou  uada  raalacoda 

pcbe  un  se  mosse  e glialtri  stecter  fermi 
e acne  a lui  dicèdo  cheliapproda 

V.  ló  - d e:  d’ arroncigliarmi  [darronciffltarmi].  [E cotXil  B*ti 
edito  ). 

» - l:  d’  arruncigliarmi  (darrunci(fliarmi).  (Il  Cataniese: 
da  niucigliarmi  1. 

» - J n;  di  runcigliarmi. 

»-yiqrstc:  ài  roucigliarmi.  (*) 

» - tulli:  si  consigli. 

76  - (i;  mala  coda  (ckoda). 

y>  - h d 0 f q:  gridavan  [come  il  Cassinese , il  Vaticano, 
l’Aldina,  e i quattro  Fiorentini),  (** (•••)) 

11  - a q : Perch’  un. 

» - a:  un  si  nio  (simo)  o gli  altri  stctton.  (**•) 

» - i:  Ed  ei  si  mos.so. 

» - tutti:  si  mosso. 

78  - i:  t’approda  (come  il  Corionese). 

» - fi  : Cli’  ei  li  approda. 

ì>  - b c d e f g h l M r:  che  gli  approda. 

» - 0 ; lo  approda. 

V - q:  chi  gli  approda.  (*’**) 

>'  - n:  dicicndo. 

(•)  11  Lamiiano  fu  da  mnno  posfuma  ridotto  a:d  aruneigliarmi  come 
ha  il  Triuiziano  XI.  In  sostanza  la  lezione  diversa  consiste  tutta  nel  di 
o nel  da , jwrchC  il  verbo  primitivo  0 ronctgliare  o runcigltare  secondo  che 
si  usi  runciglio  o ronciglio,  e queU'  arroncigliare,  arruncigtiare , aranci- 
giiare  è errore  di  ortografia  dello  staccar  1’  a dal  d , e raddoppiar  la  li- 
•luida  r unendola  alla  vocale.  Di  roucigliarmi  ha  eziandio  il  Cassincso; 
alcuni  Codici  veduti  dalla  Crusca  portano:  a roncigliartni  che  non  mi 
par  proprio;  l)cn  mi  pare  propriissimo  1’  E poi  del  roncigliarmi  offerto  dal 
Corionese. 

(**)  La  lezione  del  Lami  crtino  è anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi 
e Mantova,  del  Codice  Filippino,  il  Poggiali,  il  Roscoe  e il  Bartoliniano; 
indi  le  moderne  edizioni  del  De  Konianis,  del  Fulgoni  c della  Minerva. 
Gridarono  ha  il  Lana,  e dà  ragione  di  quella  voce  cosi  che  non  s’ ingannò 
il  Foscolo  accettandola  dalla  Nidobeatina.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bologna  Voi.  1.*  pag.  359. 

(•••)  Mano  diversa  sopra  il  sinio  scrisse  sse  per  compiere  il  si  mosse. 

(•’*•)  Molto  discordi  sono  le  lezioni  di  questo  verso  pel  doppio  senso 
che  può  avere  sia  nel  che  gli  approda  o cAi  gli  approda  o nel  ti  approda. 
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Credi  tu  inalacoda  ^ uederuii 
esser  ucnnto  dissei  mio  maestro  80 

securo  già  dutucti  uostri  schermi 
Sanza  uoler  dinino  e facto  ' destro 
lasciami  andar  che  nelciel  c uoluto 
chio  mostri  altrui  questo  camiii  siluestro 

1)  Eravi  faclo;  ora  si  vedo  fa  lo  c «luasi  sparito  il  c. 


V.  79  - a:  mala  coda  (cAoda). 

80  - meno  a b c d u o p y/i  al/ri:  disse  ’l. 

81  - i in  « ; sicuro. 

» - (:  già  di. 

82  - «.•  Saucia. 

» - d:  0 fato. 

» - meno  d n tutti:  e fato  (a:  cffato).  (*) 

83  - a:  Lasciam’  andar  {/orse:  La.sciami).  ‘ 
»-b/hlrst:  La.sciane  andar  ( come  i Codici  Poggiali 

e Filippino  e le  quattro  piò  antiche  edizioni  del  Poema 
con  quella  del  De  Romanis). 

» - c e m:  Lascian  andar  {e  così  il  Cassinese). 

» - n:  La.sciamc  andar  ( come  Lasciami  ). 
n - q:  Lassane  andar. 

84  - 5 ; a lui  questo. 

Abbiamo  chi  t' approda  nella  edizione  della  Minerva  ma  l’ i di  chi  può 
imagiimrsi  e;  abbiamo  che  egli  approda  ed  è uell' edizione  del  Uovillio.  e 
nelle  primitive  (|unUro  edizioni;  che  ti  approda  nel  Codice  di  Santa  Croce 
sui  margini.  Foscolo  la  disse  osciirissiina:  0 il  diavolo  dice  fra  sé:  Che 
giova  a costui  qui  venire,  e ebe  a parlare  a me?  0 il  diavolo  intende 
dire:  Clic  vuoi,  ebe  ti  vale?  Ma  se  diceva,  nudando,  a Virgilio,  non  era 
ebe  in  questo  ultimo  significato.  Adunque  bisognerebbe  staccarsi  dalla 
Crusca.  Il  Lana  lascia  il  corso  imperfetto  col  questi  (Malacoda)  si  trasse 
innanzi  onde  parn>bbc  che  Iwne  stesso  il  gli  approda.  Io  non  mi  arrogo 
sentenziar  di  giudice,  ma  quel  die  presi  una  volta  (che  gli  approda)  non 
mi  pare  di  dovere  smettere.  Il  Uartoliniano  ha  che  t' approda,  ma  11  Vi- 
vinui  poco  sicuro  di  quella  lezione  aggiunse:  ma  può  stare  anclic  gli. 

(•)  Queir  n ha  faeto  come  il  Cassinese.  Fatto  ha  la  edizione  anti- 
chissima di  Mantova  0 1’  altra  di  Jesi  ; fatto  questo  la  Fulgiiiatc  e la  Na- 
poletana; ma  in  somma  sono  errori  di  chi  prese /affo  per  y<go.  L’Antaldi 
reca  o atto  desta,  ma  accrescendo  le  difficolta. 
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Alor  li  fu  lorgoglio  si  chuduto  85 

che  si  lascio  cader  luncino  spiedi 
e disse  aglialtri  ornai  nò  sia  forato 
Elduca  mio  ame  otu  chesiedi 

tra  li  schegion  delpóte  quatto  quatto 
sccurainte  anoi  ornai  tu  riedi  UO 

Perchio  me  mossi  e allui  uéiii  racto 
e i diauoli  sefecer  tucti  auauti 
si  chio  teuiecti  chei  teneff  patto 


V.  85  - li  fu. 

S6  - h t q : cadere  | il  Corlonese  : cader  ). 

■»  - s:  Che  si  lasciò  I’  uucin  cader  ai  piedi. 

» - meno  d m s tutti  gli  altri:  cascar  {come  Buti  edito). 

» - meno  a n gli  altri:  ai  piedi. 

87  - g;  ormai. 

88 - bade /gh  i l m o p q r:  V.  il. 

89  - a n:  li. 

» - a ferrato):  scliiegioni  do  ponte  quanto  quato. 

90  - a:  secura  mente. 

»-a{cd/«i»i;ametu  riedi  (cori  il  Codice  Filippino 
e le  quattro  prime  edizioni  del  Poema ), 

» - t;  a me  ornai  tu  riedi  (così  il  Codice  Gaetani). 

» - gli  altri:  a me  ti  riedi. 

91  - r:  Però  mi  mossi. 

» - tulli:  mi  mossi  {Antaldi:  mi  volsi). 

92  - a;  E diavol  {dgavol). 

» - n:  E diavoli  si  fccicr. 

» - lutti:  si  fccer.  (*) 

93  - a;  ch’olii  (cheli)  tcnesser. 

» - i c </.•  eh’  ei  tenesser. 

» - / g:  eh’ elli  (chelli)  tenesser. 

» - *.•  che  i’  (chei)  temetti  non  tenesser. 

» - f r;  che  non  tenesser  patto. 

(•)  Il  Cortonese  ha:  Et  i dimon  si  fecer  tutti  avanti  ; c i Ditnon  reca 
eziandio  1'  antica  edizione  mantovana.  L’ una  o l' altro  concordano  colla 
chiosa  del  Lana.  ' 
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E cosi  oidio  già  temer  li  fauti 
chuscinau  pactegiati  di  Caprona  ' 95 

vegendosi  trai  nemici  cotanti 
lomacostai  còtneta  la  })Soua 

lungolmio  duca  e nò  torceua  gli  occhi 
dala  sembiàza  lor  chera  nò  buona 
E cbiuauà  liraffi  a noi  euuoi  chel  tocchi  100 

diceua  lun  co  laltro  insul  groppone 
e rispudean  si  fa  chelli  acciocchì  ' 

1|  Ora  e quasi  (come  tolto]  scomparso  H primo  t d'  aceiocchi. 


V.  93  - s;  ched  ci  tencsser, 

» - gli  altri:  non  tcncsscr.  (*) 

- a c g h i l:  Cosi  vid’  io  {anche  il  Cortonese). 

95  - a uscivan  - a:  patigiati  - n:  pategiati. 

» - n s:  usciron  (attche  il  Cortonese). 

» - r:  uscitten. 

96  - meno  g h i n gli  altri:  veggendosi. 

» - tutti:  tra.  (Il  Santa  Croce  come  il  Lambertino). 

98  - « ; torcicndo. 

99  - « ; sembianza  sua  eh’  era  non  bona. 

100  - c:  E’  chinavan. 

» - A « s li  graffi  (anche  il  Cassincse). 

» - d h h:  e vuo’. 

» - a d e:  che  ’l. 

» ~ b c f l m r : \ '\. 

» - gli  altri:  gli  raffi. 

» - meno  d h n lutti:  vuoi. 

» - ^ A t 0 p y < r : eh’  io  ’l  tocchi.  - 

101  - ab:  Dicea  1’  un. 

» - n : Diceva  1’  un  coll’  altro. 

» - q:  Diceva  uno  all’  altro  ( il  Codice  Poggiali:  1’  uno  all’). 

102  - c d l:  rispondien. 

» - a:  fa  si  che  gli  l’accocchi  [cheglila  chochi). 

(•)  Come  il  Lambertino  cosi  hanno  1 Codici  di  Santa  Croce  cor- 
retto di  seconda  mano,  il  Berlinese,  e il  Filippino.  La  Nidobeatina: /««ri 
f.ke  non;  1'  Angelico:  temetti  che  rompesser  patto.  11  Witte  ci  dà  pel  Vati- 
cano lo  stesso  che  il  Lambertino,  ma  il  Foscolo  lesse  altro. 
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Ma  quel  dimonio  che  teuca  Imoue 
col  duca  mio  seuolse  tucto  presto 
edisse  posa  posa  scarmiglione  105 

Poi  disse  aooi  piu  oltre  andar  pqsto 
scoglio  nnsipotra  pero  che  giace 
tucto  spezzato  alfoudo  larco  jlsto 
Et  se  laudar  piu  oltre  andar  ui  piace 


V.  102  ~ b:  che  ’l  gli  accocchi. 

» - n;  che  gliel’ accocchi  (chegli  eia  cocchi). 

» - $:  che  li  1’  accocchi. 

» - / ; che  liele. 

» - r;  che  licl’. 

103  - a:  domonio. 

» - meno  n tutti:  demonio. 

» -e:  tenia. 

» - p;  tenne. 

104  - tutti:  si  volse. 

105  - n;  possa  possa  iscarmiglione. 

106  - a:  Po  disse  a noi  (annoi). 

. » - c;  a me. 

107  - b g h i n:  Iscoglio.  ^ 

» -abcdghilmnpqt:  non  si  può’  {a:  poi  ).  {•) 

108  - tutti:  r arco  sesto. 

109  - b:  avante. 

» - n : andar piacie. 

» - s:  avanti  ancor.  . 

» - meno  c d gli  altri:  andare  avanti  pur  vi  piace.  ((*) **) 

(*)  Anche  la  chiosa  del  Lana  ha  non  ti  può,  e corno  il  Landiauo 
leggono  il  Cortouesc,  il  Filippino,  il  Cutanicsc,  il  Laurcnziauo  XL,7,  le 
quattro  primitivo  edizioni,  la  Vindclina,  1’  Antaldi,  l'Aldina,  la  Crusca,  e 
i quattro  Fiorentini,  ma  0 da  far  attenzione  che  egli  ha  iscoglio,  non  sco- 
glio: quinci  non  tutti  i Codici  che  portano  il  può  sono  in  regola  se  non 
leggono  trisillabo  scoglio  che  non  mi  par  giusto. 

(••)  Hanno  il  piU  oltre  anche  il  Cortonese  e l'Anonimo  dato  dal  Fan- 
fanl  ; ma  il  testo  non  è errato  come  nel  Lambertino.  Tuttavia  questo  so- 
nar tre  volte  oltre  In  corso  di  sette  versi  parmi  che  debba  avere  consi- 
gliato Dante  a sostituir  quivi  l' acanti. 
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andateueue  sup  questa  grotta  1)0 

presso  e nnaltro  scoglio  die  uia  face 
ler  piu  oltre  cinq  ore  che  qsta  octa 
mille  dosgiento  co  sesaiitasei 
ani  còpie  chcq  lauia  fo  rocta 
Io  mando  uso  la  diquesti  mei  115 

uriguardar  salcuu  sene  sciorina 
gite  coloro  cheuò  Barano  rei 


V. 


110  - a:  grota  (e  così  poi:  ota,  rota), 

111  - a:  presso  a. 

» - facie. 

» - n:  cinque  ore. 

113  - 6:  Mille  duccnto  uno  cunsessantasei. 

» - d:  Mille  dugcnto  un  con  scssantasei. 

» - A n ; Mille  dugcnto  un  cum  scssantasei. 
» - r:  Mille  dugcnto  un  con  scssantasei.  (*) 

114  - meno  a b c n tutti:  compier.  (**) 

115  - c d:  1’  mando. 

» - n:  mei. 

116  - A n;  .schiorina. 

» - i q:  saorina  {saorina,  preso  et  per  a). 

117  - a n;  scranno. 

» - A c;  eh’  ei. 

» - tutti:  con  lor. 


(*)  Nelle  schede  del  Cappelli  il  Landiano  ha  uno  e col  seg’iio  che 
alcuna  mano  posteriore  ebbe  a che  faro  coi!’  uno.  Pallastrolli  c Fiomsai 
avvertirono  che  sopra  l' e sta  scritto  con.  Certo  con  ha  eziandio  il  Codice 
Triulziano  del  1337  ; ma  e leg'iresi  nel  parmigiano  del  1373.  Se  non  fosse 
stato  uno  nel  Landiano.  che  era  in  esso  luogo?  Parmi  fosscvi  un,  c fu 
racconcio.  Il  Lana  nella  stampa  c ne’  Codici  veduti  da  me  ha  1’  uno.  V.  il 
ragionamento  nella  Chiosa  a pag.  361  dei  Voi.  1.*  del  col  Zana  edi- 
zione bolognese;  e V.  quello  del  Pnllastrelli  a pag.  57  dell'opuscolo:  Il 
Coite'  Landiano  della  Divina  Commedia,  1885. 

(*•)  Como  il  Laml)ertino  leggono  compie  ( per  compiè]  retto  dal  ieri, 
che  fu  1'  ultimo  di  chi  pose  il  compimento  ali'  ultimo  degli  anni , anche 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  1028  della  Rlccardiana,  il  Corto- 
nese,  il  Filippino  c quello  d'Àntaldi. 
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Traite  auante  Àlckiuo  e Calcabriua 
cornicio  egli  adire  etu  Càgnazzo 
e barbaricciu  guidi  ladecina  120 

Libicocco  ucgnoltre  e Draghìguazzo 
ciriatto  sanuto  e Graffiacane 
e Farfarello  e rubicàte  pazzo 


V.  118 


» 

» 

» 

» 

119 

» 

» 

120 
» 

121 

» 

» 

» 

» 

» 

122 

» 

123 

» 

» 

» 


- a b d i p q : Tra’  ti  { Trati  ; anche  Buti  edito  ). 

- c f:  Traiti  [così  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli). 

-ehi  nnrslv:  Tratti  (anche  l’Antaldi). 

- g:  Traggasi  (come  il  Cassinese). 

- a f:  alchino. 

- s:  Alecbino. 

- a:  e calcabriua  (echalcha  brina). 

-a:  olii. 

-A:  cagnaccio  (e  così  le  altre  due  rime  in  accio). 

- n:  canaccio. 

- a:  K barba  riccia  guidi  la  dicina. 

- « ; guide. 

- l;  vegna  oltra.- 

- s v:  vegu’  oltra. 

- meno  a n gli  altri:  vegna  oltre. 

-a:  drighignazzo. 

- l:  dragrinazzo. 

- « : draggbighiaccio. 

- a h n q : Ciriato  sannuto. 

- /:  Ciriatto  e Sannuto.  (*) 

-a:  lit  farfa  rollo. 

- rf:  E farferello  (come  V .dnoaiwo  del  Fanfani  ne’  ri- 
chiami ). 

- A il  paccio. 

- n;  paccio. 


(•)  L’  errore  di  questo  e visibile  in  qualche  altro  Codice  ò tutto  di 
amanuense  che  letto  la  decina,  o contando  senza  il  guidatore  trovava 
solo  nove. 
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Cercate  iutorao  loboglientipane 
costor  siensalui  iutìuo  aialtro  scheggio  125 

che  tucto  intero  na  soura  le  tane 
' Oime  maestro  che  e (]1  chio  neggio 

dissio  desanza  scorta  andiàci  soli 
setu  sai  ire  chio  pme  non  la  chieggio 
Setu  se  si  accorto  come  soli  130 


V.  124  - t;  Cercate  intorno. 

» - b:  bollienti. 

» - m:  alle  boglienti  (come  Bufi  edito). 

D - n;  le  boglicnte. 

» - q:  bolenti.  (*) 

» - tv:  in6n. 

» - n:  fino. 

» - s:  fin. 

» - q (errato):  seggio.  , . 

» - meno  a ^li  altri:  insino. 

126  - m q:  intorno  va. 

» - t f : sovra. 

127  - a g:  Ojme. 

» - gli  altri:  0 me  (m)  la  desina,  il  Filippino  e il  Cor- 
tonese). 

» -e:  que  ò quello. 

» - a:  eh’  i’  vegio  [chiuegio). 

128  - b s t v:  Deh  sanza  scorta  diss’  io. 

» - n;  Dix’  io sanza. 

» -abenstv:  andianci. 

» - r;  andian  si. 

129  - a;  sa  ire  va  eh’  i’  (cA»)  per  me  no’  la  (»o/a)  chegio. 

» - n:  ire no’  la  («o/a). 

y>  - gli  altri:  sa’  ir  eh’  io  per  me  non  la  cheggio. 

130  - n;  sei  si, 

» - a n:  acorto  - n:  soli. 

» - v:  se’  accorto  si. 

» - gli  altri:  suoli. 

(*}  Il  Codice  Landiano  é stato  da  postcrior  mano  ritocco;  ma  al 
verso  141  del  Canto  successivo  è sano,  e v’  ha  boìlienti. 
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nò  ncdi  tn  chei  digrìgnan  lidenti 
e co  leciglia  ne  minacciati  doli  ^ 

Ed  elli  a me  nò  uoio  che  tu  punti 
lasciali  degrignar  pure  a lor  seno 
chei  fàno  ciò  pii  lessi  dolenti  135 


V.  131  - a:  eh’ e’  {che). 

» — a t:  digrignano  i denti  [anche  AntaUi  e il  Cortonese). 

132  - ha:  mi  - »;  niinacciam. 

» - a:  minazan. 

133  - a:  vo  cita  tu. 

» - vuo. 

134  - a:  pur  al  lur  (allor:  se  non  è %»  semplice  raddoppia- 

mento di  consonante  liquida), 

» - b n s t v:  pur  a lor. 

» - tutti:  digrignar. 

135  - ghnqslv:  lesi. 

» -e:  lezzi.  (*) 

(•)  MoH.t  disputizione  ai  ò instituita  bu  questa  voce  da  che  il  Lom- 
bardi ripudiò  lessi  che  illustri  Codici  hanno.  Il  Montani  era  del  parere 
del  Lombardi,  o il  Becchi  p:li  fu  contrario  per  la  sola  domanda;  se  si 
sapeva  in  che  senBo  il  lessi  fosse  tenuto  ai  tempi  di  Dante?  II  Landiano 
e il  Triulzinno  XI  o quello  del  1337  con  molt'  altri  hanno  lessi,  c cosi  il 
Laurenziano  XL,7;  ma  la  celebrata  edizione  antica  di  Mantova,  la  Vin- 
delina  ]h*1  Lana  iititichissìmo,  c la  Nidobeatina  che  la  segni,  quella  di 
Filippo  Veneto  del  M78,  quella  del  Pigino  1491,  la  Minerva,  e quella  del 
De  Romanis,  i.  Commenti  del  Buti,  dell’ Imolese,  del  Vellutello,  o i Codici 
nostri,  il  Marciano  LXV  (per  tacere  del  LIV  che  fu  guasto],  il  Filip- 
pino, il  Cavriani,  il  Cassinese, e dei  nominati  dal  Becchi:  Tempiano,  Ma- 
gliabechiano,  due  Pucciani,  Riccardiano  1026  hanno  lesi.  11  Bianchi  Se- 
gretario della  Crusca  ammonì  : x se  si  accettasse  nel  Canto  XII  senza  difil- 
coltà  > Ore  t bollitiyjrcetfn  alte  strida  sarchlje  una  svenevole  delicatezza  tor- 
cere il  muso  * qui  alla  medesima  imagiue  dei  lessi  >.  Quanto  al  muso  potreb- 
b'esserc  che  di  parte  sua  non  avesse  a torcersi;  ma  a me,  e ad  altri  che  non  han 
muso,  fosse  ragionevole  non  gradire  questo  lessi  pcrchò  bolliti.  Quel  tor- 
mento non  ammolliva  la  natura  dei  dannati,  nè  li  dava  nè  lessi,  nè  ar- 
rosti, nè  in  altro  modo  cotti,  ma  li  dava  luridi,  o se  ne  vedrà  nel  suc- 
cessivo Canto  quando  Groffiacan  avrà  ad  uno  arroncigliato  le  impegolate 
chiome.  Il  Foscolo  credette  che  le  lettere  m ed  s di  rado  si  raddoppias- 
sero ne’  manoscritti  quindi  per  lui  Imi  non  era  il  Imi  di  lettera  doppiata 
ma  voce  propria  e naturale.  Prima  di  tutto  non  è in  alcuni  Codici  tanto 
rado;  poi  può  esser  provenuto  in  primissimo  tempo  che  uno  scrivesse  sotto 
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Per  largiue  sinistro  uolta  dièno 
ma  prima  auea  ciascun  lulìgna  strectu 
coi  denti  uerso  lor  duca  por  ceno 
Et  cigli  auea  del  cui  facta  trombetta 


V.  136  - a i ro;  sinistra  [anche  il  Cortonese).  (*( 

» ~ k n q:  dcnno. 

137  — a:  cìaschuno. 

» - i:  Kd  ogli  uvea  ciascun. 

» - n : ciascuni. 

138  - e:  verso  ’l  lor. 

» - i:  verso  ’l  duca  mio  per. 

;*  - n;  cienno. 

» - q:  verso  lo. 

» - meno  b tutti:  co  denti. 

139  - a b (l  : elli  - gli  altri:  egli. 

» ~ a : avien  ( la  .lesina  : avean  ). 

» - di  cui. 

» - meno  e ni  gli  altri  tutti:  fatto. 

dettatura  di  un  toscano,  e scrivesse  di  udita,  lessi  e fosse  stato  lesi.  Piut- 
tosto concederci  al  Foscolo  che  non  fosse  necessaria  «luella  voce.  Di  certo 
se  si  dotarono  son  lesi.  Ora  ecco  nel  Codice  Atnhroslano  198  lesti  che 
valendo  luridi,  sporchi,  viene  a dar  segno  del  disprezzo  o dell’ abominio, 
o della  nausea  che  que’  dannati  cosi  come  sono  puniti  provocano  dagli 
astanti.  Ma  se  letti  non  vale,  io  lessi  non  accetto.  Dissi  che  il  Buti  ha 
nel  Commento  lesi,  ed  è tale  * lesi  dolenti,  offesi  dolorosi  appellati  » ma 
soggiunge:  c o vuogli  lessi  cotti  et  afflitti  ».  Il  Buti  di  Napoli  rende  ap- 
penati  al  lesi.  11  Witte,  senza  dir  donde,  avvisò  un  fessi.  Questa  voce  (che 
può  per  niala  scrittura  dell'  l esser  generato  da  lessi]  ò nel  Marciano  LIl; 
c il  lassi  oltre  che  nel  Bartoliniauo  sta  nel  Marciano  XNX , nel  Cadice 
Claricini  e nel  Cataniese. 

(*)  È da  notar  l' argine  usato  femminile  che  manca  ai  vocabolarii. 


Xo  uidi  già  Ciiuiilier  muoner  capo 
0 cominciar  stormo  e far  lor  mostra 
e taluolta  partir  ploro  scapo 
Corritori  uidi  pia  terra  nostra 

o aretini  e nidi  gir  gnaldnne  ó 


V.  1 - a f : cavalcr. 

» — a q:  mover  [il  Calaniese:  cavalier  mover  già). 

' 2 - a i c:  E cominciar. 

» - J ; istormo  feoma  il  liartoUuiatto,  ma  lo  scritto  è ritocco). 
» - q:  Cominciar. 

» - t:  Cominciar  lo  stormo  e far  la  (anche  AntaUi). 

3 - a;  partire  per  lor. 

T>  - h n:  iscam|>o. 

» - i:  dipartir.  (*| 

4 - a;  Corritor nostra  (aìiche  il  CatanieseJ. 

7>  - b m Corritor  (così  la  jirimilita  edizione  di  Manioca  e 
la  Crusca,  e i Codici  Gaelani,  Berlinese  e Cassinese). 
p - q:  Coritor  (ckoritor). 

‘ ■ » - gli  altri:  Corridor. 

p - a s V : nostra. 
ó - a:  oi  arratini. 

» - m;  arettini. 

(•)  Il  Codice  membranaceo  (segnato  A)  dell’Archiginnasio  a «juesto 
))unt>  manca,  e il  mancamento  dura  per  ventiduc  terzine. 
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fedir  tornea rìiti  e correr  giostra 
Quando  co  tróbe  eqiindo  co  capane 
co  tambnri  eco  ceni  dicaatella 
e co  cose  nostrali  e con  istrane 
Ne  già  co  si  diuersa  cianamidla  1 0 


X.Q-abinofq:  Ferir. 

» - a t q : torniamenti.  (*) 


9 - cum  co.s.se. 

» - q:  coso  nostrane. 

» - / r;  cose  nostrate. 

» - a;  et  con  strane.  • • ,• 

» - r;  c con  cstranc. 

10  - a ; co  si  (cho  si). 

» - b:  cosi.  (*•) 

» - m:  diverse. 

» - a n t v:  cenamolla  (anche  il  Buti  maqliabechiann). 
» - e s:  einlamella. 

» - q:  cinanicla. 

» - gli  altri:  cennamella  (anche  il  Buti  edito).  (***) 


(*)  Oltre  ffli  altri  nostri  Codici  leu<3rono  come  il  Lamhcrtino  le  quat- 
tro primitive  edizioni,  e i Codici  Filippino  e Berlinese. 

(**)  11  Lnmljerlino  aveva  con  si.  Spari,  o fu  fatto  sparire  l'ti,  o ri- 
mase come  si  vede.  E come  si  vede  ha  riscontro  nel  Frammentario  holo- 
irne.se.  Nel  Laridiano  lo  vocali  sono  unite,  nia  credo  che  non  sia  per  così, 
•sibbene  per  con  si  perduto  ii  sefruo  d'  ai>brcviatura  — còsi  — . 

(•*•)  Anche  questa  parola  lia  avuto  l'onore  di  combattimenti.  11  Lana 
iis.ando' un  solo  n s'accorda  coi  più;  1’ avere  sein|>lice  o doppia  questa 
consonante  non  e che  diversit.'i  di  pronunzia;  non  è mutata  la  voce.  Il 
ciaìametla  <>  anche  nel  Codice  Fiorio.  e lo  /.ani  Ferranti  avvila  che  1’  ha 
letta  nel  Guini;ri  e in  un  Codice  iiari;rl''t^>  traduzione  pridth  da  chale- 
inrìles  della  Cronica  manoscritta  dì  Bertrando  du  Guesclin.  V'òpolcan- 
namelìa  si  nel  Bartoliniano  e ai  nella  seconda  delle  stampe  Rovilliane, 
che  s' intende  d'  uno  strumento  da  flato  a canna  calnnius,  jM*r  quel  che 
ne  avverti  dietro  il  Redi  l’editore  del  Bartoliniano  stesso.  Il  Giannini 
regristrO  che  in  Sicilia  chiamasi  ciaramcitda  la  cornamusa.  Ma  se  il  I.ann 
è tanto  antico  quanto  0,  non  si  puO  dubitare  che  il  cennam^lla  sia  stato 
lo  scritto  dal  Poeta,  o ccnameUa.  Il  ceramella  del  Cortonese  può  esser  ve- 
nuto da  uno  n mal  formato  nella  seconda  asta. 
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kaualier  uldi  muouer  ocpcdoni 
ne  nane  asegno  di  mare  o di  stella 
Noi  andauani  coli  . x . demoni 
ai  fiera  compagnia  manola  chiesa 
coi  santi  e intaucrna  coi  ghiottoni  15 

Pure  ala  pegola  era  lamia  intesa 
per  ueder  delabolgia  ogni  ,)tegno 
e dela  gente  cheutro  nera  incesa 
Come  i dalfiui  quàdo  fauo  segno 


V.  11  - e:  vid’  io. 

» - meno  a b c d gli  altri:  mover. 

» - n:  ni  pedoni. 

12  - i;  navi. 

» - tutti:  di  terra o.  (*) 

13  - a:  con  li  diece  (ancht  il  Codice  Filippino  e le  antiche 

edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 
y>  - b:  colle  diece. 

» - n:  Andavan  cuni  li  diece. 

— ab  cdnop:  dimoni. 

14  - b:  Ah  fiera.  ■ 

» - «;  ha  {malamente  per  Ah|.  . , , 

» - gli  altri:  Ahi. 

15  - a:  Con  santi  e in  taverna  (emtanerna)  co  ghotoni. 

» - rf;  Coi  Santi. 

» - «;  e in. 

•s>  - b:  coi  ghiottoni. 

• ' 16  - « j / c;  Pur. 

18  - n ; giente n’  era. 

- b f g m q:  Come  dalfini.  (Cosi  le  antiche  edizioni  di 
Mantova  e Jesi,  e le  successive  di  Rotillio  e Burgo- 
f ranco,  e i Codici  Santa  Croce,  Vaticano,  Berlinese  e 
Filippino  ). 

» - d n:  Come  i dalfini. 


(*)  Chi  voglia  un*  autorità  antica  per  Bosicncrc  il  mare  del  Lam- 
bertino l’abbia  nel  Lana  allo  chiosa  pel  verso  10.  (Voi.  1.*  del  Dante  col 
lana,  edizione  bolognese,  pag.  365). 
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ai  marinar  cò  lurco  dela  schiena 
che  sarge  mtin  dicampar  lorlegno 


20 


Talor  cosi  adalleggiar  lapena 


mostraua  alcnn  depeccatori  ildossu 
e uascondeua  Imen  chenó  balena 


Et  come  alorlo  delacqua  dun  fosso 
stano  iranocchi  pur  colmuso  foori 
siche  celano  ipiedi  elaltro  grosso 


25 


Sistauan  dogui  parte  ipeccatori 


ma  come  sapressaua  burbariccia 
cosi  siritraean  socio  ibollori 


30 


V.  20  - a M : A marinar  con  1’  arco. 

» - f : Ai  marinar  coll’  arco. 

» - »:  A.  marinai  coll’  arco. 

» - «;  Ai  marinai  con  1’  arco. 

21  - J n:  Clic  s’  argomenti  (forse  manca  il  segno  d' abbre- 

viatura sull’  i ). 

22  - a ; allegar  ( perduto  i |. 

» - e;  allenar. 

» - «:  alegiar. 

» - / : Cosi  talor  per. 

23  - a:  alcuno. 

# 

» - »;  di.  . 

24  - a:  na.scondea  in  meno. 

» - tf.‘  Et  a.scondova. 

25  - n:  di  1’  acqua. 

26  -cghlmoprst:  Stan  li  ranocchi  (così  il  Vaticano). 
» - v:  col  muso  di  fuori. 

27  - cielano. 

» - rf  »:  r altro  dosso. 

28  - a:  stava  (maHca  l’abbreviatura  sul  secondo  a). 

29  - a:  barba  riccia. 

.30  - a:  Tutti  si  ritraien  (cosi  anche  l’ Antaldi). 

» - c:  sotto  bollori  (anche  il  Cataniese  e le  edizioni  antiche 
di  Foligno  t Napoli). 

» - i:  si  tiravon. 
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Io  nidi  ed  anco  ilcor  menaccapriccia 
uno  aspectar  cosi  comegli  incòtra 
cnna  rana  rimano  claltra  spiccia 
Et  graffiacanc  chegliera  piu  dicótra 

li  ari'unciglio  lenpegolate  chiome  35 


V.^ì-'bcdegopqrtcà  anche. 

» - a;  chuor. 

» - t t>  : cjtior. 

» - g i n q r : cuor. 

» - a t:  mi  s’  accapriccia  (così  le  edizioni  dello  Zatta  della 
Minerva  e del  Fnlgoni). 

< » - « ì:  mi  raccapriccia  (anche  il  Gaetani  e V edizione  De 

Ronianis,  l’Anlaldi  e il  Bali  edito). 

» - f : men  raccapriccia. 

» - m:  mi  n’  accapriccia. 

» - q:  ma  ricapriccia.  (*) 

33  - d n:  un  aspettar. 

• » - a h:  com’oll’  incontra  (elione  lincontraj. 

D - l:  spettar.  (**| 

»-almn:'ù  altra.  (***) 

• 34  - a:  Graffia  cane  che  gli  era  più  di  centra  ('cosi  il  Cas- 

. cinese }. 

» - l:  più  incontra. 

» - l:  che  gli  era  più  rincontra  (anche  il  Cortonese).  ("‘*1 
•3.5  - a;  li  arroncigliò  (arronciglù)  le  ’mpegolate  chome. 

» - e:  r aruncigliò.  , 

» - gli  altri:  arroncigliò  le  impegolate. 

» - y ; le  pegolate. 

(»)  Air  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  Voi.  l.*'pag.  366  di- 
stesi la  ragione,  per  cui  tenni  fermo  alla  lezione,  che  oggi  el  reca  il  Lnm- 
hertino,  ed  hanno  il  Laurenziano  XL.7,  il  Iticcardinno  1005,  il  Parmiginno 
del  1373,  il  Cavriani,  il  Cortonese,  1'. Aldina,  la  Vindclina  c il  Cassincse. 
(**)  La  Jesina:  Come  gli  incontra  che  può  essere  Com’egli,  ecc. 

(♦•*J  Questo  c alfra  meglio  accorda  col  eh’ una,  ))erchè  mancando 
r articolo"  rimane  indeterminata  la  (luantita  ; se  no,  bisognerebbe  ritenere 
una  proprio  i>er  tale.  La  Civiltà  Cattolica  fa  grazia  al  Witte  di  ed  altra 
non  ostante  che  l quattro  florcutini  dicesser  diverso. 

(*’•*}  Leggono  come  il  Laml>ertino  le  edizioni  antiche  di  Foligno. 
Jesi  e Napoli. 
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c trasselsu  chemi  panie  una  lontra 
Io  Bapia  già  ditucti  quali  ilnome 
si  li  notai  quàdo  furono  electi 
e poi  cLesiciiiamaro  attesi  come 
0 Rubicante  fa  die  tu  li  mccti 
li  ongiiiuni  adossu  siche  tu  lo  scoi 
gridauan  tucti  insieme  i maladecti 
Et  io  maestro  mio  fa  sctu  puoi 
che  tu  sappi  chie  losciagurato 
venuto  amali  degli  aiisari  suoi 
Lo  Duca  mio  lisaccosto  allato 


V.‘  37  -h:  1’  sapei  già. 

» - c d 0 p:  V sapea. 

» — »;  sappea. 

. _ » - /;  di  lutti  il  nome. 

» - gli  altri:  Io  sapea  già  di  tulli. 

- a:  Io  gli  notai elicti. 

i>  - « : Si  gli  notai. 

■ » - d:  quando  fuoro  eletti. 

» - e:  fuorono. 

40  - a;  0 Rubicante  (orrubichanle)  fa  che  tu  gli  meti. 

» - s < c;  gli  metti. 

41  - a:  gli  uncbioni  àdosso  (unchionia  dosso)  si  che  tu  lo 

scbuoi. 

» - i:  r unghione  (i7  Berlinese,  il  Gaelani:  1’  unghion). 

» - gli  altri:  unghioni. 

» - q : scoi  (sckoi). 

» - meno  c gli  altri:  .scuoi. 

42  - a / n;  nialadetti  (a;  maladiti  ). 

> 43  - a : si  tu  poi  («:  poi). 

44  - b:  Che  tu  .sappie. 

» - m:  lo  sciorinato. 

45  -i-a;  Venuto  a mane  di  gli  avversati  suoi  (il  copista 

area  scritto  suoni,  ma  cancellò  la  n). 

» - «:  aversi  .soi. 

46  - e .*  se  1’  accostò. 

» - lutti  gli  altri:  gli  s’  accostò. 


40 


4.Ó 
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domandullo  onde  fosse  e quei  res^Mse 
io  fui  del  regno  dinamirra  nato 
Mia  madre  a Ino  dun  signor  mipose 

che  mauei  generato  dun  rubaldo  50 

distrugitor  dise  e disue  cose 
Poi  fui  famiglia  deibuon  Re  tebaldo 


V.  45  - da  lato. 

» - q;  fi  lato. 

47  - i:  onde  c fosse  e quei.  ' 

» - l:  ed  ci. 

» - m:  onde  e fosse  o que’. 

» - c d:  cd  ci  (cosi  anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Fo- 
nano e Napoli  e il  Codice  Gaetani). 
y>  - c d n;  rispuose. 

» - tutti:  ri.spose. 

» - t:  domandol  dond' ci  fusse:  quei  rispose,  f 7/  Corto- 
nese:  dimandol  chi  e’  fosse  ed  ei  rispose  ). 

49  - a i c 0 p : r fui  ( anche  la  Crusca  < ’l  Jiiccardiano 

■ 102«). 

» - l m n;  puose. 

50  - a : m’  avic. 

» - t:  che  (che)  m’  avean  generato. 

» - tutti:  m’  avca  generato  d’  un  ribaldo.  (*) 

51  - a:  suo  cose. 

.52  - { n q t:  Poi  fu’  (fu).  (Cosi  il  Codice  Cavriani,  il  DI 
Bagno  e ’l  Riccnrdiano  1028}. 

» - u q r l V : famiglio. 

» - c;  famelio. 

y>  - g (errato):  ma  meglio. 

» - f ; famigliar. 

» — a q:  Tibaldo.  (*') 

[*)  Di  un  soaiictto  venutomi  pel  signillcato  della  voce  ribaldo  e iu 
senso  nnr.i  onesto,  fuor  eh'  avesse  distrutto  il  proprio,  ho  fatto  discorso  a 
pag.  3C7  del  primo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  holognese,  dove 
ho  scritto  il  vocabolo  colia  lettera  amiiiscola.  coni"  è nel  Codice  Cassineso. 
Senza  ciuello  che  ivi  ho  detto  mi  pare  che  la  madre  del  dannato  non 
avrebbe  potuto  facilmente  collocare  il  tiglio  dove  allora  il  collocò. 

(••J  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1.’  png.368  esposi  lo  ra- 
gioni da  doversi,  coiitra  il  Witte,  scrivere  Ma  ivi  citai  Codici  che 
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qui  ni  me  luisii  a far  l>aracteria 
(li  die  io  rendo  ragione  in  (jsto  caldo 
Et  ciriacto  acni  dibucca  uscia  55 

dogai  pie  una  sana  come  aporco 
life  sentir  come  luna  sdrucia 
Tra  male  branche  era  uenuto  ilsoreo 


V.  53  - {:  Ivi. 

» - «;  mi  mise. 

» - tutti;  mi  misi. 

» - a:  bnrattarin. 

hi  - a h c d n : di  eh’  io  rondo. 

» - tf  .V  ; e.'  di  che  rendo  fanc^tf  il  Codice  Gaetaui). 

•55  - a:  Cirriato. 

» - q:  Ciriacho  da  cui  bocca. 

» - e;  ed  a cui  da  bocca. 

56  - i:  come  porco. 

57  - meno  a n gli  altri:  Gli  fe  sentir. 

y>  — a ò n : sdrnscia  ( n:  .sdrusia.  Jlanno  sdruseia  l'  edi- 
zione antica  di  Mantota  e quella  di  Foligno,  il  Codice 
Filipiiino  e il  Vaticano ). 

T>  - q ; foruscia. 

58  - lutti:  Tra  male  gatte  (e  cosi  eiie  la  Vindelina  nel  testo 

e nel  commento}.  (*) 

mcfrlio  esaniinsti  devono  abbandonare  aneli’ e.«si  il  Witte.  Sostencrono  ilei 
citati  Onora  il  fanitgh’o  l'edizione  antica  Mantovana,  e la  nioilema  della 
Minerva,  la  Nidobeatina,  una  (piindicìua  di  testi  veduti  dalla  Crusca,  il 
Filippino,  il  Riecardiano  lir.ift,  il  Roscoe,  i ipinli  pure  devono  essere  stati 
conosciuti  dal  Uccelli  e dai  cnmpnx'ni,  a cui  non  valsero  a far  accettare  i|uclla 
voce.  Essi  coir.Mdina,  e colla  Crusca  accettarono  ./IjMij/to  che  è nel  Dante 
.-Vntinori.  nel  testo  della  Vindelina,  nel  Vaticano,  nel  Cassinese,  nel  Lau- 
renziano  XL,7  e nelle  suo  chiose,  nel  Landiaiio,  nei  Triulziaui  sinora  citati, 
e nei  segnati  f l m s.  La  Cteiltà  Cattolica  non  da  il  passaporto  a famiglia 
non  trovandone  esempi  che  nel  secolo  XVI  instituiti,  ella  dice  sin  un  er- 
rore di  Cmlici  danteschi.  Per  me  credo  che  in  vece  1’  errore  sia  famiglio 
qual  correzione  di  chi  jieusO  che  1’  altra  voce  non  fosse  la  vera.  K cosi  deve 
essere  correzione  arbitraria  H famigliar  del  Codice  piccolo  dcll’.Archifrin- 
nasio  bolotrnese.  11  Foscolo  non  errò  Giudicando  ohe  avendo  il  Poeta  detto 
che  la  madre  del  dannato  F avea  posto  a serro  individualmente , qui  as- 
sesta al  collettivo  facendolo  |iarte  della  famiglia. 

(•)  La  lezione  del  Laralicrtini  6 anche  del  Cassinese,  dell' Aldina, 
del  margine  di  Santa  Croce,  dei  Codici  Vaticano,  Berlinese  e Oaetani,  del 
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ma  barbariccia  il  chiuse  còle  braccia 
e disse  stute  la  mentriu  lonforco  00 

Et  ni  maestro  mio  uolse  la  faccia 
dimaudii  ancor  dissei  sepin  desii 
saper  daini  prima  caltri  ildisfaccia 
Lo  duca  dunque  ordì  degli  altri  rii 


V.  ')9  - a:  barba  rida. 

» -de  tra  lo  braccia. 

» - /■'  il  ini.se  colle. 

60  - rf;  e state  là.  • 

» - e:  Dicendo:  State  là.  • 

)»  - altri:  State  in  là  («.•  illa|.  (*)  . 

» - a b;  lo  'uforco. 

61  - a:  E al  maestro  volse. 

» - b:  E il  mio  maestro  a me  volse. 

G2  - a q : Dimanda  li  disse  (a;  dimanda  Udisse;  q:  diman- 
dali disse). 

» - b e i:  domanda. 

» - b:  ancor  i disse  {/ors’era:  ei  disse,  o fors’  anche:  e’ 
' dis.se  ). 

» - meno  s altri:  disse  ancor.  (*’) 

63  - a:  imprima. 

» - d:  Saper  di  lui. 

64  - a:  Lo  duca  or  dunque. 

» - o b:  di’  digli  altri. 

» - 7;  Lo  duca  allor  or  di’. 

»•  - (:  Lo  duca  or  dunque  di’. 

» - meno  s v qli  altri;  dunque. 

Cortonese,  del  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  e dell’  edizione  De  Homnuis. 
PuO  essere  che  siano  del  Poeta  le  stesse  duo  voci:  ffai/e,  0 branche,  e 
(|uesta  sla  stata  la  jwsteriore  anclie  per  accostare  1’  allegoria  al  caso 
positivo. 

(*/  SI  r un  modo  c si  1'  altro;  State  là,  c State  in  là  sono  vivissimi 
In  Italia:  il  primo  per  indicare  che  si  stia  fermo  nel  luogo  lontano  in  cui 
si  è;  l'ultimo  che  si  stia  discosto.  Qui  parmi  valga  questo  signiflcato, 
onde  avere  spazio  all’  opera. 

(•fj  Come  il  Lambert  ino  legge  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 
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conosci  tn  alcun  che  sia  latino 
socio  lupece  e quelli  io  niipartii 
l’oco  e daun  chefo  dila  niciuo 
cosi  fossio  ancor  colui  coperto 
chio  nò  ternaria  unghia  ne  uncino 
E libicocco  troppo  aueà  soferto  70 

disse  e presegli  ilbraccio  col  rociglio 
siche  stracciando  nc  porto  nnlacerto 
Draghignazzo  anco  liuoisc  dar  di  piglio 


V.  65  - n:  algun. 

6G  - b (errato):  sotto  la  pace  - n:  pacie. 

» - meno  n ali  altri  tutti:  E quegli. 

67  - a;  d’  un. 

- n:  Poche  c da  un. 

» - da  un  fu. 

» - tutti:  che  fu. 

68  - b c e 0 p:  coverto. 

69  - i c rf  A 0 p;  Ch’ i’. 

» - a : temere’  (temerei)  unchia. 

» - e:  temeria. 

» - gli  altri:  temerci. 

70  - a:  lubìcoco  (lubichocho). 

» - a:  aveii. 

» - g:  avoan  sofferto. 

71-0  (errato):  presegli!  braccio  coll’  (co  V)  uncino. 

•»  - b:  con  ronciglio  (ouruncillio). 

» - q:  in  braccio  col  ronciglio. 

12  - m:  tirando.  (*) 

» - i:  nel  portò  [l’Antaldi:  no  portò  lacerto). 

73  - a q:  aneli’  egli  (ancheli)  volle. 

» - A t:  anco  I volle. 

» - c:  anch’  clli  (anchelli)  volle. 

{*)  Ecco  una  nuova  nmliizionc  dei  Monaci  di  Montecnssino  del  ti- 
rando, come  lezione  unica.  Su  questa  non  unioitò  o sulla  mig'lior  lezione 
di  stracciando  vedansi  le  ragioni  nel  3.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese,  pag.  5Ó5-G.  Oltre  al  Parmigiano  m,  anclte  il  Cataniesc  porta 
tirando. 
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giu  alo  gàbe  onde  ildecurio  loro 
siuolse  Itoruo  itorno  co  mal  piglio  7ó 

Ouandelli  unpoco  rappaciati  foro 
colui  caiicor  miraua  «uà  ferita 


V.  73  - e:  anclie  i volle  (cow<  il  Berlinese  e il  Bali  edito). 

» - ancor  li  volle. 

» - t p:  anche  lui  volle. 

» - / 0 r;  anche  volle  (e  così  il  Cassinese). 

»-«!.•  .si  volle. 

» - «;  anco  li  voi. 
y>  - q : ancor  li  vol.se. 

» - s:  anch'egli  (ancheli)  vuoi. 

» - gli  altri:  aneli’ ei  volle. 

14  - a b c e i l ìh  H;r  s t v:  GIu.so  alle  {come  hanno  le 
quattro  antiche  edizioni,  quella  del  Sessa,  e del  Fulgoni 
e della  Minerva,  dei  Codici  Boscoe , Bartoliniano,  e il 
Cassinese). 

» - gli  altri:  Giiì  dalle.  (*) 

75  - a ; si  volse  intorno  con  mal. 

» - A : co  mal  {/orse  co  ). 

» - e;  col  mal. 

76  - a:  E rpiando  un  poco  ripiatati. 

» - A ; rappacciati. 

» — A « ; K quando  un  podio. 

» - A e:  fuoro. 

77  - lutti:  a lui  che  ancor. 

(•)  Non  intendo  come  il  Foscolo  biasimasse  la  dizione  Giuso  alte 
gambe  mentre  dicesi  più  comodamente  prendere,  o dar  di  piglio  a,  elie  dar 
di  piglio  da;  e il  giuso  non  indica  se  non  il  luogo  della  presura , che  fu 
al  basso  delle  gambe.  E anzi  s' io  prendo  da  un  luogo,  o un  punto,  si 
vorrà  sapere  /no  a qual  altro.  Credo  elio  11  Lambertino  legga  meglio,  e 
nell’  ortografia  del  Triulziano  XI  è suo  compagno.  Quella  divisione  a te. 
invece  dell'  unione  alle,  i>er  me  lia  un  proprio  espressivo  di  indicazione 
locale  per  se  stessa,  per  via  dell’ a;  il  le  poi  indica  la  specialità  o parti- 
colaritii,  o il  punto  determinato  della  località  incdesima.  Noto  però  clic 
il  Codice  Landiano  ha  propriamente  a le  benché  il  Cappelli  leggesse  al  le; 
c quindi  s’ acconlerebhe  col  Codice  Triulziano  XI,  e che  in  questo  1 di- 
ciotto ili  Parigi  allegati  dallo  Zani  Ferranti , nè  ì diciannove  del  Valori 
c del  Ro.ssi,  ora,  mancando  la  r.tgionc  critica,  non  mi  disturbano. 
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diniàdoldnca  mio  sanza  dimoro 
Chi  fo  colai  dacai  mala  partita 

di  che  facesti  puenire  a proda  80 

ed  ei  rispose  fu  frate  Gomita 
Quel  di  gallura  uasel  dogni  froda 
chebbe  inimici  disuo  dóno  Imano 
e fe  lor  si  che  ciascun  sene  loda 
Donar  setolse  e lasciolli  dipiano  85 

Bicorne  dice  e neglialtri  olici  anche 
baractier  nófu  piccini  ma  sourano 
Usa  co  esso  dóno  michele  zanche 


V.  78  - a:  Comando  ’l  [cmattdol)  sanza. 

» - gli  altri:  senza.  . 

79  - ttiUi:  fu.  , , - 

81  - b:  rispuose  {Antaldi;  egli  rispose). 

» - /;  Et  elli. 

' » - a;  Ed  e’  (r)  rispose  fu  frate  ghumita.  ■ . • 

» - e l:  e’  fu  {e/u). 

82  — l:  vagiel.  ( La  Crusca  non  incontrò  che  un  sol  Codice 

col  vagel;  rccone  dunque  un  altro:  ma  è idiotismo). 

84  - a;  K fc’  (efe). 

» - a b c d h m n q t:  ai  \oT  (così  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino,  e la  stampa  del  De  Romanis). 

Só  - b d i:  danar  (anche  Buti  edito). 

» - tutti:  si. 

86  - a:  si  come  dice. 

» - d:  siccome  (sicome)  dice. 

» - q:  si  come  e ne  (ene)  i altri.- 
» - t:  come  si  dice. 

■ -o  - gli  altri:  si  come  ei  dice. 

87  - a:  picolo.  • • ^ ' 

» - meno  a tutti:  fu  non. 

88  - a:  dono  {/orse  era  dóno). 

» — b:  dompno  (dompnno).  ' , 

» - r:  donpno. 

» - e:  don  {anche  il  Riccardiano  1028). 

» - f : dun. 
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di  logodoro  ed  a dir  disardigna 

leliugue  loro  nò  si  sentono  stàdie  90 


V,  88  - t:  don  Michele. 

•»  - q : dom  Michele. 

» - gli  aliri:  donno  Micliel.  (*) 

89  - a:  loglio  d'oro  (doro).  • • 

» - c:  lagodoro.  ' . 

' » — n:  lego  d’  oro  (doro). 

» - r;  Iodio  d’  oro  (dora), 

» - t:  luogo  d’  oria.  (**) 

90  - meno  a d lingue  lor. 

■»  - n:  sentiero  (sentiero). 

*■  — « ; senteno.  ‘ 

{*]  L*  Anonimo  dntoei  dal  Fanfani  cita  il  testo  donno,  ma  chiosando 
l' epiteto  di  messere  e di  don.  Cosi  donno  citano  lo  Chiost;  anonime  date 
dal  Selmi,  ma  nel  lor  testo  hanno  poi  don  si  pel  Zanche,  che  pel  Qomlta. 
Dante'usO  in  sìpniticato  di  Signore  il  donno  al  verso  83  di  ((ucsto  Canto 
e nel  28  del  XXXIII,  e donne  per  posseditrici  al  Purpatorìo  XIX, 51.  Se 
avesse  avuto  questo  pensiero  avrebbe  anzi  scritto,  doni  come  si  trova  nel 
Codice  q ed  è delle  antiche  carte  sarde.  Il  donno  è il  donino  da  domino, 
(latino  donnnus]  signore,  padrone  sceso  dalla  mala  lettura  dell'abbreviato 
doiiiuus,  c spàrsosi  dap]>ertutto  collo  scrizioni  de' notai.  A ]ing.  370  del 
primo  Volume  df\-J)anfe  coi  Lana,  edizione  bolognese,  il  Lana  dice  che 
la  moglie  del  Re  Enzo  era  donna  del  Giudicalo  di  Logodoro;  c questo  vale 
Signora,  Padrona,  sceso  certo  da  Donino  che  abbiamo  nel  basso  latino  di 
tutta  Italia  come  da  Poeti  e Prosatori  antichi  e moderni  Donna:  Lo  Zani 
Ferranti  dice  che  prose  da  liuti:  con  esso  lui  don;  il  Boti  edito  ha  con 
esso  donno  ripetendo  ciò  nella  Chiosa  dove  avvisa  che  è uso  sardo.  Se  era 
e poniam  che.  sia  uso  sardo  non  è a negare  che  fosse  uso  d' Italia;  nò 
venga  altri  a dirci  che  vi  fu  importato  dagli  Aragonesi  perche  ai  tempi 
di  Dante  quei  forestieri  non  erano  ancora  in  Sardegna.  Cosi  lo  stesso  Fer- 
ranti asserisce  d'  aver  preso  da  Guinigi  c dal  Landino  Sanchc  e non  Zan- 
che, cnulendolo  dallo  Spaglinolo  Sancktz.  L'.inoainio  del  Fanfani  credette 
che  quella  voce  fosse  da  un  difetto  corporale  di  chi  la  portava,  cioè: 
sciancato;  credo  che  giuoeasso  a indovinare,  ma  credo  altresì  che  fosse 
provenuto  da  cotal  caso  in  alcuno  dì  sua  famiglia  e ne  intenderanno  quelli 
Che  sono  dotti  delle  origini  de'  Cognomi. 

(•*1  La  chiosa  latina  al  Casslnese  ha  logodari;  le  Anonime  del  Selini: 
logodori  ( [wr  tacer  «li  precedente  legadori  che  fors' ò errore  di  stampa), 
c logodori  i Codici  corrispondenti  parigino  e strozziano.  La  scrizione  giusta 
è Logodoro,  che  i Sardi  rendono  in  Logudoro.  Quanto  all' ’On'a  è forse  in- 
tcr])retazionc  di  chi  seppe  il  caso  di  Branca  d'  Oria.  Ma  Oria  è paese 
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Oime  ucdetc  laltro  che  digrigna 
io  direi  anco  ma  temo  che  elio 
non  sapurecchi  agrattarrai  la  tigna 
El  gratia  Riposto  uolto  al  farfarello 
che  strnlnnana  gliocchi  j>  ferire  tiri 

disse  fucti  tcosta  maluusgio  uccello 
Se  noi  uoletc  uedcre  o udire 
ricomìcio  lospaurato  apresso 


V.  91  - tutti:  Omo! 

» - i:  vedi  r altro. 

92  ^ a:  dire’  (dire). 

» - a i t c:  io  temo  oh’  elio  (chello). 

» - mefio  a b t V y/i  altri:  Io  direi  anche  ma  i’  temo 

eh’  elio.  (*) 

93  - h:  s’  apparccchie. 

» - n;  gratanne  li  (la?)  tigna, 

94  - meno  a lutti:  E il  gran  proposto  volto  a farfarello 

(a:  affarfarello). 

» - ì:  11  gran. 

95  - a:  ferrite. 

» - metio  a tulli:  fedire.  (**) 

9C>  - a b c d 0 p:  Fatti  ’n  costà  ("/'a  porla  fatinchosta  che 

pud  dividersi  in  Fatti  ’n  costà,  e in  Fatt’  in  costà;  de- 

gli  altri  cinque  è il  Fattin  che  può  subire  le  stesse  di- 
visioni). 

97  - a r.-  0 vedere  o udire. 

ispanico  di  Conipostella,  c doti  par  quello  del  genovese:  Orta  è in  Riviera 
occidentale  ligure,  c in  quel  di  Como  lombnnlo.  In  Ispagiia  era  .iqu<e 
ealida;  in  Italia:  alloro.  L'  oro  in  Sardegna  0 dalla  grassezza  o bontà  del 
terreno:  logu-d-oro,> Oro-sei,  - Xu-oro  eoe.  ccc. 

(•)  Parvemi,  e panni  che  Y anche  valga  a interrompere  il  lungo 
suono  di  tanti  o.  Il  Cnssmcse,  la  Vindclinn,  la  Cnisea,  la  Coinìniana  e i 
quattro  Fiorentini  preseis)  aneli' essi  l' anche,  e fora' è correzione  del  poeta. 

(**)  Nel  Dante  col  Lana  io  scelsi  fedire  per  evitare  almeno  uno  dei 
fanti  r del  verso;  non  i>armi  d'  aver  male  scelto  se  trovo  tutti  questi  Co- 
dici che  me  1'  approvano. 'Altresì /ed/re  hanno  il  Codice  Filippino,  il  Cas- 
sinesc  c il  Catauiesc,  le  quattro  primitive  stampe,  e quella  del  Sessa. 


Digitized  byGoogle 


INFERNO  — Canto  XXII.  • 388 

tosclii  o luinbardi  io  ai  faro  ucaire 
Ma  stien  lemalebrancbe  uupoco  ìcesso  100 

sicbci  nò  teniau  «lele  lor  ucndecte 
et  io  segeudo  in  questo  luogo  stesso 
P un  cbio  8011  nefaro  tieuir  sette 


V.  99 
» 
» 
» 

100 

» 

1» 

» 

101 

» 

» 

» 

102 

» 

» 

» 

103 
- » 

» . 


-a:  lumbardi  io  no  farò. 

- m n:  c lombardi  io  ne  farò  (così  eziandio  il  Santa  Croce). 

- t:  e lombardi  (anche  AnlaUli:  e lombardi  vi). 

- meno  t gli  altri:  ne  farò  (come  il  (faetani). 

- d:  sian  (sciati)  le  male  branche. 

- /.•  stian  (stean  ha  il  Trlulsiano  spogliato  dal  Mussi). 

- g:  Io  male  branclic  ancora  in  cesso. 

- meno  s t v gli  altri:  malo  branche.  {*} 

- meno  c t gli  altri:  Si  che. 

- t : Sì  eh’  io.  , ' 

- d t:  non  tema.  (*') 

- a:  le  lor. 

- <i;  Io  segieudo  in  questo  luocho. 

- i : seguendo. 

- r;  .sedendo. 

-be/ghilmnqrstc:  loco. 

-a:  Per  uno  eh’  i’  (chi)  sono. 

- d:  Per  uno  (non)  eh’  io  sono. 

- e /:  Per  un  eh’  io  so.  ("**) 


(•)  È alibastanza  bene  avvisalo  nelle  note  dei  quattro  fiorentini  capi- 
tanati dal  Becchi  doversi  tener  male  branche  e non  maìebranche,  e mando 
a lofrpor  colà  1' ottima  delle  rag-ioni,  e la  nota  d'altri  Codici  che  male 
branche  hanno. 

(••)  La  desina,  la  Mantovana,  il  Gnetani,  il  Pogg-i.ali,  e.  1' .\ntaldi 
hanno:  Si  eh'  io  non  tema.  Le  autorità  son  poderose,  ma  non  essendo  pre- 
sumibile che  anche  potendo  colui  far  venir  Tnora  que'  dannati,  sarebber 
venuti  senza  ia  sicurezza  di  non  essere  artigliati,  sembra  sicuro  il  si  eh' et 
ovvero  il  si  eh'  e’,  c (luci  Codici  che  hanno  1'  uno  o 1’  altro  col  tema  ileri- 
vano  da  maggiore  che  avea  sull’  a il  sogno  dell’  abbreviatura  come  1’  ha 
chiaro  e netto  il  Frammentario  bolognese. 

(•■•*)  Cosi  anche  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino  e 
il  Vaticano-,  cosi  la  Cominiana  che  ha  quello  di  che  essi  mancano:  1’  ab- 
breviatura sull’  0 di  so  perchè  dev’  essere  son.  E dico  abbreviatura , non 
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quùdio  sufulero  come  nostro  uso 
. difarc  aloro  che  fori  alcun  simctte  • 105 

Cagnazzo  ’acotal  inocto  leuolmuso 
. crollando  il  capo  e disse  odi  nialitia 
cliegliu  pensata  p gittarsi  giuso 
Ondelli  chauea  lacciuoli  a gran  duuitia 
rispose  nialitioso  gonio  troppo  IH) 


V.  103  - h:  Por  un  eh’  io  son  (chiuson). 

» - h:  Per  un  eh’  io  so  {chiuso)^  (') 

» - i;  Per  un  eh’  i’  sono. 

104  - d;  stuffiilorò. 

» - b:  Quund’ io  sciufTulerò. 

» — 0 : suftulcrb.  . , 

» - gli  altri:  Quando  sufolcrò. 

» - k:  come  è. 

105  - a:  allora. 

» - tutti  gli  altri;  allor.  ; 

» — b;  eh'!  alcun  fuori  "si. 

» - n:  eh’. alcun  di  fuori  si. 

100  - h (errato):  a coi  motto.. 

» - lutti:  levò  il. 

107  - a:  malicia  (e  coti:  diviciaj  tristicia). 

108  - b d:  eh’  elli  [b:  che  li). 

' » - v;  ch’egli  hn  pensato  (co$\  il  Buii edito  e la  Crusca).  (‘*| 

109  - a:  Ond’  el  (Ondel)  eh’  avea  (chaeea)  laczuoli. 

» - meno  a tutti:  divizia. 

110  - a:  Rispuosc  malioso.  ' • 

» - b:  Rispuo.si  ntalizioso. 

» - q:  Disse  malizioso. 

I 

a]K)stroro  come  tanti  hanno  usato  mettere.  — Quanto  al  non  del  Codice 
Triulziano  del  1337  il  non  6 per  aver  letto  n dov' era  «,  e trasposto 
r fi  vero. 

• {•)  Trovato  un  o jjuasto  fu  preso  per  un  u. 

(••)  Il  Lambertìno  in  pensata  ha  non  solo  sostenitori  ne’  nostri  Co- 
dici, ma  anche  nel  Filippino,  nel  Cortonesc,  nel  Caesinese  e nella  stampa 
del  De  Uomanis.  L*  Antaldi  ha  : trovata.  ‘ 
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quando  .pcuro  amiei  tnaginr  tristitia 
Àlchìii  nò  si  tiglio  e di  riiitoppo 
agli  altri  disse  allui  se  tu  ticali 
io  nòti  uerru  rictro  digualoppo 
IVIa  batterò  soura  lapece  lali 

lasciati  ilcollo  e sìa  laripa  scudo 


V.  Ili  - a i:  procacio  a mie’  (mie)  maggior. 

» - b p l:  a.  mia. 

» -co:  Quand’  io  procuro  a mei. 

» - d:  Quand’  io  procuro  mia. 

» - s:  Quand’  io  procuro  a miei. 

112  - a:  Àlcliino c di  galopo. 

» - tutti:  Alicbin.  • 

» - h:  tenne  di  rintoppo. 

114  - a:  drieto  di  galoppo  (ghaloppo). 

» - c d 0 p:  V non  ti. 

116  - a:  Lasci  ’l  (lascil)  colle  e sia  (essia). 

» - b 0 p r V : Lascisi  il  collo  (cos\  il  Bvti  edito,  il  Bur- 

gofranco,  il  Rocillio,  la  Cominiana  e il  Corlonese). 

» - c:  Lascisi  il  collo. 

» - d:  La.scisi  ’l  collo  e fia. 

» - e:  Lascisi  il  cullo  c la  ripa  sia. 

» - h q : Lasci.si  il  colo. 

» - n:  La.sciasi  il  colo. 

» - i:  Lasciasti  il  collo. 

» - l s:  Ln.scialì  il  collo. 

» - t:  Lasciaci  il  collo.  (*) 

(*)  Questo  collo  è anche  delle  quattro  primitive  edizioni,  del  Cas- 
sinese,  del  Filippino,  del  Santa  Croce  ori^'lnalc,  del  Cortoncse,  della  Ni- 
dobeatina.  E co/o  qui  C lo  stesso  che  collo,  salva  la  pronunzia.  La  Crusca  c i 
quattro  fiorentini  col  Foscolo  voglioii  colte  per  le  rag-ioni  da  loro  espre88<\ 
che  mi  pare  concludano  assai  {lOco,  se  al  Canto  successivo  sono  poi  colle 
e collo  per  la  stessa  eosa.  Qui  dicono  non  è colle  ma  roccia  altissima  a 
sua  simiglianza:  là  è cerchio  di  roccia.  11  fatto  è che  là  disse  co//o  e do- 
vendo replicare  non  disse  colle  che  ])cr  la  rima.  Ciò  per  la  Volgata;  quanto 
ai  nostri  Codici  vedi  ni  versi  43  e 53  di  quel  Canto.  Cosi  riesaminato  il 
Landiann  lo  tolgo  dalla  prima  nota  di  pag.  373  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana. 
e noto  che  colle  è nei  richiami  del  Lana. 

4? 
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aueder  se  tu  sol  piu  di  noi  uali 
0 tu  che  lejrgi  udirai  uuouo  ludo 
ciascun  delaltru  costa  gli  occhi  nolse 
quel  che  prima  ciò  fare  era  piu  crudo  120 

Lo  nauarese  ben  suo  topo  colse 
fermo  lepiante  aterra  e ì un  pùto 
salto  e dal  4>posto  lor  si  sciolse 
Diche  ciascun  dicolpa  fu  còpunto 


V.  117  - a:  solo. 

118  - a;  legie. 

119  - meno  m lutU:  dall’  altra. 

» - I.'  dall’altra  ripa. 

» - q:  dall’  altra  parte.  * 

» - o:  torse.  (*) 

120  - a t;  Quel  pria  ciò  fare. 

» - c d:  primo  che  ciò. 

» - f:  primo. 

» - s:  Quel  che  prima  a ciò. 

>'  - gli  altri:  Quel  prima  che  a ciò.  (**) 

121  - a:  su’  (su)  tempo. 

» - e;  Il  navarrese. 

122  - n:  et  in  un. 

123  - e:  preposto. 

» - 0 e.-  si  tolse  (così  eziandio  il  Cortonest}. 

124  - »;  Di  quei  (areca,  gare,  innanzi  Di  que  antico  per  di 

che,  aggiunse  colla  mente  «n  i). 

» -a:  ciascuno  di  colpe. 

(•)  Annullo  come  errata  la  seconda  Nota  al  Dante  eoi  Lana,  edi- 
zione Itolo^rnesc,  Voi.  1.*  pag'.  372. 

(**)  L*  Antaldi  ha  ( nella  stampa  del  Giannini  ) a daffare.  Ben  con- 
siderando queir  a dà  fare  si  fluisce  per  domandare;  Che  bisogno  è d' m- 
sere  crudo  jtcr  fare  ciò  che  dicono  i moderni  commentatori.  Certo  é na- 
turalo che,  ciuflnndo,  alcuno  sia  più  crudo  di  altro.  Direi' che  «KiTarr 
avesse  avuto  il  Cndicò  eh*  era  innanzi  ai  Lana  poiché  questi  chiosando 
dice;  < Ciascuno  de'  predetti  deinonii  travolse  li  occhi  a guardare  iu  altra 
» parte,  c più  tosto  colui  che  gli  era  più  incagnito  addosso  per  potere 
» aver  cagione  di  procedere  in  esso  ».  V.  pag.  372  del  Voi.  1.’  del  Dante 
eoi  Lana,  edizione  boiognese. 


INFERNO  — Canto  XXII.  387 

uia  quei  pin  che  cagion  fu  del  defecto  125 

])0  se  mosse  e grido  tu  se  giunto 
Et  poco  li  ualsc  che  tali  al  sospetto 
nò  potere  auanzar  quelli  ado  socto 


V.  124  - *.•  fu  di  colpa. 

» -e:  de  colpa. 

» - b c h l m n 0 q : di  colpo. 

» - /:  di  colpo. 

» - c f g h:  era  (anche  il  Catanìete  e le  antiche  edizioni  di 
Xapoli,  Jesi  e Manioca  ).  (*) 

125  - a:  quel  'anche  Antaldi). 

» - b:  che  più  (anche  il  Corlonese). 

» - /■.•  che  cagion  del. 

126  - g t:  mosse  e disse. 

» - tutti:  si  mos.se. 

127  - a:  E poco a so.spetto. 

» - b:  Ma  poco  i.  (//  Vaticano  e il  Berlinese:  K poco  i). 
» - d f g:  Ma  poco,  li  (cosi  le  quattro  antiche  edizioni,  e il 
Filippino'. 

* - r:  E1  poco  val.se. 

» - * (;  E poco  valse. 

» -cegh  il  mnopqc:  Ma  poco  valse  (anche  il  Cas- 
sinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana). 

» - A:  ali  che  al. 

» — q:  ali  a lo. 

» - cdghiopq:  alo. 

128  - a : avanzare. 

» - i:  eh’  elli  (chelli)  andò. 

(•)  Come  il  Lamhcrtino  leggono  anche  d g i p t v,  il  Boti  edito, 
il  Rartoliuiano,  quindici  Codici  )>arigini  visti  dallo  Zani  Ferranti,  e al- 
trettanti della  Crusca,  il  Guinigi,  il  Filippino,  l’antica  edizione  Manto- 
vana , ma  colpa  non  accettarono  nò  l' Aldina,  nò  la  Cnisca,  nò  i quattro 
florentini , e presero  di  colpo  tenuto  anche  dal  Santa  Croce,  dalla  Vindo- 
lina  c dal  Vaticano.  Gli  amici  del  colpa  spiegano:  Furono  compunti  del- 
l’ essersi  distratti,  colpa  per  la  quale  colui  fuggi  ; ma  ò molto  più  natu- 
rale il  subito,  immantinente,  all’  istante  del  salto  di  colui.  Non  sarebbe 
stato  impossibile  che  un  primitivo  Codice  avesse  tenuto  culpo  come  il 
porta  l’Ambrosiano  47,  e che  per  quell’  u si  fosse  stimato  sbaglio  1’  o,  e 
mutato  in  a,  copiato  poi  dai  tanti  codici  ilgli,  nipoti  c pronipoti. 
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e quei  drizzo  uolando  suso  il  pecto 
Nò  altramti  lauitru  dibocto  130 

quàdolfulcon  sapres.sa  giu  satuffa 
ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rocto 
Irato  e Calcabrina  della  buffa 
volando  dietro  litòne  inuiigliito 
che  quei  campasse  pauer  lazuffa  135 

E come  ilbavactier  fo  disparito 
cosi  uolse  gliartigli  alsuo  ,>pugno 


V.  128  - avanzar  clic  1’  andò. 

» - meno  c y/i  altri:  quegli.  (*) 

129  - a:  quel  (come  la  Jesina). 

» - y / in  suso. 

130  - tutti:  altrimenti. 

» - A:  anotra. 

» - e:  del  botto. 

131  -sto:»'  appressa  ella  s’  attuffa. 

132  - a;  Kd  c’  (ede). 

» - e;  E quei. 

133  - a:  clinlcba  brina. 

» - tutti:  Irato  calcabrina. 

134  - a:  drieto  li  tene  {/or$e:  tene). 

» - gli  altri:  gli. 

135  - a:  cuffa  {ma  forse  era  un  c colla  coda  per  z). 

» - r;  ciuffu. 

136  - abcde/ghlmnopqr.’ÌL  com  ’l  [cornei). 

» - tutti:  fu. 

» - b:  dispartito  {concorda  coi  Codici  Bartoliniano,  Cata- 
niese,  Vaticano,  Berlinese,  Oaetani,  e coll’  edisione  De 
Jiomanis). 

137  - a:  gli  artiglio. 

(*)  Tanto  noi  Codice  t,  quanto  nel  Codice  g,  abbiamo  a notare  il 
contrario  dell’  occorao  più  volte  que  per  che.  Il  chelli  che  può  tradursi  in 
ck’  egli  secondo  l’  atilieo  suono  dei  due  l uniti,  c come  ha  il  Cortonesc  può 
qui  stare  per  quelli  che  ò anche  del  Lambertino  e del  Triulziano  XI  ; il 
che  l {Xii  vale  quel.  Non  sani  oziosa  quest'  avvertenza  per  chi  studia  sui 
Codici. 
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e fu  colui  sonral  fosso  gbiermito 
Malaltro  fu  bene  sparuier  grifagno 

adartigliar  benlui  e amendue  140 

cadder  nel  mezzo  delbogliétc  stagno 
Lo  caldo  schermitor  subito  fue  * 

1}  Mancava  la  soifuente  terzina  e fu  ap^iunta  dalla  stessa  mano  in 
minor  carattere  nel  marjrìne  interno  con  più  nero  inchiostro. 


V.  138  - a:  E fue  colui. 

» - d e h l 0 q:  Vj  {\x  con  lui. 

» - c/y  t ;j  r i f r:  E fu  colui  (ma  c g r:  collui,  chr 
può  valere  tanto  con  lui  quanto  colui }.  (*) 

» - a g h i 0 q:  sopra  ’l  {soprai). 

» - v:  fo.sson. 

» - e r:  gremito  {come  il  P’alicano  e V edisione  De  Ro- 
manis). 

» - tutti  gli  altri:  ghermito.  (**) 

139  - a:  bene  isparvier. 

0 - b:  ben  .sparvier. 

» - h n q:  ben  sparavier. 

» - t:  ben  ben  sparvier. 

140  ~ a:  amindue. 

» - e / g l n r:  ambedue. 

» - q:  ambedue. 

» -sto;  ambiduc. 

141  - a:  cader del  bugliente. 

» - t in  mezzo. 

» ~ b;  boli  lente. 

» - s t v:  bollente  {il  Cassinese:  bolente). 

142  - a:  ischermitore. 

» - e r:  schermidor. 

» - A;  scermitor. 

» - q •’  screraitor. 

{•)  A pag.  373  del  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
ho  dato  la  ragione  per  cui  anzi  che  fu  debba  essere  su. 

(•♦)  Veramente  la  voce  dovrebbe  essere  sghermito.  Il  Lana  ha  gre- 
miiore  ( gremitore } e gremito. 
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ma  po  <le  leuarsì  era  niente 
si  auiauo  inuischate  lati  sue 
Barbariccia  cògli  altri  suoi  dolete  145 

quattro  ne  fe  uolar  dalaltra  costa 
co  tuttiiraffi  e assai  prestamente 
Di  qua  di  la  discefo  ala  posta 
porser  liuncini  liso  limpaniati 


V.  142  - tutti  gli  altri:  sglicrmidor  (e  così  U edizioni  di  Burgo- 
f ranco  t Bovillio).  (*) 

143  - tutti:  di. 

» ~ h : levarse. 

» - b d:  era  ncente  [tal  legge  la  edizione  di  Jesi  e il  Co- 
, dice  Filippino), 

144  - a b:  avieno  inviscatc  [anche  il  Cassinese). 

» - cdfilmnopst:  aveano  inviscate. 

)»  - e r:  aveano  iiiviscUiate. 

» - h q:  aveano  inveschiate  [così  la  chiosa  lanca). 

» - v:  avean  vascate.  (**) 

» -c/hlmnopqrstv:  ale.  . 

145  - a:  Harl>a  riccia  co’  suoi  tristo  e dolente  [il  Cortonese: 

Cogli  altri  assai  dolente). 

146  - a:  voltare. 

» - h : de  1’  altra. 

147  - a:  tutt’  i raffi  eh’  assai  (cAa«ai). 

» -eh:  graffi. 

149  - a:  Porser  gli  uncin’ in  vera’  ingl’  impanati  (glùcini 
uersiglim  panati). 

» - g:  impannali. 

» - h:  oneini  in  verso  1’  impanati  (impanati  hanno  le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Filippino). 

{*)  Lofrgono  come  il  Lamliertino  le  quattro  primitivo  edizioni,  il 
Vaticano,  il  Gncinni,  il  Filippino.  Ma  è da  vedere  il  liuti  e il  Monti  per 
esser  sicuro  che  sghermitore  e schermidore  0 la  vera  voce. 

(••)  Hanno  ariano  i Codici  veduti  dal  Valori. 
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chcraii  già  cotti  dentro  dala  crosta 
Et  noi  lasciamo  lor  cosi  ìpacciati  . 


V.  1.50  - e ; eh’  eran  cotti  dentro  (cort  il  De  7?oma*«»<). 

' » -fh:  costa  (coiV  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Codice 

Filippino,  l’Antaldi,  e il  Santa  Croce  in  narrine). 

151  - tutti:  lasciammo.  (*) 

(•;  Il  Cortoncse  ha  qui:  lasciammo  lor  cosi  imbrattati;  ma  tutti 
hanno  impacciati,  comprem  la  chiosa  lauea  che  dice:  in  colale  impaccio  si 
lasciarono. 
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CAUTO  VENIITREESMO 


rp  . . 

J.  aciti  soli  sanza  compagnia 
nandauam  Inn  dinanzi  e laltro  dopo 
come  frati  minor  nano  per  uia 
Volto  era  insù  lafauola  disopo 


y.\-cefghlmnqr:  soli  e (e  ^«<1  edìlo], 

»-ace/gilmnopq  t s l v:  senza  (e  B*ti  edito). 
2-abdenr:ìi’  andavan  ( o;  nàdana). 

» - m:  Ci  andavan. 

» - 0 p:  Andavain  (come  il  Bartoliniano).  (*) 

3 - c ^ m n:  Come  i frati  [così  il  Valicano  e il  Bali  edito 

e V edizione  della  Minerva  ). 

» - l:  minor  die  van  per  via. 

4 - d h q:  Volt’  era  su. 

n - e:  era  Bau.  (Vedi  Canti  XIV.lll;  XVII, 9-80;  XIX, 40). 
» - a:  fabula  d’  esopo  [fabuÌB  </«sopo:  le  lettere  corsive  son 
d‘ altra  mano). 

* - s t v:  Esopo. 

• 

(*j  Leggono  come  il  Lambnrtino  il  -Codice  Filippino  (n’andavamo), 
forse  il  Corlom'sn  (n’  andava)  se  mai  perduto  abbia  il  segno  di  abbrevia- 
zione sull’ ultima  a quale  porta  la  Cominiana,  certo  le  edizioni  di  Ro- 
vinio, Burgofranco  e altre.  1 Codici  che  mostrano  andavan  per  me  non 
mutano  la  vera  di  andaram  essemlo  infinite  le  trasmutazioni  degli  m finali 
in  n,  c uon  solo  nelle  finali  ma  anche  in  mozzo  alle  parole,  e cosi  I segni 
di  abbreviazione  dell'  m come  quelli  dell’  n.  Vedi  al  verso  79  canto  XVIII 
le  lezioni  de’  Codici  6 e d à s l v,  e il  discorso  che  precede  nelle  LXXV 
copie  dedicate  al  Re  d’ Italia. 
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lamio  pensier  pia  presente  rissa  5 

(Ione  parlo  dela  rana  e deltopo 
Che  piu  nose  pareggia  uio  e issa 
cheliin  colaltro  fa  seben  sacoppia 
prìcipio  e fine  co  la  mente  fìssa 
Et  come  Inn  pensier  deialtro  seboppia  10 

cosi  nacqs  diquello  unaltro  poi 
che  laprima  paura  mife  doppia 
Io  pensaua  cosi  questi  pnoi 

sono  scherniti  e còdàno  e cóbeffa 
sifacta  chassai  credo  chalor  noi  15 

• Se  lira  souralmal  noler  saguefTa 


V.  5 - g:  Il  mio. 

» - t;  en  la  presente 

6 - a q:  Dove  ’l  {douel). 

»-bcd/gihmnoprsv:  Dov’  ei  ( ). 

7 - a;  non  si  parigia  mo  con  issa  (ma  il  con  i rifallo  da 

altri.  Il  Cortonese  : mo  ad  issa  ). 

» - tulli:  non  .si. 

8 - a.'  con  1’  altro.  {Il  Cataniese:  che  1’  uno  e 1’  altro). 

» - m;  si  ben  [anche  la  lesina). 

9 - a:  colla  [cola]. 

10  - t [errato]  : dell’  un  pensier. 

12  - l:  mi  radoppia. 

13  - nietio  b tnlli;  I’  jxinsnva. 

» - «:  questa. 

14  - Sono  scherniti  con.  (*) 

13  - s:  buffa  (e  così;  aguffa,  acciuffa). 

» - meno  h tulli;  che  lor. 

- f g h i:  sopra  ’l  mal. 

» - q:  sovra  il  mal. 

» - b f l m:  fa.  guelfa  (coil  le  quattro  antiche  edizioni  pri- 
milice,  la  Crusca  e il  Cataniese).  {**| 

(•)  Dopo  questo  verso  il  Fnimmenlario  bolognese  ne  perde  di  fila  ses- 
santotto. 

(••)  Credo  die  qui  lo  f fosse  uno  s lungo,  e quindi  abbiasi  avuto 
da  tutti  quello  die  il  Lambertino  e gli  altri. 


m INFERNO  - Canto  XXIII. 

ei  ce  uerrano  ilietro  piu  crudeli 
ciielcaue  a quella  lievre  chelli  aceffu 
Giu  niisentia  tucti  aricciar  li  peli 

delapaura  e htaua  indietro  ìntèto  20 

quandio  dissi  maestro  seno  celi 
To  e me  tostamente  io  o paueutu 


V'.  17  - lutti;  ne  verranno. 

18  - meno  b d n yli  altri:  Che  cane.  (*) 

» - y;  lievra  [anche  il  Bufi  magliahechiano  e il  Lana  com- 
mento). 

A 

» - k q:  Icvre.  ^ 

r>  - l:  leverà  eh’  acceffa. 

D - t t t:  lepre  [come  l’Antaldi).  • 

»-hce/ghimnopqrstt>:  eh'  egli. 

19  - c / i r s l v:  tutto. 

20  - e:  dietro  attento.  (’•) 

7>  - l:  indrieto. 

» - p s t V : dietro  ( come  V edizione  di  Jesi,  e il  Codice  di 
Berlino.  Il  Cortonese:  dietro  stava  ). 

21  - c:  Quand’  i’  dissi  [come  la  Crusca). 

» - d s v:  Quando  dissi. 

^ D-e/ghilmnqr:  Quando  io. 

» - p ; se  tu  ti  celi. 

22-bcde/ ghimnopqrsv;  io  pavento.  (***) 

(*ì  Come  il  Lanibertino  le^p'ono  le  qu.itfro  edizioni  primitive,  quella 
del  De  Romani»,  il  Codice  Filippino,  il  Casslnese,  il  Cortonese. 

(••)  1/Antaldi  reca:  Dalla  paura  e stava  indietro  attento,  e cosi  il 
Buti  edito  che  Im  della.  Il  Bartoliniano  e Guìni>ri  additato  dallo  Zani 
Ferranti  lian  dalla.  Certamente  come  causa  producente  la  paura  vorrelihe 
dalla.  E cosi  1'  intento  vorrebbe  qiialclic  cosa  a cui  la  niente  mirasse , 
mentre  1'  attento  era  un  rijruardarsi  in  penero  da  cosa  qualunque  potesse 
avvenire. 

'•••;  Già  il  Foscolo  dimostrò  che  questa  dev'essere  la  voce  vera. Se 
si  cammini  ]>er  autorità  si  hanno  di  piunta  le  quattro  primitive  edizioni, 
quella  della  Minerva  e del  Fulponi , il  (’assinese,  la  Nidolieatinn,  il  Buti 
mapliabechiano,  il  Bnrpipi,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Poppiali,  il  Barto- 
liniano.  il  Filippino  e (tacendo  i sei  l’ucciani , i cinque  Uiccardiani  e i 
■lue  Patavini  esaminati  dal  Becchi)  cotal  io  presi.  Il  Buti  edito  coi  nostri 
I t serba  io  o pavento  come  porta  il  Lamliertino.  Fors'  (•  stato  errore  in 
dividere,  come  fa  la  Crusca,  i'  ho,  da  »’  o già  io. 


J 
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di  lualebriiche  uoli  auiaii  già  dietro 
io  limagino  siche  già  lisento 
Et  quei  se  fossi  di|>iohato  uetro  ' 25 

liiuiigiiie  difuor  tua  nò  trarrei 
piu  tosto  a me  che  ijlla  detto  Tpetro 
Pur  mo  uenero  ituoi  peusier  tramiei 


V.  23  - c;  De  Malebranche.  (V.  al  Canio  XXII, 1001. 

» - e;  noi  1’  avem. 

» - i:  noi  li  avian. 

» - y/i  altri:  noi  gli  avem. 

24  - c d:  r r iinagino  si  che  già  gli. 

~ e f g h i l m n q r:  lo  gl’  ìmagino  .si  che  già  gli. 

- c d i 0 p:  s’  io  fossi. 

» - e;  Kd  ci  se  fussi. 

» — / l m r : so  fossi. 

» - y ^ ; s’  i ( Ji  I fosse. 

» - A n;  se  fosse. 

» - s:  s’  io  fu.sse. 

» - meno  h tnlti  : di  piombato.  C) 

21  ~ b g : impietro. 

28-bede/glmops:  vcnieno  \Anlaldi:  Pur  or  ve- 
nicno  ). 

» - h i u q r t:  vcniano. 

• 

(*)  Hanno  piombato  anche  le  quattro  primitive  edizioni  e il  Cassi- 
iiese,  il  Codice  Rice.ardiaiio  lO05,  il  I.nurcnziann  XU’7,  le  Chiose  Anonime 
date  dal  Selmi,  il  Codice  di  Santa  Croce,  il  llartoliniano,  il  Rosene,  il 
Buti  edito  e il  Bar^'lgi  e i diciannove  parigini  visti  dallo  Zani  Ferranti  ; 
ed  é voce  vera.  Voce  non  vera  e impiombalo  sebbene  1'  abbia  1’  Antaldi. 
Universalmente,  c più  propriamente  impiombato  vale  fermare,  assicurare 
con  piombo.  L’  unico  esempio  del  Vocabolario  è su  quc.sto  di  Dante  preso 
già  dalla  Crusca  c ripreso  dalla  Cominìana;  ma,  come  si  vede,  disdetto 
da  tanti  Codici  c tutti  insigni.  Piombare  esprime  l’ idea  dell’  impiombare, 
ma  anche  (piesto  coprire  una  suiierficie  di  foglia  di  piombo.  Nel  Convito 
Dante  giu  scrisse  : Nel  retro  piombalo  la  imagitie  appare.  Il  Lana  poi  ha 
anch'egli  piombalo  retro  colla  chiosa  o- spiegazione  speciale  o j)roi)ria  che 
si  può  leggere  a pag.  378  del  1.*  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese.  11‘Wittc  ritenne  V impiombato!  La  lezione  del  Lambertino  e 
del  membranaceo  dell' Archiginnasio  non  è difettiva  che  del  segno  d'ab- 
breviazione. 
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cosimele  acto  e cosiniile  faccia 
siche  diutrambi  unsolo  psiglio  fei  30 

Seglie  diesi  ladestia  costa  giaccia 
cbeiioi  possiam  nelaltra  holgiascòdere 
noi  fugirem  limaginata  diaccia 
Già  nò  còpiea  dital  psiglio  rendere 


V.  28  — r;  vcnncno.  (") 

» - g:  tra  niei. 

» - r;  i tuo’  pensier  tra  mei. 

29  - lu,Ui:  Con  simile  atto. 

30  - c e /'  » y r s l p:  Si  che  d’  entrambi. 

» - d:  Si  che  intrambi. 

» - y A;  di  trambi  {arto;  dltrambi  - d’ intrambi.  I Codici 
Santa  Croce  in  margine  e Gaetani;  d’  intrambo). 

» - i:  di  trambidui. 

31  - J":  Cosi  II». 

» - e;  Coscia. 

34  - A « .•  compiea. 

» - e q:  compì.  (**) 


{•)  Direi  che  quest'  ultiin.'i  voce  era  nel  Codice  d.i  cui  fu  tratto  il 
L.'imbertino,  e che  niaiestante  fu  scritl.a  pcirgio  c senza  il  tratto  d’ abbre- 
viazione. A me  par  che  fos.sc;  — vciìcno  — . 

(••)  Lcjrgono  obnie  il  Lambertino  tutti  jrli  filtri  Codici,  il  liuti  edito, 
il  Cavriani,  il  Di  llafrno,  il  l.nurcnziano  XL.7,  il  Parmigriano  del  1373,  c 

10  antiche  stampe  di  Mantova,  Napoli  c Foligno,  il  Cassineso,  il  Filippino, 

11  Bartoliniano,  il  Itoscoe.  Forse  il  compì  risponde  al  compio  della  Crusca, 
dello  Zatta,  della  Coininiana  e «lei  De  Roninnis.  11  Foscolo  credette  com- 
piea unico;  qui  1’ abbiamo  in  Co»lici  due  discesi  forse  con  quello  di  Maz- 
zini da  unico.  Con  ogni  presumibilità  C anche  la  voce  vera,  perduta  l’a 
dojK)  compie,  o mutata  (piuttosto)  1’ a in  « se  diceva  compia,  e a me  par- 
rebbe questa  presunzioiiQ  più  probabilmente  retta  da  che  anche  1'  o )>o- 
trebh’  essen>  stato  un  a.  Il  Uisto  delle  chiose  del  l..ana  conduce  appunto 
a questo.  V.  a jiag.  378  del  Voi.  1.*  del  Dante  coi  Lana,  edizione  bolo- 
gfnese.  Vero  è che  il  già  non  compie  equivale  a:  non  còte  prima  compito, 
ma  non  c men  vero  che  compia  o compila  lascia  vedere  in  esecuzione  Tatto, 
ed  essere  interrotto  ; ciò  clT  ò assai  più  bello  ed  ellìcace.  11  mio  Cadmita 
da  Fano  vuole  compii  per  uniformità. di  cadenzai  quasi  che  T uniformità 
della  cadenza  dei  tre  sdruccioli  sparisca  in  compio  della  Crucca  c de' quat- 
tro fiorentini  o compia  possibile  fognata,  come  si  vede,  T ultima  vocale, 
onde  ritenuta  esuberante  dagli  amanuensi  dell'  Ambrosiano  e di  quello 
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cliioliiiidi  uunir  còlali  tese  3ó 

nò  molto  lungi  puolerue  prèdere 
Loduca  mio  disubito  miprese 

come  lamadre  cimi  romore  e desta 
e uede  presso  a se  le  fianie  accese 
Che  prende  il  figlio  e fuge  e nò  sarres^a  4<J 

aueudo  piu  dilui  che  di  se  cura 
tanto  chesola  una  camiscia  uesta 
Et  giu  dalcollo  delarìpa  dura 


V.  35  - meno  h n y/i  altri:  Ch’  io  gli. 

» - A.-  Ch’  io  lo. 

» - i.'  co  1’  ali. 

» - n;  coir  ali. 

» - i:  ale  (come  il  Lana]. 

36  - y:  volermi.  (') 

38  - A;  c’  a romoro. 

» - c d g h q : eh’  a romore  (cort  U Vaticano  e le  editioni 

di  Foligno,  Mantova  e Napoli  antiche,  e quella  del  F»l- 
goni  e di  Minerva  ). 

» - $ t:  che  al  romore. 

» - p;  dal  rumor  s’  addesta  (ma  non  è nel  Commento.  Il 
Futi  edito:  « si  desta,  cioè  svegliata  » - e soggiunge  - 
« potrebbe  dire  lo  testo:  è desta  cioè  svegliata  »). 

39  - y.-  pre.s8o  si  (se;  pel  solito  scambio  delle  lettere  e ed  ì). 

40  - t;  c non  si  resta. 

A2-bcdefgh  i l n q r s t v:  solo. 

t>-cdefhilnqrlv:  camicia.  (**) 

43  - t:  del  collo. 

» - g i v:  dal  colle  (y.-  cosi  avea,  ma  da  altri  corretto:  collo|. 

ilcir  Arcliiprinunsio  fu  oinmcssa  aiThtto.  Da  altri,  molto  toni|>o  iminiuti  a 
me  fu  avvertito  che  la  proimiaia  di  cinque  secoli  fa  dev'  essersi  di  molto 
mutata. 

(•)  Il  Sicca  ci  rcfrala  offendere  in  vece  di  ■prendere  eh’  6 in  tutti  i no- 
stri Codici  e nel  But»  edito.  Il  Lana  conserva  quel  eh’ 0 di  tutti:  « quelli 
* demoni  veuiano  dietro  volando  con  l’ale  tese  per  volerli  prendere  *. 

{**)  Hanno  camtscia  le  edizioni  di  Mantova,  Foligno  c Napoli,  e il 
Codice  Filippino. 
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supin  se  (lidie  ala  pendente  roccia 
che  lun  delnti  alaltra  bolgia  tura  45 

No  corse  mai  sitosto  acqua  pdoccia 
auulger  ruota  dimiilin  tiragno 
quandella  piu  uso  lepale  aproccia 
Cornei  maestro  mio  pquel  uiuagno 

portandomesene  souralsuo  poeto  50 

come  suo  figlio  uócome  cripagno 
A pena  fuor  lipie  suoi  gititi  allecto 


V.  43  - y colo  [collo?].  C*) 

44  - ludi:  si  diede.  (** (••*)) 

46  - j v:  mai  si  tosta  aqua. 

» - t : mai  cosi  aqua. 

il  - e h m q:  rota. 

» - tulli:  terragno. 

48  - lutti:  Come  il. 

50  - g h i:  sopra  ’l. 

51  - meno  i m n s v y/t  altri:  figlio  e non. 

52  - 6 d g 0 s t c:  furo  i piè  [anche  Antaldi). 

» - c l p:  fuoro  i piè. 

y>  - e:  fuor  li  suoi  pici. 

» - /:  furo  i piedi  suoi  al  letto. 

y>  - k:  furo  i pei a letto. 

» - i:  fur  i piè. 

» - w:  fuoro  i suoi  piè. 

» - « ; fur  li  pie. 

(•)  Tutti  g'ii  altri  legpono  dal  collo  come  il  Lambertino,  c cosi  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cortonese,  TAldina,  la  Crusca,  la  Co- 
miniana , r edizione  dei  <]uattro  Piorontini,  quella  del  Sejcrctario  della 
Crusca,  il  Cassinese,  la  Vindelina,  il  Laurenziano  XL,7.  — Il  Witte  stette 
a colle.  — V.  Canto  XXIII.llC. 

(**}  Il  Triulziaiio  giu  Bos.si  sjiogliato  d,al  Mussi  ha  repente  bellissima 
voce  pel  ripido  tale  che  in  un  brevissimo  tempo  sdrucciolando  Virgilio 
scese  supino.  La  vide  il  Witte,  ma  non  disse  dove;  se  detto  l’avesse  sa- 
premmo se  in  questo  Codice  o in  un  altro,  o cosi  so  sia  unica,  o di  più. 

(••*)  Le  quattro  edizioni  antiche,  e la  moderna  del  De  Romanis  col 
Codice  Filippino,  e il  Cassinese  recano  quel  che  il  Lambertino.  Coll’  altr.i 
lezione  concordano  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini. 
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del  fondo  giu  chei  furono  aul  colle 
souresso  noi  mano  liera  aospecto 
Che  latta  .puedenza  che'lor  uotle  55 

prepor  ' ministri  dela  fossa  qnta 
poter  partirsi  indi  a tiicti  lolle 
Lagiu  trouaino  una  góte  dipinta 
che  giua  intorno  assai  còlenti  passi 

1)  Par  che  dicesse:  potter;  ma  6 corretto  con  più  netto  inchiostro. 


V.  ó2  - q:  furon  i pici. 

» - r:  furn’  i pie’  suoi. 

- b c d g l:  in  sul  colle.  (* * (*••)| 

» - e;  fuorono  sul. 
n - g : eh’  e’  furono. 

D - $ t v:  giunsero  sul.  (*') 

54  - r:  soprcsso. 

» - t:  Per  prender  noi  ma  non  v’  era.  (*’*1 
bó  - g:  providenze. 

56  - r;  poncr  [anche  Antaldi  e Santa  Croce). 

» - meno  s t v gli  altri:  Porre. 

» - g:  misticri  do  là  fossa.  (*•*•) 
bl  - d h n : Podcr  d’  indi  partirse  (</.'  partirsi). 

» - j p;  Poter  di  partirsi  indi  (cosi  il  Codice  di  Cagliari. 
Uno  di  Parigi  visto  dallo  Zani  Ferranti:  Potere  indi 
partire.  Pieci  Codici  di  Crvtca:  Potere  indi  partirsi). 
» - t:  Poder  di  partirse  indi. 

» - gli  altri:  Poder  di  partirs’  indi. 

(•)  La  lezione  dell’  Antaldi  ó che  furon  in,  c concorda  col  Vaticano, 
e 2Ti  Codici  veduti  a Parigi  dallo  Zani  Ferranti. 

{*♦)  (Questa  Iraione  non  ini  par  giusta  do[io  il  giunti  del  verso  pre- 
cedente. Mi  par  solenne  errore  il  Dd  colto  giù  portato  come  lezione  unica 
dal  Codice  Cassincsc.  Giunser  in  sul  fu  dell'  Aldina  c della  Crusca  : 
giunscr  sul,  dei  quattro  florentini.  Lo  quattro  edizioni  antiche  rendono 
quello  che  il  Lanibcrtino,  e il  Laurenziano  XL,7. 

(*••)  Questa  variante,  non  veduta  dal  Witte,  starebbe  bene  nel  Codice 
se  nel  36.’  verso  e successivi  non  fosse  due  volte  questo  verbo. 

{•»»*)  11  Cassineee  qui  ha  bolgia.  Vedi  il  mio  rigetto  a pag.  556  del 
3.*  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana:  ma  non  posso  tacere  che  bolgia  ha  ueLa 
sua  chiosa  il  Lana.  V.  il  Voi.  1.*  pag.  379,  edizione  bolognese. 
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piàgèdo  e nels(?biantc  stàca  e nìta  60 

Egli  auean  cappe  co  cappucci  bassi 
dinazi  agliocchi  facti  dela  taglia 
che  cológui  pii  monaci  fassi 
Di  faor  dorate  sono  chelli  abbaglia 


V.  60  - 0 noi  sembianti. 

61  - g:  capuzi. 

» - t:  KHi  avien. 

G2-bcdhlmnqs  tv:  fatto.  (*) 

63  - } c;  Che  ’n  Cologni. 
y>  - d h:  Che  ’n  Colongni  {h:  Cholongni). 
y>  - e / g i l n q r:  Che  in  Cologna  (y;  Cholongna). 

- g:  Che  in  Colognia. 

p - m:  Che  in  Cligni  (inclignt). 

» - s t:  Clic  per  li  monaci  in  Cologna  fassi  (mi  la  Cru- 
sca, il  Valicano,  il  Gaetani). 

» - v:  Clio  j)cr  li  monaci  in  Colonia  fassi.  ('*) 

- g h q r : dorati. 

p - s t v:  dorato  .son  s'i  che  li.  (***) 

(•)  Hanno  falli  il  Unti  edito,  il  Cataiiiose,  c il  Riccardiano  1006: 
ma  ripeto  qui  ciò  elio  lio  detto  altrove  che  il  successivo  dorate  mi  co- 
stringe a d\r  fatte  e won  fatti,  quantunque  dallo  chiosa  del  Lana  fosse 
per  parere  il  contrario.  V.  il  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  eillzione  bolo- 
gnese, png,  3tl0.  Questo  pel  primo  paragrafo  di  essa  chiosa;  ma  nel  terzo 
più  disteso  si  esprime  in  modo  chiaro  e netto  che  la  taglia  si  riferisce 
alle  cappe.  V.  ivi  pag.  88  . 

{••)  Non  ò ancor  risoluta  la  questione  se  debbasi  ritenere  Cologna  o 
Clugnì.  Lo  Zani  Ferranti  getta  la  sua  s|>adn  sulla  bilancia  col  dire  asso- 
lutamente che  la  riforma  fu  a Ctiigni;  ma  è egli  sicuro  che  a Cologna  non 
ne  sia  sl.ata?  Il  Baudrand  dice  percrlebrit  la  badia  cluniacense,  e quindi  io 
devo  ritenere  che  era  tanto  più  agevole  nominar  essa  che  altra  meno  nota 
Si,  la  Congregazione  di  Clngni  era  celebratissima  e per  le  sue  colonie  e 
per  le  suo  ricchezze,  ma  altre  eran  ricchissime,  c nominate.  Oltre  a ciò. 
di  quanti  vecchi  commenti  abbiamo,  tutti  accennano  a Cologna  o Co/ogni'a. 
o Colonia  di  Laiiiagna.  Come  mai  nessuno  dovea  sapere  della  celebratis- 
sima Clugnl?  Io  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1.'  pag.  380  dissi  le  ragioni  per 
le  quali,  indipendentemente  da  questa,  accettai  Cologna  e non  Clugni ; 
ora  più  ampiamente  tratto  la  materia  nel  Discorso  alli  esemplari  LXXV 
dedicati  al  Re  d'  Italia. 

(**•)  Il  dorali  va  pei  capucci,  ma  chi  pon  mente  al  seguito  del  di- 
scorso vede  clic  r adiettivo  deve  esser  dorate  e conconlare  con  cappe. 
F.  r avvertenza  valga  anche  pei  seguenti  due  versi. 
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ma  dentro  tucte  piòbo  e grani  t<into  G5 

che  federico  lemectca  dipaglia 
0 ia  eterno  fatigoso  manto 

noi  celnolgemo  ancor  purcamù  mica 
coloro  ìsieme  ateuti  aitristo  pianto 
Ma  pio  peso  quella  gente  stanca  7U 

veniensipiano  chenoi  erauà  nuoui 
dicòpagnia  udugni  muouer  dàcba 
F chio  alduca  mio  fa  cheta  truoni 
alcun  calfacto  il  nome  si  conosca 


05  - ^ A « i;  tutto  (così  anche  U Codice  Riccanliano 
Il  Gaetani  ha:  tutto  è piombo).  ’ 

•o  - q : tutti. 

T>  - t:  dentro  son  di  piombo. 

» - A r ; dentro  piombo  tutte.  ( Cosi  il  Codice  Cortenese  c 
V edizione  antica  mantovana.  Il  Cappelli  nel  Landiano 
legge  tutta;  Pallaslrelli  e Fioruzzi  tutte ;<a/  mantengo 
dopo  una  revisione.  Tutto  a cappe  tiene  l’Anonimo  dato 
dal  Fan/ani). 

tì6-bcde/hilmnqr:  F'cderigo. 

» - h n;  \n  - q:  li. 

07  - tutti:  faticoso.  • • ■ 

08  - meno  t tutti:  Noi  ci.  . 

» - <;  Ci  volgemmo  pur  ivi  a.  • 

» - e;  a la  man. 

09  - e f : Con  lor. 

» - tMCHo  s tutti:  intenti. 

71  ~ t:  Venian  si  pian  {anche  il  margine  del  Santa  Croce, 
e il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi). 

» - m:  Venian  s\  piano. 

» - i:  Venia  s'i  piano. 

» - gli  altri:  Venia  si  pian.  |*)  . • 

73  ~.e  g : trovi. 

74  - A;  che  T fatto  o il  nomo  si  {anche  liuti  edito). 

» - c / g h i l m n 0 p q r s : eh’  a\  fatto,  o al  nome  .si 
( anche  Antaldi). 

) L'Àntaldi  c l'.Aiionimo  datoci  dal  Fnnfanl  legiroiio  vetnrti. 
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c gliocchi  si  andàdo  intorno  muoui  75 

Et  un  clientese  laparola  tosca 
di  retro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
voi  che  correte  si  plaura  fosca 
Forse  chaurai  dame  tu  quelche  chiedi 
onde  ildnca  seuolse  e disse  aspecta  SO 

E poi  secòdolsuo  passo  procedi 
Ristecti  e uidi  due  mostrar  grà  frecta 


V.  74  - d:  che  ’l  fatto  o ’l  nome  sen. 
r>  - t:  eh’  al  fatto  ’l  nome  si. 

» - v:  che  ’l  fatto  e ’l  nome  si.  (*) 

76  - e:  K 1’  un.  . . ' 

77  - i /:  dietro. 

» - c e:  (lirietro. 

» - s l v:  Fermate  i piedi. 

78  - e:  su  per. 

» - i:  aere  (Aala/di  e B\tti  magliabechiano  : aire). 
r>  - q : corriti  si  per  1’  aiere. 

10  - h q:  Forai. 

» - meno  d lutti:  quel  che  tu  chiedi. 

80  - tutti:  si  volse. 

^81  - h n:  Poi  secondo  - n;  lo  suo  [Aulaldi,  tSauta  Croce, 
il  Corlonese  e la  desina:  secondo  suo). 

S2  - abdsiv:  due. 

» - y:  dui. 


'*1  Oltre  rAnibroaiano  198  lojfKono,  come  il  Lambertino,  il  Coilicf 
Vaticano,  e le  edizioni  d’Aldo,  Burgofranco,  Uoviliio  c Sessa.  L’ Imoicse 
ha:  che  al  notne  e al  fatto;  il  Cortonesc:  eh'  al  nome  e al  fatto;  il  Buti 
m.iirlinbecliìano  e il  Codiee  Gaetani  : eh'  al  fatto  al  nome.  Lo  Zani  Fer- 
ranti opinò  che  fosse  questa  lezione  (del  Lamliertino)  assai  priusta  trovata 
anche  in  un  Codice  parigino,  parendogli  essi're  i>oco  il  conoscere  colui  di 
che  già  il  nome  ai  conosca.  A me  non  pare  che  lo  Zani  abbia  inteso  il 
senso  della  lezione  a lui  non  gradita.  Dante  ebbe  già  a scoprir  cui  vedeva 
quantunque  il  nome  non  dicesse,  quindi  qui  vuol  conoscere  o per  nome 
o per  gesta  (chò  dalle  gesta  indovinerii  il  nome)  alcuno.  Farmi  giusta 
quella:  eh' al  fatto  o al  nome  si  conosca. 
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' 90 


V.  83  - dall’  animo  col. 

» - (:  coir  animo  nel. 

» - V:  In  nell’  atto  del. 

84  - a:  tardavagli  el  carco. 

» - meno  c d gli  altri:  tardavali. 

8")  - meno  a e gli  altri:  fur. 

» - a:  coll’  occhio  (colocchio). 

86  - e;  rimiravan. 

87  - a:  si  volsero  in  se  c dicicn. 

» - e;  si  volser  insieme  [altrettale  ha  il  Codice  Angelico, 
e V edizione  De  Romanis  e tre  parigini  vedati  dal  Fer- 
ranti). 

» - « < r:  si  volsero  insieme  e disscr  ( e così  altro  parigino 
veduto  dal  Ferranti). 

» - gli  altri;  si  volsero. 

SS  - d f l n V : Questi  par  (la  desina:  Questi  par  vivi). 

» - c:  Questo  par.  (tale  hanno  anche  il  Cataniese  e U an- 
tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli).  {*) 

» - a:  a r atto  (a/afo|. 

S9  - a b c d g o p:  E s’  c’  |E  se  - a;  esse).  ( Cotale  hanno 
le  quattro  antiche  edizioni,  e i Codici  Filippino,  Berli- 
nese, e Santa  Croce). 

- q : e a'  egli  (segli)  è morto. 

90  - c e g n 0 p s t V : scovcrti. 

» - q:  va  scoperto. 

» - « .•  greve. 

(*)  Il  Landiano  avea  costui;  mano  postuma  mutollo  in  questi.  Il  Lana 
riferisce  nella  chiosa  il  verso  tal  quale  ò noi  Larabertino. 
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dcllnnimo  coluiso  desser  meco 
ma  tardauagli  ilcarco  e lania  strecta 
Quando  four  giunti  assa  cóloccìiio  bieco 
mi  remiraro  sanza  far  parola* 
poi  se  uolser  inse  e dicean  seco 
Costui  par  uiuo  alacto  dela  gola 
e sei  son  morti  pqual  prìuilegio 
vano  scopti  dela  grane  stola  , 
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Poi  (lissertne  oi  tosco  calcollegio 
delli  ypocriti  tristi  se  uenuto 
di  chi  tuse  nò  ciauerc  a dispregio 
Et  io  alloro  io  foi  nato  e cresciuto 

sourul  belfìume  damo  alagrà  nilla  Oó 

e son  col  corpo  chio  sempre  auuto 
Ma  noi  chi  sete  acui  tato  distilla 
quantio  ueggio  dolor  giu  pie  guaco 


V.  01  - 9 Poi  disserrai  (cosi  V Anlaldi , e le  edizioni  di 
Fuigoni  e della  Minerea  ). 

» - g;  Poi  disscr  a me. 

» - f;  Poi  disse  a me  {Fors’ era  disse;  come  il  Buli  di 
Xapoli  legge  V edito  ). 
»-abcdl.mnopslv:0  tosco. 

02  - ».•  de  li  - meno  a tutti:  deglipocriti. 

» - lutti:  ipocriti. 

- a b c d g n s : Di  chi  tu  .se’  non  avere  in  di.spregio 
(a;  no,  e forse  no;  g:  haver).  • 

» - fj;  Dir  chi  tu  so’  (così  anche  il  Buti  edito]. 

»■  - t : Di  chi  tu  .se’  non  1’  avere.  {*) 

94  - a.-  Et  io  a lui  (allui)  e’  fu  (ejfu). 

■»  - b g:  Et  io  allora  io  fui. 

» - q:  Ed  io  a lui  io  fui. 

» - gli  altri:  Ed  io  a loro  io  fui.  -, 

or>  - g;  Sopra  ’l  gran  fiume. 

97  - a:  sieti  {solito  scambio  dell’ e coll’  i). 

98  - a i q:  sa  per  le. 

» - y;  guanzc  (c  cosi."  stanze,  bilanzc). 

i’)  1.1?  i|unUro  edizioni  aulicho,  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Fi- 
lippino. il  Uoseoe  le^jfono  come  il  Lambertino;  ma  il  Foscolo  ed  filtri 
interpretano  il  Di  per  imperativo  del  dire;  per  questo  si  ha  la  rieoncia- 
tura  liallo  Zani  Ferranti  trovata  in  ventidue  psiriprini,  c nel  Codice  di 
Knisselles  com’e  nel  Vaticano  : Di'  chi  tu  sei,  non  ti’  avere  in  dispregio 
Questo  non  n’  avere  ii  una  mala  divisione  óo\  nonnacere : quei  due  n sono 
(come  r alinro  del  verso  prossimo  del  Lambertino}  una  caricatura  della 
pronunzia  e nuli'  altro.  Il  Di  dev'  essere  stato  — DI  — ommesso  il  segno 
sopra  r I i)or  la  mancanza  dell'  r. 
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e che  pena  o inuoi  cbesi  sfauilla 
. Et  lun  rispose  ame  Iccappe  rance 
son  dipionbo  sigrosse  che  lipesi 
fan  cosi  cigolar  lelor  bilance 
Frati  godenti  fumo  e bolognesi 
io  catalano  e questi  lodoringo 
nomati  e datua  terra  ìsieme  presi 
Come  snoleff  tolto  uno  lui  solìgho , 
per  pfuar  sua  pace  e forno  tali 
cancor  sipare  intorno  dalgardìgo 
Io  corniciai  frati  iuostri  mali 


V.  yy  - a:  favilla. 

100  - a b:  rispuosu. 

» - t:  Ed  uà  [anche  le  edizioni  di  Bnrgof ranco,  De  Romanis 
e altre). 

» - s:  Ahimè. 

» - c;  0 me. 

101  - $:  grasso  (cosi  anche  il  Santa  Croce  e la  desina.  Il  Cor- 

tonese  : gravi  ). 

102  - a:  li  lor. 

» - /[errato):  gocciolar. 

103  - a b g:  godenti  (b  veramente  codenti.  L’Anonimo  dato 

dal  Fan/ani  ha  godenti  nel  richiamo  e gaudenti  nella 
chiosa  ).  - 

104  / t>;  e costui.  (*) 

» - meno  o tutti:  Lodcringo. 

105  - r [errato):  Monaci  e da. 

1 0f>  - A l 'errato  ) : tosto. 

108  - i q;  par  dintorno. 

109  - b:  0 frate  (scarnito  dell'  i coll’ e). 

» - gli  altri:  0 frati. 

(•)  Portai!  quesft  due  altri  Co<Uci  napoletani  veduti  dal  Torricelli 
c i molti  dal  Valori,  le  quattro  edizioni  jirimitivc,  il  C.'issinese,  il  Lana, 
il  Riccardiano  1028.  Il  Cortonesc  ha  questo,  e il  Lorini  già  avverti  che 
RIWSRO  ha  questo  e quello  per  questi  c quegli.  Esso  Codice  e 1'  etlizionc 
antica  di  Mantova  hanno  il  Lodoringo  del  Lamliertino,  come  1'  Ambro- 
siano 198.  ^ 


40.5 

100 
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ma  piu  no  dinsi  che  locchio  micorse  110 

un  cmcifixo  interra  cò  tre  pali  • 

Quando  me  uide  tucto  sidistorse 
soffiàdo  uela  1)nrba  cò  sospiri 
cifrate  catalan  cba  ciò  sacorse 
Me  disse  quel  pfìcto  che  tu  miri  115 

consiglio  ifarisei  che  conucnia 
porre  uno  huom  pio  pplo  ai  martiri 
Atrauersato  e nudo  nella  uia 


V.  110  - a:  disse  [scambio  dell’  i coll’ e). 

» - meno  d s v tutti  : all’  occhio. 

» - v:  alli  occhi  va’ occorae  (e  così  anche  nel  commento).  {“I 

111  - s:  a un  crucifisso. 

» - meno  a 1 m y/t  altri:  crocifisso. 

112  - meno  q tutti:  mi. 

113  -ah:  con. 

» - q : coi. 

114  - s:  11  frate. 

» - meno  a t v yh’  altri:  E il  frate. 

» - a r:  Catclan. 

» ~ h q:  Catelano. 

» - t;  Catalano. 

115  - tutti:  Mi. 

117  - tutti:  un  uom. 

- b c / h l n 0 p q r ; Attraversato  e nudo  è nella  via. 
[E  coiV  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Filippino,  il  Cas- 
sinese  t la  stampa  De  Romanis). 

- a d g i s t:  Attraversato  è nudo  nella.  [Cotal  leggono 
il  Enti  edito,  il  Calaniese,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano, 
l’Angelico,  il  Guinigi,  quel  di  Brusselles  e ventitré  pa- 
rigini veduti  dallo  Zani  Ferranti), 

» - m t:  Attraversato  nudo  è nella  (cari  l’AntaUli). 

» - e:  Attraversato  giace  nella  via. 

{•)  Portano  all’occhio  lo  quattro  primitive  edizioni,  il  Casslnese,  il 
Filippino,  Il  Laurcnziano  XL,7  c i Lanci.  Il  liuti  edito  e la  Cominiana , 
r .Aldina,  la  Crusca,  la  compagnia  del  Becchi  hanno  agli  occhi;  il  Berli- 
nese: a li  occhi. 
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come  tiil  uedi  et  e mistier  chel  senta 
qnalunqs  passa  cornei  pesa  pria  120 

Et  a tal  modo  ilsocero  sistenta 
inquesta  fossa  e glialtri  dal  pcilio 
che  fo  pii  giudei  mala  sementa 
Allor  uidio  raarauigliar  Virgilio 
sopra  colui  ebera  disteso  incroce  12ó 

tanto  uiliTite  nelo  eterno  exilio 
Poscia  dirizzo  alfrate  coiai  noce 


119  - a g : vedi  è mestier. 

» - tnrao  a g (vili:  mestier. 

» -flmoprstt:X,yx  vedi  ed  è mestier  eh’  e’  senta. 
( Co$\  anche  il  Bali  edito.  Il  Barloliuiano  e P Angelico 
hanno  e di  per  ed  e,,  scorretta  è V ortografia,  e anche 
nel  solito  tizio  dello  scambio  dell'  i coll'  e.  Il  Codice  di 
Brusselles  ha  : vedi  è mestier  che  senta  ; /orse  eh’  e’  ). 
» - e:  vedi  è mestier  eh’ e’  senta  [le  quattro  primitive  edi- 
zioni hanno:  vedi  ò mestier  eh’ el  senta}. 

120  - abede/gioptv:  com’  e’  {come)  pesa  pria.  {£ 

cosi  le  quattro  più  antiche  edizioni  e il  Filippino.  Cos) 
anche  i Codici  veduti  dal  Valori). 

121  - i:  In  tal. 

» - cdilmnopsiv:  suocero. 

122  - a:  da  concilio. 

» - d e / i l m q r s l V : àt\  concilio.  ( Cos\  la  Vindelina, 
la  Nidobeaiiua,  quindici  Codici  della  Crusca). 

123  - tutti:  fu. 

» - a {erralo):  semenza. 

» - g:  sementa. 

124  - a:  Vergilio.  ' • 

12.')  - a f:  Sovra. 

126  - a:  nello  eterno. 

127  - t:  Poi  (coi)  il  Gaetani;  i Codici  Cataniese  e Cortonese 

hanno:  Po’  come  il  Riccardiano  1028). 

» - a;  Driciò. 

» - gli  altri:  drizzò  {come  il  Cassinese,  il  Cortonese). 

» - t>;  ai  frati  {come  Bufi  edito). 
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uó  ni  dispic-iccia  se  uolete  dirci 
sa  la  inau  destra  giace  alcuna  foce 
Onde  amendoi  noi  possiamo  uscirci  130 

sauza  costringer  degliaiigeli  neri 
che  uognian  desto  fondo  adipartirci 
Rispose  dunqs  piu  che  tu  no  speri 
sappressa  unsasso  che  dala  grà  cerchia 
simoue  e uarca  tncti  iuatloni  feri  135 


V.  128  - 
» - 

130  - 
— 

» - 

» — 

» - 
» - 
» - 

131  - 
» - 

132  - 

133  - 
» - 
» - 


1.34  - 
» - 
135  - 
» — 


$:  se  voi  lece. 

gli  altri:  se  vi  leci. 

a b d:  Onde  noi  ambendue. 

< v:  Onde  noi  ambidui. 
g:  Onde  noi  ambedui. 

h i m:  Onde  noi  amendue.  (//  Buti  edito:  Onde  noi 
amendu’). 

q:  Ondo  noi  possiamo  ambedui. 
t:  Onde  amendue  noi. 
gli  altri:  Onde  noi  ambedue. 
meno  h tutti:  senza. 
h:  sanza  ’]. 
q : mondo. 
a h : Rispuose. 
h:  donqua. 

v:  credi.  ( V.  il  verso  135). 

q:  Rispose  adunque  allora  più  non  speri. 

l:  passo. 

t.‘  della  - m;  de  la. 
t;  e passa  tutti. 
v:  fedi.  (*) 


(•)  l*otrcbl>ero  passar  per  buoni  e credi  e /edi  se  avessero  un' onesta 
corrispondenza  di  rima  nel  verso  ISl,  perché  i vallon  possono  anche  es- 
sere latinamente  /rdi.  Come  mai  qricste  due  voci  si  trovano  in  questo 
Codice?  Che  siano  state  in  origine  sotto  la  p<>nna  dei  poeta,  eliminate  poi 
nell'  assestar  le  sue  rime?  In  tal  caso  dovrebliersi  trovare  anche  in  altri 
Codici  discesi  da  un  antichissimo  c meno  perfetto.  Altri  che  puO  ct>rcar 
più  eh’  io  noi  ]>ossa  vedrà  qiiel  che  sia  vero. 
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Salilo  chaqueato  e ruoto  e noi  cujichia 
montar  potrete  su  pia  mina 
che  giace  incesta  e nelfiido  copcliia 
Loiluca  stette  unpoco  atesta  china 

poi  disse  mal  contana  lubisogna  140 

Colui  che  ipeccator  diqua  uncina 


V. 


13(>  - abcgilmos:  che  questo  (cott  anche  il  Castine.ie, 
la  Vìttdelina,  il  Jìiccardiano  1005,  il  il  Gae- 

lani,  il  Bttli  edito,  l’ Aldina,  la  Crueca,  la  Cominiana, 
il  Jioscoe  e il  Corlonese  che  ha:  Fuor  che  q,uesto). 

» - d h n:  che  ’n  {chea)  questo. 

« — e f p r t c : che  a questo. 

» - /:  covcrcliia. 

137  - t c;  potete  jcesl  anche  l’Anlaldi). 

139  - a:  istette. 

140  - a:  Po’  disse. 

141  - l m r t:  di  là  (cort  la  Crutea,  la  Cominiana,  l’Aldina, 

Bnrgof ranco,  Rovillio,  ecc.)  (**) 


i“)  Il  Codice  di  Sniitn  Croco  <•  alforato;  i quattro  fiorentini  capitanati 
dal  Becclii  tennero  che  abbia  eh’  a questo,  il  Wilte:  che  questo.  La  stessa 
iezione  il  Witte  attribuisce  ai  quattro  fiorentini,  ina  essi  hanno  eh’  a que- 
sto, e dieder  ra>rionc  della  scelta  citando  quel  Santa  Croce,  il  Tempiano. 
due  Pucciani,  il  Hartoliniano.  un  Patavino,  quello  di  Oouturlin,  un  mano- 
scritto B C della  Libreria  Corsini,  e ravvertenrj»  che  (rià  al  verso  fece  il 
Monti.  A me  |mre  che  quell' a dei  tre  Codici  nostri  possa  e.sserc  stato  un 
abba^rlìo  dei  copisti  per  a;  o aitn'Sl  quell*  e di  tutti  gli  altri  per  mala 
intelligenza  c quindi  sconcio  volontario  di  alcuni  copisti,  tradotto  ]>oi 
macchinalmente  ne’  Codici  successivi.  Il  Dionisi  propose  e il  Lombardi 
accettò  eh'  a questo  seguito  poi  dal  Foscolo,  dalla  Minerva,  dal  Bianchi, 
dal  Wittc.  L'  Antaldi  incontratosi  nell’  n volle  aggiungervi  1'  » e scrisse 
che  in  questo. 

(••)  Oltre  agli  altri  Codici  nostri  leggono  cerne  il  Lamhertiuo  anche 
il  Roscoe  e I’  Angelico,-  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Cor- 
tonesc,  il  Santa  Croce,  il  Cassinese , il  Berlinese,  il  Gaetani.  Il  Santa 
Croce  ha  poi  ticina  in  margine,  e vicina  (proprio  col  r)  tiene  il  Cata- 
niese.  L' Imolese  co)  di  qua  spieg-a  1'  opera  di  Mal.acoda,  ch’era  certo  an- 
corti  dalla  parte  in  che  erano  Virgilio  e Dante.  Molli  Codici  poi  del  Va- 
lori e de"  compagni  hanno  pur  essi  di  qua;  ma  sembra  più  vero  il  di  là 
accennando  V oltre,  addietro  dalla  sesta  Ixilgia  ov’  erano,  perchè  I’  uncinar 
fnccasi  nella  quinta. 
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Elfrate  io  ndi  già  diro  abolognia 
deldianol  itisi  assai  traquali  udi 


chelli  ebusgiardo  e patre  dimèzognia 


A presso  ilduca  agran  passo  seugi 


145 


turbato  uupoco  dira  nelsenibiàte 
oadio  dagliucarcati  mi  parti 
Dietro  ale  poste  delle  cure  piante 


V.  142  - a.-  E ’l  li?/). 

» - t io  udi  dir  già. 

- f g r:  dire  Bologna  [anche  il  Vaticano  [. 

1411  - i:  Do’  diavoli. 

» - c d e f g h i l tu  0 q r:  tTA  i quali. 

» - a [errato):  vidi  (uidi). 

144  - a:  Ch’ eli’ è (chelU). 

» -t  h c l:  eh’  elio  6. 

» - q:  eh’  el  è bosadro  { che  l e boxadro ). 

» - gli  altri:  bugiardo. 

» - b c:  patre. 

145  - tatti:  pa.ssi. 

» - t (errato):  seguii. 

» - q (erra/o):  senti. 

147  - a ; da  1’  incarcati  mi  partiti  [Antaldi:  ineappati  ). 

» - i;  partii. 

» - l:  mi  diparti.  ( Coj)  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jexi 
e Napoli). 

148  - a:  drieto  (drieto?).  (*) 

(•)  Qmì  tre  Coitici  di  Crusca  c che  si  reputano  norcutini  lianno  peste. 
Già  il  Foscolo  avverti  eh'  era  licenza  ili  amanuensi  che  non  avevan  poste 
nel  loro  dialetto.  Il  Harlow  reca  assai  Codici  col  posta  c non  trascura  In 
spiogtizionc  deir  una  voce  c dell*  altra  attenendosi  ni  Vocaliolarii.  Ma  i 
Vocaholarii  fan  posta  lo  stesso  che  pesta,  e non  fan  vero.  Posta  è il  punto 
dove  ]>onesi  o cado  il  piede;  pesta  è il  vestigio,  1'  orma  lasciata  dal  piede. 
In  mi  Codice  di  Padova  sono  altri  versi  dopo  patti,  ma  già  sono  stati 
riprovati  e respinti  dal  Foscolo,  e l>en  a ragione. 


I 
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CANTO  VENTIQUATTRESIMO 


X»  quella  parte  del  ^dovinetto  uno 
clielsol  icriui  sotto  laqnqfio  tépra 
e già  lenocti  aiuezzo  di  senuuuno  ‘ 

Quando  labrina  insù  laterra  assèpra 
liniagine  disua  sorella  bianca  5 

ma  poco  dura  ala  sua  pena  topra 


V.  1 - a:  giovanett’  anno  (giocanetano ). 

i>  - d h:  giovanetto  anno  (come  il  Cataniese,-  il  Filippino, 
e V antica  edizione  di  Afantoca ). 

> - y.:  giovenetto.  ’ 

X,  - q:  gioveneto. 

2 - a;  i crini. 

* - gli  altri:  Che  il  sole  i crin. 

» - i:  tempia. 

.3  - y A y ; lo  notte  [come  la  desina  e il  Riccardiano  102S). 
» -.meno  e gli  altri:  al  mezzodì. 

4 - e:  exempra  (come  il  Santa  Croce). 

» - t;  assempla. 

» - q : sembra. 

5 - h:  L’  imagini. 

6 - meno  d i gli  altri:  alla  sua  penna  tempra  (e  taU  hanno 

il  Cassinese  e il  Enti  edito). 

» - d:  la  sua  penna  tempra.- 
» - i:  0 la  sua  penna.  (*)  ' ' ‘ ' 

(*J  L’ «n  di  penna  del  Codice  a,  0 un  racconcio.  Altri  Codici  han:  e 
la  sua  pena,  alla  sua  pena;  ma  per  me  son  voci  a cui  e perduto,  o non 
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Louillancllo  a cui  laroba  manca 
)>ileua  e guarda  e uede  lacàpagna 
biàchcgiar  tucta  onde!  sibutte  lanca 
Ritorna  incasa  equa  eia  silagna  10 

cornei  tanpin  chenò  sa  chessi  faccia 
poi  riede  e la  speranza  ringanagna 


V.  7 - Il  villanello. 

9  - d:  ond’  c’  (oNde)  si  batte. 

10  - e;  E1  torna. 

» - a casa  (e  jyr  caUtea  correzione  bagna).  )*) 

11  - meno  s t v tutti:  Come  il  lapin. 

» - r:  Come  lapin  (così  anche  il  hdagliabechiano  e il  Cas- 
sinese).  (“) 

12  - riedi  (solilo  scambio  dell’  ì coll’  c;  l’ Arnaldi  ha  ride 

per  la  perdita  del  primo  e). 

» - m;  la  speranza  il  (così  il  Berlinese  e il  (faetani). 

r>  - a b e r:  rincavagna  fcosl  /’  hnolese).  (***) 

fu  messo,  il  segno  di  abbreviatura  onde  valgan  penna.  Lo  Zani  Ferranti 
vorrebbe:  e la  sua  pena  tempra  corno  il  Landino  di  cui  reca  la  chiosa 
dello  struggersi  delle  brine;  pena,ì\  freddo.  In  uuesto  concorderebbe  col- 
I’  Anonimo  dato  dal  Fanfani  che  dice  : < La  tempera  della  ]>onna  della 
« brina  dura  po«'o  pero  eh’  e di  sottilissima  materia  ».  Altri  vorrebbe  in- 
tendere pennato  per  rispondere  al  sotti!  velo  della  brina.  Il  Ferrucci  Bi- 
blloL'cnrio  della  Laurenziana  opinerebbe  j>er  piena.  Io  lascio  la  cosa  com'è: 
intanto  sto  col  Lamhertino.  Per  altro  non  posso  non  spargere  clic  il  Sicca 
adotto  di  un  Codice;  Atta  sua  prima  temjìra. 

{*)  Leggono  come  il  Lamhertino  le  quattro  edizioni  dantesche , il 
Cnssinese,  il  Filippino,  il  Bartoliniano,  il  Rosene  ed  è,  a partir  mio,  più 
vera  lezione  con  ciù  sia  che  il  villanello  6 uscito  di  casa,  ma  è rimasto 
vicino  ad  essa.  Io  1'  avea  già  scelta  pel  mio  Dante  col  Lana,  c confermata 
l>cr  r edizione  bolognese,  non  ostante  le  autorità  dell'Aldina,  della  Cru- 
sca. della  Comiuiann,  dei  quattro  Fiorentini,  dei  F’oscolo.  .Anche  l' Imo- 
lese ha  in  casa  come  i nostri  Codici. 

(•*)  Gli  altri  due  Codici  napoletani  c il  Gaetani  portano  Ir»  voce  del 
Lambertino.  Certo  questo  au  si  leggeva  o,  c ne  abbiamo  esempi  altrove. 
Al  canto  XXX,91  il  Frammentario  bolognese  ha  propriamente /opini  per 
tapini;  se  ne  vedrà  a suo  posto. 

(•*•)  Lo  Zani  Ferranti  dal  Guinigi  e da  un  Codice  di  Hruascllcs.  ci 
da  ricavagna,  di  che  penso  perdita  dcll'abbri'viaziouc.  Il  Codice  modanese 
di  Benvenuto  da  Imola  ha  reincacagna.  Di  queste  voci  rincavagna  e rin- 
garagna  non  è stata  fatta  distinzione  sufficiente , e bisogna  chiarirne. 
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Vcggeiulo  il  mondo  aner  cangiata  faccia 
inpoca  dora  e prendre  suo  uincastro 
efuor  Icpecorelle  a pascier  chaccia  15 

Cosi  raifece  sbigottir  lomastro 
quando  linidi  si  turbar  lafronte 

V.  13  - « i:  cambiata. 

Ì4  - b d e / A inopqitt:  in  poco.  (*) 

•»  - a : vergastro. 

15  - h:  pascier. 

IG  - q:  Co.sì  me.  . ' 

» - a ; isbigotir. 

» - 4;  maestro.  (**) 

17  - a;  quand’  io  li. 

* - e f g l m r s l V : quand’  io  gli. 

V - k h:  quando  lo.  ( Il  Calantese:  quand’  io  lo). 

» - meno  i q gli  altri:  quand’  i’  gli  ( l’  Antaldi:  quando 
gli  come  ha  il  Gaetani ). 

L’Allonimo  dato  dal  Fanfani  dice:  Gavaonk  sono  crrd  cestom’  che  fanno 
I ptllani  si  che  ringavagnare  non  vuol  dir  altro  che  incestare,  cioè  insaccare 
speranza,  aver  maggiore  speranza  che  prima.  Il  suo  Editore  ha  nel  proprio 
vocaliolario  Cavaono.  cesta,  pantere;  c di  vero  questo  corre  anche  in 
Lombardia,  c ne  son  di  due  sorte:  uno  col  manico  ad  arco,  l'altro  senza 
manico,  amenduc  fatti  di  vimini,  ma  non  molto  larg-lù  nè  profondi.  Ma 
Cavagna  non  è paniere.  Nella  Economia  rurale  della  Provincia  di  Pisa 
descritta  dall' cprrcfrio  Deputato  Giuseppe  Toscniielli,  tavola  terza,  nu- 
mero 67  è discirnata  la  Caragna  romn^'iiola  dell’  Imolesc,  e lombarda;  a 
pa^'iiie  83  del  testo  Un.  27  v’ è nominato  canestro;  e s"  usa  per  portare  in 
canqio  il  grano  da  seminare.  In  Lombardia  è un  |K>co  più  spanta,  c meno 
profonda.  Quivi  il  canestro  è la  cosa  stessa  del  cesto  col  manico,  ma  ha 
coperchio;  e la  caragna  ha  manico,  e serve  ad  accogliere  1’  uve  vendem- 
miate per  [inrtarsi  al  pigiatolo,  e altri  frutti.  Oaeagna  non  è,  pure,  di  nes- 
suno: quindi  rincavagna  sarchile  il  vocabolo  vero,  c da  cavagna,  non  da 
garanus,  latino  barbaro  donde  gaeigna,  tonsille.  — Il  Sicca  ha  voluto  mu- 
tare in  riguadagna;  tal  voce  è nel  Commento  Ruti  magliabechlano  cosi: 
« o ringaragna  conforta,  o riguadagna  ripiglia  » : ma  nel  Buti  edito  è rin- 
garagna,  e jM'r  nulla  il  riguadagna,  quantunque  anche  1’  abbia  il  Landino 
V,  la  prefazione  ai  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  d' Italia. 

(•)  Leggono  come  il  Lainhertiiio  oltn?  i sei  nostri  anche  il  Buti 
edito,  lo  antiche  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno,  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano  e il  Berlinese. 

(••j  Vedi  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1.*  pag.  383,  e 
jKii  il  liuti!! 
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e cosi  tosto  aliual  giunse  l(5piustro 
Che  come  noi  uenimo  ulgiiasto  potè 

loduca-  ame  se  uolse  còquel  piglio  120 

dolce  chio  nidi  in  prima  apie  delmòte 
Lebraccia  apse  dopo  alcun  ,>siglio 
electo  seco  riguardando  prima 
ben  laruina  ediedemi  di  piglio 
Et  come  quei  cliudopa  e extiina  2.^ 


18  - a:  Cosi  tosto 1'  impia.stro. 

» - i:  1’  empiastro. 

» - gionsc  r empiastro. 

» - A;  giunse  impiastro.  {’) 

20  - et:  Lo  duca  mio.  (Il  Buti  come  il  Lambertino}. 

» - «filo  c tutti:  si  volse. 

21  - a:  che  vidi  prima  al  pie. 

» - A ; io  vidi  prima. 

» - c ^ A.*  io  ’l  vidi  prima. 

» - <1:  i’  vidi  prima.  . . ' 

» - «;  eh’  i’  1 vidi  jirima. 

j>  - Dolcic  eh’  io  ’l  vidi  prima. 

» - ^ s c.*  al  al  pie. 

22  - i:  apersi. 

24  - a:  mina  dicilimi. 

» mina  e diodimc. 

» - A:  mina  c diedemi. 

2.')  - (I  rf  e:  E come  quei  ch’adopera  ed  estima.  (Costan- 
che le  quattro  primitive  edizioni,  la  Hidobeatìua,  il  Poq- 
giaìi,  il  Filippino). 

» - y;  quel. 

» - A : Come  è eh'  adopra. 

» - w:  adopra. 

» - n;  aojiera. 

» - gli  altri:  adopera  c istima. 

{•)  Se  r abbreviatura  del  Lambertino  uou  (*  per  w.  jrli  altri  serivon 
lo  ’tapiastro. 
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<ìlie  sépre  par  clionanzi  se  proneggia 
cosi  leuan<lo  me  su  iicrla  cima 
Dilli  troncone  auisana  Ultra  schieggia 
(lieemlo  soura  quella  poi  tagrappa 
ma  tenta  pria  se  tal  ebeti  reggia  IlO 

Nò  era  uia  danestito  dicappa 
che  noi  apena  eiliene  eiosospìnto 
potauain  su  mòtar  dichiappa  ichiappa 


V.  26  - a:  che  nancie. 

» - tuUi:  si  provveggia. 

27  - a e ìi;  su  per  la  (anche  altri  Codici  del  Valori). 

» - m : invcr  la. 

2R  - a:  D’  un  ronchionc  avisan  un’altra  scheggia  (era.- 
avisai  ). 

» - s:  d’  un  roncone  avisava  un’  altra  (coi\  la  desina). 

» - <;  d’  un  ronchionc  avisava  un’  altra  scheggia. 

» - c."  d’  un  rouchion' advisava  un’altra  .scheggia.  (’) 

29  - a : sovra. 

» - c.‘  Dicendo  poi  sopra  quell’  altra  t’  aggrappa. 

» - /:  sovra  quello  poi. 

HO  - a:  s’  ò tal  che  la  te.  ( Anialdi:  s’  ella  è tal  che  ti  |. 

» - ifli  altri:  s’  è tal  eh’  ella  ti.  (**| 

•32  - i : non  è appena. 
r>  - a (erralo):  ca  lieve  c io. 

» - i;  ci  leve. 

» - tutti:  ed  io. 

33  - meno  g l m tulli:  Potevam. 

» - y;  chapa  in  chapa.  (*") 

(“j  Questo  Moncone  mi  ò strano,  come  tronchione.  I (jiiattro  liorcntini 
notarono  elio  il  Hartoliiiiano,  il  Mairlialiechiano,  il  Iticcnrdinno  1028  e il 
decitilo  Piiccìano  avevano  roechione,  e il  Sicca  lo  prose  da  rocchi  (dico 
Foscolo)  usato  dal  Poeta.  Tuttavia  ronchionc  dev'  essere  la  voce  vera, 
venendo  poi  ronchioso  al  verso  62  che  Foscolo  c Sicca  fecer  rocchioso. 
("‘i  Come  il  Lamhortino  leggono  il  Cortonesc  c il  Berlinese, 

(***)  Nel  Barioliiiiano  ^ di  clapa  in  clapa,  e il  Viviani  la  vuole  scu- 
sare col  clap  roccia  o luogo  roccioso.  Si  cita  il  ciappa  lombardo  che  e 
nel  Marciano  .VXXII.  ma  ciappa  e una  scheggia  piatta  tolta  da  roccia 
Inmellnre. 
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E se  nò  fosse  che  daquel  precito 
piu  che  dulaltro  era  lacostu  cortei 
nòdilui  ma  io  sarei  ben  ninto 
^ Ma  pche  lualebolge  ìnuer  laporta 
delbassissimo  pozzo  tucta  pende 
losito  di  ciascuno  ualle  portn 
Che  luna  costa  sorge  e laltra  scède  40 

noi  por  uenimnio  alfine  Isulapóta 
onde  lultima  pietra  si  scoscende 
Lalena  mera  delpolniou  si  munta 
quandio  fui  su  ciiio  nò  poteapiuoltre 
anzi  mussisi  nela  prima  giunta  4'> 


V.  34  - » 0 v:  procinto  (anche  Buti  edito,  come  già  l’  ebbe  la 
Crusca ).  (') 

36  - tutti:  Non  so. 

'31  — a:  male  bolgic. 

» - e:  malebolgie  ver. 

39  -,e:  valle  a corta. 

» - gli  altri:  ciascuna  valle  porta. 

40  - a {erroneo):  pende. 

41  - b:  infin. 

» - d:  infine  (come  il  Faticano). 

» - e:  alfin  sun  la.  ( F.  Canto  .XIV',111  j. 

» - q:  in  su  una. 

42  - Il  : scoscicnde, 

>•>  - q : sconscende. 

» t:  discosccntlc. 

44  - a A » fu’  su  (cosi  il  Santa  Croce,  l’ edizione  di  .l/«w- 

toca  e quella  di  Jesi). 

» - a;  porie. 

» - e s f;  potei  (creduto  eccellente  dal  Torricelli). 

» - g:  poleo. 

45  - A:  asdesi. 

(*)  Anehc  la  Chiosa  deU’Auoiiimo  dato  dal  Faiifaiii  ha  per  sé,  e [M*r 
richiamo  dal  Poeta  ciò  che  serba  il  Laiubcrtiuo,  e l’ ha  il  Vaticano,  e l’ eb- 
bero l'Aldiua,  la  Crusca,  i quattro  tiorcntini,  la  Comiliiana  e altri  e altri 
^'iustissimaincnte.  Il  Witte  prese  procinto. 
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Ornai  puien  chetu  cosi  to  spoltre 
dissel  maestro  che  scgendo  ìpiuma 
infama  nòsiuicu  ue  socto  coltre 
Sanza  laqual  chi  sua  uita  ,>snma 
cotal  iiostigio  interra  dise  lascia 
qual  filmo  in  acre  elacqua  laschiunia 
E po  lena  su  uìci  lambascia 
coulauimo  che  nince  ogni  battaglia 
se  colsno  grane  corpo  no  sa  chascia 
Piu  Innga  scala  puien  che  si  saglia  óó 


j 
. \ 


V.  46 
» 

47 

» 

» 

50 
M 
» 

» 

» 

» 

Ó3 

54 

55 

(•)  Questo  verso  parrelihc  dire  che  segnando  in  jnumn,  nè  xtando 
.lotto  coltre,  ossia  a poltronofrsiarsi  a letto,  non  si  ha  la  via  di  'riiada- 
;niar  fama . e a tale  cliiosO  il  Lana  (Vedi  la  min  edizione  boloffnese  del 
Dante  co!  Lana,  Voi.  1.*  paa'.  3tti;;  ma  altri, e fra  essi  lo  Zani  Ferranti., 
elio  sostiene  il  giacendo,  se?ue  lo  Stroceln  pijrliando  coitre  per  baldac- 
chino del  letto  da’Siirnori,  vorrebbero  fare  accettnro  la  spie^rnzioni' : A> 
poltrite  non  xarete  nè  famoxi  nè  ricchi;  il  che  frradisca  chi  ne  sa  più  ili 
me.  Il  Dati  edito  ha  sedendo  nel  prolofro  al  Commento,  nel  Commento  poi 
.leggendo  come  nel  testo  di  Dante. 

{*•)  Vedi  la  mia  Nota  al  testo  del  Poeta  v.  4(1  e seg.,  nel  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  394. 

{••*)  Il  Frammentario,  qui  alterato  da  altra  mano  lascia  la  lezione 
incerta. 


-a:  co.si  ispoltro. 

- meno  b gli  altri  : cosi  ti  spoltre. 

- meno  a yli  altn:  Dl.s.sc  il. 

- r t:  giacendo  ^co*l  l’AntaMi  e la  stampa  De  Romanìs 
col  iS’iVm  ). 

-e;  sedendo  (tal  prese  il  ìVitle  eil  ha  il  Carlone.se).  (*) 

- b : vistigio. 

- meno  c t gli  altri:  fumo. 

- a c h n:  aria. 

~ h:  sciuma  - J r;  stiuma. 

- e g r:  cA  \ii  acqua. 

- meno  a b m gli  altri:  od  in  acqua  f come  l’  erliuonc 
de’  Romanis).  (**) 

-ah  i:  Coir  animo. 

- 4;  So  col  suo  corpo  grave. 

- q (errato):  sala.  (***) 


DIgItized  by  Google 


■tlS  INFKRNO  — Canto  XXIV. 

11011  basta  clacostor  esser  partito 

setu  mintcmli  orfa  cheti  naglia  ' 

Leuumi  allora  mostraiidoini  fornito 
meglio  dilciia  cliio  nómi  sentia 
e dissi  Ila  chio  son  forte  e ardito  60 

Su  pio  scoglio  preiideiiio  la  nia 

cliera  roncliioso  stretto  e malagevole 
e erto  piu  assai  chequel  dipria 
Parlando  andana  pnóparer  fieuole 
onde  una  noce  uscio  dalaltro  fosso  65 

Ij  II  xi  ehe  mniicn  è dalla  jiciina  del  chiosatore. 


V.  57  - e:  intendi  fa. 

» - meno  c s v tutti:  or  fa  si  che  fe  così  ha  il  liuti  edito). 

59  - meno  b tutti:  eh’  i’  non. 

60  - a:  eli’  i’  son. 

» - A fi  ; E dissi  or  va. 

62  - i:  ronchiosa  stretta  (come  VAntaUJi  e la  .lesina). 

63  - E certo. 

» - i:  Ed  erta. 

» - gli  altri  : Ed  erto.  ' ' 

65  - v:  hit  una.  (*) 

» - s v:  liscia. 

•»-cfghnt:  usci  (come  il  Casstuese , il  Vaticano,  U 
Gaetani  e le  quattro  primitive  edizioni). 

» - a e m:  de  l’altro  [come  AnteUdi.  L’  a:  dellaltro). 

» - «;  d’  un  altro. 

^ - c / l:  de  l’alto.  (**) 

» - i:  del  fo.sso  (maMca  altro  o alto). 

i*l  II  Wiitc  sejrul  la  lezione  EU  una  clic  C anche  nel  Vaticano  e nel 
(iaetaiii,  coni' C nel  Unti  edito,  C nel  napolitano,  e "•lienc  approvo  la  Ci- 
viltà Cattolica.  A me  non  par  giusto,  essendo  qui  voce  occasionale;  la 
voce  usci  perche  Dante  passava.  L' onde  adumiuc  6 assai  più  retto,  e il 
tennero  la  Crusca,  IWldina,  i quattro  ttorcntini  cd  è nell’  Imolesc  11  Cor- 
tonese:  Quando  una  voce  usci. 

{*•)  Lo  Zani  Kerranti  avverti  che  alto  per  profondo  tengono  col  Gui- 
uigi,  quattro  CiHlici  parigini.  Si  puO  aggiung<>rc  che  tale  hanno  il  Buti 
inagliabechiano,  e il  Unti  edito,  il  Codice  Filippino  c le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  c Napoli.  1 due  versi  successivi  al  Gtì  so8terrobl>ero  Vallo, 
ma  non  col  Cortoncae  per  ciò  che  ha  nel  verso  68. 
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apurole  formar  diswueueuole 
Non  so  che  disse  ancor  chesoural  dosso 
fossi  delarco  già  che  uarcu  c(ui 
ma  chi  parlaua  aira  parca  mosso 
lo  era  unito  ingiù  uingliocchi  nini  70 

nò  potcano  ire  alfondo  pioscuro 
pchio  maestro  fa  che  tu  arriui 
Dalaltro  cinghio  c dismótià  lomuro 
che  come  io  odo  <(uci  o no  intédo 
cosi  giu  ueggio  e niéte  affiguro  75 


e:  so  f|ue  {ad  h manca:  so). 
h ; sopra  il  dos-so. 
i;  sovra  ’l  do.sso. 

(I  t:  Fo.ss’  io. 

fi  t « .•  Fosse  ( scambio  solilo  dell’  i coli'  e 
t:  arco  che  varcava  quivi.  ( Il  Corlonese:  che  già  varcati 
quivi  ). 

e s:  varcava.  ^ 

d:  parlava  d’ ira  (anche  Antaldi). 
meno  a s t v tulli:  ad  ira. 
si  p;  a ire.  (') 
a:  potici!. 

o i < c.’  lo  .scuro.  (•* (••)) 
d:  Perdi’  i {Anlaldi:  ond’  io/. 
h;  fa  che  arrivi. 
tulli:  com’  io. 
a d:  e neente. 

(•)  Il  Cassinnse  porta  ad  ire,  e sopra  iicll' interlineo  ; id  est  iter:  c 
lo  /ani  Ferranti  lo  accetta  senza  tener  conto  di  quell' altro  ire  che  subito 
ricorre  dopo  un  solo  verso.  V.  a pag.  .'>56  del  mio  Dante  col  Lana,  voi.  3.*. 
edizione  bolognese,  dov'  è mostrato  ebe  l' ire  non  e a indicar  riagyio,  an- 
dare, ma  collera.  Il  Foscolo  cnnsiilcrato  quel  clic  Dante  vide,  giunto  al 
fondo:  genti  correan  nude  e spavntate,  approvò  la  chiosa  <lcl  Cassincsc 
che  non  ò già  come  i suoi  monaci  vantarono  lezione  uniea,  se  I'  hanno 
.anche  i tre  na]>olitani. 

(••)  Potrebb’ es.sere  questo  il  risultato  di  arbitraria  divisione  di  ama- 
nnensi  avendosi  da  altri  Codici;  loseuro. 


V.  (i7  - 
» - 
» - 
(>«  - 
» - 
» - 

» — 
f>9  - 
» - 
» - 

71  - 
a - 

72  - 
» — 

74  - 
7:>  - 
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Altra  risposta  dissi  nòti  rendo 
seno  lo  far  che  la  dimanda  honesta 
se  dia  seguir  còlopa  tacendo 
Noi  discendemo  nipóte  dela  testa 
dono  sagiuugue  còloctaua  ripa  80 

epoi  mi  fo  labolgia  mauofesta 
E uidiui  entro  terribile  stipa 
difpenti  e disi  diuersa  mena 
che  lamemoria  ilsangne  ancor  mistipa 


V.  76  - tutti:  disse.  ^ 

77  - a:  fare  con  la. 

» - »;  eh’  a la  (chala). 

» - e:  domanda. 

78  - tutti:  si  dee  seguir. 
i>-fghilmnqr:  coll’  opera. 

79  - meno  a n tutti:  dalla. 

» - M."  della. 

» - r;  giuso. 

» - k:  cresta  [fer  mala  correttone  postuma  a testa}. 

HO - /hilmnopstv:  Ove. 

» - d:  donde.  (*) 

81  - a ; E po’  (eppo). 

82  - A ; E vidi  un. 

» - q t:  dentro. 

83  - c ; D’  aspri  serpenti  e si. 

» - /;  E di  serpenti  si. 

» - s t n:  serpenti  di  si  (anche  Santa  Croce,  Berlinese  e 
Gaetani). 

» - a:  e di  ai  fatta  (fata). 

84  - h:  me  (ma  qui  il  Landiano  è stato  alteralo). 

» - c:  ne. 

» - g:  sangue  ne. 

» - tutti:  scipa.  (**) 

(•)  Como  il  Lamt)crt':no  lejrirouo  lo  quattro  edizioni  antiche,  11  Fi- 
lippino, il  Cassinosc,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Oaetanì. 

(••)  Lo  stipa  del  Lambertino  6 tlillo  dell’  amanuense  tutto  ortog’ra- 
tico,  spessissimo  e in  esso  occorrente  c In  altri  Codici  per  lo  scambio  col  c. 
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Fiu  uò  si  uunti  libia  còsua  rena 
che  secche  lidri  jacoli  e pharee 
ixluce  e centri  con  ainphysibena 
Netante  pistolenze  ne  si  ree 
mostro  giamai  la  etiopia  ' 
necòcio  che  disoprailmar  rosso  ce  90 

Traqnesta  cruda  e tristissima  copia 

1(  Cos»  proprio. 


V.  85  - a : suo  rena. 

» - b:  vantc  {solito  scambio  dell'  i coll’ e). 

8<)  - rt  : iaioli  e parco  { corso  uh  c «o«  cureo , e fallo  i in 
iacoli , e perduto  V h dopo  il  p onde  dir  pharee  alla 
latina  ). 

» - /:  giaculi. 

» - l;  chelidre  ( scambio  dell’  i coll’  e ). 

» - ♦»;  colidri. 

•»  - r:  celidri. 

» - gli  altri:  Che  se  chelidri , iaculi  e farce.  (*) 

r 

HI  - a:  anfisibcna. 

» -sto:  anfesibcna. 

» - gli  altri:  amfisibena. 

88  - s:  Non  tante  ( anche  il  Calaniese  e l’  editione  De  Ro- 
manie ). 

» - a;  pistilenzc. 

» - tutti:  pestilenze. 

90  - b g i l m q:  sopra  al. 

{*)  Del  Chersi  c delle  altre  voci  diverse  in  alcuni  Codici  non  è a 
tener  conto.  V.  nel  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  396. 
si  |>er  questo  che  pel  verso  successivo,  il  Commento.  L’ idrt  che  v’  è si 
corregge  col  testo  della  Farsaglia  di  Lucano  IX, 714.  Noto  se  non  per  cu- 
riosità che  questo  verso,  in  principio,  dovette  essere  altro;  perchè  il  testo 
sceso  nell’  Aquila  colante  porta  : Che  se  scitale  dispase  faree  Produce  e 
cenchris  con  amjfsiiena.  Anche  1 Codici  acfghilmopqrs  bau 
centri,  ma  pel  < ò da  far  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  allo  stipa 
I>er  scipa,  verso  83. 
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correlimi  genti  nude  e spauètate 
sanza  spar  ptiisgio  o clitropia 
Conserpi  leinan  dietro  aueà  legate 

quelle  fìccauan  pie  reni  la  coda  l*;> 

elcapo  e eran  diudzi  agroppate 
Et  ecco  aduno  oliera  dauoetra  pda 
sanento  un  Spente  clic! trafisse 
ladouel  collo  al»  spalle  sànoda 
Ne  . 0 . sitosto  maino  . I . siscrisse  100 


V.  92  - a g h q:  gente  [solilo  scambio  dell’  i coll’  e|. 

» - d:  Correan. 

93  - a:  jicrtuso  (anche  il  Barloliniano). 

» - gli  altri:  pertugio. 

» - q (erralo):  che  1’  inlropia.  {*) 

94  - a : drieto  avien. 

» - A : li  man  {scambio  dell’  o coll’  i ). 

9.5  - s:  Che  li  ficcavan.  (Cosi  il  Codice  Rosjoe,  e tre  parigini 
r eduli  dal  ferranti). 

B - e:  per  li  ren.  (Così  la  Nidohealina,  il  Fulgoni  e la  Mi- 
nerea ). 

» - gli  altri:  per  le  rcn, 

97  - t:  Ed  a un  eh’  era  dalla. 

» - gli  altri:  Ed  ecco  ad  un. 

» - ij  m q:  di  nostra  {la  desina:  de). 

f>  - gli  altri:  dalla  nostra. 

98  - meno  a i tutti:  che  il. 

99  - e /'  g h i l m n q r s t V : dove  il. 

100  - A h;  Nè  si  tosto  (wiaaca  f 0). 

» - i;  mai  nè  a. 

(*)  Questa  lezione  del  q scende , iwre , da  fonte  <la  cui  scesi*  ({uella 
del  {lalemiitano  n , clic  è — oue  ti  troppia  — le  lettere  ou  possono  ben  es- 
sere mutate  in  eh.  Dubiterei  che  la  fonte  avesse  onelilropia  a che  ai  fosmì 
scambiata  via  via  passando  ]K>r  vario  terre,  j>ercbé  sin  qui  non  mi  e oc- 
corsa simil  sillaba.  Per  altro  nella  Lombardia  Cisi>adana  è alcuno  1uo)to 
dove  i volirari  scrivoauo  oh  per  o,  c uccsi>ougo  nella  Prefazione  ai  LXX.\ 
esemjdari  di  quest'  opera  dedicati  al  Ite  d’ Italia. 
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cornei  saccese  e arse  e cener  tuctxj 
còuèae  che  cascumlo  dinenisse 
E poi  che’  fo  aterra  si  distrutto 
la  poluar  siraccolse  c])se  stessa 
inquel  medesimo  ritorno  dibucto  105 


V.  101  - moto  a b g tntti:  Com’  ci. 

» - -r.-  e’  Il  (e»J  cener. 

102  - il:  devenissc. 

103  - chi  fu  [scambio  solito  deli’  e coll’  i). 

» - A n.'  cliel  fu. 

» - tutti:  fu. 

104  - b c f g i l r:  cener.  ’ 

» - c:  polve. 

» - gli  altri:  poi  ver.  (*) 

» - meno  s t v tutti:  raccolse  jier  se.  |”) 

105  - K ’n  quel. 

» - ( c;  E quel.  (Il  Guinigi  cast,  e uh  parigino  ceduto  dal 
Ferranti  ). 

{')  La  Viudcjiiia  testo,  e coinuu-nto,  il  Uiccardiano  UK6  nel  Com- 
iiiciito,  venticinque  Coilic'i  puriprini  veduti  dallo  Zani  Ferranti , nove  dal 
Valori,  r edizione  del  Fuljroni,  e quella  della  Minerva,  c il  Foscolo  col 
Sicc.a  portarono  cener,  non  ostante  il  polrer  di  Codici  altri,  non  pochi  e 
illustri.  Cosi  fece  la  Crusca,  e cosi  il  Cornino,  cosi  i quattro  fiorentini. 
I.’  Anonimo  datoci  dal  F.anfani  porta  chiaramente  per  testo  del  Poeta  c 
due  volte  |>er  propria  chiosa  cener,  molto  più  vero  vocabolo  per  quello 
che  resta  dojio  1'  arsione , conio  lo  stesso  Dante  disse  al  verso  101 . Le 
Chiose  anonime  ilatc  dal  Solini  dopo  aver  scritto  < la  Fenice  arde  c toma 

• in  polvere,  e poi  questa  polvere  si  raccojrlic  per  se  stessa  e fassi  da  capo 
> fenice  » che  0 la  storia  del  chios,atore,  continua  esprimendo  ciò  che  dal 
testo  avea  innanzi;  c dà  esempio  che  questo  tràlltto  arse,  e la  cenere  si 

• raccolse,  c tornò  quello  medesimo  quasi  stonlito  r.  Il  «nec essendo  piu 
log-ico,  r adottai  per  lezione  sostituita  a poìe^r  dal  Poeta  istesso  nel  mio 
Dante  col  Lana.  V.  quest’opera  , edizione  di  llolocna,  Voi.  1.'  p.  397,  in 
cui  r insistenza  del  Lami  [lol  cener  è marcatissima. 

(’*)  Come  il  Lambertino  legfre  .anche  il  Triulziano  "ià  Bossi,  spo- 
qrliato  dal  Mussi,  ma  non  le  quattro  edizioni  primitive,  nò  il  Filippino, 
nè  il  Cortoncsc  che  leprjron  come  pii  altri  nostri,  eleppon  bene  se  si  con- 
servi la  congiuntiva  con  cui  incomincia  il  verso  successivo,  il  Lambertino 
sopprimendola  è in  perfetta  repola.  come  v'  è la  Crusca  e il  Vaticano  e 
vi  sono  la  Comininna  e i quattro  fiorentini. 
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Cosi  pii  gran  saui  siconfessa 

che  lofenicie  more  e poi  rinascie 
quando  il  cinquecentesimo  auo  apres.sa  > 

Erba  ne  biado  insna  uita  no  pascic 
ma  sol  dincèso  lacrime  e damonio  HO 


V.  lOó  - a b e f g h i l n q r : F.  ìxi  quel  medesmo. 

» - n:  E in  quel  medesimo. 

107  - a:  La  finice. 

» ~bcdgklntv;  \jO  Fenice.  ( Tale  i ahreet  i»  pa- 
recchi de'  Codici  della  Crusca,  nel  Roscoe,  nel  Filip- 
pino, nelle  Chiose  date  dal  Selmi,  nelle  edizioni  antiche 
di  Jesi  e di  Mantova  ). 
j>  - q (errato):  Che  1’ om  felice  more. 

» - gli  altri:  La  fenice  (il  Codice. m sopra  l’ a di  h\  porta 
«n  piccolo  o ). 

108  - lutti:  Quando  al  ( i7  Corlonese:  Qunn’ al). 

* - ah:  cinqueeentesmo  (anche  il  Cortonese-. 

» - ad:  s’  apprcs.sa  (anche  il  Cortonese}. 

» - i;  si  appre.ssB. 

» - y;  anno  pa.ssa. 

109  - d/ioprstv:  biada  (come  la  Minerva,  la  Comi- 

niana,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini). 

» -e:  biade  (anche  la  Crusca). 

110  - a:  ma  solo  incenso  lagrcmc  o d’  amomo. 

» - r:  ma  sol  d’  incenso  laudamo  et  d’  amomo. 

» - t:  ma  d’  incenso  di  cardamo  e d’  amomo. 

» - e fi:  c amomo. 

0 - gli  altri:  lagrime  e d’  amomo.  (*| 

(•)  11  Cortoiipso  porta:  solo  incenso  lagnine  e d‘ amomo;  la  Crusca. 
l'Aldina,  i quattro  tlorcntini,  la  Comini.ana,  il  Vaticano,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  e il  Filippino:  sol  d’incenso  lagrime  e d’ flwowo  ; soltanto 
kH  ambrosiani  198  e 4”  lianiio  e amomo  o questo  dev'  essere  il  vero,  e se 
il  verso  dovrà  le-trgersi  come,  nell’  edizione  del  Sessa  ed  amomo.  DifTatti 
distendendo  la  costruzione  pramaticale  in  piano  si  lia  : non  pasce  erba  ne 
biada,  ma  lagrime  d’  incenso,  e amomo;  non  lagrime  d’  amomo  come  dice  il 
Lana  perelié  P amomo  non  la^rrima  come  P incenso,  più  tosto  jwrta  frutto 
Bug-oso  ed  aroniatie.o.  E Vedi  Ovidio  Metam.  XV  dove  troverai  clic  Dante 
non  fece  che  tradurre  il  nec  froge  nec  ierbis  Sed  thuris  lachrymis  et  succo 
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e nardo  e mirra  son  lultime  fascie 
Kt  quale  quei  die  cade  e nò  su  conio 
pt'orzu  didiraon  chu  terra  iltini 
odaltra  opilution  che  le^u  Ionio 
tonando  seleua  cheiitorno  se  mira  Ilo 

tucto  smarrito  dela  grande  angoscia 
cheglia  soferta  e guardando  sospira 
Talera  ilpeccator  leuato  poscia 
opotentia  dedio  quàto  senera 

V.  112  - a è tl:  è quel  (anche  l’edizione  antica  di  Mantoea.  la 
Nidobeatina,  e il  Jtoscoe  ). 

» - /»;  cc  quel.  (*) 

113  - a:  di  clomon. 

» - meno  b g n r y/i  altri:  di  demon  ( .Iw^aWi;  del  di- 

luon  che  ha). 

114  - lìi:  altro.  . . 

* - ò (errato):  oppolazion. 

» - r : legga. 

115  - tatti:  sì.....  si. 

» - meno  c d o p gli  altri:  si  leva. 

» - a:  che  ’ntorno  (ehenlomo). 

116  - meno  a b d s t.  v gli  altri:  dalla  - a;  de  la  (come  il 

CatanieseJ.  (**) 

117  - a:  sofTcrlo  - g:  sufferto  (il  Bartoliniano : solTerlo). 
119  - c e / 0 p r:  giustizia  (anche  il  Cortonese  e le  edizioni 

di  liurgofranco  e di  Rncillio}. 

» - meno  b gli  altri:  potenza  (anche  Unti  edito). 

» - e f e t V : quant’  c (ijuanle)  severa. 

» - h n o:  quant’  ce  severa. 

oioit  amomt.  Ileo  ubi  quinqu--  sua-  complevit  secata  vita,  llltcts  in  ramis 
tremuleque  cacumme  paliate  Cnguibus  e(  puro  niditm  sibi  construit  ore.  Qu» 
.timul  ac  casias  et  nardi  ìeuis  aristas,  Quassaque  cum-/uìva  substrarit 
cynnama  mijrrha. 

(•j  Quiwto  et  indicando  fi  verbo  serve  di  norm.a  alla  dovuta  <livi- 
siotie  di  quale  di  molti  Codici  in  quat  i. 

• (*•  Portano  della  come  il  Lambertino  anche  l’ edizione  antica  di 

Mantova,  quella  dì  De  Uninanis,  il  Filippino,  il  Rosene,  l'An^relieo.  V'é 
ellissi  di:  per  cagione;  e mollo  bene,  ’ 


I 
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checotai  colpi  puendecta  croscia  120^ 

'Loduca  ildimando  poi  chiegli  era 
pchei  rispose  io  piouui  ditoscana 


V.  110  - q:  quant’ ee  se  vera  (severa?).  • I 

» ~cgilmpr:  quanto  se  vera  - b:  bcra  (se  vera  ait- 
che  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi). 

» - d:  quanto  è severa  (anche  Enti  edito,  la  Crusca,  l’Al- 
dina, il  Vaticano,  la  Coniniana,  i quattro  Jiorentini}.  (*) 

120  - a;  cotal  colpi. 

» - b ferrato):  groscia.  '• 

» - y:  scroscia  (così  il  Eoscoe).  ; 

121  - b c:  eh’  elio  (chello)  era.  ^ 

» - i:  dii  lo  era  {/orse  chelo  dallo  scambio  mutuo  d’  i ed  ' 

c:  quindi:  che  lo,  di’ elio  ). 

» - q:  ch’elio  (così  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cata- 
niese  e il  Filippino). 

>■>  - t : Virgilio  il  domandò. 

» - t>  ; duca  dimandò. 

122  - a h v:  Perch’  c’  [perche)  rispuose  i’  piovi.  {Le  quattro 

antiche  edizioni,  il  Burgofranco  e il  Codice  Filippino  col 
Enti  edito  : io  piovi  ; il  Sessa  e lo  Zatta,  colla  Crusca 
' e la  Cominiana  : io  piovvi  ). 

)'  - b : rispuose  io  piovei. 

» - gli  altri:  i’  piovvi. 

.y 

(*j  Hanno  potenzia  conio  il  Laniliertino  il  Landiano,  le  «juattro  edi- 
zioni antiche,  il  Filippino,  il  Cnssincso,  rAorrclieo,  il  Roscoe,  il  Bartoli- 
niann,  il  Guinijri,  venti  Codici  veduti  dal  Vivinni,  e,  con  tutt'  i nostri, 
nel  verso  successivo  portan  vendetta.  Cotal  si  sforza  a tenere  il  Buti  che 
dice  questa  severità  è giustizia  pura  senza  misericordia;  e il  Buti  mairlia- 
iKichiano  meno  lidie,  ma  non  diverso  ; giusta  severità  t giusta  pura.  Per 
me,  se  non  ha  misericordia  deye  aver  giustizia,  non  cautigsiT  per  potenza  : 
questo  crosciar  colpi  in  vendetta  sol  per  potenza  può  esser  deg-no  d’  uo- 
mini ma  non  di  Dio:  ben  mi  pare  che  la  vendetta  possa  esser  giusta. 

Anzi  rammento  che  al  Canto  IX,00  chi  martoUnva  i dannati  era  appunto 
la  giustizia.  (Quindi  credo  che  sia  dritto  1‘  0 giustizia,  ma  tanto  più  torto 
quell’  0 vendetta  eh'  è nel  Vaticano  e nella  edizione  del  De  Romanis,  che 
poi  per  vendetta  croscia  ! Non  m’  amlreblie  tanto  a male  vendetta  al  verso 
119  colla  giustizia  al  120  come  taluni  Codici  hanno,  ma  non  altrimenti 

da  questi  due  modi , e quindi  neppur  qui  posso  accordarmi  col  Witte.  i 


i 
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poco  lépoe  iuquesta  gola  fera 
Vita  bestiai  mi  piacqa  e nò  umana 

sicume  amul  cliio  fui  son  uàni  facci  125 

bestia  e pistola  mi  fndegna  tana 
Elio  alduca  dilli  che  non  mucci 
e domandai  qual  colpa  qnagiulpìse 


V.  122  - t;  Ed  ò rispose. 

» - q:  Kd  ci  rispose. 

» - t:  Ond’  ei.  ■ • . 

123  - a h e f r : fiera. 

124  - e:  piacque  {jiiaque)  non. 

12Ó  - c y .•  Si  come  mul  ( così  le  primi  lice  edizioni  di  Foligno. 

Jesi  e Xapoli). 

» -a:  eli’  i fui. 

» - h : eh’  io  fu’. 

t»  - a;  Fuzi.  (*) 

12fi  - v:  bestia  pistoia. 

» - e:  pistoria  (error  di  penna  anche  al  verso  143,  perchè 
al  Canto  XXV  ha  pistoia;  il  q ha  pistoria  al  verso 
stesso  143), 

127  - s I v:  digli. 

» - g : che  ’l  non. 

» - a:  inuci  [e  così;  cruci  ;. 

128  - a:  domanda  qual. 

» - b;  domanda  che  (come  le  quattro  edizioni  pidmitive  il 

Rosene,  e il  Filippino). 

» -cefghilmopqrv;  dimanda  ijual. 

» - n:  dimanda  qua. 

» - s:  dimandai  che. 

» - t:  dimanda  che.  ' ' 


(q  II  Wittc  annunziò  un  Van  di  Fucci;  colai  modo  e nel  Codice  di 
Roscoe , e si  accorda  benissimo  col  Commento  del  Lana  dove  dice  uno 
l'aniii  di  misser  Fwxio  de'  Lazzari  bastardo  ( 3i<8  Voi.  1.*  del  Dante 

col  Lana,  edizione  bolog’nescl. 


f 
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cliiohiidi  huom  disangue  e di  corncci 
K1  peccator  chentese  nosinfìse  130 

ma  dirizzo  uerso  me  lanimo  eluolto 
e di  trista  ligugnia  se  dipinse 
Riu  disse  niiduole  che  tu  mai  colto 
nela  milia  doue  tu  me  aedi 
che  quando  fui  deialtra  nita  t<dto  135 

Io  ni)  posso  negar  quelclic  tu  chiedi 
in  giu  fui  messo  tanto  pchio  fui 


V.  121) 

)> 


130 


» 

131 

132 

133 
» 

134 

p 

135 

» 

136 

p 

p 

137 

» 


-a:  Ch’  il  vidi  uomo  di  satigue  e di  cruci. 

- h:  Ch’  io  ’I  vidi  uomo  (Auomo|  di  .sangue  e di  crucci. 

- d;  Ch’  io  ’I  vidi  uom  di  sangue  c di  crucci. 
-cj'ghilnopq:  Ch’  io  il  vidi  uomo  di  .sangue  c 

di  crucci.  ( Così  il  Gninigi,  diciassette  parigini  visti  dalln 
Za,ni  Ferranti,  il  Cassinese,  la  Vindelina , le  quattro 
edizioni  primi  tire  e il  Filippino).  (*| 

- h n : 11  peccator. 

- maio  a lutti:  che  inte.se. 

- tutti:  drizzò. 

- tutti:  si  dipinse. 

-a:  Poi  mi  di.sse  più  mi  duol  che  tu  m'  ha’  (mo|  colto. 

- gli  altri:  Poi  disse  più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto. 

- h;  dove  mi  (wtaaca  il  tu).  ' 

- tutti:  dove  tu  mi  {la  desina  ha:  me). 

- a i;  Quando  fu’  (_/»}. 

-e  fgnrstr:  Quando  io  fui.  {Così  l’  Aldina,  la 
Crusca,  i quattro  fiorentini).  (**) 

- c d:  I’  non. 

- h : chel  che. 

- q:  quel  che  chiedi. 

- A.-  .so’  messo  (iomf.sso). 

- gli  altri:  son  mes.so. 


•(*)  Il  Boti  edito  va  col  Lamliortino;  ma  nuche  Benvenuto  da  Imola 

jwrta  crucci  e chiosa  ipse  fuit  rtr  sanguinum  et  cruciatuim  qui cru- 

ciabat;  e il  Guinigiuproa/o  a dar  cruciati  agli  altri.  Dunipie;  crucci  e non 
rorueri. 

(■*•)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni  e la  De 
Bnmanis.  e il  Codice  Vaticano,  il  Filippino,  il  Roscoe  e TAugelico. 
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ladro  ala  sacrestia  di  belli  arredi 
Et  falsa liite  fa  apposto  altrui 
ma  ])cbe  dital  uista  tu  no  godi  140 

semai  sarai  difuor  dailiioghi  bui 
.Apri  li  orecchi  almio  àmìzio  eodi 
pistoia  inprima  diueri  se  dimagra 


V.  1ÌJ8  - a i c:  sacristia. 

V -bcdghnq:A\  belli  {anche  il  liarioliniano). 

» - h:  arriedi.'  ' 

» - n (erralo):  arri. 

Idi)  - a h c e/o  p r s t v : giù  fu.  ( Così  Buti  edito,  il  Bur- 
go/ranco,  il  liotilUo).  ‘ 

» - d g h t l m q:  fn  giu  (anche  l’Anonimo  del  Fant'ani, 

il  Santa  Croce,  il  Gaetani). 
t>  - ti  (errato):  gin  fui. 

» - o;  imposto. 

» - g:  aposta  ( Cassinese  fu  già  posto, /omc  giaposto). 

» - q:  oposto.  (*) 

141  - a d n;  sarai  di  là  da  luoghi. 

» - b:  di  fuor  da, 

» - s ( T ; sarai  fuor  da.  . , 

» - gli  altri:  sarai  di  fuor  de’. 

142  - a:  gli  orichi  al  mio  annuncio  c odi. 

» - e;  r orecchie. 

. » - s;  le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

» - nuncio. 

143  - e q:  Pistoria  (come  c al  rersu  126). 

» - a:  impria.  ‘ ' 

» - meno  h i n,  q r gli  altri:  in  pria. 

» - a y r;  di  negri  (e  così  il  Iticcardiano  1028,  il  Barto- 
. liniano  e la  Crusca), 

.»  - e;  dei  neri. 

» —iste:  de’  neri  (anche  il  Buti  Magliabechiano). 


(*)  La  Jesina  legge  come  il  Lambertino. 
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poi  fiorenza  rinuoua  gote  e modi 
Traggo  marte  uapor  diuuidimagra  145 

che  ditorbidi  nuuoli  inuolutu 
e có  tèpesta  impetuosa  e agra 
Soura  capo  picceno  fia  ,7battuto 
ondei  repente  spessera  lanebbia  * 


V.  143  - m;  do’  negri.' (*) 

» - tutti:  si  dimagra. 

144  - a : Fircncia. 

» - h i tt  0 })  q r t:  Firenze.  • 

» - c:  rinnuovn. 

» - d:  nuove.  . • ' 

» -e:  Fiorenza  poi  rinova.  ■ ■ • ■ 

» - gli  altri:  rinnova. 

» -bdfghilmnopqrsto:  genti. 

146  - a:  nuovoli  'nvoluto  (Huovolineolato). 

» - b s t:  di  torbidi'  - v:  da  torbidi. 

» - meno  b tutti:  Clic  è.  ' 

» - s t:  tà  involuto- (fliicèe  la  Jesiua). 

147  - meno  a s t v tutti:  ed  agra. 

148  - cghilmnopqr:  sopra. 

» -e:  F.picen  {Antaldi:  C Piceni. 

» - n;  piceno. 

» - q:  abbattuto. 

149  - a t c:  Ond’  c’  {onde)  rcjieutc.  . 

» - i (errato)  : Ond'  e’  |o»(/r)  rotente. 

>>  - b:  spezzarli.  / 

» - i:  apeciarà. 

» - qt  spazzerà. 

» - gli  altri  : spezzerà. 

(•)  11  Gact.'ini  ha  JWri,  e cosi  la  Vindelina,  la  Nidoheatina,  il  Po}r- 
(Ziali,  r Anoniiuo  del  Fanfnni , cosi  ffli  storici  tutti  (c  più  Gio.  Villani 
V11I.44)  e cosi  il  Lanibcrtino  col  reato  de'  nostri  Codici.  Il  Unti  edito  li.t 
de'  Negri  nel  testo,  poi  nella  chiosa;  e ti  partiranno  ti  Neri.  Il  Witte  si 
prese  il  Negri  1 ' ' . 
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sicogoe  bianco  ne  sara  feriito 
K decto  lo  pelle  doler  te  debbia 


ir>o 


V.  150  - Inltt  : ogni  Bianco. 


» - e;  Siria. 

» - al:  serà. 

151  - a:  dolor. 

» - «:  1’  hò  ’npcrchè  (lonperche). 

)'  - lutti:  1’  lio  perchè.  (*) 

» -bdghilmustv:  doler  ti  {anclte  il  Buti  edito,  ' 
il  Codice  di  Brussellcs,  il  Gvinigi,  24  parigini  risii  dal 
Ferranti,  il  Cassinese). 

» - e q:  doler  te. 

» - gii  altri:  doler  tcn  debbia. 

(•;  Il  Guini^ri  e il  Buti  ningliabecliiano  portano  dicolo;  6 mala  let- 
tura del  t preso  per  c:  dev’essere  ditoio  per,  dito  1’ èo  come  nel  Fram- 
mentario bolognese  che  ha  dite  per  dito.  Al  Lambertino  manca  adunque 
sul  te  r abbreviatura  dell'». 
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tiue  dele  sue  parole  illadro 
leinani  alzo  có  nniendue  leiìchc 
gridando  tolle  idio  chate  lesquadro 
Daindi  inqna  mi  fnor  leserpi  amiche 

perenna  li  sauolse  allora  alcolio  5 


y.  1 - a;  suoc.  ‘ 

» - ^ ; el  ladro. 

2 - e 0 t:  Alzo  le  mani. 

^-ab  ce  fgilmqslv:  ambedue. 

» - 0 p r:  ambeduo  (come  la  Crusca  e i quattro  Jtorentini). 

3 - a b ,c  g I m:  togli  idio  (cojV  l’antica  edizione  di  Jesi), 
t-defhinopqr:  togli  dio  (come  il  Vaticano,  l’.ll- 

ditia,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini). 
x>  - t:  tolli  dio. 

» - s:  tolle  dio.  (“)  , ' 

4 - tutti:  fur.  ; 

» - a g:  le  serpe  (anche  la  edizione  desina}. 

h - a g : h'  avolso  intorno  al  (anche  il  Cortonese}. 

» - n:  nlotta. 


;•)  Io  penso  che  il  tolti  sia  qunl  logli,  ricord.inrtoci  del  valore  antico 
dei  dué  i per  gl;  e com’  era  «unto  ed  abusato  T i per  e,,  come  1’  e per  i , 
il  lolle  sia  quale  11  tolli,  e quindi  togli.  Il  Sicca  accettò  T interpretazione 
di  lo'  le  (prendile,  le  flclie).  Ila  lolle  anche  il  Triulziano  già  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi.  Togli  Iddio  veramente  hanno  il  Landiauo  e il  Triulziano 
47  come  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 


INFEliNO  - Canto  XXV. 


4:i:i 

come  dicesse  inóuoglio  chepiudiche 
Et  nnaltra  alle  l)raccia  e rilc-gollo 
ribaidendo  so  stessa  si  diuauzi 
die  nò  potca  couesse  dare  uucrollo 
•Aipistoia  pistoia  che  uó  stanzi  10 

dincenerati  ' siche  piu  nò  duri 

1)  Manca  all'  a il  soffno  dell’  abbreviatura  (5;. 


V.  0 - ai:  dicesse  non  vuo’  ( Antaldi  e il  Jìartoliniano:  non  vo’). 
» - b:  dice.sse  non  vuo  che  tu  diche  Caltra  mano  corresse 
' i’  non 

s>  - v:  dicesse  non  vo  che  tu  diche. 

- q:  dicesse  i’  non  vo  piti  che  diche. 

» - *:  dicesse  non  voi. 

» - gli  altri:  dice.sse  i’  non  vo’. 

1-abcop:  E un’  altra. 

H-aghins  tv:  Ribattendo  (come  hanno  l’ Aliina,  il 
• Fiorio,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Buti 
magliabeckiano , il  Triuhiano  spogliato  dal  Afussl,  la 
.lesina,  il  Burgo/ranco,  il  Rovillio,  il  Sessa.  Rebaltendo 
ha  il  Corlonese ). 

» - q:  Ribattendo  se  stessa  dinanzi.  (Il  Cataniese:  Reba- 
dendo  se  medesima  dinanzi). 

» - (i:  dinanci  (e  cosi:  stanci  avanci). 

» - gli  altri:  Ribadendo  (come  la  Minerva  e il  Fulgoni).  i*( 
9 - a ; c.ssa. 

10  - meno  a tutti:  .411  P^ystoia.  (L’ Antaldi  : Pistoia  Pistoia 

perche  ). 

» -/  g r:  stanzi. 
y>  ~ q:  instanzi.' 

11  - y (errato):  di  generarti. 

- h:  dicenerarti  (manco  al  di  il  segno  del  mancante  nj. 

(•)  La  voce  del  Lambertino  6,  pare,  la  più  antic.i,  la  qual  jK-rduto  1'  i 
di  àat  rimase  qual  1' hanno  il  Landìano,  gli  ambrosiani,  i parmigiani,  ! 
Triulziani,  ecc.  ed  6 anche  la  sola  veri»  per  quello  che  esprime.  L'errore 
dev'  e.sser  derivato  dall'  aver  traveduto  riàactendo  in  ribadendo. 


4:ì4  . INFKRN'O  - Canto  XXV. 

poi  chcn  malfare  il  seme  tuo  auàzi 
Per  tucti  icerchi  delnfernu  scuri 
uò  uidi  spirto  indio  tanto  supbo 
nò  quel  che  cadde  a tebe  giu  da  muri  15 

E1  seufuggi  cileno  parlo  piu  uerbo 


V.  12  - a:  si  avanci  (ma  il  si  è d’altra  mano  e nell’ interiiuco). 
» - b c d 0 p s t d:  in  mal  fare  il  seme  tuo. 

» - y /.•  lo  tuo  seme  (così  il  Riccardiano  1028). 

» - A.'  al  seme. 

» - m;  mal  fare  il  sieme. 

» - gli  altri:  che  in  mal  far  lo  ( Crusca:  lo  tuo  mal  seme).  I" 

13  - a:  de  lo  inferno. 

» - b:  dello  ’nferno. 

» - c.'  de  lo  ’nfemo. 

» - d:  dell’  onfcrno. 

»-efghilmnqr:  dello  inferno  (anche  Buti  edito). 
r>  - s t v:  dell’  inferno. 

» - meno  a d s t v tutti:  Oscuri.  (**) 

14  - a l:  spirito. 

» - f h n:  vid'  io  .spirto  (così  anche  la  J esina). 

» - f : spirto  tanto  en  dio  superbo. 

» - * < r:  Spirto  non  vidi  in  dio.  {**•) 

15  - a:  di  muri  (anche  l’edizione  antica  di  -Jesi). 

» - t:  dai  muri. 

» ~ e f l m n q r:  de’  muri. 

Ì6  - b c d i n 0 p s t V : E.  (Il  Cataniese:  E1  fuggi;  il 
Cortonese:  E1  si  parti). 

» - tutti:  si. 

{•)  Lep’s:ono  come  il  Lamhcrtino  le  (juattro  aiiticlie  edizioni,  il  Co- 
dice Gaetnni,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cortonese:  Il  Cataniese; 
PoicAc  «10/ /«r  ; dovea  essere  : Poichu. 

{*•)  Come  il  Lambertino  hanno  scuri  anche  le  nuattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filt]ipino,  il  Cassine.se,  il  Buti  edito,  il  Vaticano,  il  Roscoe.  Il 
Filippino  poi  col  Gaetnni,  il  Berlinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  c Napoli  porla  tuta  cerchi.  Ciò  vale;  tuit’  i cerchi. 

(*••)  Stanno  col  Lambertino  anche  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese, 
il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  le  edizioni  antiche  di  Mantova,  Napoli  c Foli- 
gno. il  Cassinese,  quella  del  Sesso,  il  Lnurenziano  XL,7,  e la  Vindelina, 
tutti  i quali  fungono  il  dindi  (vidi  in  dio}  molto  molesto  della  Crusca, 
deir  Aldina,  del  Vaticano,  del  Berlinese,  e dei  (luattro  florentii:i. 


IKKEllNO  - Casto  XXV. 

e io  uidi  IMI  centauro  piciulirabbin 
venir  chiaiuàdo  oue  oue  lacerbo 
Marèma  nò  credo  che  tiinte  mibbia 
quante  biscelli  auea  supla  groppa 
iuGne  One  cornicia  nostra  labbia 
Sonra  lespalle  dietrodala  coppa 
co  lali  apte  ligiacea  un  draco 
e quello  affuoca  qualuuqs  sintoppa 
Lomio  maestro  disse  questi  c Caco 
che  soctol  sasso  dimòte  aueutino 
disangue  fece  spesse  uolte  laco 


V.  18  - hi  m 0 p:  gridando  il  Gaetani  e il  Berlinette,  In 

Crusca  e i quattro  fiorentini).  (') 

19  - a l m:  credo  che  (come  il  Cassinese). 

20  - a:  olii  [AntaUi:  bisce  quante  egli). 

» - i:  in  sulla  groppa. 

21  - a b d 0 p;  Infino  ove. 

» - cefi  ghilmnqr:  luGn  ove. 

» - s t v:  infili  dove. 

22  - e f g h in  o p q r:  Sopra. 

» - a."  drieto. 

23  - h it:  ali  aperti. 

~ g l m n : gli. 

» - b d e / r s t V ; aio  aperte. 

» - meno  g tutti:  gli  giacca. 

24  - e g:  qualunclic. 
j>  - r;  qiialuuqua. 

2ó  - «i;  Lo  buon  maestro. 

» - fi  i m:  quegli  {come  Burgofranco,  Ifoviìlio  e la  Crusca. 

Il  Codice  Cortonese:  quello  è). 

21  - e:  molte  volte. 

{♦}  Le  quattro  edizioni  più  antielie,  o quella  del  De  Romunis,  il  Fi- 
lippino. il  Cassinese,  il  Vntic.mo,  il  Roscoe,  quindici  de'  Codici  del  Valori 
e rAngelico  stanno  col  Laiulicrtino  ; ma  con  quel  domandar  non  si  chiama, 
ben  se  si  alza  la  voce  per  farsi  udir  da  lontani,  o da  chi  ò in  fraj-'ore,  e 
dc^rno  il  gridare,  se  mai  il  chiamare  non  si  abbia  per  clamare  che  pur 
vale  gridare. 


43.-, 
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INKKFiNO  — Canto  XXV. 

Non  ua  co  suoi  fratei  pun  camino 
j)lo  furto  che  fradolente  fece 
del  grande  arinéto  cbcglìebbe  anicino  30 

Onde  cessar  le  sue  ope  biece 
Bocto  lamazza  dercule  che  forse 
linedie  cento  e nòsenti  lediece 
Mentre  chesi  parluna  edel  trascorse 

e tre  spiriti  néner  socto  noi  35 

dequali  neio  ne  ilduca  mio  sacorsc  • 


V,  28  - I ni:  suo’  (suo). 

- g:  per  il. 

29  - a g h q I n:  fraudolente  fece  {ma  Tu  di  questo  Co- 

dice a è quasi  nell’  interlineo  sopra  un  vuoto  tra  fra  e 
dolente  ). 

*-bcde/girs:  che  frodolente  fece. 

» - e;  eh’  cl. 

» - g : eh’  i (chi). 

» - h:  eh’ ci  (V  edizione  dello  Zatta,  e il  Codice  Vaticano}. 
» - c c Im  n 0 p:  che  frodolentc  ei  fece  (come  Antaldi).  (*) 

30  - b:  vecino  [scambio  dell’  i coll’  e'. 

31  - g:  cessar  le  sue  opre. 

» - l:  cessano  le  suoi. 

» - s;  parole  bieco. 

33  - meno  a g tutti:  gliene  diè. 

» - è ; li  dicco. 

’M  - a:  parlava  el. 

» - /:  e ol. 

* - meno  g gli  altri:  ed  ei  {Antaldi:  ed  oltra  corse). 

36  - meno  b d tutti:  De’  quai. 
v>  - De’  quai  nè  il  Duca  mio  nè  io  m’  accorse.  (Così 
anche  il  Santa  Croce  originale ). 

f*)  Tutti  portano  /urlo  col  Laml>crtino  o s'  accordano  colle  antiche 
edizioni  di  Mantova.  FolÌ!?no,  Napoli  e della  Minerva,  col  Filippino,  col 
Cassine.se,  col  Ouinigi,  col  Cortonese  e col  Roscoc;  ma  è chi  sostiene  la 
volgare  : per  lo  furar.  Il  fece  di  vero  sta  meglio  con  furto  che  con  fu- 
rare. Anclie  il  Lana  nel  Commento  ha  furto.  V.  pag.  403,  Voi.  1.*  del 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Rologna.  Assai  Codici  poi  veduti  dal  Valori 
e da  suoi  compagni  portano /uro. 


437 


INFERNO  - Canto  XXV- 


•Senou  quando  gridar  chisete  a<n 

pche  nostra  fauella  siristette  ‘ I 

e inteudemo  pur  aessi  poi  ' 

Io  QOgli  coiiuscea  ma  ei  seguette  40 

come  suol  seguitar  palcuncaso 

che  luuo  nomar  unaltro  puenette  . ì 

Dicendo  cianfa  doueiìu  rimaso 

pchio  acciochelduca  stesse  intento  ' . . 

mi  posiildito  su  dalmèto  alnaso  4Ó 

Setuse  or  lector  a credar  lento  • 


V.  37  - a ; chi  seti, 

» - »;  quando  ei  gridar. 

'i8-bcdplmnoptv:  novella.  (*) 

39  - / g h n t:  Attendemmo  { come  i Codici  veduti  della 

compagnia  Valori,  il  Cortonese  e Ìl  CalanieseJ. 

40  - meno  a h s t v gli  altri:  Io  non  gli. 

42  - a;  che  1’  un  nomar  un  1’  altro. 
ì>-bcdghilmnqt:ì'\iQ  nomar  un  altro  (coti  le 

quattro  primitive  edizioni  del  poema,  quelle  della  Minerva  . 
e del  De  Romanie,  quasi  tutti  i Codici  parigini  veduti 
dal  Ferranti,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Cortonese). 

» - » ; un  altro  che  1’  un  nomare. 

» - V : che  1’  un  nominar  1’  altre  ( tale  ha  P edizione  del 
Sesta  altresì;  e il  Guinigi:  nominar  un  altro). 

» - gli  altri:  1’  un  nomare  all’altro  (come  la  Crusca,  l’Al- 
dina, la  Cominiana,  i quattro  Fiorentini,  il  Burgo- 
franco,  il  Rovillio,  il  Fulgonij. 

43  - Ciaffa. 

» - /;  romaso. 

44  - tutti:  attento. 

46  - tutti:  sei  or  lettore  a creder. 

(')  Han  norella  anche  il  Codice  Gaotani,  il  Cassinese  cl'  Imoleso; 
la  tennero  il  Foscolo  e il  Witte.  Io  non  1’  accettili  e serbai  /avella  corno 
più  naturale  o più  vera:  avvrg’nacliò  se  è vero  che  la  storia  di  Caco  si 
arrc.stò  fù  jicrchò  Virgilio  ristette  dal  parlare,  quindi  ristette  la  /avella. 

Il  Torricelli  postillo  il  suo  estratto  dal  Frammentario  napoletano  coll*  av- 
viso di  variante  notevole  il  /avella. 


Dlgitizsd  byGoogls 


m INFERNO  — Canto  XXV. 

ciò  chic  (Hro  nò  Bara  niarauiglia 
che  io  cheluidi  apcua  ilmicòsento 
Coniio  teuea  leuate  inlor  leciglià 

e uulpeute  cou  sei  pie  se  lancia  óO 

dinanzi  alano  e tucto  alni  sapiglia 
Coi  pie  dinanzi  li  auinse  lapàcia 
e còli  anterior  Icbraccia  prese 
poi  li  adento  e luna  c laltra  guàcia 
Liderelani  ale  coscia  distese  ò5 

e miseli  lacoda  tramendne 


V.  47  - a:  sera. 

» - i ; incrnviglin  ( accettalo  dal  Foscolo  per  eritare  te 
molle  a ). 

- metto  a tutti:  Ch  io  che  il  vidi. 

» - < r.*  mel. 

49  - meno  a b tutti:  Coni’  i’  (l’edisione  De  Rowanis:  coin’ci|. 

50  - a:  con  sè  piè. 

» - metto  a tutti:  si  lancia  ( V Arnaldi  si  slancia  come  il 
Barlolittiano  ). 

51  - a;  h’  attiglia  (satiglia). 

52  - tutti:  Coi  pie’  di  mezzo. 

53  - n:  E con  le  (cole;  scambialo  V i eoll‘  e). 

» — i:  apprese. 

54  - a c y addentò  1’  una  (così  anche  le  antiche  edizioni 

di  Napoli  e Foligno,  e il  Codice  Filippino). 

» - tulli:  gli  addentò. 

ho  - b c d e f h i l m n 0 p q r : Gli  diretani. 

» - meno  a m tutti:  cosce. 
y>  - m:  coste. 

» - c p:  discese.  (*) 

56  - a:  tramindue  (che  fors'  era  quel  del  Lambertino  preso 
per  i,  senza  punto,  un  cattivo  e). 

» - b d e/  p:  trambedue  - r.’  traubedue. 

(*)  Hanno  dretani  come  il  Lambertino  anclie  le  quattro  primitive 
(‘dizioni,  e il  Codice  Filippino.  Recano  discese  ic  edizioni  di  Foiiirno  c 
Napoli,  e sta  nei  marg^ini  del  Santa  Croce,  ma  in  molti  Codici,  c si>e8so. 
è la  presa  dì  c per  /. 
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INFERNO  — Canto  XXV. 

e dietro  i>le  rcui  sn  kritese 
Ellera  barbacata  mai  noniue 
adalbero  come  lorribil  fera 
co  laltrui  meubra  aaiticcbio  lesue  CO 


V.  56  - c l:  iutrambedue  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  il  Codice  Gaetani,  e la  Vindelina  come 
ÌDtr’  Ambedue  ). 

» - g:  ciitrambeduc  (jcamiio  dell’  i coW  e). 

» - A K.;  tra  an)endue. 

» - q t v:  tra  ambedue  (cosX  le  edizioni  di  Bnrgo/rauco  e 
Rucillio,  e t Codici  Bartoliniano  e Roscoe).  (*) 

57  - a;  per  le  rinc. 
r>  - 0 : dricto. 

» - e q:  per  li  reni  (come  la  desina). 

» - y o;  su  la  tese. 

s>-bcfhilmprstv:  per  le  rea  su.  (**) 

- a g h v:  abarbacnta  (coj)  hanno  i Codici  della  Crusca, 
il  Bartoliniano,  il  Filippino,  il  Roscoe  e le  edizioni  an- 
tiche di  Foligno  e Napoli  ). 

» - f (errato):  abarcnta. 

» - meno  t gli  altri:  abbarbicata.  (*•*) 

59  - a y:  ad  albore. 

» - e:  ad  arbor  (cotì  il  Cassinese  e la  desina). 

■»  - h n:  all’  albor, 

» - r;  ad  albor  (come  il  Cassinese). 

» - gli  altri:  ad  alber  (e  così  l’Aldina,  i quattro  Jiorentini, 
le  stampe  di  Rovillio  e Burgof ranco , e i Codici  Vati- 
cano, e Cortonese,  e alcuni  della  Crusca), 
n - g:  si  con-1'  (scambio  dell’  m coll’  n). 

» - gli  altri:  si  come  1’. 

CO  - tutti:  Per  1’  altrui  membra  (a;altrue,  per  lo  scambio 
solito  dell’  i coir  e). 

(*)  Soli  tre  nostri  Codici  Icppono  come  il  Lnmlicrtino  a cui  si  f;c- 
comimpnano  il  Cortonese,  la  Nidol>eatina , il  Riccardiano  1005.  1*  Aldina 
c la  Crusca. 

{••)  Qual  porpe  il  LamV>ertino  e quale  1 Codici  d g n,  mostra  il  Bar- 
toliniano  clic  accortosi  dell'  abbondanza  del  numero  sopprimctte  il  su. 

l***)  Dà  barbacata  anche  il  Berlinese.  Il  Cortonese  ha  iorWea/a  come 
la  desina. 
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INFERNO  — Canto  XXV. 

Poi  sappiccar  conio  dicalda  cera 
foifo  stati  e mischiar  lor  colore 
ne  Inn  ne  laltro  già  parca  (fi  chera 
Come  peede  inanzi  dalo  ardore 

pio  papiro  snso  nn  color  liruuo  (i5 

che  nò  e nero  ancor  elbiàco  more 
Lialtri  due  rignardanano  e ciascuno 
gridaua  ome  agnel  come  timnti 


V.  62  - a:  mcschiar. 

» - y («rra/o|:  inviscar  {/or*' «ra  emiscar  r/it  hcI- 

l’  in  r m,  e l’  e in  i|.  (*) 

63  - a:  Nessun  nè  1’  altro. 

64  - i nnnti. 

» - l:  dell’  ardore. 

» - gli  altri:  dall'  ardore. 

65  - i [erralo]:  papiro  suo. 

66  - a.;  ancora  il. 

» - meno  a b c d o p gli  altri:  e il. 

» - tutti:  ancora. 

» - s:  Che  non  è vivo  ( anche  l' edizione  del  Ve  Romanit  e 
il  Codice  Angelico ), 

61  - b s t r;  Li  altri  - d:  Gl’ altri  - il  resto:  Gli  altri. 

» - l:  du  iriguardavano. 

■ù-efhimqr:  duo. 

» - 0/  lo  riguardavano  (come  Buli  edito). 

» - c d g m : il  riguardavano.  (**) 

■ 68  - a:  oime  - s t v:  ohimè.  [La  desina:  oime'. 

S'  - g:  ojmc. 

» ~ a:  angel  [anche  il  Gaetani,  il  Berlinese,  l’  Angelico  e 
l’  edizione  Ve  Romanie,  la  Burqofranco,  la  Rovillin  e 
l’Aldina). 

(*J  II  CortoDOSc  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  o Napoli 
tengono  fossero  state. 

(**j  II  Landiaoo- porta  aneli' esso  il  ma  da  altra  inano.  Anche  l'.\n- 
taldi  tiene  i7,  c lo  tengono  il  Filippino,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno. 
Mantova  e Napoli.  Penso  che  il  parmigiano  segnato  l provenga  da  Codice 
che  avesse  dui  ( per  due  pel  solito  scambio  dell’  e colf  i,  e viceversa)  n- 
fuardavano , e non  piuttosto  come  reca  il  Cassinese  du  il  riguardavano. 
Vedi  V.  70:  g k. 


INFERNO  — Canto  XXV. 
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vedi  che  gin  nonse  ue  due  ne  uno 
Già  eran  liduc  capi  un  diuenuti  7U 

quàdo  ma  paruer  due  figure  miste 
iiiuna  faccia  ouerun  due  ]>duti 
Fersi  lebraccia  due  diqnatro  liste 
le  coste  còle  gambe  iluètre  elcasso 
diuèner  mèbra  chenòfur  maiuiste  75 


V.  68  - s;  agelo  {fors‘  era:  àgelo). 

» - (:  agnol  ( tale  ha  il  Codice  Poggiali). 

» - /{errato):  da  tutti  muti. 

69  - r:  du’. 

» - duo. 

» - q : .senio  (per  .se  nc)  due. 

70  - a:  li  doi. 

» - meno  b g b q gli  altri:  duo 
» - g h : dui. 

71  - a;  ne  parvo  due  figuore. 

» ~ h : m’  apparve. 

»-cdghlmHopqrt:  Ti’  apparver.  ( Così  il  lìnr-- 
go/ranco,  il  Jìorillw,  la  Crusca,  il  Cornino). 

» - «.vini  parver. 

» - i:  n’  apparve  [fors’  era:  n’  apparve,  e ciò  sia  detto 
anche  pel  Cataniese  e la  desina:  questa  poi  ha:  ne). 

» - r;  v’  apparver  {fu  letto  u a«  n ; era  certo:  n’  apparver). 

72  - b : ov’  era  - c:  dov’  eran. 

» - c d 0 p:  duo  (così  area  anche  1‘  a,  ma  si  perdette  l'  o, 
e rimase  da). 

78  - g:  Kceie. 

» - c d 0 p:  braccia  duo. 

» - /:  braccia  lor. 

74  - a;  coaie.  (*) 

» - meno  b c d o p altri:  e il  casso  - el  casso. 

75  - e:  Diventar. 

» - a:  ma’  viste. 

(*)  Questo  am.nnucnsc  lesse  per  t un  c malseritto,  come  <|ucl  del 
L:unt>ertlao  lesso  per  t uii  c unito  all'  s;  errore  frequentissimo  in  molti 
follici. 


U2 


INFEUXO  — Canto  XXV. 

Ogni  primaìo  aspccto  iuiera  casso 
due  e nessun  lyniagine  puersa 
parca  e tal  seugio  còlente  passo 
Cornei  ramarro  socio  la  grà  fcrsa 

dei  di  caniculaii  càbiudo  siepe  80 

folgore  parse  lauia  atranersa 
Siparea  ueneudo  uerso  Icj)e 

deglialtri  due  un  fpetcllo  acceso 
linido  e nero  come  gran  dipepe 

V.  10  ~ s:  primiero  {la  Jesina:  priinaro). 

» - a : eh  asso. 

11  - a:  nessuno. 

» - tuid:  imagine. 

18  - abde/hiopqrsv;  già  («  cotì  Burgo/rauco, 

Rovinio,  la  Cominiana,  eco.) 

» - n:  Pareva. 

» - « gl  (cori  anche  il  Cortonese). 

» - lutti:  lento.  (*)  . 

19  - e/ghilmnqrstv:  Come  il., 

80  - a:  Dei  di  - b {errato):  Die  di  - gli  altri:  De’  di. 
r>-bcefgilmrv:  cangiando  (così  colla  Crusca,  il 

Cassinese,  la  Cominiana,  il  Cortonese). 

» - a b s l v:  sepe  {Buli  editoj  siepe). 

81  - a h:  pare. 

» - e:  traversa  {anche  il  Riccardiano  1028.  Il  Catauiese 
ha:  che  la  via). 

82  - b c d:  Si  pareva  (anche  il  Cortonese,  il  Vaticano,  V edi- 

zione De  Romanie  e le  antiche  di  Foligno,  Mantova  e 
Xapoli  ). 

» ~ g:  Si  parea. 

83  - e:  doi  r y.’  dui. 

» - a:  accnso  (ma  l’  n è segnato  da  cancellarsi). 

84  - n:  Lurido. 

» - r.-  c nero  come  un  gran  (la  Jesina:  negro). 

» - s v:  e ner  come  grane!  (anche  il  Cortonese.  Jl  Com- 
mento anonimo  dato  dal  Fanfani  accenna  a granello). 

Come  Icjrgc  il  Lnmbcrtino  leprgono , oltre  agli  altri  nostri  Co- 
dici, il  Filippino,  il  Cassinese  e le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 
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Et  quella  parte  tloude  prima  epreso 
nostro  alimto  aliin  dilor  trafisse 
poi  cadde  giuso  inàzi  alui  disteso 
Lo  traficto  il  miro  ma  nulla  disse 
anzi  coipie  fermati  sbadigliami 
pur  come  sono  o febre  lassalisse 
Egli  il  fpente  e queilui  riguardaua 
lun  pia  piaga  elaltro  pia  bocca 
fiTmauan  forte  elfuino  siscòtraua 


V.  Hó  - e y h q:  In  quella. 

» - r;  En  quella. 

»-alicd/ghinqr:  onde  prima  è preso.  (’) 

86  - u:  elimeuto. 

» - a;  tra-sfinso  {coll’ n segnalo  da  cancellarsi). 

Hi  - a : innanei  a. 

» - /;  innanzi  a {così  il  Córloncse,  e le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli). 

' » - e;  nanzi  lui. 

88  - c:  El  trafitto  {la  Jesina:  Il  trafitto}. 

HO  - a;  anci sbatigliuva  (la  desina:  i piè  trafitti  sba- 

digliava. Il  Cortonese:  fermati  isbavigliava). 

» - meno  b luUi:  co’.  • 

» - e;  pici. 

00  - a:  sonno  e febre.  (//  Cataniese:  febre  o sonno), 
f 01  - a ; e quei  lui  guardava. 

» - s t c:  e quel,  (i/  Cortonese:  e qui). 

93  - il:  Fumava  - q:  Fummava  (waHca  ad  ambedue  il 
segno  del  mancante  n sull’  ultima  a). 

(•)  Come  questi  nove  Codici  )e?}rono  anche  il  Kilippipo , e le  au- 
riche edizioni  di  Foliiriio,  Mantova  c N.^iioli.  II  Cassinese  mostra  onde 
prima  era,  di  che  i Monaci  fecero  annunzio  qual  lezione  unica!  Io  credo 
colai  lezione  una  licenza  del  copista  che  si  sia  accorto  che  onde  prima  è 
preso  zoppicava  d*  un  pictle,  che  si  sana  c raddrizza  col  rfoadf  degli  altri 
Codici  0 del  Santa  Croce,  del  Berline.se,  dcir.Vnonimo  datoci  dal  Fanfani, 
e dì  quelli  serviti  alle  edizioni  di  Burgofranco,  Rovillio,  eoe.  Altra  simil 
licenza  il  dov' è prima  del  Cortonese,  se  non  è mala  scrittura  di  (dòdo 
prima  ) dond'  e prima.  V.  poi  a i>ag.  556  del  Voi.  .3.*  del  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese,  il  dritto  di  tener  per  giusto  e vero  il  donde. 
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Taccia  lucano  ornai  ladoue  tocca 

del  mifo  sabello  e di  nasaidio  95 

e atenda  audir  quel  cora  schocca 
Taccia  di  canio  e dartusa  ouidio 
cl»e  sello  inipentc  e quella  iufonte 
, inerte  poetando  io  nò  la  iniiidio 
Che  due  nature  mai  afronte  afronte  10') 

nò  trasmuto  si  chamendue  leforme 


0‘ò  - a e / l m n 0 p r v:  s’  incontrava  ( al  Landiano  è 
sicontrava,  per  manco  del  segno  sull’ ì per  l' n). 

» - g h q:  s'  inscoutrava  {sinscoHtraua).  (*) 

94  - a .•  oniay. 

- a b : Nasidio. 

» - i;  Sabel. 

96  - g:  eh’  or  si  tocca  [anche  il  Cassinese). 

» - I (errato):  eh’  or  si  scoppia. 

» - meno  d gli  altri:  eh’  or  si  scocca.  (**) 

97  -a;  cadrno  e arctusia  - g:  et  arethusa. 

» - d [errato]  : camo  e d’  arctusa. 

» - gli  altri:  Cadmo  e d’Aretusa. 

98  - meno  a tatti:  se  quello. 

99  - q : Poetando  converte. 

» - a : non  lo  ’nvidio. 

- l m:  V nello  invidio. 

» - gli  altri:  in  non  1’  invidio. 

100  - a:  mey. 

» - c d:  duo. 

101  - d:  tran.^mutò. 

» - s:  trasmuton  - f;  trasmutor.  ( CffÌo  cAf  am«tn/«r  staNo 

trasmuton  che  fori'  ì la  voce  vera). 

(•)  I Codici  PUippino,  Vaticano,  Bnrtoiiniano,  Roscoe,  Anpelico,  di- 
ciannoTC  Parijrini  visti  dal  Ferranti  con  quel  di  Brusselles  e lo  edizioni 
antiche  di  Folipio,  M.mtovn  c Napoli,  e il  Caasinese  legi.'ono  come  il 
Lamliertino.  Cosi  ha  il  Lana  per  citazione  in  suo  commento  (V.  il  Dante 
coi  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.'  pag.  409);  il  Commento  anonimo 
dato  dal  Fanfnni  dicendo  si  scontravano  insieme  lascia  supporre  che  il 
testo  che  ovea  Innanzi  fosse  si  scontrava. 

(••)  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi. 
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acambiar  lor  materie  foseer  pròt** 

Insieme  sirisposer  atai  norme 
chel  /pente  lacoda  inforca  fesse 
elferuto  ristrinse  insieme  lorme  105 

Leganibe  conle  coscia  seco  stesse 
sapiccar  siche  inpoco  laginntura 
non  facea  segno  alcun  chesiparesse 
Toglica  lacoda  fessa  la  figura 
che  se  pdena  la  elasua  pelle  110 

si  facea  molle  e quella  diladura 
Io  uidi  intrar  le  braccia  ])la3cielle 


V.  101  - a:  ambcduo. 

» -eglqrstt:  ambedue. 

102  - a s:  materc  fosser. 

» - b : materia  cs-scr. 

» - g l q t v:  materia  fosser  [anche  il  Corlonese,  il  Jio- 
scoe,  l’Antaldi,  e dodici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti], 

» - c d h i m n:  matcra  (tale  hanno  molti  Codici  veduti 
dal  Valori  e da  suoi  compagni,  il  Cassinese,  e quello  di 
Brusselles  esaminato  dal  Ferranti). 

ÌO'3  - a b g h:  rispuosero. 

104  - e/ gh  il  mnqrstv:  che  il. 

105  - d n:  E ’l  trafitto. 

» - i:  Il  feruto. 

» - * p;  K ’l  ferito, 

» - gli  altri:  E il  feruto. 

106  - tutti:  cosce. 

108  - b:  fece  (corretto  da  altri  in  facea). 

109  - b:  toglieva. 

» - /;  tolleva. 

110  - tutti:  si. 

» - a c:  perdea. 

» - s:  spandeva. 

» - e:  di  là. 

111  - a:  Si  facie. 

112  - meno  h q tutti:  entrar ascelle. 


V 1 
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' e doi  pie  dela  fiera  ciieran  corti 
tanto  alungar  quàto  acorcìauà  qllc 
Poscia  lipie  dirietro  insieme  atorti  115 

1)  L’«  è ormai  sj>arito  dal  Codice. 


V.  112  - y {errato):  Io  vidi  le  braccia  per  lo  stelo. 

» - a:  stelle  {preso  t per  c,  error  frequente  nella  congiun- 
zione  coll’  s |. 

113  - a:  E duo. 

» - 6 A ; E i due. 

» - i:  I due. 

» - s:  E doi  pici. 

» - 't:  E due. 

» - r;  E du’. 

» - gli  altri:  E i duo.  (’) 

114  - b d t:  accorciaron.  (*') 

\\o  - a b c d g h i l n n 0 p q s t t:  \ì  piè. 

» - e;  li  pici accorti  {letto  due  tt  per  due  cc  error  fre- 

quente). 

» - r;  i più. 

» -f:  il  piè. 

» -bccghstv:  Al  retro. 

» - i q • .dietro. 

(•)  Quantunque  dallo  Zani  Ferranti  si  lodi  1’  ommissione  dell’  arti- 
colo, affermo  io  che  è errore  perchè  quivi  ó indicazione  de'  corti  : per  ciò 
non  hanno  autorità  i suoi  sette  parigrini,  nè  il  Urussellesc,  nè  il  liuti 
magliahcchiano  c,  in  questo,  neppure  il  Landino.  Piuttosto  si  può  correpr- 
gcrc  apostrofando  l' e maiuscolo,  il  che  non  usavano  irli  amanuensi  an- 
tichi. Cosi  non  ò vero  che  il  serpe  avesse  quattro  piedi  come  dice  il 
Ferranti,  ma  sei  come  si  ha  dal  contesto  dal  verso  50,  al  presente. 

(♦•)  Con  questa  lesione  V allungar  dovrehbesi  scrivere  allungar,  cioè 
allungarono.  La  Crusca  ebljc  scorciacan,  e tal  forse  avea  1’  esemplare  da 
cui  provenne  il  Cotlice  prende  cartaceo  dcirArchipinnasio  Bologmese  da 
noi  segnato  q il  quale  ha  malamente  cruciavan  ;ìa  Jesina  tiene  ocu/'faratt 
che  fors’  era  scurlaean.  Noto  per  altro  che  il  Landinno  è stato  in  questa 
voce  ritocco,  ma  noto  altresì  che  1’  Anonimo  datoci  dal  Fanfani  dice  : 
* c’  due  piedi  del  serpente,  eh’ erano  corti  a fare  le  braccia  dell’ uomo, 
» tanto  allungarono  quanto  quelle  dell’  uomo  accorciarono  ». 
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(liuentaro  lo  mèbro  che  luom  cela 
elniifo  delsuo  nauea  due  porti 
Mentre  chelfumo  lunoelaltro  uela 
di  color  nuouo  e generalpel  suso 
pluna  parte  e dalaltra  dipela  120 

Lun  sileno  elaltra  cadde  giuso 
nò  torcendo  po  lelucerne  empie 
soctn  Icqnai  ciascun  cubia  muso 
' Quel  chera  diricto  iltrasse  uerletèpie 


V.  IIG  - i:  Diventar. 

» - q : Diventaro. 

» - r;  le  membra. 

1 17  - a ; n’ avie  duo. 

» - b:  duci. 

» -Ir:  du’. 

» - d h:  sorti.  I*)  . ' 

118  - b {erralo):  T una.  - ; • 

» - 1’  un  fumo  e. 

1 19  - b : novo. 

» - s:  genera  pel. 

» - e / g h i l nt  tt  q r t c:  iì  pel. 

120  - rf  n;  Da  1’  una  parte  (cosi  l’Angelico  e l’ Arnaldi). 

» - e r s < o:  da  r altni  dipela  {cotale  hanno  il  Bali  edito, 
■ il  Guinigi  e quattro  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti). 

» - a:  dall’  altra  ’l  dipela. 

» -bcdefghilnnopq:ànV  altra  il  dipela. 

121  - tutti:  e r altro. 

123  - lutti:  sembrava. 

124  - tutti:  dritto, 

» -abcdghiqrs:  ver  le  tempie. 

» - t : per  le. 

» - v:  dritto  trassen. 


(•)  Poiché  r Antnldino  ha  scorti  letti  j)cr  se  il  p,  io  direi  chcl’error 
8UO  partisse  dall’  esemplare  innanzi , da  cui  altri  dimenticasse  la  seconda 
lettera,  ovvero  del  p dimenticasse  la  parte  curv'a,  e quindi  ebbe  sorti. 
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editroppa  materia  che  Ha  uène  12I> 

uscir  liiirecchi  dele  gote  scieuipie 
Ciò  che  uò  corse  iu  dietro  si  ritène 
di  quel  souerchio  fe  uaso  lafaccia 
elelabbru  ingrosso  qnàto  ,>uéue 
Quel  che  giacca  il  muso  loazi  chaccia  ^ 130 


*•  * • 

V.  125  - a f g h l m : luatera. 

» - a:  eh’  in  la  (chilla). 

» - g : ebo  li. 

» - che  la  (ybr«.‘  chela,  ossia  che  ’n  la). 

» - v:  che  gli. 

» - g k i n:  che  gli  {chelli)  avenne. 

» - c:  che  li  ad  venne. 

» - b c (I  0 p : che  ’n  la’  venne. 

» - meno  r gli  altri:  che  in  là  venne. 

126  - e r:  l’  orecehie. 

» - A;  le  orecchio  {come  i Codici  BarloUniano,  e Roscoc,  e 
la  desina,  il  Fulgoni  e la  Minerva). 

» - s:  u.scir  orecchie. 

» - < r;  li  orecchi. 

» -gli  altri:  uscir  gli  orecchi. 

127  - q:  forse  (»ia/o  lettura  del  t per  c‘,  frequente  vizio). 

» - a:  indrieto  si  {aveva  avuto  essi,  cioè:  c si). 

» - d:  ei  si. 

» - c:  0 si. 

» — r;  e se. 

, » -gli  altri:  c si  ritenne. 

123  - e/himopqrs;fe  naso  alla  (come  il  Bufi  edito).  |*( 

129  - i:  E le  braccia. 

130  - meno  a b c d i tutti:  giaceva. 

» -a:  innanci  {manca  la  coda  al  c per  esser  z i. 

» - e r:  innanzi  il  muso. 

(•)  Il  Buti  napoletano  Icirire  come  il  Lambertino,  e nel  Commento 
soggiunge  che  diventava  umano.  Colai  leggono  il  Filippino,  il  Roscoe,  il 
Cassicese,  le  anticlie  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  c le  biicccs- 
live  di  Burgofranco,  Sessa,  Rovillio  e 1*  Aldina. 
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e li  urecchi  ritira  pia  testa 
come  diaccia  le  corna  lalumaccia 
Et  lalingua  che  anca  unita  e presta 
prima  aparlar  sipremle  e la  forcuta 
uelaltro  sirichiucle  cl  fumo  resta  135 

Lanima  chera  fiera  diuemita 
snfolaudo  si  fuggio  pia  ualle 


V.  131  - e H r:  le  orecchie. 

» - yli  altri:  gli  orecchi. 

132  - tutti:  face. 

» - a : lugmagcia.  ■ ' • 

133  - a c:  eh’  avea. 

» - b d p:  eh’  aveva. 

» - gli  altri:  che  aveva. 

1-34  - c {errato):  si  fonda. 

» - l [errato):  si  fondo  (anche  il  Cataniete , e le  antiche 
ediùoni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - gli  altri:  si  fende. 

» - A (errato):  alla  forcuta. 

» - » (errato):  ha  la  forcuta. 

135  - g:  si  rinchiude  (anche  il  Cassinese). 

» - meno  a tutti:  e il  fumo. 

136  - a:  divinata. 

137  - abcd/'hns:  Suffulando  si  fuggì  per  la  vallo  (e 

a questo  modo  leggono  V originale  del  Santa  Croce,  il 
Buti  edito,  il  Cortonese , il  Cassinese,  il  Filippino,  e 
/’  antica  editione  .Mantovana). 

» - i l r v:  sufulando  Si  fngge  per  la  vallo  (tale  hanno 
i Codici  Barloliniano  e Jioscoe,  e la  edizione  del  Sessa. 
l’Aldina,  la  Crusca,  e quella  del  Becchi,  o de’  quattro 
Jiorentini). 

» - e:  Sufulando  sen  fuglo  por  la  valle  (cosi  tre  patavini). 
» - g <i:  Sufìlando  sen  fugo  por  la  valle. 

, » - m:  SufFulundo  fuggia  jicr  la  valle. 

» - t;  Si  fuggi  sufìlando  per  la  vallo.  (*) 

(•)  Non  sarà  o*io8a  sovrabbondanza  1’  ag-giunfrere  alcune  altre  cita- 
zioni prima  di  scendere  alle  considerazioni.  Il  Catanicse  e il  Codice  Aii- 
taldi  portano:  Sttfulando  si  fuggi  per  quella  ratte;  il  Vaticano  seguito  dal 
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e laltro  dietro  a lui  parlando  sputa 
Poscia  li  uolse  lenouelle  spalle 
e disse  aialtro  io  uo  che  buoso  corra  140 


V.  138  - a : drielo. 

» - A m;  a lei  (coil  anche  l'edizione  antica  della  Minerva).  (*) 
129  - A;  si  volse. 

» — meno  a h tutti:  gli  volse. 

140  - e:  io  vói  (uoy,  voglio). 

» - gii  altri:  1’  vo\ 

Foscolo:  Si  fugg'  su/ulanito  per  la  ratte,  come  lioiino  lo  stampe  di  Biir- 
>forrai)eo  c di  Hovlllio  : l' Imolese  : si /uggia  eifitando  per  ta  calte;  il  Sicca 
jwji  adottò:  et /uggì  sibilando  per  la  catte,  lo  tenni  al  mio  Dante  ccl  Lana 
fiuol  clic  la  Cominiana  recava  e il  Sefrretario  della  Crusca  serbò:  Si/ugge 
per  conservar  1’  accordo  contemporaneo  dello  sputo , nO  mi  pento  neppur 
I»er  quello  ebe  avviserò  nella  nota  al  verso  successivo.  E quivi  penso  che 
l)en  da  principio  siasi  errato  scrivendo  un  i in  vece  d’  un  e (come  a mi-  , 
(fliaia  di  tali  fatti  accaddero,  e dell'r  per  1’  i)  i>el  manco  del  punto  clic 
allora  e poi  altresì  fu,  e per  una  qualche  stortura  dell' asta  della  lettera, 
che  i paleof^ratl  benissimo  travedono.  Quindi  ove  sta  scritto 
dev’essere  stato  priniitivaniente/irj^c.  Nessuno  Icfrpe  come  il  Lamber- 
tino, ma  pii  si  accostano  due  do*  nostri  Codici  c l’ Imolese:  maprezza  di 
numero  tutta  di  licenza  o ignoranza  di  amanuense  come  la  trasposizione 
del  su/olando,  e la  scrizione  sua  in  sujlando,  o si/landn,  doud’  altri  soc- 
corse al  Sicca  il  sibilando.  Il  Lana,  e quella  parte  dell'  Ottimo,  che  ò del 
Lana,  tengono  al  Commento  in  <iuesio  luogo  su/etano,  .ìtirelano,  subelano, 
e basta  esnminorc  il  Codice  Riccanliano  lOOG  rispetto  al  Lana,  la  stam]>a 
del  Torri  per  l'Ottimo.  Dal  subelare  al  sibilare  la  distanza  ò minima; 
rimane  a sapersi  se  tutti  i senienti  sibilino,  o se  alcuno  ìk/mIi'.  Per  quel 
eh'  io  so  nessuno  su/iila,  e il  suono  che  mandano  tutti  ò della  laringe 
soILinto  non  avendo  i serpenti  labbra  da  intonare  o articolare  suono, 
com"  ò dall'  uomo.  Nò  1’  uomo  sufula  più  e'  ò offeso  si  alle  labbra  da  non 
poterle  muovere.  Dante  usò  il  su/ulerònl  v.  1(M  del  XXII,  ma  ivieCìam- 
polo,  uomo  sano,  non  serpe.  Fra  Giordano  morto  il  1311  sapeva  che  le  serpi 
sibilavano,  e non  sufolavano;  e se  uc  veda  1’  unico  esempio  dato  dai  Vo- 
cabolari che  non  hanno  fatto,  o doveano,  fare  distinzione  fra  sibilare,  su/o- 
lare.  /schiare.  — lo  p«'iiso  che  Dante  usasse  il  su/ólare  qual  vocabolo 
comune  allora  (e  qua  e la  ancora)  a molti  volghi  d’ Italia,  tanto  comune 
che,  come  notai,  tuttavia  ne  confondono  i vocabolari. 

.*)  .Avverto  qui  che  l'.Anonimo  datoci  ilal  Fanfani  ebbe  cura  di  notare 
che  lo  .tpu/arc  è atto  d' uomo  non  di  serpente,  ma  sopra  aveva  detto 
aneli'  egli  che  1'  uomo,  divenuto  serpente,  su/olata  come  Ncmmen 

dunque  tale  scrittore  sapeva  la  voce  vera  di  tale  animale,  o usava  una 
volpar  voce.  Ora  indicherò  un  vero  che  il  Lana  indica,  e io  non  presi  al 
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come  faccio  carpon  pquesto  calle 
Cosi  oidio  la  septima  zauorra 

mutare  e*  trasmutare  e «(  me  scusi 
lanouita  se  fior  lapeuna  aborra 


V.  141  - a:  Come  fec’  io  (fedo).  [Cos'i  hanno  l’  edizione  della 
Minerrn,  e quella  del  Fulgoni,  e il  Codice  Corlonese). 
» - b:  Com’  eo  faccio  (come  o face  io  \ 

» - d e / g i l m o p q ri  c : Com’  lio  fatt’  io  (come  il 

Bufi  edito,  e le  edizioni  di  Burgofranco  e Rovinio).  (*) 

142  — a:  giavorra  (già  uorra]. 

143  - tutti:  qui  mi  seusi. 

144-0  (errato):  fuor. 

» - q:  la  fera. 

» - l (errato):  nbbombra. 

» - s:  pena.  {**) 

balzo;  vero  ehe  fnni  puntcfrsiare  H verso  diversamciile  da  quel  elio  si  usò 
tlnora.  A pa;?.  412  del  Voi.  1.*  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana. 
questi  dice:  • Quello  clic  si  trasmutò  in  ser|>c  nudava  sufolando,  c quel 
> serpe  che  si  trasmutò  in  nomo  dicea  al  compagno:  sputa.  > Era  dunque 
uno  scherno  che  il  Cavalcanti  facea  a liuoso  dogli  .\bbati  elio  divenuto 
>.  serjie  non  potea  far  Tatto  clT  ò solo  privilegiato  all'  uomo,  come  più  in 
largo  il  Lana  scrive:  « tu  hai  perduto  ogni  atto  umano,  c perche  ti  sia 
» più  pena,  mo  sputa.  » E con  ciò  sia  clic  parlare  e sputare  insieme  non 
si  può,  quel  parlando  vaimi  dicendo,  e perciò  porrò  dojio  parlando  i due 
punti,  o il  mezzo  punto  d’  uso  che  prende  ciò  clic  si  parla  o dice.  — A 
rinforzo  della  grnmatica  del  /ugge  nella  not.a  anteceilenle  avverto  che  par- 
lando cosi  solo  senz'  nltr*  azione,  rimon  di  tempo  di  presente,  c non  scgui- 
reblK*  mai  il  fuggì. 

(♦)  Gli  altri  seguono  il  Lambert  ino  che  debba  dare  Come  face'  io.  11 
Lana  sembra  persuaderci  alla  bontà  di  questa  lezione.  V.  a pag.  412  ilei 
mio  Dante  col  Lana,  Voi.  1.*,  edizione  boiognese.  Il  Codice  piccolo  del- 
1'  Archiginnasio  manca  della  parola  calle  che  vi  è posta  d'  altra  mano. 

(♦•J  Questo  abbombra  è stato  un  abboni bramento  di  cervello  o d’occhio 
del  copista  jicr  abborra;  cosi  fera,  mal  visto  il  p e Tm,  c mancato  il 
segno  dell’  abbreviatura  per  T altro  n mancato  al  Frammentario  napoli- 
tano. Leggono  col  Lambortino  penna  il  Cassiiiese,  il  Fulgoni,  la  Minerva, 
il  Codice  Filippino,  TAntaldi,  tre  patavini,  T Imolese,  il  Hoscoe,  la  Viii- 
delina,  la  Nìdobeatina,  il  Bartoliiiiano , c le  utitichc  edizioni  di  Foligno, 
Mautova  c Napoli.  La  Jesiiia  ha  vita;  il  Burgofranco  c il  Rovinio  col 
Vaticano  3199,  il  Santa  Croce  in  margine,  T Aldina  c la  Crusca:  lingua. 
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E auegua  che  gliocchi  miei  pfusi 
fusser  alquanto  e lanimo  smagato 
uò  poter  quei  fugirsi  tauto  chiusi 
Ciào  uò  scorgessi  ben  puccio  sciacato 
ed  era  quel  che  sol  di  tre  compagni 
cheuèner  prima  no  era  mutato 
Laltro  era  quel  che  tu  gauilli  piagni 


V.  145  - a:  mci. 

» - h:  min. 

147  - a:  si  tanfo. 

» - {all’  i manca;  quei). 

148  - a n s t v:  .scorgesse  (»:  scorgic-ssc ). 

» -a:  puiio  sancliato  {anche  l’  Imolcse  Puzio). 

149  - b e f rn  i r:  quei. 

» - a:  solo. 

» -ahefhlmqrstv:Ac’  ira  ( anche  liuti  edito, 
Burgof  ranco,  Rovillio }. 

» - c:  dei ^ tre. 

» - g:  de’  tri. 

(50  - t t v:  non  s’ era  [anche  il  Cortonese). 

151  - a (i:  L’  altr’  era. 

» - s : L’  altro  è. 

» - meno  a t tutti:  Gaville. 

e par  che  a lingua  accenni  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Paufaui,  poi- 
ché ha  il  parlare.  Il  Foscolo  sta  j>er  lingua,  ma  a me  pare  che  Dante 
attenda  si  a diffondere  queste  novelle,  ma  per  mezzo  e via  dello  scrivere, 
onde  puf»  essere  che  ponesse  lingua,  c poi  pensato  a cif>  sostituisce  penna, 
molto  più  nobile  e lidio.  Sono  Codici  che  hanno  /or  in  vece  di  /or,  ma 
non  de'  nostri.  L’  Aldina  s'  e /or,  die  vale  se  i fior.  L’cgrregio  Barlow  di 
vcntisci  Codici  vide  un  solo  col  lingua  ed  ù il  citato  Santa  Croce;  e so- 
prappreso dalle  distormi  interpretazioni  dell’  ahòurra  le  portò  tutte  dal 
Lana  al  Ghcrardìui.  Me^rlio  il  Bar;>i>.M,  ottimamente  spiepronue  il  Ghe- 
> rardini  stesso. 


145 
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(jToili  Fiorenza  poi  cliese  sigramle 
che  ])iuarc  e pterra  batti  lati 
e pio  inferno  il  tuo  nome  sispàde 
Tra  li  lailron  trovai  cìque  cotali 

tuo  cittadini  onde  niiuien  ligogna  5 


V.  1 - meno  h n s t v lutti:  Firenze.  (*) 

^ - a b c 0 p q:  \o  ’nferno  il  tuo  (come  la  Crusca). 

» -fff  h in:  lo  ’nferno  tuo  (lo  inferno  tuo  portano  U 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - d:  1’  inferno  tuo  (anche  Anlaldi}. 

4 - r;  i ladron. 

5 - meno  a c d tutti:  Tuoi. 

» - A n;  mcn  vicn  (come  la  desina). 

(*)  La  voce  Fiorensa  è di  molti  Codici.  L’hanno  il  CatanicRc,  1’  Aii- 
j.'clico.  il  Vaticano,  il  Gaetaiii,  taluni  della  Crusca,  dotlici  di  Parigi  veduti 
dallo  /ani  Ferranti  e quel  di  Hnisselles,  il  Filippino,  c parewhie  stampe  : 
le  primitive  di  Foligno.  Jesi  e Napoli,  la  De  Konianis,  il  Burgofranco,  il 
Rovinio,  il  Sessa,  il  Biiti,  c la  tennero  i quattro  Fiorentini,  e Bianchi 
Segretario  della  Crusca.  Lo  Zani  fece  notare  che  Fiorensa  ha  da  essere 
perchè  tale  Dante  scrisse  nel  Convito,  c tale  è nel  XV1,111  del  Paradiso. 
Quanto  a questo  il  Cassincse  o il  Santa  Croce  hanno  Firenze,  ma  ne  reputo 
errore,  ma  non  errore  se  altrove.  In  quel  luogo  dovea  certo  esser  Fiorensa 
se  dovea  starvi  |mt  giusto  e i>er  bene  il  Jtoneii.  Ma  Giovanni  Villani 
scrisse  Firenze,  Boccaccio:  Fiorenza  e Firenze  nel  Decamerone  e via  via 
cosi  molti  fiorentini.  Fiorenza,  pare,  era  più  nelle  bocche  anzi  che  nclie 
scritture.  È notabile  che  Firenze  ha  l’ antica  Mantovana,  e 1’  ha  lo  Ano- 
nimo datoci  dal  Fanfanì,  c 1’  ha  il  Lana. 
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e tu  ingraclc  oiioruza  iiòne  sali 
Ma  se  presso  aluiattin  deluer  sisogna 
tu  sentirai  diqua  diipicciol  tòpo 
diquelche  Prato  nò  cultri  tagogna 
E se  già  fosse  nò  saria  pertempo  10 

cosi  fossei  dache  pur  esser  dee 
cliepiu  niigrauera  co  piu  uiatèpo 
Noi  cipartimo  e su  pie  scaleo 

chene  auean  facti  ^iberni  ascéder  pria 


V,  6 - 
» - 

» — 

7 - 

8 - 
» - 

9 - 

10  - 

11  - 

» - 

12  - 
» - 

14  - 
» - 
» — 


a d c m:  orranza  (anche  l’Anonimo  dato  dal  Panfanij. 

hcgilopq:  onrauza  (l,  veramente:  ornanza  come 

il  Cataniese).  (*) 

e (errato):  de’  sali,  • 

e:  il  ver.  {*•)  . ■ 

q:  sentirà’  (sentirà). 

a f : piccol. 

a (errato):  acogna  (achogna). 
a:  E si  già  fosse  non  siria. 

a;  fosse  ’l.  (//  Cortonese:  Cosi  pur  fosse  po’  ch’egli 
esser  dee.  Il  Cataniese:  fusse’l,  o forse  fuss’ cl). 
c ; da  eh’  ei. 

a:  gravarù  {Cataniese:  magraverà). 

e;  ni'  ngravarò  (magrauaro). 

a:  n’ avicn  fatti  (fati)  borni  ascender. 

b:  n’  avean  fatte  ibomi  a scender. 

c k n 0 p q r:  n’  avean  fatti  iberni  a scender.  > 


{•)  Oltre  il  resto  <lo'  nostri  Codici  Icpjrono  come  il  Lambertino  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Cassincst',  e dodici  Codici  veduti  dal  Valori 
e suoi  consocii.  La  Crusca  tenne  Il  Frammentario  bologrnese  che 

avevo  orama  fu  da  inano  postuma  alterato  per  fargli  rendere  onorama 
come  hanno  il  Bartoliniano  e il  Roscoe. 

’ (••)  Codice  unico  do'  nostri  che  cosi  legga,  fuori  i tre  napoletani 
s t V.  Anche  la  Jesina  mostra  il  ter.  Ma  del  ver  ebbe  la  Crusca  ed  ebbero 
l’Aldina,  il  Cassinese,  le  altro  antiche  edizioni,  e i quattro  Fiorentini, 
tale  hanno  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gnctani,c  la  correzione  del  Santa 
Croce.  Il  Commento  datoci  dal  Faiifani  porta  netto  la  chiosa;  sogna  dei 
vero.  Il  Frammentario  bolognese  i>erduto  de  fu  ridonato  di  e e reca  el  in 
vece  di  del  che  aveva. 
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15 


E psegueudo  la  soliuga  nia 

trale  scbiegge  e traìrocclii  deio  scoglio 


V.  14  - d : n’ avean  fatte  i borni  a scender. 

» - e:  n’  avoau  fatti  iborgni  a scender. 

» - / g { l:  n'  avean  fatti  l)orni  a scender. 

» - m:  n’  avean  fatti  iborni  a.sccndcr. 

» - i;  n’. avean  fatt  i borni  ascender., 

» - (:  n’  avean  fatti  i borni  scender. 

» ~.t:  Cile  il  buior  n’  avea  fatto  scender.  (*) 

15  - a ferrafo^:  riniutò  fma  fo'rs'  era  un’abbrevialura  shU’  u). 
j » - ò.-  lo  mio  maestro. 

» - c p:  ’l  mio  maestro. 

/>  - o:  el  mio  maestro. 
n - d t s t v:  il  Duca  mio.  (**) 

16  - a:  Proseguendo.  ( Il  Calanlese  e la  .lesina:  E però  se- 

guendo; il  Corlonese;  E procedendo). 
r>  - e;  solegna  (gn  per  ng). 

17  - tulli;  .sebegge.  [ Il  Santa  Croce:  lo  scheggio). 

» - meno  e tulli:  e tra’  ròcchi  (Anlaldi:  ronchi). 

!’)  Lunf'o  esame  ili  confronto  di  queste  lezioni  fra  loro  e di  oltre  con 
queste  si  leirgc  nel  Discorso  proposto  hi  LXXV’  esemplari  di  quest’  Opera 
dedicati  al  Re  d' Italia.  Qui  basta  il  ilire  che  V ascender  dev'csBcrc  diviso  in 
a scender  che  tal  fu,  e non  salire  al  Canto  XXI V, 70-5:  che  se  iborni  tradotto 
freddi  e stanchi  ilal  Lana  e dall'  interllneatore  del  Cassinese  non  è un 
addietivo,  ma  un  nome,  e quindi  scrivibile  i borni,  in  vece  di  rocchi  voce 
ripetuta  tre  versi  dnpi>oi  bene  sta  il  filiti,  e dove  s\ì\  fatti  borni  debba 
dividersi  come  porta  il  Frammentario  naimletano,  apostrofando  fati'  i 
'borni;  quindi  il  fatte  (e  il/a//o,  di  che  in  quel  Discorso)  non  sarebbe 
giusto  come  non  sandibe  giusto  il  n'  ari  o il  n’ avea  d’altri  Codici,  se 
pur  non  abbiano  ad  avere  avuto  segni  di  abbreviazioni.  La  lezione  del 
Buti  napoletano  concorda  .con  quella  del  Ruti  edito,  del  Ritti  Vaticano 
1728.  e del  Bargigi.  Tal  lezione  può  essere  del  Poeta  rivenuto  sul  testo 
quando  molte  e molte  copie  so  n’  enin  futte,  c accorto  si  fu  dall'  oscurità 
del  verso.  Di  certo  il  borni,  1'  iborni,  V iborgni  hanno  fatto  girar  la  testa 
in  vario  modo  ai  commentàtori. 

(•*,'  11  LamlH'rtino  porta  quello  che  il  Cassinese,  le  quattro  edizioni 
primitive,  il  Codice  Filippino  e l’edizione  De  Romanie.  Il  Rovinio  e ’l 
Burgofranco  furono  in.  riga  col  Trlulziano  del  1337  seguito  anche  dal 
Wittc  e dalla  Crusca,  ma  io  pensai  e penso  che  meglio  legga  il  Corto- 
nesc  col  suo;  Lo  duca  rimontò  e trasse  mee  con  cui  si  evita  1'  io-io  di 
pria-mio. 
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lopic  sanza  Icman  nósi  spcdia 
Àlor  midolsi  e ora  niiridoglio 

quando  dirizzo  la  mete  acio  cliio  uidi  20 

e piu  longcgno  afreno  chio  nò-soglio 
Perclie  nò  corra  che  uirtu  nolgnidi 
siche  scstella  bona  o miglior  cosa 
ma  dato  ilbeu  chiostesso  nolminuidi 
Quautel  uillau  cal  poggio  se  riposa  2ó 

neltt^po  che  colui  chelmòdo  schiara 


V.  18  - s:  Li  pici  so. 

» - «;  scucia. 

» - Meno  8 Inni:  la  man. 
li)  ~y  ^ A i l m u f r:  cd  ora  mi. 

» - e:  e anco  ini. 

20  - a i c;  Quand’  io  (anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi  c 

^fantova,  e ’l  Codice  Filippino). 

» - Meno  e tutti:  drizzo. 

» - e:  drizzai. 

» - a:  eh’  i’  vidi. 

21  - e/  p h i l tn  j r s t c:  lo  ingegno. 

» - n:  lo  ingiegno. 

» - c «I  ; affermo  (anche  il  Calaniese). 

» - /;  afermo  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 
» - meno  a gli  altri;  affreno. 

» - a b c d:  eh’  i non. 

» - n:  che  io  non.  • 

22  - a ; vertu. 

23  - tutti:  buona. 

24  - « : M’  hai  (mai)  dato  il  bene. 

» - $:  il  bene  io  (così  il  Bargigi  e il  Buti  magliabechiano, 
avendo  poi  questo,  come  il  Vaticano:  non  m’  invidi.  Jl 
Gaelani:  ben’  io). 

» - a ; eh’  i stesso.  , 
ì>  - d H ; eh’  io  stessi. 

25  - e:  Quale  ’i  villan. 

» - i:  Come  il  villano. 

» - l;  Quale  il  villan.  ' 

» - s t : Quando  il  villan  {la  desina  e il  Cassinese;  Quand’cl). 
» - tutti:  si  riposa. 
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30 


35 


V.  21  - s:  ticn  mcn  nnscosa  (Jioscoe:  tiene  n noi  nasco.sn). 

28  - meno  c tulli:  alla. 

» - c:  a la  zenzara  (anche  il  Cortonese). 

» - n:  cit’de. 

» - m;  cedo  la  {il  Calmicse:  cade  la). 

30  - s t p;  Farsi. 

» - b:  od  ara  | otara,  ma  il  Codice  è sialo  violato).  (*| 

31  - t;  risprendea. 

33  - b f g l m 0 f q:  che  fui  là  ’ve  il  fondo. 

» - d:  che  fui  là  dove  ’l  fumo. 

» - e:  clic  fui  dove  ’l  fondo.  ( Il  Berlinese,  il  (faetani,  e la 
Jesina  hanno:  fui  dove  ’l  fondo.  Il  Torricelli  antepone 
in  bene  dove  all’ avo;  non  dice  ragione}. 

•a  - h n r:  che  fui  là  dove  ’l  fondo  (e  così  la  desina}. 

» - i:  eh’  io  fui  là  ’ve  il  fondo  {il  Cortonese: ^cìi’  i’  fui). 

» - < r ; che  fui  là  dove  il  fondo  (anche  Buti  edito  e Timo- 
lese  }.  - • ■ 

» - a c s:  che  fui  là. 

- q (errato):  vien  giu. 

» - y;  i colli  (anche  Lana  in  suo  commento). 

35  - 0 .•  dellja. 

(*;  Il  Gactnni  c l'Aldina,  il  Uurprofrauco , Rovinio  e Scusa  portano 
oce;  io  Jesina:  dote  ’l.  Lo  Zani  de' Ferranti  opina  che  sia  giusto  quel 
Farsi,  c anzi  fosse  originariamente  Farse,  e che  |>er  errore  si  scrivesse 
Forse.  Per  me  è anzi  giusta  Forse  e Forsl  ed  errata  e mal  letta  l’ altra 
voce  perchè  ivi  non  si  fa,  ma  apparisce;  e il  Buti  edito,  a buon  dritto 
chiosa:  per  avventura. 


lafaccia  sua  anoi  tien  meno  ascosa 
Come  lamosca  cede  ala  zanzara 
vede  lucciole  giu  pia  nallea 
forse  cola  doue  uendemmia  e ara 
Di  tante  hauie  tutta  risplèdea 
loctaua  bolgia  si  comio  inacorsi 
tosto  che  foi  la  ouel  fondo  parea 
Et  qual  colui  obesi  uengio  cògli  orsi 
vide  il  carro  delya  aldipartire 
quando  ichaualli  alcielo  ertileuorsi 


INFERNO  — Canto  XXVI. 
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Ohe  noi  potea  si  cogliocchi  seguire 
chel (ledesse  altro  che  laiiauia  sola 
sicomc  nmiolettu  insù  salire 
Talsinione  ciascuna  pia  gola  40 

delfosso  che  nessuna  mostrai  furto 
e ogni  fìàma  un  peccato  ' invola 

1)  Altra  (nano,  i>er  compir  jxccator,  pose  due  puntini  sefrno  d'  al>l)ro- 
viazione  all'  o. 


V.  37 

» 


» 

:» 


39 

» 


40 

» 

41 
» 

» 

42 
» 
» 
» 


-e:  potco. 

- d:  coir  occhio  ( V edizione  antica  di  ^fantova,  la  Nido- 
heatina,  e la  De  Romanie:  con  l’occhio). 

-ansio:  cogli  occhi. 

-aefglmqrslv:  Che  vedesse  (l’editione  antica 
di  Jesi,  quella  di  Fulgoni,  il  Vaticano,  il  (faetani  hanno 
altrettale;  il  Bali  edito:  Ch’  ei.  — Per  correlativo  del 
si  basta  il  clic  ma  può  anche  /ormarsi:  eh’  e’|. 

- h;  nuvaletta. 

- l:  in  sul  (anche  il  Berlinese. — L’Angelico,  e tre  pa^ 
rigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e l’edizione  De  Ro- 
nianis:  in  suo). 

-abcde/gklnopqr:  movea. 

- i:  La  si  movea.  (*) 

- a:  Del  foco  (cosi  la  Lesina  e il  Vaticano). 

- i v:  che  ciascuna  l'corì  il  Buti  magliabechiano). 

- t:  c ciascuna. 

- meno  t tutti:  mostra  il. 

- E ogne  (ongne). 

- »!.•  Ed  onne  (edonne). 

- a:  pcccator. 

- gli  altri:  peccatore. 


(*)  Stsnno  co!  Lninbertino  pii  altri  quattro  Codici,  il  Roscoc,  l'Aii- 
frclico,  tredici  paripini  e quel  di  Brusselles  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  il 
Filippino,  r antica  e prepiata  edizione  di  Mantova,  la  De  Romanis,  il  Cas- 
sinese , l' Imolcse  ; e quindi  concorda  coi  mostra  e invola  dei  versi  suc- 
cessivi. 


15U 


INTKllXO  - Canto  XXVI. 

Io  stauu  soural  ponte  aueder  surto 
siche  sio  nò  auessi  un  ròchion  pso 
caduto  sarei  giu  sanza  esser  urto  45 

llduca  die  iniuidu  tanto  atteso 
disse  dentro  daifiiochi  son  lispirti 
catun  sifascia  diquel  cheglie  inceso 
Maestro  mio  risposiu  purlirti 


V.  43  - c d:  r stava.  ..  . 

•»  - e fkinr:  .sopra  il. 

D - s t V : sovra  il. 

44  - c rf  0 p:  s’  i’  non. 

» - d «;  avesse. 

» - s l v:  roccliioii. 

45  - a;  .seria  giu  senz’ esser  (sCnceR,  maucafa  la  coda  al 

c per  farsi  z j. 

» ~ e:  saria. 

- e f g h il  nqrstv:  senza  easer. 

46  - a;  K1  duca  clic  me. 

» - meno  a tutti:  E il  duca. 

47  - meno  a b lutti:  da’  fuochi. 

» - meno  aib  c s t v gli  altri:  son  gli. 

i8  - a d e / g k i'  n o p q r s j t : Ciascun. 

• , » — m;  Catuno  si  faccia  [errato  il  primo  c per  s).  (* (•*)| 

-49  - a b:  rispus'  io  per. 
y>  - c d:  ri-spuos’  io  per  (anche  il  Filippino). 

D - s t v:  risjxisi  io  per. 

■b  - h l m r:  risposi  per  ( cos\  il  Valicano,  l’  Aldina,  la 

Crusca,  i quattro  Fiorentini,  Burgof ranco  e Jtocil- 
lioj.n 

(*)  Portano  Catun  nove  Codici  veduti  dalla  compagnia  del  Valori, 
il  Cassinesc,  il  Filippino,  T .\ntaldi il  Catanicse,  il  Cortonese  e le  edi- 
zioni antiche  di  Mantova  c di  Napoli.  È voce  antica,  e originale.  V.  il  mio 
Discorso  posto  innanzi  ai  LXXV  esemplari  di  quest*  opera  dedicati  al  Re 
d*  Italia. 

(•*)  Come  il  Laml>ertino  leggono  lo  antiche  edizioni  di  Nai>oli.  Man- 
tova e Foligno.  La  desina  ha  : Risposi,  maestro. 


INFERNO  — Casto  XXVI. 
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eoa  io  piu  certo  magia  mera  auiso  5U 

che  cosi  fussc  e già  uoleua  dirti 
due  iiiquelfuoco  cheuien  si  diuiso 
disopra  chepar  siirgcr  dela  pira 
doue  teocle  colfratcd  fu  miso 
Rispose  a me  laeutro  semartira  ó5 


V. 


,")0  - b (I  g l »:  e già  m’  era  avviso  (coit  U antiche  edizioni 
di  Folii/no  e Napoli.  Il  Calaniese:  ni’  ero;  il  Bnti  nia- 
gliahcchiano:  m’  era  viso). 

')!  - a c h:  voloa. 

» - «;  fosse. 
r>2  T-  foco  i focko). 

53  - meno  a c f g r lutti:  dalla  (come  nell’  Anonimo  datoci 

dal  Fanfani  e nella  desina,  nel  Gaetani).  (*) 

54  - /■  A l m 0 p q r $ t r:  Ov’  Eteocle  ( e così  le  edizioni 

di  Jiurgqfranco,  JRorillio,  il  Iloscoe,  il  Gaetani,  la  Cru- 
sca, il  Santa  Croce).  {'") 

» - b:  Etvocle  - q:  ^^tliioclc  - i:  Pitiocle. 
p - e:  dov’  eteocle  (doceleoele). 

- a b c d n 0 p:  Rispuosc  a me  (anche  il  Codice  Filip- 
pino ). 

» - e:  Rispose  me. 
j>  - /:  Ri.sposcnii. 

» - « c f g h l m 0 p q l t : \&  dentro. 

» - i;  Rispose  colà  dentro. 

» - tutti:  si  martiri».  ,***) 


;•)  II  Cortonese  ha:  Chi  e quel  fuoco  che  rten  si  diviso.  Diss'  io  e 
che  par  surger  della  pira.  E qiiosta  lozione  e anche  nelle  Chiose  Anonimi- 
dato  dal  Scimi.  Ma  quell'  e chi  si  accontò  prim.-»  dal  Lorini,  poi  dal  Solini 
andava  scritto  — è — valendo  r in.  1/ Imoluse  anziché  2)i ‘M/iro  ha 
Di  fora,  assai  hnonn  lozione  se  6 frcmiina. 

(**j  Hanno  il  Dove  le  Chiose  Anonime  del  Scimi,  le  quattro  edi- 
zioni amieho.  il  Roscoe,  il  Filippino,  e anche  il  Cassinoso  col  suo  Do 
Eteocle  (I)o'  Eteocle}. 

(•••)  Lop-frono  come  il  Lambertino  anche  il  Codice  Gaetani  e il  Ca- 
tanieso.  e le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  c le  Chiose 
Anonime  del  Selmi.  L’  Arnaldi  in  vece  porta;  Ed  egli  a me. 


INFERNO  - Canto  XXVI. 

Ulixe  e Diomede  e cusi  insieme 
ala  uendectu  uùuu  oomalira 
E dentro  dala  lor  fiama  segeme 
lagnato  dclcaual  cbe  fc  laporta 
ondusci  derumani  ilgcutil  seme 
Piaugeuisi  entro  larte  pche  morta 
dcidamìa  ancor 'siduole  achilie 
cdelpalladio  pena  ni  si  porta 
Sei  posson  dentro  daqnelle  fanillc 
parlar  dissio  maestra  assai  tenprego 


meno  a lutti:  Ulisse.....  c cqsi. 
ò:  inseme. 

iHtti:  com’ all’ ira  (a.* (*•)  chomalliral.  (’| 

lutti:  si  geme. 

a:  cbe  i fe.  {*’) 

s:  clic  se  a la  porta. 

a.-  gintil. 

l m:  Piangevis’  entro  (anche  l’  edisiove  del  Sessa). 

n:  perchè  è morta  {la  desina:  è molta). 

tutti:  si  diiol  d’Achille. 

s;  c di  Palladio  (cosi  anche  la  desina). 

n:  s’ è (se!  po-sson  (anche  il  'Codice  di  Berlino}. 

b h i l q:  teli  priego  ( /a  desina:  ti  prego,  come  il 

fìnti  edito  e il  waijliahethiano}. 


» - 
hi  - 
58  - 
ÓO  - 
» — 
()0  - 
r>i  - 
» - 
()2  - 

63  - 

64  - 
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60 


65 


(*)  Nessuno  dei  nostri  Codici  ha  corron.  Questa  voce  hanno  il  Bur- 
jrofmnco  ed  il  Rovinio,  o la  Coinininiin,  e porta  il  Codice  Vaticano,  e 
presero  certo  come  logicissima  1’  Aldina  c i quattro  fiorentini  perche  i 
focosi  non  ranno,  corrono.  Ma  ranno  jiorta  il  Roscoc,  il  h'ilippino,  il  C.as- 
sincse,  r Imolcse.  il  Cafaniese,  il  Laurenziano  XL,7,  ed  chhe  la' Crusca. 
Iranno  tengono  altresì  il  Bargiei,  il  Triulziano  spogliato  dai  Mussi,  il 
Codice  di  Brussclles  veduto  dallo  Zani  Ferranti , e il  Bufi  edito.  Come 
all'  ira  nel  Landiano  è una  violazione  delln  scrittura  originale:  si  egli 
die  il  . Triulziano  del  1337  ha  a l' ira.  In  esso  Lnudianoè  crrfir  di  copista 
vrndenta. 

(*•)  Veramente  era  scritto  al  Frammentario  bolognese  ehe,l^e  quel)'» 
e intruso  da  altri. 


4t>2  ■ INFERNO  — Canto  XXVI. 

e riprego  che  prego  uuglia  mille 
Che  nomi  faccie  deio  attender  nego 
fin  che  la  fiama  cornuta  quauegna 
vedi  che  deldisio  iierlor  mi  piego 
Etelli  ame  latuii  preghiera  e degna  70 

di  molta  loda  ed  io  pcio  lacetto 
ma  fa  che  latiui  lingua  sisostegna 
Lascia  parlare  a me  chio  pcepto 
ciò  che  tu  uuoli  che  sarebber  sellini 


V.  66  - a c t M o;  ripriego  che  ’l  priego. 

p - b d s l t:  ripiego  che  ’l  priego. 

» - fi  y P ? •*:  ripiego  che  il  prego  [comt  il  Bttii  na^lia- 

hechiano). 

p - f h l H : ripriego  che  il  priego  (come  il  Bufi  (dito.  — 
La  Jtsina:  che  ’l  mio  priego). 

67  - tulli:  faccia. 

p - a;  nigo  (altri  aggiunse  l'  c per  compir  niego,  ma  l’  e 
si  stinse J. 

p - meno  c c g o p tntti:  niego. 

69  - n:  digio  (digio).  •,  . 

» - tutti:  ver  lei.  (') 

70  - 0 (erralo):  pregera.  i'*| 

Il  - bcdiopslr:  molta  lode. 

» - meno  v lutti:  cd  io  però. 

» - p:  ond'  io  però. 

73  - meno  a b c d o p tntti:  eh’  io  ho. 

74  - « «.•  voi. 

» - gli  altri:  vuoi. 

» - meno  a tutti:  .sarebbero  (così  V Angelico). 

(•)  Come  non  si  può  flir  p^go  per  piego,  cosi  non  nego  nò  prego.  L»' 
rime  vere  dei  versi  C5  e 07  sono  priego  e niego,  c qui  il  Lanibertino  mal 
corre.  La  Cominiana  aneli'  essa  male  osservò  il  canone  prendendo  il  prego 
alla  rima  dov'  era  d'  uopo  priego,'  lenendo  poi  ripriego  o priego  nel  corixi 
del  verso  dove  non  era  neces.sità. 

{••)  11  Prammentario  bolognese  manea  di  questo  verso  o del  suc- 
cessivo. Il  Codice  membranaceo  dell'.'Vrcliiginnaaio  ha  inversa  la  collocn- 
rione  cosi:  terzo,  secondo,  e in  fine,  primo  verso. 


INFERNO  - Canto  XXVI. 
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75 


porchei  fuor  greci  forse  deltao  detto 
Poi  che  la  fiàma  fu  uenuta  c(ui 
e pue  al  duca  mio  tempo  e loco 
iuquesla  forma  lui  parlare  audiui 
0 uoi  che  sete  due  dentro  adun  fuoco 

sio  meritai  diuoi  mentre  cliio  uissi  80 

sio  meritai  diuoi  assai  opoco 
Quando  neimondo  glialti  lisi  scrissi 
nòni  mouete  mal  un  diuoi  dica 


"ib  - a d f g h l m n 0 p q r l:  Porch’  ei  fur. 

» - b s v:  Perch’  e’  fuor. 

» - c:  Perdi’  o'  fur  (c0s\  le  quattro  antiche  editioni,  e quella 
del  Sessa,  e il  Codice  Berlinése). 

» - o;  del  tu’  detto. 

•»  - e i l r : dal  tuo. 

» - m:  del  suo. 

11  - ahdefhioprstv:  Dove  parve  (coH  le  quattro 
antiche  edizioni  e quella  del  Sessa,  e il  Codice  Filippino). 
» - c:  Ove  panno  {certo:  parve). 

» - g l m a q;  Ove  parve  (anche  il  Cassinese,  il  Vaticano, 
l'Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 

» - tutti:  al  mio  duca. 

78  - a:  udivi  (cos\  la  desina). 

» - s:  a lui  parlare. 

79  - meno  b t tutti:  siete. 

»-cde/op:  duo. 

» - b:  doi foco. 

y>  - g:  dui.  ... 

}>  - c;  a un  fuoco  (cosi  le  edizioni  di  Burgqf ranco,  Rovillio 
e Sessa  ). 

» - « t e;  da  un  fuoco. 

80  - c rf  A;  S’  i’  meritai.  • 

81  - i c rf  A S’  i’  meritai. 

82  - a;  ati  [corretto  poi:  alti.  — Il  Catanieser  altri). 

» - » t e;  li  ald. 
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INFEIINO  - Canto  XXVI. 

(loue  plui  perduto  auiorir  gissi 
LfOmugginr  coruo  dela  (ìàina  aulica 
comincio  acroHarsi  niormoraudo 
pur  come  quella  cuiuèto  aflatica 
Indi  lacinia  qua  e la  menando 
come  fosse  luliugua  che  parlasse 
gitto  noce  di  fuori  e disse  quàdo 
Midipartida  circe  che  sottrasse 

me  piu  duuo  auno  la  presso  agaeta 
prima  che  si  Enea  lanoinasse 
Xe  dolcezza  dihglio  ne  pietà 

deluecchio  jiadrc  ne  debito  amore 
loqual  douca  peuolope  far  lieta 


V.  84  - h:  Dover  per  lui  nel  mondo  a morir  gissi.  (*) 

» - e;  r un  perduto.  . 

» - lo  perduto. 

D - f r:  perduto,  por  lui  a (cosi  il  Corlontse). 

85  - e Il  maggior. 

» - Mti:  maggior. 

86-0  [errato):  corlarsi.  . 

87  - e;  cui  vinca  fatico. 

88  - Si  che  In  cima  [Bvti  edito:  Indi  la  cima). 

UO  - »;  vocio  [la  desina:  Gittò  la  voce  fuori). 

» - t:  voci.  , ■ 

•98  - a:  chiama-ssc. 
o-.efgiopqrlvi  nominns.se. 

94  - c;  del  figlio  (anche  il  Bnti  maglialechiano , l’  edizione 

del  Fuìgoni,  la  De  Romanis  e quella  della  Minerta.  Il 
Buli  edito:  di  figlio). 

» - tutti:  la  pietà. 

95  - o;  patre  nè  ’l  debito. 

‘ » - tutti:  padre  nè  il  debito. 

96  - g:  Il  qual.  . • ' ’ 

(♦)  A questo  Lnndiano  hi  posta  mano  colla  parola  mondo  che  non 
seraìira  fosse  priraitivameute  nel  Codice. 


85 


90 


95 
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INFERNO  — Canto  XXVI.  46.=; 

Vincer  poter  dentro  da  me  lurdore 
chio  ebbi  didiucnir  del  mondo  expto 
edeli  uizii  bumani  e delualore 
Mainisimi  piatto  mare  aperto  lOU 

sol  conunlegno  e co  quella  .-«pagna 
picciola  dela  qual  nonfui  difto 


V.  97 


» 


» 


» 

» 

» 

» 

» 

98 

» 

» 

99 
» 

100 

102 

» 

» 


- a c / l m 0 p q r:  potere  dentro  n me  (tale' hanno 
eziandio  i quattro  Jiorentini,  le  antiche  edizioni  di  Foli- 
gno, Manioca  e Napoli,  quelle  di  Fnìgoni  e della  Mi- 
nerva, la  Vittdelina,  la  Nidobealina  , il  Roscoe,  il  lìarlo- 
liniano,  il  Riccardiano  1005). 

- b:  Vincer  poter  dentr’ a me  {ma  fu  alterato  da  altri 

in  poterò  dentro  |.  , 

- e:  Vincer  jioteron  dentro  a me  {il  Corlonete;  Poteron 
vincer). 

- g h ; Vincer  poterò  dentro  da. 

- i:  Vincer  potea  dentro  a. 

- n:  Vincier. 

- s;  Vincer  potiero  dentro  a.  , 

- v:  Vincer  potcn  dentro  da  [qui  dee’  essere  fallo  di  co- 
pista V n per  v).  (*) 

- a c g : sporto  (anche  le  quattro  antiche  edizioni  e sedici 
Codici  della  Compagnia  del  Valori,  e il  Corlonese). 

- meno  n tutti:  Ch’  i ebbi  a divenir. 

- n:  Ch’  i’  ebbi  divenir. 

-a:  E dclli  vici  [mancando  la  coda  al  c non  è fatta  la  z). 

- r;  E della  vita  umana.  {Anche  Buti  edito;  ma  non 
giusto  il  contrapposto  a valore). 

- meno  a s t lutti:  misi  me. 

- a:  Piccola  (anche  i Codici  Gaetani  e Berlinese). 

-e:  foi. 

- meno  a b 1 ni  s t v y//  altri:  de.serto  ( e deserto  /icr 
avere  altra  mano  al  Frammentario  bolognese  che  area 
diserto.  Seguono  i piu  anche  le  edizioni  di  Rooillio  e 


(•)  La  poco  poetic.a  lezione  «lei  Lunibertino  si  trova  anche  nel  Co- 
dice Vaticano,  iiell’ .Vntaldino.  nel  Buti  edito,  nel  Buryofranco,  nel  U«- 
villio.  nella  Cominiana,  e fu  altresì  preso  dal  Witte. 

ts  ' 
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INFERNO  - Casto  XXVI. 


Lun  liio  e laltro  uidi  infìnlaspagna 
fin  nel  morocco  e lisola  de  sardi 


e laltra  cbequel  mare  intorno  bagna 


105 


Sessa,  e la  Cominùitta , coll’  Amuinto  del  Fan/ani  e 
V Imolese).  (*) 

V.  103  - l:  L’  un  lito  vidi  e l’altro  (anche  l’ Arnaldi  e il  Bay- 
toliuiano  ). 

» - e q r:  altro  vidi  fin. 

» -fi  Imnstv:  insin.  (**) 

104  - a (erralo):  morco  - e (errato):  morocto  - s (errato): 

nionrocco  ( e tal’  è nella  Vindelina  testo,  poi  nel  Com  - 
mento:  Morrocchio|. 

»,  - ò:  marocco  (anche  F edizione  di  Falconi,  la  Cominiona, 
quella  della  Minerva  e il  Sicca,  e la  chiosa  dell’  Ano- 
nimo del  Fanfani). 

» - i:  mnrocchio.  |*‘*f  . 

» - d:  marrocco  {anche  Burgqfranco,  Rovillio,  l’Aldina,  la 
Crusca,  i quattro  fiorentini). 

* - a b d m 0 p q : di  Sardi  (e  così  anche  la  desina,  la 
Mantovana,  e il  Filippino  ; ma  nel  di  è lo  scambio  so- 
lito dell’  e coll’  i ). 

» - e:  dei  Sardi. 

105  - meno  i q tutti:  E 1’  altre. 

» - y ; E 1’  nitro. 

» - t;  E r acque. 

(•)  Portan  la  lezione  diserto  del  Lnmbertino,  il  CaRRincRe,  il  Hur- 
^rofranco,  e le  anticdic  edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli  ; il  Roscoe 
porta  anche  il  della. 

{•*)  Sono  anch’io  col  Foscolo  gitidicando  essere  qui  più  espressivo  injin 
che  insin  dinotando  la  i»erRisienza  al  benché  difficile  e pericoloso  viaggio. 
Sto  poi  per  crt’dere  che  il  vidi Jì»  fosse  neU'cseniplnro  misto  c l’ultimo  » di 
eidt  avesse  il  segno  abbreviativo  del  mancato  n,  ma  che  fuggi  all' occhio  del 
primo  copista,  e quindi  anche  (Kìr  que’  tre  Codici  fosse  l'n/fn  (vidifin). 
Nolo  poi  che  il  Fin  c non  il  Sin  hanno  tutti  nel  verso  RucCesSivo. 

{»•*)  Tutti  gli  altri  Codici  noRtri,  o il  CaRsinose,  e le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  il  Filippino.  Il  Riccanliano  1006  nel  testo 
e nel  Commento  tien  .Voroco.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 
Voi.  1.*  pag.  423  ho  avvertito  che  anticamente  il  jmpolo  era  Maurus,  e 
il  paese  Mauritania  ( questo,  la  Tingitana)  c che  quell’ au  fu  dapprima 
pronunciato  o;  assai  tardo  la  n>giune  fu  nominata  Marochium  donde  il 
Marocehio  del  Codice  i,  e poi  Marocco. 
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Io  ecÒpagni  eraùam  uecchi  c tardi 
quando  uenimmo  a quella  foce  stretta 
doue  Ercoles  segno  isnoi  riguardi 
Àccioccheluomo  piuoltre  nósi  metta 
dalaman  destra  milasciai  sibilia  HO 

dalaltra  già  mauea  lasciata  setta 
0 frati  disse  chep  centomilia 
pigli  siete  giunti  aloccidente 
aquesta  tanta  picciola  uigilia 


V.  106  - meno  a 1 m s t v y/i  altri:  Io  e i.  (*) 

» - a:  eravamo. 

» - eravan. 

107  - o;  a quella  stretta. 

108  - o;  Dov’  Ercole: 

» - b d g n:  Dove  Ercole. 

» - gli  altri:  Ov’  Ercole. 

» ~ l:  lascio  li. 

» - n;  signò  li. 

» - a </  »«;  li  suo. 

» - meno  i gli  altri:  li  suoi. 

109  - q:  Acciochè  uom. 

» - meno  q tutti:  1’  uom. 

1 1 1 - a:  m’  arie. 

» - e:  m’  avea  già. 

» - v:  lasciato  [il  Buti  edito:  lasciata). 

112  - a:  0 frati  dissio. 

» - i c;  0 Frate  dissi  {fcambio  dell’  i coli’  e). 

» - Io  dissi  frati. 

» - gli  altri:  0 Frati  dissi. 

113  - g:  gionti.  ' . 

114  - meno  a n tutti:  tanto. 

» -a:  pizola  - q;  piccola. 

) 

{*)  Il  Filippino  sta  col  Lambertino.  Le  ((uattro  edizioni  antiche  e 
quelle  di  Burgofrniico,  Rovìllio  e Sessa  hanno:  Io  et  compagni'.  Il  Lana 
chiosa:  • Bili  e compagni  erano  giù  vecchi  . 
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I 

Oenostri  sensi  che  di  rimanente  115 

nò  uogliute  negar  laspienza 
dirctro  aUol  del  modo  senza  góte 
Considerate  la  nostra  semenza 
facti  nòfost:  auiuer  come  bruti 
ma  p seguir  uirtute  e conosceza  ' 120 

Limici  compagni  fecio  si  aguti 


V.  1 15  - a ; Di  vostri  - d:  Di  nostri  (come  la  .lesina  t il  Cas- 
sinese}. 

» - e / n i l m 0 p r:  Do’  vostri. 

» - a b c:  che  è di. 

» - n;  di’  è (che)  de  (scarnilo  delP  ì coll’  a). 

» - d e f g h i l m 0 p q r:  di’  è dd  (anche  il  Lana  , e 

le  edizioni  dello  Zatia,  del  Fulgoni  e della  Minerral.  (*) 

116  - meno  a b c g 1 m gli  altri:  1’ esjiorienza.  (**) 

117  - a:  scncia. 

118  - g : somcnzo.  ‘ 

119  - a / »n  s <;  non  foste. 

» - f;  non  siete  (il  Enti  edito,  come  il  Lambertino). 

» - n;  brutti  (e  così  poi:  agutti,  ritcnutti  |. 

120  - a:  vertute  (Antaldi:  Ma  per  usar  virtutc). 

121  - a m:  Li  mie’. 

» - t>;  fec’  i’  (/cci|  si  {Unti  edito:  fcc’io). 

;•)  Il  Vaticano,  il  Hargigi,  quel  di  Urussolles  c quindici  parigini  ve- 
duti dallo  /ani  Ferranti,  il  Cassincse,  l’Aldina  leggono  come  il  I.amber- 
tino  di  rimanente,  e come  il  Unti  edito  e il  Boti  inagliabechinno.  AI  Gian- 
nini piacque  porre  interrogativo  si  a questo  modo  si  all'  altro  ; dove  il 
pesco?  Qui  vuol  proprio  dire:  ciò  che  tutfaeia  è rimanente,  ciò  che  i di 
rimanente  a xtcd'rsi.  HiSjiotto  al  De'  nostri  o D''  rostri,  rauimonterò  la 
frequente  presa  dell’»  j>er  ti,  e dell’ « per  u.  Pel  De  nostri  sono  le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno,  Mantova  o Napoli,  I Codici  Roscoe,  Berlinese  e 
Filippino,  Benvenuto  da  Imola,  il  Catanicsc,  il  Cortonese,  il  Landiano  c 
il  più  antieo  Triulziano;  come  disse  partecipa  delle  sorti  de’  comjtagni 
parrebbe  dritto  nostri;  ma  chi  guarda  al  vogtiate  iiotra  non  esser  redar- 
guito se  accoglie  rostri,  come  raccolsero  il  Roviglio  e il  Burgofranco. 

Come  il  Lainbcrtino  portano  ta  sperienta  anche  il  Filippino,  le 
antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Cassinesc,  e Codici  molti  del 
Valori. 
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co  questa  orazion  picciola  al  càniino 
capena  poscia  liauere!  tenuti 
Et  uolta  nostra  poppa  nel  mattino 
<lc  remi  facemo  alie  alfolle  uolo  - . 125 

sèpre  acfstniulo  dallato  mancino 


V.  121  - a d e / h' i l m 1/  r v;  acuti  {così  l’ ImoUse,  il  Jiur- 
gof ranco,  Rorillio,  la  Crusca,  e Cornino).  C) 

122  - a;  oracion. 

» - q:  piccola. 

12.'1  -a;  pii  avrei  tenuti  {la  Jesina  e Fulgoni:  li  avrei  te- 
nuti ).  , 

» - d li  m n 0 p:  pii  avrei  ritenuti. 

» - e:  li  aviria  tenuti  ( //  Corlonese:  averia  tenuti). 

» - / s l p : \i  avrei  ritenuti  ( anche  liuti  edito,  Roscoe,  il 

liurgo/ranco  e Rovillio). 

» - o:  pii  averei  ritenuti. 

» ~ q ‘ gli  avre’  tenuti. 

» - meno  b c gli  aljri:  gli  averci  tenuti.  ('*1 

124  - q : poppa  nostra. 

125  - a g:  di  remi  (così  anche  la  .lesina  e, il  Cassinese). 

» - ace/lmnt:  ali— .)cowr  Gaetani,  il  Rarloliniano,  il 
Cassinese,  la  Nidobeatina  e due  Codici  di  Foscolo). 

» - A n;  a folle. 

126  - a:  do  lato. 

» - g:  da  lato  (così  il  Cataniese  altresì). 

» - a lato. 

)»  - gli  altri:  del  lato  {come  Rurgo franco  e Rovillio  , la 

Crusca,  l’Aldina  e i quattro  Fiorentini).  (***) 

;♦)  Oltre  il  resto  ile’  nostri  Codici  portano  il  brutto  aguti  il  Po(r- 
^iali,  il  Filippino,  e le  antiche  ediziimi  di  Foligno,  Mantov.i  e Napoli,  la 
stampa  del  Cassinese. 

(**)  Stanno  col  Lamliertino,  oltre  il  Lnndiano  c l' antico  Triulziano, 
il  Filippino,  1’  edizione  della  Minerva,  e le  primitive  di  Foligno,  Mantova 
e Napoli. 

Recano  dal  lato  anche  i Codici  Ro.^coe,  Poggiali  e il  Filippino  c 
le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  la  De  Romanis,  e 
quella  di  Scesa,  o il  Cassinese.  , 
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Tucto  Icstelle  già  delalto  polo  ' 
vedea  laiioctc  elnostro  tanto  basso 
chonò  fugiua  foor  delmarin  solo 
Cinqs  nolte  racceso  e tanto  cosso  130 

lolume  era  disocto  dola  luna 


V.  127  - A w;  dall’altro. 

» - meno  d ra  ffli  altri:  dell’  altro.  ('( 

129  - oc:  surgea  (cosi  anc/te  il  Buii  edtlo). 

» - gli  altri:  surgeva  fuor  {come  Burgofranco  e Rovillio, 
come  il  Vietani , il  Vaticano,  V Angelico  e tre  Codici 
padovani.  — Il  Catanicse  surgia  ; la  Minerva  e Fulgoni 
surgea  di  fuor,  come  piacque  al  Lombardi  ed  è neW An- 
taldi  e nella  Nidobeatina).  (**) 

130  - meno  a f g li  n yli  altri:  tante  casso. 

» - A «;  ò casso.  (***) 

131  -yy;  La  lumera  [alterato  l’articolo  per  mal  letto  di 

lum’era  creduto  come  femminino).  (****) 

{•)  Se  può  ritenersi  che  Ulisse  passato  1’  Equatore  pcDBasBC  essere 
l’artico  al  basso  rispetto  a lui,  non  sarebbe  lezione  erronea  all’antartico 
allo.  Ma  quivi  non  pare  che  sia  relativo  di  alto  o di  basso,  sibbene  dal 
polo  o dalla  latitudine  da  cui  usciva  a quella  a cui  .indava,  c a ciò  do- 
vrebbe dir  altro.  Forse  alcuno  amanuense  scrisEC  alto  vedendo  il  basso 
del  verso  successivo.  ^ Ito  poto  ò anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 

{*')  I Monaci  di  Montccassino,  stampando  qual  ò scritto  il  Codice  già 
noto  per  le  cure  del  padre  Costanzo,  avvertirono  che  qui  reca  sergeva  fuor 
del,  c che  6 lezione  unica.  Io  non  ho  mezzi  più  ampli  per  riconoscere 
quanto  sin  vera  questa  unicità,  e li  desidero  perche  d'altra  loro  unicità 
ho  mostrato  che  Bfumò  il  vero.  Tuttavia  non  nego  che  quell’  ergersi  sia 
molto  più  vero  e più  espressivo  del  vero  che  ù dell’  essere  /uori,  e non 
del  venirvi.  Restereblm  poi  l' indagare  donde  questo  f agiva  del  Lamber- 
tino eia  venuto;  per  me  credo  eia  una  cattiva  lezione  dell' z lungo  preso 
per  / e della  dimenticanza  del  tratto  d’  abbreviazione  che  dovea  essere 
sull’  u per  indicarvi  r r,  scambiato  l’e  in  t , come  infinite  volte  accadde  in 
ogni  Codice,  ed  abbiamo  qui  esempio  nel  Cataniese  — fùgiua  — . 

(*•*)  Il  tanto  del  Lnmberlino  e di  <iue’  cinque  nostri  Codici  6 anche 
nel  Cataniese  : vale  altrettanto,  per  altrettante  volte. 

(****)  La  Jesina,  la  stampa  Ilnvillio  e 1 Codici  Berlinese  e Gactani 
portano  della  luna;  erroneo  perche  la  luna  manoa  di  lume  proprio. 
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poi  chentruti  eruuaiu  aelalto  passo 
Quaiido  mappurue  una  mòtagnabrima 
pia  (listuza  e parnenii  alta  tanto 
quanto  ueduta  nò  auea  alcuna  135 

Noi  ciallegràino  e tosto  torno  1 piato 
che  dela  nona  terra  un  turbouacqs 
e pcosse  dellegno  il  primo  cauto 
Tre  uolte  ilfe  girar  còtucte  lacqs 

ulaquurta  leuar  lapoppa  insuso  140 


V.  132  - t t;  altro.  [Il  Commento  di  v e del  Bufi  edito  chiosa, 
assai  diverso  dal  Buti  magìiabechiano  : Nel  passo  del- 
1’  altro  emispcrio.  — Il  Codice  Vaticano  sta  col  Buti 
edito  er  tiene  altro  |. 

» - b [errato):  bas-so. 

133  - meno  a tutti:  n’  apparve. 

134  - a:  distancia  (la  distanzia). 

» - b:  parveme. 

135  — 6 c:  non  u’  avca  (così  Burgof ranco  e RoviUio): 

-e:  Quando  veduta  mai  u’  aveva. 

- g n 0 p g : non  n’  aveva. 

- a:  nessuna.  (*) 

137  - d i s l V : della  [anche  Buti  e il  Vaticano). 

» - g i q:  nuova. 

» -ce/hlmnopr:  dalia  nuova  fe  così  la  Crusca, 
Bitrgo/ranco,  Rocillio,  Cornino,  l’Aldina,  i quattro  Jio~ 
rentini,  e l’Anonimo  dato  dal  Fanfani). 

138  - e;  al  primo. 

139  - a:  gitar. 

140  - m <;  E la  quarta. 


» 

» 


;*)  Le  quattro  edizioni  primitive  o i Codici  Filippino,  Cortoncse.  il 
Berlinese  e il  Santa  Croce  serbano  proprio  non  aveva. 
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e ritornar  ingin  comaltrni  piacq.->. 
,Infin  clìclmare  fu  soura  noi  richiuso 


V.  141  - « r r;  proda.  , _ 

» - J;  gire.  • 

» - gli  altri:  ire.  ' ' ' 

142  - m:  sovra.  • 

» - g:  rinchiu.so  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Ao 

poli;  il  Codice  Cnxsinese). 


. (*|  come  il  Lnjul>ertino  il  Cfaiice  Trinlzi.ano.  pia  Bossi,  spo- 

plinto  lini  Mussi. 


riXTO  VENTISIlTTI'SIMO 


ijria  era  diricta  iasu  lafìàma  e quetsi 
può  dir  pin  e già  dauci  sengia 
cola  licenzia  deidolce  poeta 
" Quando  unaltra  che  dietro  alciuenia 

ci  fece  uolger  gliocchi  alasua  cima  5 

pun  pfuso  suoli  chefuor  nuscia 
Come  ilbue  cicilian  chemughio  prima 


1 - lutti:  dritta  (ma  dritto  ha  il  Codice  i ). 
»-cghlmnq:  cheta  (come  il  Cortonese,  V Anonimo  di 

, Fan/ani,  il  Cataniese  e le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Jesi  ). 

2 - a : piuc  da  noi. 

3 - a;  licencia. 

» - «:  dolcic. 

4 - a;  drieto. 

0 - b c g : a noi  venia  (e  così  il  Cataniese,  e le  antiche 

edizioni  di  Napoli,  Jesi  f Foligno). 

■»  - d n:  dietro  le  venia. 

~ì  - a e:  Me. 

» - gli  altri:  Ne.  ■ _ 

1 - e:  Come  ’l  ho. 

» - r;  Come  il  bu. 

n ~ g s:  sicilian  (anche  V Antaldi). 

» - « ; ciciliam. 

t>  - a;  muchiò  ( Vedi  al  verso  10). 
n ~ e:  muggiò. 

^ - q:  mugliò. 
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col  piato  dicolni  (ecio  fa  dritto) 
che  lauea  topato  consua  lima 
Mughiana  cóla  noce  dolo'  afflicto  10 

siche  contncto  che  fosse  dirame 
pure  parca  dal  dolor  traficto 
Cosi  pnò  aner  uia  ne  forame 

dalprincipio  delftioco  insno  lingnaggio 
seconuertiro  leparole  grame  - 15 

Maposcia  chebbar  colto  lor  uiaggio 
su  pia  punta  dandoli  quel  guizzo 


V.  8 - a:  c ziò  (ecio)  fu  drito  {il  Cortoncte:  a cui  fu  drittu). 
» - e io  fui.  ' 

9  - a;  avio  temperato  con  suo  lima. 

10  - a:  Muchiava  [Fedi  al  verso  7). 

» - n:  Mugliava. 

11  - e A «.*  che  ’l  fosse  (afide  la  Xidoheatifia}. 

» - i t:  eh’ ei  fosse  (cosi  il  Fuì^oni,  il  De  Romanis,  la 
Minerva  ). 

12  - meno  s t tutti:  Pur  el. 

» - s;  Pii  pur  [come  la  .lesina).  , 

y>  ~ t:  Ei  pur  [il  Cortonese:  e’  pur). 

» - meno  a g 1 m n q aliti:  pareva. 

14  - b:  principio  nel  (cosi  le  edizioni  primitive  di  Napoli, 

Foligno  e Mantova,  il  Fulgoni,  il  De  Romanis,  la  .1/1- 
nerva,  la  Nidobeatina,  i Codici  9 e 67  di  Padova). 

» - c t V : foco. 

» - n:  lenguaggio 

15  - b:  Si  convcrtevan. 

» - y;  Si  convertian  (la  ./esina:  convenian). 

» - / ; Si  convcrtiano  ( anche  l’  edizione  del  Sessa  ). 

» - gli  altri:  Si  convcrtivan. 

16  - meno  b tutti:  ebber. 

» - A:  ebbe  ( mancato  il  segno  d’ abbreviazione  per  l’  r.  -I/o 
V hanno  anche  il  Santa  Croce  e il  Berlinese). 

17  - a;  dandoceli. 

» - meno  a tutti;  dandole  (t7  Gaelani:  dandoli)- 
» - e:  ponta. 
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47.T 


che  (lato  enea  lalingua  ìlor  passaggio 
Ilclìmo  dire  otu  acuiio  drizzo 

lauoce  e che  parlani  mo  lonbardo  ' 20 

' diceudo  ista  te  ua  piu  no  tudizzo 

Nel  Codice  sta  te  è d'  altra  mano  su  vuoto  lasciato  dopo  1'  i. 


V.  18  - a.-  al  lor  (a//or|. 

19  - a;  Poscia  udinio. 

» - (/;  a cu’  io. 

» - ; c;  a cui  dirizzo. 

20  - i:  hose. 

» - a:  e parlavi. 

21  - a s:  Issa  (en  va.  [Così  la  Crusca  e i quadro  Fioren- 

tini, le  edizioni  del  Sessa,  del  Fulgoni,  dello  Zatta,  e 
della  Minerca.  Così  il  Bianchi  segretario  della  Crusca, 
e il  Siane,  così  il  Foscolo,  poggiati  al  parlavi  mo  lom- 
bardo). 

»-bcghlmnopqrtv:  istra  tcn  va.  ( Così  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e della  mo- 
derna De  Romanis;  così  i Codici  Filippino,  tre  patavini, 
il  56  marciano  che  ha  nel  commento:  « K da  notar  il 
» comiato  che  Virgilio  diede  ad  Ulisse  in  lingua  lom- 
» barda  che  fue  istra  ecc  » ). 

» - d:  stra  ten  va  (coil  i Codici  Berlinese  e Cortonese;  e, 
ben  si  guardi,  prese  il  ìritle). 
o - « /■;  ista  ten  va  (tale  portano  il  Cassinese,  il  Lauren- 
ziano  XL,7,  l'edizione  Mantovana  antica  e quella  d’Aldo). 
a - i:  sta  tcn  va.  (’) 

r 

{•)  Il  Unti  edito  reca  ista  ten  va  e chiosa:  Or  te  ne  va.  Sono  qui  pronto 
a fare  generosa  ammenda  d'un  mio  grosso  errore  che  se  non  mi  sani 
penloaato  dal  mio  cadmila  da  Fermo,  infallibile  come  il  Papa,  spero  mi 
si  lodi  da  chi  sa  quanto  costi  ravvedersi  da  un  errore  che  si  ha  comune 
con  gente  esimia.  Per  quel  parlavi  mo  lombardo,  por  le  dichiarazioni  di 
lombardismo  deU'  issa  e dell'  istra  allegato  e creduto,  tanto  più  che  e 
spiegato  dal  medesimo  D.antc  nel  Canto  XXIII  verso  7,  alti  ingegni  sono 
stati  soprafatti.  Il  mio  Cadmita,  gran  difensore  del  NVitto,  non  con  ra- 
gioni, contro  il  suo  dissidente,  ma  con  plcltec  ingiurie,  non  discouoscer» 
che  il  Witte  abbia  usato  almeno  istra  coni'  avevo  preso  lo,  e jior  questo, 
qui,  mi  lascierà  quieto,  c non  mi  dirà  balordo.  Ma  io,  dopo  lungo  esame, 
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Perohio  sia  giunto  forse  alquàto  tardo 
nò  tincresca  restare  aparlur  meco 
vedi  che  no  incresee  urne  e ardo 
Seta  pur  mo  inquesto  mòdo  ceco  25 

caduto  se  diquella  dolce  terra 
latina  ondio  tnctii  mia  colpa  reco 
Dime  se  romagnuoli  au  pace  oguerra 


V.  22  - a;  non  t’  aizzo.  (*) 

23  - a;  ristar  a parlar  miecho. 

» - «;  ristare  (cosi  aw/te  la  .Wnerea,  il  Vaticano,  V An- 
gelico, e il  Berlinese).  ■. 

24  - f?;  a me  che  ardo  {così  l’Anialdi  e la  .lesina). 

2(i  - a : dolcie. 

21  - a b c d n o:  ond’  io  {altrettale  hanno  le  antiche  edi- 
zioni dì  Manioca,  Foliijno,  Napoli  e il  Filippino). 

» - tutti:  mia  colpa  tutta  {il  Triulziano  già  Bossi  spogliato 
dal  .Mussi  legge  come  il  Lambertino). 

28  - a:  Dimi  se  Komagnuoli. 

» - b:  Dimmi  se  Romagnioli. 

» - s:  Dinne. 

» - n:  pacic. 


interpretando  diverso  quella  voce  lombardo  mi  ribollo  al  Witte,  ed  emendo 
me  stesso.  Il  parlar  lombardo  non  e ]>er  la  parola,  ma  pel  modo,  la  fnise. 

Anello  ora  diciamo  va,  sta.  fa  quel  che  eiioi.  tjuindl  ò da, eliminare  1"  i«a.  • 

il  secondo  s può  essere  stato  un  t ; 1'  i.slra  e lo  stra  devono  in  primonli 
essere  stati  istae,  sfae;  doir»>/<»  o dello  sta,  nulla  è a diro  se  sull"  a 
supponesi  racconto  o la  jxisa  tronca.  Il  Yiviani  spiofrava:  Staili  o va.  e 
spicirava  per  eccellenza;  il  Boti  non  ffli  era  da  meno  coll*  ù/à  ten  va  se 
metteva  una  virginia  dopo  isià.  Ma  il  Lana  antichissimo  c il  primo  di 
tutti  ci  aveva  {ria  dato  nel  Commento:  ,^fa  h-n  va,  e bastava  alla  chia- 
rezza. ( V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  426  ) ; e se  del- 
r altre  lezioni  V.  a pag.  ivi  e 430,  ora  non  riconosciute  elio  come  mal 
letto,  e peggio  scritte. 

(*)  Anello  l'Anonimo  datoci  dal  Fanfani  ha  per  richiamo  quello  che 
porta  il  Lnmbertino,  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il  liuti  edito,  le  edizioni 
antiche  di  Foligno,  Mantova  e Na|K)li.  (la  desina  ho  ledizzo]  la  Minerva, 
il  Fulgoni,  la  Vìndelina,  la  Nidobeutìna,  il  Codice  Filippino,  c il  Roscoe 
c lo  stesso  Witte,  ma  lud  testo  si  leggo  aizzo.  11  liurgofranco  u il  Rovillio 
sono  perfettamente  d’  accordo  col  Frammentario  bolognese. 
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cliio  fui  (le  monti  la  intra  orbino 
elgiogo  diche  t«uer  ee  diserra 
Io  era  ingiuso  ancor  at(*to  e chino 
(juandolmio  duca  mitèto  dicosta 
dicendo  parla  tu  questo  latino 
Et  io  chauea  già  prÓta  larisposta 

sanza  iudusgio  a parlar  incorniciai  <15 

o anima  chesc  lagin  nascosta 
Romagna  tua  nò  e nenò  fu  mai 
sanza  guerra  ne  icuor  dcsuoi  tirani 


2'J  - a;  di  monte  la  intra  Orbino. 

» - 4 »n;  di  monti  (come  il  Filippino  e le  quattro  anliche 
edizioni). 

» - e;  foi  dei  monti  là  intra  Orbino. 

* - s:  Io  fui  de’  monti  là  dentro  a Orbino. 

» - p;  là  entro  a Orbino  (conte  l’Aldina). 

.‘10  - f (errato):  di  color  tener  si  dis-scrra. 

» - » [erralo]  : giuoco. 

» - t:  giogo  donde  Tever  (liuti  edito:  Di  che  ’l  Tevere 
disserra). 

» - p.-  da  che  H Tever  (e  così  il  Cortonese]. 

31  - /:  Io  era  ancora  in  giuso. 

32  - a;  mi  duca. 

» - e;  mi  tenne  di. 

» - P ; mi  tentò  da. 

33  - a:  quest’ c (queste). 

» - pii  altri:  questi  è. 

34  - promto. 

35  - meno  g tutti:  indugio  a parlare. 

» - ^ ; sanza  'ndusio.  ( senzandusio  ). 

» - t.'  sanza. 

37  - a:  non  è c non  fo. 

» - 6:  non  è nè  fu  giammai  ( ma  da  mano  postuma  dolalo 
' a parlar  come  la  comitac). 

• » - meno  h n gli  altri:  non  è,  e non  fu  mai. 

38  - a A;  nei  cuor  di  suo’  (aacAc  il  Cassinese). 

•0  - h f:  nei  cuor  de  suo’. 
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ma  palese  ueruua  orni  lasciai 
Rauenna  sta  come  stata  molti  ani  40 

laquila  da  polenta  la  sicoaa 
siche  cernia  ricnopre  coi  sno  nani 
La  terra  che  fe  già  lalunga  pna 


V.  88  - e:  nel  cor.  ' 

» - q : ne’  cuor  di  so’. 

» - altri:  ne’  cuor  do’  suoi. 

89  - a h e g:  Ma  palese  nessuna.  {Credo  che  all’  a di  Ma 
pur  manchi  il  segno  del  difetto  dell'  n.  L’  hanno  Bur- 
gof ranco  e Rocillio  tal  e quale). 
s>  - d:  Ma  in  palese  nc.ssuna  \ ll  Cortonese:  Ma  in  palese 
or  nulla  vi  lasciai  ). 

» - 0 : Ma  nissuna  palese  or  vi. 

» - i (errato):  nessuno. 

» - gli  altri:  Ma  ’n  palese  nessuna  {come  il  Filippino,  il 
Cataniese , le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  il 
Codice  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Vaticano,  l’edi- 
zione De  Romanie.  Il  Codice  q aoea  pace  ma  fu  cott- 
retio  in  palese).  (*) 

iO  - a d e / g:  come  stata  b {g:  stai’  è). 

41  - abcdghlmn:  aguglia  (4;  la  gullia  - l:  agu- 

glal.  ri 

^ - a f : co’  suo’  vanni. 

» - gli  altri  : co’  suoi. 

43  - A » / m.'  fe  già  lunga. 

{•)  Non  trovo  il  reruna  che  nel  Triulziano,  pia  Hossi,  spogliato  dal 
Mossi,  e nel  Filippino'. 

(•*}  Porla  aguglia  nnehe  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Poiché  i 
Codici  antichi  niancan  di  punti  e d'  accenti . fu  questione  se  il  la  del 
verso  debba  essi're  nocentato  o no.  Il  Witte  accetti)  il  no,  o la  CwtUà 
Cattolica  fu  con  luì , e con  lui  furono  la  Crusca  e Aldo,  1’  Anonimo  di 
Fanfani  c 1‘  Iinolesc,,  ma  non  i fiorentini  Becchi  c compagni.  Senz'  ac- 
cento: capasi  Sarenna  cosi  die  cuopresi  dell'Aquila  co’  suoi  vanni  Cervia; 
coir  acconto:  l'Aquila  si  sla  in  Ravenna  accovacciata  cosi  che  colli  vanni 
suoi  cuopre  Cervia.  Io  sto  per  (inesta  spiegazione.  L’  editor  del  Boti  ac- 
cento il  testo  del  poeta,  scuz’  accorgersi  che  la  chiosa  tiene:  la  signoreggia. 
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e de  frauceschì  sangnìnoso  magghio 
socto  lebrache  nerdi  seritroua  45 

EIniastin  uecchio  eltinouo  da  nerrucchio 
che  fecer  diniòtagua  ilinal  goiino 
ladoiie  aogliou  far  dedèti  succhio 
Lacitta  di  lamone  e disanterno 


V.  44  - « s t r:  dei  frnnceschi. 

» - <i;  di  Francischi. 

» - meno  r gli  altri:  di  franccschi  ( .*  de’ Francesi  ). 

» - lìtui:  mucchio. 

45  - A »;  le  verdi  branchi. 

» - f y;  le  branche  verde  (e  così  h antiche  edisioni  di  Man- 
ioca e Jesi  e il  litccardiano  1028}. 

» - tulli:  si  ritrova. 

40  - meno  a r lutti:  E il e il. 

» - r:  K il c lo. 

I)  - a:  virrucchio. 

47  - i:  Che  fer. 

» - n;  Che  fecier. 

» - e:  montagna  mal  [come  il  Cortonese). 

•IS  - d g h n:  fan  di. 

» - t v:  fan  dei. 

ì>  - s:  far  dei  [il  Cassinese:  del  dente). 

» - y;  fa  di  [mancali  i due  punti  sull’ a pel  manco  dell’ t). 
* - i:  solean  fare  di. 

» - meno  a gli  altri:  fan  de’. 

A’ò  - h e / g h i l m n q r:  Le  città  [così  anche  diciotto 
testi  della  Crusca , il  Filippino,  l’  edizione  di  Foligno, 
la  De  Romanie,  il  Codice  Mazzucchelliano , e il  Cas- 
sinese ). 

» - s:  di  Lumone  [error  materiale). 

•»  - g:  Santermo.  (’) 


[*]  Leggono  come  il  Lanibertìno,  oltre  gli  altri  nostri  Codici,  anche 
la  Vindcliiia,  e la  Nidoltcatinn,  il  Unti  edito,  il  Vaticano  c il  G.ietani  e, 
pare,  loggcvauo  il  Santa  Croco  c il  Berlinese.  Lor  segui  la  Crusea  e li 
segue  la  Coraiiiiana  c li  segue  1'  .Aldina,  lo  rimasi  colla  com(>agnia  del 
Becchi  per  le  ragioni  già  esposte  dal  Foscolo.  Il  Catanieso  spropositando 
ha:  La  città  di  mal  nome. 
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conduce  illioncel  dninido  biàco  50 

che  muta  parte  dala  state  nlnerno 
E quella  a cui  il  sauio  bagna  il  fiàco  ' 
cosi  cornei  la  sin  tralpiano  elmóte 
tra  tirània  seniuc  in  stato  franco 
Ora  chi  se  teprego  chene  conte  55 


V.  50  - a:  lionccllo  (come  il  Cassinese). 

» - h n:  liouciel. 

» - m ; del  nido  ( e cosi  le  correzioni  di  S.  Croce,  il  Ber- 
linese e il  Gaelani), 

' » - meno  d s t v y/t  altri  : Iconcel.  (*| 

51  - a:  da  lo  estate  (i7  Gaelani:  dall’estate). 

» - y;  do  la  stale. 

52  - a H.'  quella  cui  {n:  bagnia). 

- e / r:  se’  tra  ’l  piano  c il.  (Il  Corlanese:  Tutto  ch’ella 
si  ha  tra  ’l  ). 

rt  - b C d 0 p : sic  tra  ’l  piano  e ’l. 

» - y/»‘  altri:  sie  tra  il  piano  c il. 

54  - a ; se  vive  c stato  e franco. 

» - e s / r;  Fra  tirannia. 

» - /:  Cosi  tra  tiranni  si  vive  e stato. 

D - e p s v:  si  vivo  in  stato. 

» - gli  altri:  si  vive  e stato.  (**) 

55  - b;  clic  è se  ti. 

» - b l in:  priego. 

y>  - s t v:  chi  sei  ti. 

» - e mi  conte. 

» - meno  b s t v gli  altri  : ehi  se'  ti  prego. 

' V 

(*)  Stanno  col  Laiiibertino  le  quattro  primitive  edizioni;  il  Codiee 
Iliccardiano  1U28. 

(•*;  L’edizione  De  llomonis,  il  Boti  edito  e il  napolitano,  il  Codice 
.\ii}felico  e due  patavini  rinforzano  il  Laml>ertino.  Il  Boti  ina^rliabecliinnn 
discorda  in  tutto  dal  Boti  edito  e dal  Lambertino.  Lo  Zani  Ferranti  al- 
legra sei  Codici  pari;tini,  il  Bnrp;i>ri  e il  Mandino  per  sostener  buona  la 
lezione;  Tra  tiranni  si  rive  in  stato;  il  Buti  edito  Im  : Trai  tiranni,  e si 
stn  eoi  Barsrigi.  .A  dir  vero  il  Lana  chiosa  in  modo  da  lasciar  credere  che 
questa  lezione  avesse  aneli’ egli  innanzi.  (V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  voi.  1.*  pag.  433). 
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uó  esser  duro  piu  caltri  sia  stato 
seinome  tuo  uel  mòdo  legna  fròte 
Coscia  clielfuoco  alquàto  ebbe  rugghiato 
almodo  suo  lacuta  punta  mosse 
diqna  dila  e poi  die  colai  fiato  60 

Sio  credesi  cheraia  risposta  fosse 
apsuna  che  inai  tornasse  al  mòdo 
questa  fìàma  starla  suza  piu  scosse 
Ma  po  che  giammai  di  questo  fondo 

nò  torno  nino  alcun  si  odo  iluero  65 


V.  57  - a:  sic  stato. 

» - a:  Se  al. 

»■  - t:  tenga  (come  i" Anonimo  dato  dal  Fan/ ani). 

» - gii  alln:  se  il legna. 

58  - a:  ruchiato. 

. V - g:  rongbiato. 

» - h q:  rugiato  - n;  raggiato. 

» - meno  a lutti:  Poscia  che  il.  ■ ‘ . 

59  - meno  a t v tutti  : agata.  { Il  Cortonese:  L’  aguta  punta 

ventilando  mosse  ). 

CO  - a;  c po’  [eppò),  - . 

y>  - q;  di  qua  c di  là  (come  il  Cassinese.  Ila  poi  il  Cor~ 
tonese:  in  qua  e in  là|. 

61  - j,:  S’ i’. 

» - a b g q:  credesse  [scambio  dell’  i coll  e). 

' ^ - b:  rispuosta. 

63  - meno  b 1 m lutti:  senza  (i7  Cataniese:  In  questa  fiamma 
storia  senza  scosse  |. 

6i  - d l m:  perciocché  (come  il  Burgo/fanco  e il  Bovillio]. 

65  - a:  torna s’  i odo  ’l  vero.  , 

» - c ; s’  io  odo  il. 

{•)  Come  il  Framnient.nrio  bolognese  legfreva  sicuramente  1’  esem- 
plaro  die  era  innanzi  al  Lana  { V.  il  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1.*  pag:.  434, 
edizione  bolognese);  ma  dev'essere  lezione  errata  da  che  non  concorda 
col  giammai.  Pejr;,'iore  poi  il  ritornò  quantunque  1’  abbiano  1'  Angelico  e 
il  Vaticano,  1'  Aldina  c la  Crusca.  Rinfrancano  la  nostra  lezione  le  edi- 
zioni antiche  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Cas- 
sincse,  venti  parigini,  il  Bartolìniano,  il  Fiorio,  molti  marcianì,  ole  stampe  dì 
.Sessa,  di  Fulgouì,  o della  Minerva.  11  Cortonese  con  rarità:  non  usci  vivo. 


ei 
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sanzu  tema  dìnfiitnia  titispòtlo 
Io  fui  huom  darmi  e poi  fui  curdolero 
credédumi  si  cinto  fare  amenda 
e certo  il  credar  mio  uenia  itero 
Se  nò  fosse  il  gran  prete  a cui  inalprèda  70 

che  inirimise  iiele  prime  colpe 
ecome  eqiiare  noglio  chemìteda 
, Mentre  chic  forma  fiiidossa  e dipolpe 
che  laniadre  raidie  lopare  mie 
non  fiiorou  leonine  ma  diuolpe  75 


V.  <>()  - meno  a h h n (ntti:  sanza  (».*  sancia). 

» - s:  vi  rispondo. 

(57  - meiw  b e s t v tutli:  I’  fui. 

» - e.*  foi foi. 

» - tnUi  : arme.  , 

» - <;  armo  poi. 

(58  - a y:  cordilero. 

» - h e f i l n r t : cordelliero  ( come  la  Jcsina,  il  Filippino, 
il  Lana  nel  Commento,  il  Scsxn  editore,  e il  Witte  I. 

» - c 0 s r:  cordigliero  (tale  Bnrgof ranco  e JiorilUo.  il 
Vaticano,  V Anonimo  del  Fanfani,  l’Aldina,  la  Crmca, 
i quattro  fiorentini). 

n - g:  cordillicro  («7  Cassiiiese:  cordilicro). 

» - A:  cordeglicro  (così  il  Lana  ed  è la  miglior  lezione]. 
i>  - »n  p:  cordillero. 

(58  - e:  1’  amenda  (anche  la  desina  \. 

69  - tutli:  creder. 

V - ìneno  a b c d g n tatti:  veniva. 

70  - y:  il  mal  prete. 

71  - a:  remise. 

72  - J : e com’  e ( come  ) quare. 

7.4  - a:  Mentre  eh’  io  d’ ossa  fui  forma  e de  polpe. 

» - d:  fui  forma  d’  ossa. 

74  - meno  g tutli:  opere. 

» - g:  opera. 

7.5  - e:  fuoron.  ' . • . 


I 

I 

I 

I 

I 

I 


I 

I 
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Li  accorginiti  e lecopte  uio 

io  seppi  tucte  c si  menai  lor  arte 
cal  fine  itela  terra  ilsuouo  usde 
Ouàdio  meuidi  giùto  Iquella  pto 

dimia  etatc  oue  ciascu  donrebbe  80 

callur  leuele  c racoglier  tesarle 


meno  m tnUi:  OH. 
a i in;  argomenti. 
m:  tutti. 
e:  Suon  no  gic. 
r l:  Suon  n’  uscie.  (’) 
mruo  a n (uUi:  Quando  mi. 
g:  gionto. 

a c s;  età  dove  [come  il  Jìurgo/ranco,  il  Rorillio,  e i 
Codici  Vaticano  e Gaetani,  l’Aldina,  la  Contea,  la  Co— 
miniana  e i quattro  Fiorentini).  (*') 
h d g l m t p:  etade  ove  {come  hanno  le  primitive  edi- 
iioni  di  Foligno,  }fantoca  e Napoli,  il  Codice  Filippino, 
il  Catsinese,  il  Roscoe). 
meno  a tutti:  calar.  . , . 

l : rieoglicr. 
n [errato]  : velie. 

(•)  1 nostri  CfMlici  soRtenlanoJmcuo  i tre  napolitani  ^ < r)la  lezione 
«lei  Lamliertino  che  alfine,  e eh'  al  fine,  propria  eziandio  del  Cassinese, 
deir.Auoninio  dato  dal  Fniifani,  della  Crusca,  dei  Codici  usati  dal  'Wittc, 
del  Cornino.  Lo  Zaiii  de'  K«‘rr.iuti  si  accorda  co’  tre  napolitani  intendendo 
die  finalmente  la  fama  di  quelle  asUcie  uscì  dall'  Italia.  Il  Lana  chiosa 
invece  che  infino  in  occidente  son  dell-  ,uie  np-re,  e in  «piesto  è buon  com- 
im;'no  con  Benvenuto  da  Imola  ))cr  esso  occid-nfe,  c s'  ac.cordereljl>e  col- 
r Anonimo  del  Fanfnni  il  quale  spinerà  in  ogni  parte  (della  terra)  conte 
it  nome,  c pamii  che  spicsrln  licne.  li  qui  vog-lio  mettere  in  avviso  i let- 
tori che  forse  quel  son  di  Lana  non  è preciso,  e che  deliba  essere  san 
facendo  dissi  di  te  genti. 

(**;  Non  pos.«o  a meno  d'  avvertire  che  questo  dove  che  sta  benissimo 
in  quella  parte  di  luogo,  non  istà  punto  bene  in  quella  parte  di  tempo,  e 
che  non  par  che  si  debba  errare  ima^inando  che  in  alcuno  Codice  fosse 
etadoue  per  etad'  oue. 


V.  7(5  - 
» — 

77  - 

78  - 
» - 

79  - 
» - 

80  - 

» - 

81  - 
1)  - 
» - 
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Ciò  chcnprinia  piacuua  allòr  niìcrebbe 
e pentuto  e pfesso  mt-reiidei 
ai  niifo  lasso  e giouato  sarebbe 
Loprincipe  de  nini  farisei  85 

auendo  guerra  presso  alaterano  ' 
e nò  consaraciui  neeò  giudei 
Che  ciascun  suo  nemico  era  xplano 
e ne.ssun  era  stato  aiiincer  acri 
ne  racrcatàte  in  torà  delsoldano  9U 


V.  82  - tutti:  Ciò  che  pria  mi. 

ry  - a b g : piacca  - « ; piacica  ( piacea  anche  il  C<iM««trse|. 
» - m:  pria  mi  piuque.  (*) 

83  - tf  (errato):  rendea. 

» - tutti:  mi. 

84  - a:  Ay  (come  il  Ca$$inese). 

t>  - v:  lasso  giovato  (il  liuti  edito:  lasso  e giovato). 

» - tutti:  miscr  lasso. 

» - >.•  giovato  mi. 

85  - r / c;  Ma  il  principe  (e  così  il  Berlinese,  e ne'  mar- 

gini del  Santa  Croce). 

T>  - a:  di  novi  - in:  de’  novi. 

» - ffli  altri:  de’  nuovi.  (") 

86  - a:  con  Saraceni  nè  giudei. 

» - A ; con  Saraceni  nè  con. 

» - meno  a h n yli  altri:  Saracin  nè  con. 

89  - i;  ninno. 

90  - a:  mercadante.  . 

. » - y ; mercanti. 

» - meno  s t v tutti:  in  terra  di  soldano.  (*’*) 

(*)  Il  Catanicsc,  il  Roscoc,  il  Uartolinìnno , il  Berlinese  e il  Santa 
Croce  corretto  di  seconda  mano  hanno:  prima  mi  piaque.  Il  Cortonesc: 
Ciè  che  in’  era  piaciuto.  Questa  ha  sembianza  di  originale  dal  jioeta,  e poi 
scartato. 

{••)  Vide  11  Witto  la  lezione  ma  non  disse  in  qual  Codice.  È 
da  notare  che  con  qii>'sta  fhrebl)esi  Bonifazio  capo  solo  de'  Farisei  suoi 
contemporanei;  colla  voce  nuoci  si  allargherebbe  a tutti  i farisei  cristiani 
morti  c vivi. 

(•*♦)  Hanno  del  saldano  l’ Anlaldi  e il  Triulziano  Bossi  spogliato  dal 
Mussi,  il  Bartoliuiauo. 
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Xe  sommo  offizio  ne  ordini  sacri 
guardo  inse  ue  ìnie  quel  capestro 
che  solca  fare  isuo  cinti  piu  macri 
Ma  come  costantiuo  chiese  siluestro 

dentro  siracti  aguarir  dela  febbre  95 

cosi  me  chiese  questi  ])uiaestro 
A guarir  dela  sua  sujrba  febbre 
domandandomi  psiglio  eio  tacetti 
pelle  le  sue  parole  paruer  ebbre 
E poi  redisse  tuo  cor  nò  suspecti  100 


V.  91  - a s r c;  oflTicio  (ufficio  ha  l’Anònimo  del  Fanfaiti). 

9;i  - b {errato):  centi. 

» - <;  «;  fare  i cinti  suoi. 

» -/  g h l r:  i suoi  cinti  -si  v;  li  suoi  cinti. 

» - «i  ; solia  far.  . 

, » - gli  altri:  far  li  cinti  suoi. 

94  - tutti:  Costantin. 

» - a:  Selvestro. 

a (errato):  dentro  si  ratto. 

» - b:  Scratti  - J":  Sirat. 

» - d:  gucrir  (anche  l’  Antaldi).  ' 

» -beo  p:  delle  lebbre. 

» - gli  altri:  della  lebbre  {'/,•  de  la). 

V - a h q : Icbrc  [e  così  poi:  febre,  ebre). 

» - meno  q lutti:  mi  chiese. 

9fi  - a (errato):  Superbia.  ' 

97  - a d:  gucrir. 

98  - tutti:  llomandommi. 

99  - a .-  parvono.  ■ . 

» - y h n q:  jiarvero. 

'■»  - meno  b c d o p y/t  altri:  parvon. 

100  - a o:  Poi  mi  ri(iiss&  (anche  il  Herlinese  e due  Patacini). 

» - b d g h l n:  V.  poi  ridisse  (</,  veramente:  rìdesse  pel 
solito  scambio  deli  i coll’ c). 

» - metto  q gli  altri:  1?  poi  mi  disse.  (*| 

• (•)  Il  Codice  Vangadicio  legge  come  il  Lambertino  ma  per  lo  solito 
■ sc-ambio  dell’  « con  f e.  Il  ridisse  è della  Nidobeatina,  delle  primitive  di 
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INFERNO  - Canto  XXVII. 
finora  tassoluo  e tu  mTsegua  fare 
comio  peuestrino  interra  getti 
Lociel  possio  serrare  e difrure  ' 

come  tu  sui  po  sou  due  lechiaai 
chelmio  antecessor  no  ebbe  care  105 

Allor  mipinser  li  argomti  graui  ' 
la  ouel  tacer  mi  fo  auiso  il  pegio 


V.  101  - tutti:  Finor insegna  {il  Cortonese  e la  Crusca:  in- 

segni, il  Vaticano:  insegno). 

102  - tutti:  Si  come. 

» -a:  Pcllestrino  [così  il  Fulgoni  c la  Minerva,  la  Nitlo- 
bcatina  ). 

» - t;  Pilcstrino. 

» - s:  Pelestrino. 

. » - r;  Pele-stino.  (*) 

» - a terra,  {**) 

103  - n:  i>os.so  .serrare. 

104  - ò:  Sac  .son. 

105  - meno  a tutti:  Cbe  il  mio. 

106  - a:  Allor  me. 

107  - a m;  Ove  ’l  tacer  (come  l’antica  edizione  di  Mantova 

e il  Codice  Filippino  ). 

» - b / g h i 0 p q s t:  L& 'va  i\  {e  così  le  edizioni  di 
Burgo/ranco,  Rotillio,  ìVilte,  e la  Crusca). 

» ~ c t:  La  ove  tacer  {così  le  edizioni  primitive  di  Foligno 

e Napoli,  e il  Codice  Catanicse  La  Lesina  ; ove  il  ). 

Follalo.  M.intova  c Nnpoli,  del  margini  del  Santa  Croce,  del  Filippino, 
e della  stampa  Fulgoni.  A lien  considerare  il  contesto  de'  versi,  il  ridisse 
non  e poi  tanto  irragionevole  quanto  pare.  Bonifazio  aveva  parlato,  il 
Conte  nulla  risposto;  il  Papa  adunque  torna  a diro,  ridice.  II  modo  con 
cui  il  verso  comincia  nei  Codici  a o mi  fa  pensare  die  non  sia  affiitto  li- 
cenza d'  amanuense  il  ridisse  degli  altri  Codici,  c che  piuttosto  sia  cor- 
rezione posteriore  dèi  poeta  non  ancor  fatta  quando  ai  scrisse  il  Codice 
da  cui  scese  <{udlo  che  innanzi  a sé  ebbe  il  Lana. 

(•}  Bono  legge  il  Lambertino  con  tutti  gli  altri  nostri  che  concor- 
dano col  Gactani,  il  Vaticano  e tre  Patavini,  il  Buti  edito  e il  Lana  del 
Codice  magliabeehiano;  ma  assai  meglio  legge  quel  Codice  che  niostr<> 
Prenestino  al  Wittc  (che  non  raccolse!  e non  lo  nominò! } qual  derivato 
da  Frenesie  nome  originale.  ' 

(••)  Noto  questo  a terra  tanto  più  proprio  come  1’  atterrare. 
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e dissi  padre  dache  tu  railaui 
Diquel  peccato  ouio  mo  cader  deggiu 

lunga  inpuiessa  colo  atener  corto  110 

tiferà  trionfar  neialto  seggio 
Francesco  uenne  poi  dachio  fui  moto 
pine  ma  uu  de  nere  cherubini 
li  disse  nò  portar  nómi  far  torto 


V.  107  - e:  Dove  ’l  tacer  (i7  Cortonese:  Dove  il  tacer). 

» - tacier. 

» - r;  Perche  '1  tacere. 

» - r:  Onde  ’l  tacer  [come  il  Bv,li  edito). 

» - tulli:  fu. 

Wit  - a f h i n q r l V : ove  ino  {come  il  Riccardi atio  1028, 
il  Vaticano,  il  Gaetani). 

» - i:  dov’ io  mo  [quale  ha  la  desina).  < 

110  - g:  Longa. 

» - e:  Lunghe  promesse  [il  Riccardiano  1028:  Lunghe 
impromesse). 

» - /:  Larga  impromessa  coll’  attender. 

» - a:  con  1’ attener  [così  il  Codice  Poggiali). 

■ » - gli  altri:  Lunga  promessa  con  1’ attender  [e  così  anche 

l’Attommo  dato  dal  Fan/ani). 

111  - e:  faran  [come  il  Riccardiano  1028). 

112  - n:  viene. 

» - ò:  puoi. 

» - a;  fu’  [fu).  . 

» - c d:  com’  i’  fu.  • ‘ ' 

» - q:  com’  co  fu’, 

» - gli  altri  tutti:  com’  io  fui.  (’l 

113  - a b g h:  Ai  neri.  (* (•*)•) 

114  - meno  a tutti:  Gli  disse. 


(•)  Come  il  Lamlìcrtino  lefrge  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Ji 
Riccardiano  1028  reca:  poi  che  io  fui;  1’  Antaldi;  venne  a me  poi  eh'  io 
fui;  il  Cortonese:  venne  a me  quand'  io  fu' -,  il  Roscoe:  da  poi  eh' io  fui. 

(•*)  Il  nere  del  Lambertino  è pel  frequentissimo  scambio  dell’  t coU’r. 
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I 

Venir  sendee  gin  trai  miei  meschini  • 115 

pelle  diedel  consiglio  frodolente 
dalquale  inqna  stato  lisono  aerini 


W ìì^  - c d e f g h i l q r s ; Noi  portar  {e  così  U edizioni  di 
Zalta,  Fulgoni,  e della  Minerva).  (*) 

115  - ey*  s;  se  ne  dee  giù  ( Aa««o  cotale  il  Santa  Croce 

corretto  di  seconda  mano,  il  Valicano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  l’Anlaldi,  il  Cassinese,  il  Corlonese,  e le  edi- 
zioni della  Crusca,  d'Aldo,  e de'  quattro  Jiorenlini\. 

» - g h i n 0 r v;  sou  dee  qua  giù  {e  così  hanno  l' A mì- 
nimo dato  dal  Fanfani , il  Codice  Filippino  e il  51 
padovano). 

» - / [errato):  se  ne  giù. 

» - m q t:  sen  dee  la  giu  ( anche  il  Bartoliniano  e il  Buti 
edito  è il  Codice  Laurenziano  XL,7).  (**) 

» ~ g:  tra  mci. 

» - A/  tra  mie.  ■ ^ ' 

» - r;  fra  miei. 

» - meno  q gli  altri:  tra  miei  [anche  t'  Anonimo  dato  dal 
Fanfani  e il  Laurenziano  XL,7  ), 

» - ni:  mischini. 

116  - meno  1 m n tutti:  diede  il. 

» - m:  die  ’l. 

» — n : Perche  '1  diede. 

» - a:  fraudolente. 

117  - meno  a m tutti:  gli.  ’ ■ 

» - A;  Da  quale. 

» - i:  D’  allora  in  qua. 

» - »i  : li  sono  stato. 

» - « < p;  ai  crini. 

(•)  Leg'jfoiio  come  il  Larnhertino  oltre  il  resto  ile'  nostri  aache  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gnet.aui,  il  Cassinese,  il  Cataniese,  il  Corto- 
nese,  C l'Aldina,  ma  ancora  non  mi  sembra  miglior  lezione.  11  Lana  chio- 
sando fa  da!  diavolo  dire:  Non  io  menare  via.  Dunque  il  noi  portar  può 
prevalere. 

(••;  Il  Codice  Landinno  ha  propriamente:  sen  dee  giù,  e non:  se  ne 
dee  gtU  come  fu  stampato  nel  saggio  dato  dai  signori  Kioruzzì  c Palla- 
strelli;  e tale  scrissi  io,  e tale  ha  riveduto  sulle  mie  preghiere  il  l’al- 
lastrcUi. 
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Ohasoluer  no  ne  po  chinòse  pente 
ne  pentere  e uoler  insieme  posse 
pia  ,7tradiction  che  noi  psente  120 

0 me  dolente  come  me  riscossi 
quando  mipresc  dicendomi  forse 
tu  nò  pensaua  chìo  lojco  fossi 
Àminos  mi  porto  e quelli  atorse 
ooto  uolte  lacoda  aidnsso  duro  , 125 

e poi  che  p gran  rabbia  lasimorse 
Disse  questi  e derei  delfoco  furo 
pchio  la<loue  uedi  sonpduto 


118  - a:  non  se  può., 

» - t;  Assolver. 

» - s v:  Che  assolver. 

» - meno  a tutti:  Ch’  assolver  non  si  può  chi  non  si. 

119  - tt  » * i p;  pentire  e volere  («;  voler.  Anche  la  Jesina, 

il  Bartoliniano,  il  Beseoe  hanno  pentire). 

» - y/»  altri:  pentere  e volere. 

» - meno  n tutti:  puossi. 

» - n .•  possi. 

121  - g:  Oynie  (la  Jesina:  Ohimè). 

» - n:  com  mal  mi  ( cu  mal  mi  ). 

» - tutti:  mi  risco.ssi. 

123  - et:  credevi  [come  la  Jesina  e il  Buti  edito). 

» - i;  io  logico  fosse  [scambio  dell’ i coll' e). 

» -gl:  io  logico  fossi. 

» - c n : eh’  i’  logico  fossi. 

» - tutti:  Tu  non  j>ensavi  eh’  io  loico  fossi. 

124  - a:  quello  (aveva  quelli  ma  lo  corresse  lo  stesso  ama- 

nuense ). 

» - meno  n tutti:  quegli. 

126  - g |e>'rato|;  la  rimosse  - c:  la  rimorse. 

»,  - p.'  E poi  per  la. 

127  - a J y;  di  rei. 

128  - g h:  Perchè  la  dove. 

» - i:  Però  là. 

« 


490 


INFERNO  — Canto  XXVII. 

c di  ue.-iiito  iiiulundo  inirancuro 
Quaudclli  ebbe  ìlsuu  dircosi  ,>pìuto  130 

la  fiàuia  dolorando  separtio 
torcendo  edibattendo  ilcoruo  aguto 
Noi,  passanio  oltre  ed  io  cldnca  mio 
su  pio  scoglio  iufiiio  insii  laltrarco 
che  cuopre  ilfosso  inche  sipaga  ilfio  13ó 

A quei  che  scómectèdo  aqstnn  carco 


V.  130  - a:  si  com]>iuto  {come  la  Jesina). 

131  - a ferrato):  si  parila. 

» - ludi  gli  altri:  si  parilo. 

132  - e s t p;  acuto. 

133  - a:  olirà  e ’l  duca  e io  (cosi  anche  l’ Angelici)  c il  Hk- 

cardiano  1023). 

» - et:  oltre  io  e '1  duca  mio  (r  coe'i  il  CortOìtexe\. 

» - q x:  olirà  e ’l  duca  mio. 

» - r;  ed  io  e il  duca. 

1-14  - e:  liti  en  su  laltro  arco. 

» - q:  inliu  suso  ’l  fosso. 

13;>  - e:  ove  si  paga  - a:  se  paga. 

136  - a;  A que’. 

» - i t p;  Da  quei  Incoine  il  Berlinexe,  il  (roelani,  la  Cruxca, 

e il  Santa  Croce  ne’  margini  |. 


\ 

\ 

\ 

» 

a 

l 

\ 
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Clii  poria  inai  pur  co  parole  sciolte 
dicer  del  sangue  edele  piaghe  npieuo 
chio  ora  uidi  pnarrar  piu  uolte 
Ogni  lìgua  jicerto  uerria  meno 
pio  nostro  linone  e pia  mente 
ebano  atanto  ^prender  poco  seno 
Sesannasse  ancor  tucta  la  gente 

V.  'i  - e:  Hetrar  del  sangue.  (’) 

» - meno  a 1 m appieno. 

» - « ; dicier. 

3 - mtìio  8 t V /ulti:  eh’  i’  ora. 

» - s l V : Che  ora. 

' 4 - o;  onne. 

» - b:  ogne. 

» - n:  cierto. 

()  - i:  picciol  seno. 

7 - o;  Se  ’l  s’ iicliinasse  (anche  la  prìmitita  tditione  di  Man- 
ioca e il  Codice  Calauicse). 

» - h u:  Se  ’\  s’ minasse  (anche  il  Codice  Filippino}. 

» - meno  h gli  altri:  Se  s’  adunasse.  (Colale  hanno  i Co- 
dici Valicano  e Gaetani,  l’Anonimo  del  Fan/ ani,  l’Al- 
dina edizione,  quella  della  Crusca  e l’altra  de’  quattro 
Jorentini }, 

(*)  Nuova  lezione  6 fiuosta.  Dal  Lana  parrebbe  che  il  Codice  che  ave.i 
innanzi  avesse  Trattar,  e forse  questa  voce  era  anche  in  quello  su  cui 
chiosava  TAnonlmo  datoci  dal  Fanfani.  (V.  il  Voi.  1.*  di  questo  a pag.  585. 
o il  mio  Dante  col  iMna,  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pag.  440). 
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che  già  insù  Infortunata  terra 
dipuglia  fu  del.suo  sangue  dolute 
Per  H troiani  ' o pia  lunga  gerra  10 

che  delanella  fe  si  alte  spoglie 
come  liuio  scriue  chenò  erra 
Couquello  che  sentio  dicolpi  doglie 

1)  Cosi  ora  c cosi  lascio  ma  fu  raso  per  fervi  romani. 


V.  8 - s t:  giace.  (*| 

9  - s:  e fu.  ( V.  la  nota  al  verso  8). 

10  - meno  c d n tulli;  e per  i’cowk;  il  Zana,  l’Anonimo  ilei 

Fanfani , le  edizioni  di  Bnrgnf ranco,  di  Facilito,  del 
Cornino).  C*| 

11  - q:  larghe  (come  nel  Berlinese  e ne’  margini  del  Santa 

Croce;  ma  acera  alte). 

12  - a:  Come  Tito  Livio  (l’Angelico  nell'  edizione  De  Ro- 

manis:  Com’  Tito  Livio;  il  Sicca:  Siccome  Livio |. 

» - q s:  scrisse  (//  q aceca  scrisse  come  il  67  Patavino, 
ma  fu  corretto  in  scrive). 

» - p.’  lo  .scrive  (anche  il  Bali  magliahechiano). 

13  - tutti:  Con  quella.  ' 

•»  - e f h i m no  r:  senti  (anche  il  Corlonese  e il  Roscoc,. 

(*)  Il  Buti  napoletano  ha  già.  ma  Teilito:  giace.  Per  questa  variante  biso- 
(cn#>  avere  e fu  nel  verso  snccessivo,  imt  (dicono)  sostener  la  proposizione. 
La  proposizione  si  sosteneva  anzi  col  già,  e poco  ci  voleva  a conoscere 
che  il  giace  poteva  essere  una  svista  d>  amanuense.  (Jtiestà  svista  che  •> 
anche  nell’  Angelico,  e fu  tenuta  bonti  dallo  stesso  Landino  e dal  De  Uo- 
manis,  fu  ]>ortata  in  trionfo  dallo  Zani  de'  Ferr:iuti. 

{**)  Anche  i nostri  Codici  hanno  giusti8sim:imente  Troiani  come  giu 
ebbero  le  quattro  )>r!ine  cslizioni  del  Poema.  Virgilio  manda  «*ssi  in  Italia 
e da  essi  generasi  ciò  che  poi  fu  Roma,  c mercò  le  vittorie  di  Enea.  Ohi 
il  Foscolo  avverti  alle  idee  Dantesclie,  c citò  il  Concilo;  ma  vedi  l’Ano- 
nimo dato  dal  Fanfani  Voi.  1.*  pag.  !>86  e il  mio  Dante  col  edizione 
bolognese  Voi.  l.'.pag.  441.  La  variante  Domani  è un’  intrusione  da  di- 
scacciarsi quantunque  sia  nel  Cassincse,  nel  Vaticano  2tì6,  nel  Chigiano 
167  e nel  Bartoliniano  e in  altri  Codici  o originalmente,  o correttovi,  e 
non  importa  se  anche  sta  nelle  edizioni  celebrate  del  Fulgoni  e della  Mi- 
nerva. L’altra  variante  o per  disgiungendo  ciò  clic  il  contesto  de’ versi 
successivi  unisce  (o  unisco  con  altro  congiuntive]  non  0 ammissibile. 
Facile  errore  di  amanuensi. 


INFERNO  - Canto  XXVIIl.  41»:» 

)>coiitrasture  a ' ruberto  guiscanlo 
elaltra  ilcui  ossame  ancor  saccuglie  Ib 

A ceparuii  lauue  fu  busgiardo 
ciascun  pugliese  c la  datagliacozzu 
oue  sanzarme  iiinse  ilueccliin  alardo 
E qual  furato  suo  mèbro  e qual  mozzo 

mostrasse  daequar  sarebbe  nulla  20 

1)  Quivi  sta  e ma  lascio  a clic  v’  era  o fu  tolto  da  altri. 


V.  13  - de  colpi  {per  di  colpi,  so/iVo  scambio  dell’ \ coll’ a 
» - n:  di  colpo.  (*) 

14  - r (errato);  con.strastarc. 

o - c d II  ; contastnrC  (cti.4  del  Faofaui  ; l’ edi- 

zione antica  di  Foligno:  contesture). 
n - q : contrafare. 

K)  - «;  A Cieparan.  ' 

» - p;  .\  Ceparo  {il  Futi  edito:  A Ceperan). 

» - meno  a s t v tutti:  là  dove  (anche  l' Anonimo  del  Fan- 
fani). 

» - tulli:  bugiardo. 
il  - a (erralo}:  c l a Taglia  gozzo. 

» - g:  Taglia  ’l  cozzo. 

» - A ; Taiochozzo. 

» - «.*  Taiacozzo. 

18  - d g:  Dove  (come  il  Calaniese,  il  Berlinese,  il  (ìntlani 
e una  correzione  al  Santa  Croce). 

* - tutti:  senz’  arme.  Il  Lana:  sanz’arme,  nella  citazione). 
20  - i;  d’ agguagliar  (come  Burgoj'ranco,  Rovillio,  Cornino, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Jiorentini). 

» - A:  da  cguar. 

» - A;  e da  equar. 

» - «;  ed  adeguar, 

» - r;  da  deguar. 

(')  Leggono  col  Lamhertiiio  sentìo  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il 
Vaticano,  il  Filippino  e I' Antaldi,  le  (]uattro  edizioni  primitivo  e quelle 
di  Scasa,  Zatta,  della  Crusca,  <lella  Minerva,  del  Cornino,  dei  quattro 
Fiorentini.  Il  quello  è ceito  errore  del  copista. 
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• INPEIINO  - Canto  XXVIU. 


il  modo  dela  nuona  bolgia  sozzo 
Già  iicggia  praezzul  perder  o lolla 
com  io  oidi  un  cosi  nòsi  ptusgia 
rotto  dal  mento  Insin  done  si  trulla 


V.  20  - e:  ad  equar  (come  il  Enti  edito,  il  Bargigi,  e il  Cas- 
siaese).  j*) 

21  - d / g n a:  Al  modo  (come  il  De  Romanie,  accettalo  dal 

jriltej. 

» - g:  Kl  modo. 

.»  - 4:  nova  (il  Cataiu'ese  co»ie  il  Lambertino:  imova^. 

» - gli  altri:  nona  (anche  l’Anonimo  del  Fanfani). 

» - a : bolza. 

22  - s.*  Qual  veggia. 

23  - 4 c d:  Com’  i’  vidi. 

» - tutti:  pertugia. 

» - t (errato):  cosi  si. 

2i  - a b c g h i l m q s tv:  rotto  - a/  33:  fesso. 

■»  - d n : fes.so  — a/  33  : rotto. 

» - gli  altri:  fcs.so  - a/  33:  fe.sso.  (**) 

» - a:  infra. 

» - d:  infin  la  ove. 

» - g:  infin  ove.  • . ‘ ’ 

(•)  Se  la  divisione  d' acquar  fatta  dal  Fanfani  al  suo  Anonimo  che 
dove  aver  avuto  daequar,  è giusta,  e un'altra  variante;  ma  equar  alla 
latina  od  equar  dH*  italiana  saranno  ognora  preferibili.  Come  il  I..amlter- 
tino  leggono  gli  nitri  nostri  Codici,  trentaquattro  della  Crusca,  r.Aiigc- 
lico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Cortonese,  ventiquattro  parigini  e quel 
di  Hrusselles  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e le  edizioni  antioiio  di  Foligno 
e Napoli,  e dallo  moderne  della  Crusca , di  Sessa,  e del  De  Romanis,  o 
del  Wittc. 

Ho  voluto  portar  qui  in  anticipato  il  riscontro  del  verso  33  por 
maggior  prestezz.a  di  conostumza.  I primi  concordano  coll' Antaldi,  col 
Buti,  colla  Crusca  e col  Cornino,  col  Burgofranco  e col  Rovillio,  seguitati 
dal  Foscolo  c dal  Witlc  ; 1 secondi  hanno  per  sè  il  Cassinese  e il  Corto- 
iiese;  gli  altri,  il  Codice  Oaetnni  e F Imolese.  .\1  verso  36  <>  però  son  fessi 
cosi,  e il  fessi  di  lutti  gli  altri  domanda  colà  il  fsso  di  Ali.  11  rotto 
dunque  dev'essere  al  verso  24,  c se  trovasi  tal  varietà  non  può  essere 
avvenuta  che  per  )M>ntimonti  e rimutamenti  del  Poeta.,  passati  in  Codici 
por  inscienza  di  critica  degli  amanuensi.  — Il  Codice  parmigiano  m è di- 
fettoso qui,  mancando  del  verso  ed  avendo  in  sua  vece  ri|)ctuto  il  ven- 
tunesimo. .■Utra  mano  lo  guari  nel  margine. 
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Tra  legambe  pòdcuaii  Icininusgiu  25 

la  curadii  parea  iltri-sto  sacco 
che  luerda  fa  diquel  chesitragiisgia 
Mentre  chetucto  inluiuedor  niatacco 
guardómi  e cóle  inani  sapse  il  pedo 
diccMido  oruedi  comeio  midilacco  30 

Vedi  come  scipato  e maometto 


25  - a i;  la  minugia  (così  il  Codice  (raclatti  c il  CortoneseJ. 
o - q : la  nieniigin. 

•a  - h : pendeva  lo  meuugia  (shU’ vl  di  [tendeva  debl/ essere 
slato  il  sedilo  d’  abbreviazione J. 

» - y/i  altri:  le  minugia. 

20  - q i:  curata  - q:  churata.  (Così  anche  i molti  veduti 
dal  Valori,  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli). 

i>  - a;  parca  (anche  l' Anonimo  del  Fanfani). 

» - meno  e gli  altri:  corata. 

» - g m s : pareva  il  (anche  il  Berlinese,  e di  seconda  mano 
il  iSanla  Croce). 

» ; apparea  ed  (il  Futi  edito:  La  parca  e il;  or/  maglia- 

bechiano  : apparea  al). 

27  - a q:  Che  sterco. 

» - i:  feccia. 

» - r:  quel  che  1’  om  trangugia. 

28  - o:  che  in  lui  veder  lutto.  ( Così  anche  il  Roscoe.  Ah-' 

laidi:  in  lui  tutto  vederi. 

» - p : che  lui  veder  tutto  ( dee'  essere  stato  snW  c di  che 
il  segno  delV abbreviatura  per  lo  n ( che  ). 

20  - a:  colle  (chole). 

30  - l:  Dicendo  vedi  (come  il  Corlonese.  Il  Cataniese:  o 

vedi  ). 

31  - abedgimopq:  storpiato  (così  ha  il  Buti  edito, 

il  Cassinese,  l’  Imolese,  la  Cominiana.  Il  Riccardiano 
1028:  scempiato).  ‘ ' 

» - e r s:  Stroppiato  ie  tale  porla  l’Anonimo  del  Fanfani). 
n - f h l n:  scorpiato  (soh'to  errore  del  c per  t dopo  la  s). 
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(linazi  ame  senua  piangedo  ali  ' 
fesso  nel  licito  dalmèto  alcinifetto 
Etucti  glialtri  chetu  uedi  qui 
seminatori  discàdalo  e discisma  3.'> 

fuor  nini  e po  son  fessi  cosi 

IJ  (juesto  Ali  fu  da  altra  mano  messo  in  luo^ochc  era  stato  lasciato 
vuoto. 


31  - v:  scoppiato  fi  anche  nel  lìarlotiniano , nella  edizione 

del  Sesta,  e in  margine  al  Codice  Valicano,  nel  Enti 
majliahechiano,  nel  Commento  del  Enti  edito,  e nel  Ear- 
gigi  veduto  dallo  Zani  Ferranti).  (*| 

» - o t;  niaconietto  {tale  è in  Dante:  Canzone:  0 patria 
degna  e nell’  Anonimo  dato  dal  Fanfani  nella  chiosa, 
ma  non  nel  testo  che  il  Fanfani  gli  ha  dato.  L'  hanno 
le  edizioni  di  Eurgo/ranco  e Rovillio,  e Zani  Ferranti 
la  dice  giusta  come  d’  un’  aspirazione  araba.  Il  Codice 
Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli,  e le  nuoce  di  Fulgoni  e Zatta  e della  Minerva 
hanno  Macometto,  il  Jiiccardiano  1028:  Maumelto. — 
V.  al  verso  02). 

32  - n:  piangnendo. 

» - e:  helj'. 

33  - ( Vedi  al  verso  24).  ' 

» - a:  ciffelto. 

» - y (errato):  nel  mondo. 

» - m:  mento  insino  al.  , ’ . 

34  - a (errato):  quali. 

35  - a (errato):  .scaiidale  c di  risiimi  fors’  è scandali  mu- 

tato l’  i in  e|. 

» - e:  scandal. 

» - g s l:  scandali. 

36  - meno  a d g q tutti:  Kur. 

» - a d i l c:  Vivi  però  (come  il  Roscoe,  il  Cataniese , il 
Filippino  e l’  antica  edizione  mantovana ). 

i*)  Forse  la  lezione  del  Lamb^’rtiuo  è del  Poeta,  per  mai  conciato, 
;ruast.ato , e fora'  anche  0 1'  ultima  dall'  Alli^rbicri  scritta  in  emenda  di 
scoppiato,  non  impropria  da  che  era  aperto  (Maometto)  tutto  davanti;  le 
altre  voci  sono  guaste  c corrotte  da  queste  due  per  P ignoranza  di  ania- 
nuenai  e quale  poi  trovate  tali  copiote.  ^ 
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Un  diauolo  equa  dietro  che  nascisma 
si  crudelthte  al  taglio  dela  spada 
riinectemlo  ciascun  di  questa  risaia 
Quando  auem  uolto  ladolente  strada  ' 10 

po  che  le  ferite  son  richiuse 
prima  caltri  dinanzi  liriuada 
Ma  tu  chi  se  chensu  loscoglio  muse 


V.  36  - ^ ; tutti  e però  ma  prima  acca  vivi.  Il  'Barloiiniano, 
il  31  marciano,  il  2 patavino  hanno:  tutti  però». 

37  - n;  entro. 

n - g : era  qua. 

» - meno  a s V tatti:  n'  accisma. 

n — v:  n’  ascisma  (e  così  il  liuti  edito  anche  nel  Commento 
colla  chiosa:  divide  e taglia  noi:  il  Cataniese , il  Ber- 
linese, il  Gaetani).  (*) 

39  - d:  ciascun  in. 

» - r;  a cia.scun  di. 

s>  - f:  ciasuuna  a questa. 

40  - meno  s tatti:  volta  (il  Cortonese  : aviam  volta).  (**) 

41  - a;  ferute. 

» - g:  rinchiuse  |'co.rt  il  Roscoe,  V antica  edizione  di  Fo- 
ligno, la  Nidobealina,  guella  di  Fnìgoni,  e la  Minerva). 

42  - a:  dcnanci  gli. 

* - b;  Ma  tu  chie  se’. 

43  - a:  eh’  in  su  lo. 

» - d:  che  su  lo. 

» - meno  b c o p gli  altri:  che  in  su  lo. 

» - e i:  le  scoglie  (scollie). 

(*)  Questo  ascisma  dev'  essere  provenuto  da  ehi  scrisse  sotto  detta- 
tura di  qualche  toscano.  L*  ortografla  accisma  non  C giusta  se  viene  dal 
provenzale  acesmar,  c quindi  buona  sarebbe  quella  di  <z  r e del  Lamber- 
tìno.  Cosi  non  perfetta  la  spiegazione  del  Unti  : divide  e taglia  noi,  perche 
il  sì  crudelmente  sarebbe  inutile;  bensì  ottimo  il  che  e il  conciar 

male.  Il  Landiano  ha  veramente:  che  n' aeisma,  e colla  sua  antichità  con- 
ferma la  bonUi  del  L'imbcrtino  in  questo  verso.  .Avendo  esso  Landiano 
staccata  1'  ultima  asticciuola  dell'  m può  parer  die  dia  nt,  e ne  avviso 
onde  non  essere  accusato  d' inesattezza.  Ricordando  che  gl'  i non  hanno 
punti,  la  vera  scrizione  sua  è proprio  — che  nna  cisoia  — . 

’**)  Come  leggo  il  Larobertino  cosi  il  Roscoe  ma  non  è molto  gra- 
maticale,  né  nel  frammentario  napolitano. 
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forse  pindusgiar  dire  ala  pena 
che  giudicata  insù  Ictue  accuse 
Ne  morte  ilginnse  ancor  necolpalmeua 
rispose  il  mio  maestro  atormètarlo 
ma  pdar  lui  expicnza  piena 
A me  che  morto  son  puienmenarlo 
plinferno  quagiu  digiro  ìgiro 
equeeto  e uer  cosi  comio  tiparlo 
Piu  fuor  di  cento  cbeqado  ludiro 
siristetton  nclfosso  ariguardarmi 
pmarauiglia  obliàdo  il  martiro 
Ordì  afrate  dolcin  dnuqs  che  sarmi 
tu  che  forse  uedrai  ilsole  inbreue 
selli  nò  uole  qtosto  seguitarmi 
Sidiuinàda  che  stretta  dineue 


V.  44  - a:  Forai. 

» - lutti:  indugiar. 

- g V : indugiar  ir.  [Bvti  edito:  d’  ire). 

•»  - t : indugiar  gire.  ■ • 

45  - a:  Sopra  lo. 

41  - a b;  Rispuose  ’l  mio. 

51  - a n:  è vero. 

52  - taeno  b g h n tutti:  fuor. 

» - b:  odiro  [come  il  Barloliniano). 

53  - a : S’  arrestato. 

» se  ristaron  [la  ./esina:  se  restaron). 

» - tulli  gli  altri:  .s’  arrestaron. 

.'»4  ~ a:  obliando  lor  martiro. 

5.5  - tutti:  Or  di  a fra.  ' 

y>  ~ q:  dunca  (dunckaj. 

.56  - c:  lo  sole. 

51  - a m n:  S’  elio  ( anche  il  Cor  ione  se). 

» - gli  altri:  S’  egli. 

» - tutti:  non  vuol. 

:>8  - i:  Se. 

» - a;  stretta  di  vene  (vene,  tratposision  di  lettere]. 


40  • 
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non  rechi  lauictoria  alnoareae 
caltriinti  acquistar  nò  saria  lene  tìO 

Poi  che  lun  pie  ' pgirsene  sospese 
luau  metto  meò'ssc  està  parola 
indi  spartirsi  interra  lodistese 
Unaltro  che  forata  auea  lagola 

e tronco  ilnaso  infin  socto  lecigla  65 

1'  La  voce  pie  è il'  altra  e tarila  mano. 


V.  58  - stretta  de  vene  (derene). 

» - v:  stretto  il  Buti  edito:  stretta;  il  Cortonese:  utretUi). 
» - r:  nieve. 

59  - n t:  novarese  (anche  il  Roscoe  e il  Barloliniano;. 

» - v:  navarrese.  (Il  Buti  napoletano  e l’edito:  cioè:  al 
•Signor  di  Nnvarra  che  andava  cercando  di  giugnerlo 
e allora  lì  sarà  vittoria  quando  sentirà  che  sia  morto. 
//’  errore  è patente). 

1)0  - a:  altrcnienti. 

- g t:  altramente  (come  la  desina), 
a c d:  lieve. 

» - e;,  lene  (sbaglio  dell’  n per  u). 

61  - i (errato):  sorprese. 

62  - g:  Mahometto. 

» - i s t:  Macoraetto. 

» - gli  altri:  Maometto.  {“) 

» - a:  ista. 

63  - a:  al  partìrse. 

» — A m;  a partirlo. 

64  - y a;  forato  (anche  Anialdi  e il  Cassinese;. 

6ó  - a e r:  fin. 

» - a:  sora. 

{•)  A.1  verso  31  fu  detto  che  Macoraetto  è accettato  da  alcuno  iierclic 
quel  c rappresenta  una  tal  quale  aspirazione;  ecco  farsi  innanzi  il  piccolo 
Codice  dell'  Archiginnasio  bolognese  e portar  1’  h in  vece  del  c signitl- 
cando  anch'  esso  che  in  quella  sillaba,  originariamente,  è un'  aspirazione. 
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e nò  auen  mai  chuiia  orecchia  sola 
Ristato  ariguardar  ])maraniglia 

coglialtri  iiianzi  aglialtri  apri  lucana 
chcra  dìfuor  dogui  parte  uermiglia 
Et  disse  tu  cui  colpa  nò  pdanna  70 

e cu  io  oidi  insù  terra  latina 

meno  in  tutti:  ma.  (//  Gaetani:  non  avca  clic). 
a:  avea  piu  che  un  orcgla. 
n:  un’ orecchie. 
gli  altri:  un’  orecchia.  (') 

c e f h i Im  0 p r:  Restato.  (L'Antaldi:  Restando).  ;**) 
a:  inauci. 

a : for  d’  ogni  parte  virmiglia. 
h:  fuori. 

meno  n s t v tutti:  K disso  o tu. 
j f c;  0 tu  disse, 
a;  E eh’  io  vidi  in  su. 
i c </  e;  E cu  io. 

e i r:  E cui  io  vidi  su  in  fe  eot)  il  Buti  edito), 
fé:  K cui  vidi  in  .su  (anche  il  Cortonese). 
g k l m op.'E  cui  giu  vidi  su  in  { tale  portano  le 
edizioni  di  Burgofranco,  Jìovillio,  Aldo,  delta  Crusca, 
dei  quattro  fiorentini  e della  Cominiana). 
n:  E cui  gin  vidi  su  in  (come  la  Xidobeatina'. 
q:  E eh’  io  vidi  su  terra. 
t:  E che  già  vidi  in  su.  {***) 

(*(  Il  Codice  Pojreinli  porta  nnch'  esso  come  il  parmigiano  m e il 
l.amliertino  r erroneo  fNiti.  Il  Catanicsc  male  scritto  (mnncbunureglia) 
non  lascia  intendere  qual  vero  avesse  innanzi.  L‘  Anonimo  del  Pantani 
r<>ca  ma  eh'  una.  V.  la  nota  al  IV, 26  di  questo  Infenio,  e quella  al  17, XXII 
del  Panidiso. 

(•*)  Come  il  Lainliertino  leggono  le  prime  quattro  edizioni  antiche  e 
il  Cmlice  berlinese. 

(***]  La  lezione  del  Lambertino  è la  stessa  del  Codice  Onetani,  del 
Bartoliniano,  del  Rosene,  del  Caasinese,  dell’Anonimo  dato  dal  Faufoni  e 
delle  aiiticbc  eilizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli.  La  desina  ba:  E cut 
vidi  già  in  terra,  come  il  Vaticano  e 1’  Antnldi.  Il  Santa  Croce  poi,  molto 
errato  : in  sua  terra.  Quantunque  1'  in  su  valga  nella  terra  che  è sopra, 
sembra  più  proprio  1'  nitro  modo  su  in,  che  sta  per:  sopra  nella.  Il  giu 
si  intese  nel  verso  26  del  Canto  XXVII. 


V.  66  - 
» - 
» - 
» — 

67  - 

68  - 

69  - 
» — 

70  - 
» - 

71  - 
» - 
» - 
> - 
» - 

» - 
» - 
» - 
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setroppa  simiglianza  nò  mi  ìgana 
Riuienbriti  dipier  da  medicina 
semai  torni  aueder  lodolce  piano 
che  da  nergelli  umarcabo  dichina  . . 75 

E fa  saper  adite  miglior  (tifano 
a meS  guido  ed  anche  adangiolello 
che  se  lautiueder  <{  nòe  nano 
Gittati  saran  fuor  dilor  vasello 

e niazzerati  presso  ala  chatolica  80 


V.  12  - q;  troppo. 

» - lutti:  m’  inganna. 

Ti  - e:  Ricordite  ( i7  Cortonese:  Ricordati). 

15  - a e r s t p:  Vercelli  (così  l’  Anonimo  del  Fan/ani,  il 
Roscoe,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano). 

» - «:  Vcrcicl. 

. » - gli  altri:  Vercello  (anche  il  Vaticano} 

f - g:  dechina.  • • 

- t:  declina  (come  la  Jesina). 

76  - t;  assapcr. 

» - e:  ai  doi. 

» - meno  b e gli  altri:  a’  duo.  (*) 

» - a g i n:  da  Fano  {anche  l'Aldina  e la  Minerva). 

Tì  - e f h l q t:  anco  (ancho). 

» - o;  Angclello.  [Jesina  e Cortonese:  Agnolello  com'  è 
nella  chiosa  dell’Anonimo  dato  dal  Fanfani ). 

78  - ò;  anteveder. 

19  ~ a e l:  vn.s.scllo  (già  nel  Dante  col  I.ana  avvisai  che  il 
Codice  Di  Bagno  porta  hostello  ). 

» - r:  vagello.  (**) 

SO  - a g h n 0 r:  macerati.  (Hanno  questa  voce  sette  pari- 
gini veduti  dal  Ferranti , trenta  della  Crusca  da  cui 
si  stampò,  /’  Jmolese,  le  edizioni  di  Burgofranco,  e Ro- 

(•)  Il  Landiann  fu  alterato  e fatto  dire  ai  due.  È il  solo  de*  nostri 
Codici  concordante  col  Lombertino. 

(■•)  Il  Qactani,  il  Cortonese,  il  Buti  edito  hanno  del  lor  vasello;  il 
Bartoliniano  e rimolese  e cinque  parigini  veduti  dal  Ferranti  hanno: 
vascello,  ma  forse  quel  c era  uno  s;  la  Jesina:  di  suo  vasello. 


A 
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ptradimto  dun  tirano  fello 
Tra  lisold  dicipri  e dimaiolica 

nò  nidi  mai  si  grà  fallo  netomno  ' 
nò  da  pirate  nò  da  gente  argolica 
Quel  traditore  cheuede  pur  coluno  85 

e tene  Interra  che  tale  4 meco 
vorrebbe  diueder  esser  digiuno 

1)  La  voci>  netumno  non  è del  Codice  fermatosi  u* , ma  d'altri  cli« 
tardo  compì.  Credo  elio  la  era  neptuno. 


rilllo,  dell’  Aldina,  ««  liuti  veduto  dal  I''oxcolo,  e dite 
volle  il  Bargigi ). 

V.  80  - f:  macerrati. 

» - b e : mazzarati.  ( Così  V antichitsma  edizione  di  Napoli, 
e la  chiosa  dell’  Anonimo  data  dal  Fanfani,  sebbene  il 
richiamo,  e il  testo  datogli  dicati  diverso). 

» - v:  mazarati  {così  il  Cassitiese  e il  Bufi  magliabeckiano\. 
» - s t:  mazerati.  (') 

83  - (I  ; vidi  { scambiato  V e coll’  i al  solito  ). 

» — a i m : fallo  nessuno  ( fame  l’  Aulaldi). 

y>  - h q:  neptunò  {Corlonese:  Non  fu  mai  sì  grati  fallo). 

84  - di  pirate  non  di  (i7  Cataniese;  pirate  di  gente). 

» - taeito  b t gli  altri:  pirati. 

8ó  - tutti:  traditor. 

8(5  - tutti:  K ticn. 

87  - tutti:  vedere  (come  il  Bartoliniano,  il  Faticano,  l'An- 
gelico e tre  patavini  ). 

Chi  pensasse  al  mazzarati  potrehlie  credere  che  i due  fossero 
stati  tratti  dalla  lor  barchetta  in  ((uelia  del  Malatesti  imi  uccisi  a colpi 
di  mazza  ; ma  1’  .\nonimo  del  Fanfani  chiosa  che  si  dice  propriamente  di 
coloro  che  sono  gettati  ed  ajTogano  in  mare;  ed  nirgiunKC  et  t vocabolo  an- 
tico; antico  "ia  al  1343  età  di  quel  Commento!  Il  vocabolo  non  e da 
mazza,  ma  da  macero;  quindi  il  macerare  sari  forse  più  vero,  ed  0 vivo 
tuttavìa  in  alta  Italia:  mac< carsi  i panni  nella  lisciva,  macerarsi  il  pane 
nel  vino:  imbeversi!  ammollirsi  per  la  iierdita  dell' aria  c racquieto  del- 
r umido  : e la  pronuncia  del  macerare  è più  o meno  mazerà,  mazarà.  Rin- 
forzano il  Lambertino  il  Buti  edito,  la  citazione  dell' Anonimo  del  Fan- 
fani, la  Vindelina  col  Lana,  la  Nidobentina,  lo  edizioni  antiche  di  Folig'no 
e Mantova,  e quella  della  Minerva,  dello  Zatta  e del  Fulgoni. 
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INFERNO  - Canto  XXVIII. , 

Furu  uenir  ^parlamento  seco 
poi  fura  sichealucnto  difocara 
nò  Sara  lor  mistier  noto  nepreco  90 

Et  io  allui  (limustraiiii  e dichiara 
seuuoi  chiù  porti  su  dite  nonella 
chie  culai  dela  \iedutn  amava 
Allor  porse  la  mano  ala  mascella 


V.  88  - i;  venire. 

•»  - b c d:  venirgli. 

» - gli  altri:  venirli. 

\)0-aòcdopstv:  farà. 

» - lutti:  mestier. 

» - b:  pricco. 

» - « (errato):  prego. 

» nè  voto  nè.  (') 

91  -a:  dimostrarne  {solito  scambio  diti’  i coli’  c). 

^2  - d g h;  vuo’. 

»~bcdghop:  eh’  i’  {chi]. 

93  - a (erralo) .'  vendetta. 

94  - h h:  porsi  ( tale  il  Cassincse , t sempre  per  lo  scambio 

dell’  e coll’  i ). 

» - y i:  puo.se. 

» - gli  altri:  pose  {g:  po.sse). 

i*j  Hnmio  farà  anelie  il  Buti  edito  c le  edizioni  di  Burfrofraneo  e 
KovilHo;  portano  sarà  il  Codire  Angelico,  il  Rorcop,  il  Patavino  67,  e, 
gli  altri  nostri,  il  Cassincse  ha  'sirà  che  "è  tuttnno,  e poi  sarà  hanno  al- 
tresì i tre  parigini,  il  Bnrgigi,  il  Codice  di  Briissolles  e 1 quattordici  pa- 
rigini veduti  dal  Ferranti , c il  Buti  niagliaheehiano.  Dice  il  Sicca  ogni 
:dtra  stampa  o ogni  altro  manosenttu  fuor  che  1‘  Angelico  e il  67  pata- 
vino hanno  sai'à.  Vedesi  'che  de' Codici  non  l.a  sa  intera  : quanto  alle  edi- 
zioni, hanno  sarà  la  De  Romaiiis,  la  Jesinn.  e la  celebrata  mantovana  an- 
tica. .A  pagina  579  del  terzo  Volume  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese,  ho  dato  ragiono  del  doversi  ritener  giusto  sarà  e non  yard 
che  non  ó gramaticale  affatto.  Quei  tre  Jitrà  poi  uno  successivo  all’ altro, 
a quel  modo  sono  impossibili , e mi  maraviglio  che  il  Foscolo  li  abbia 
graditi,  e più  mi  stupisco  che  il  Witte  lui  seguitasso  dopo  averlo  predi- 
cato per  poco  critico.  Quell'  f dev’  essere  stato  un  lungo  s e quindi  una 
.svista  accaduta  antica  assai. 
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INFKRNO  — Canto  XXVIII. 


ilunsuo  ,}paguo  e laboccu  liapcrsc  95 

gridaudu  questi  e desso  c nò  fauellu 
Questi  sdiacciato  il  dubitar  sómerse 
in  cesare  afFcrmnndo  chcl  fornito 
sempre  co  dano  latender  sofersc 
0 quanto  miparcua  sbigottito  100 

co  lalingua  tagliata  nela  strozza 
curio  dia  dire  fu  cosi  ardito 
Et  un  chaue;i  luna  e lallra  man  mozza 


V.  95  - q (errato):  e 1’  altra  gli. 

96  - a:  questo  (aacA<  t’i  fiatila  Croce,  e la  Jesina). 
yt-afffhn:  è esso  e. 

97  - a:  Questo  (anche  la  Jesina  e il  Cassinese). 

98  - y.*  A cc.sare. 

* - meno  a tutti;  ebe  il.  |*| 

100  - a:  sbigutito. 

101  - (I.*  colla. 

» -Ah:  soroccia  \e  poi:  moccia,  seccia.  Lo  scroccia  è per 
mala  rcdula  del  c per  t). 

102  - a:  eh’  a dir  fo  si  (fossi)  ardito.  ( Una  mano  d’ igno- 

rante alterò  scrivendo:  fo  za  cu**'  ardito  ). 

» - cr  eh’  a dir  (tale  hanno  U quattro  editioni  antiche,  il 

Berlinese,  il  Cassinese,  il  Gactani,  e di  seconda  mano 
il  Santa  Croce ). 

> - e f q r t:  0.  dicer  (ancAe  le  edizioni  di  Burgof ranco. 

Rovinio,  il  Vaticano,  l’  Aldina,  la  Crusca,  la  Comi- 
niana,  i quattro  Fiorentini). 

» - g s v:  che  a dir. 

» - hi:  che  a dire  (così  il  Buli  edito,  il  Codice  Angelico 

e quel  di  Roscoe). 

* - i:  Curion  che  a dire  audiam  fu  si  ardito.  (Di  questo 
verso  tratto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  dedicati 
al  Re  d’ Italia). 

103  - «:  r un  e. 

(•)  Nel  Discorso  i>er  gli  esemplari  LXXV  di  quest’  opera  dedicati  al 

Re  d*  Italia  ò data  ragione  del  che  per  que,  e del  que  per  che>  spesso  in- 
contrati ne’  Codici. 


INFERNO  - Canto  XXVIII. 


5or. 

leuaDdo  i luóchurini  piatirà  fosca 
sichel  sangue  facea  lafaccia  sozza  lOó 

Oriilo  ricorclerati  anco  del  mosca 
dissi  et  lusso  capo  a cosa  fatta 
che  fu  il  mal  seme  piu  gente  toscu 
Ktio  liagiunsi  c morte  ditna  schiatta 

V.  104  - a:  moncarin  per  1’  aera. 

» - b:  monchioni. 

» - y/i  altri;  monchcrin. 

lOó  - a:  sangue  la  fucea  .sozza. 

106  - a:  ricordirati  anche  de. 

» - ò:  ricordarate  < antica  termiuatioue  del  fHtnru,  c ■’icawbio 
dell’  i coll’  e '. 

» -e:  ricordarati. 

» - ricorderatti. 

» - c;  ricordemiti  (anche  l’Antaldi). 

T>  - gli  altri:  ricorderati  | ;ier  ricorderà  ’ti  equiralente  al 
' ricordcraiti  del  Enti  napoletano). 

* - tutti:  anche. 

107  - a (errato):  Che  dissi  fatto  capo  ha  (a)  cosa  fata. 

» - meno  a tutti:  Che  di.s.si  lasso  capo. 

108  - a:  fu  mal  (anche  la  desina,  il  Berlinese,  il  Vortonese, 

il  Gaelani,  il  Bartoliniano , il  Enti  edito,  il  Cassinese 
e dieci  parigini  cisti  dal  Ferranti). 

» - gii  altri:  fu  il  mal  |''co*l  il  Codice  Poggiali,  l’edizione 

del  Xidobeato,  quelle  di  Burgo franco  e Rocillia). 
i>  - g h i:  della  gente  (tale  ha  il  Vaticano,  V Aldina,  la 
Crusca,  quelle  di  Sessa,  Zatta  e Fulgoni,  e il  Codice 
acuto  dal  Lana).  (*) 

109  - meno  h c d tutti:  logli.  (F  così  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Mantoctt  e Napoli  e il  Codice  Filippino.  L’An- 
taldi: io  vi  come  Burgofranco  e Rocillio), 

» - a e:  aggiunsi  morte. 

;•)  Il  per  la  portano  il  Buti  edito  e il  maglinbechiano,  il  Codice 
Trinizio  s]iogIiato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Bargigl,  il  Codice  di  Brue- 
selles  veduto  dallo  Zani  de  Ferranti,  il  Gaetant,  quattro  patavini,  il  Ca- 
tanicse,  tutti  i Codici  esaminati  dalla  Compagnia  del  Valori,  il  Corto- 
iiese.  La  risposta  che  fa  il  dannato  indurrebbe,  credo,  a tener  della.  fV.  il 
min  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pag.  449). 
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ÓOG  INFERNO  - Canto  XXVllI. 

{>clu‘llì  acvuimilitiitlo  duul  cn  duolo 
seiigio  come  psona  trista  e matta 
Maio  rimasi  ariguardar  lostiiolo 
e (lidi  cosa  chio  auaria  ])uiira 
saii7.a  ])iii  prona  di  contarla  solo 
Se  nò  che  ,?scienza  masicura 

la  boua  còpugnia  cheluom  fràcbcgia 
sotto  larbergo  di  sentirsi  pura 
Io  uidi  certo  e ancor  par  chioi  uegia 
uno  ombusto  saza  capo  andar  sicome 


ili  - a »:  scn  gì  'conte  la  Jem'ttn  e il  Cortonese). 

!i:i  - m : avre’  I Atilaldi  ; E vidi  gente  eh’  i’  avrei). 

114  - b n:  sanza  più  \C  Anlaldi:  senz’ altra.  Il  Castinese 

di  cantarla  ). 

115  - s t t;  coscienza  (T  Anonimo  del  Fan/ ani:  coscenzia  ). 
IIG  - s:  Di  buona. 

117  - a;  usbergo  (e  coni  la  CruscaK 

» - b c d s t : a.sbcrgo  (come  il  Jlartoliniano,  il  Rosene,  il 
M’itte,  il  Filippino,  la  Fubfinale). 

>■  - r;  usbergo  {quale  hanno  il  Berlinese  e il  (faelani , la 

stampa  del  Cornino,  i quattro  Nocentini  e il  Boti  edito 
quantunque  mal  diviso  in  lo  sbergo).  (*) 

.»  - meno  a tutti:  del.. 

» - n : seiitirse. 

118  - meno  a b s t v tutti  qli  altri:  I’  vidi. 

» - n r;  ed  anco  (come  il  Santa  Croce). 

» - meno  a qli  altri:  ed  ancor. 

» - a s : eh’  i ’l  veggia. 

Ut)  - a:  uno  imbusto  ( i»  busto). 

» - gli  altri:  Un  busto.  (’*} 

i*  Senzii  tema  d'  errare  tengo  die  f arbergo  del  l.ambertino  scenda 
<la  nn  s mal  letto.  Huoni  sono  usbergo  e usbergo,  e vedi  le  derivazioni  nei 
Vocabolarii;  sb  rgo  fu  preso  da  (|ualebe  antico  die  divise,  come  il  Codice 
del  liuti,  una  voce  die  ernita  da  principio  scese  in  molti  malamente. 
Direi  die  osbergn  fu  una  dettatura  <li  usbergo. 

(**j  II  Lninbertìno  sembra  discendere  da  Codice  che  ebbe  unombusto. 
e ramanueiisc  mal  divisolo  crebbe  dell’  o.  .Sebbene  la  voce  busto  sin  stata 


no 


115 
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andn liuti  glia’tri  dela  trista  gregia 


INTERNO  - Canto  XXVIII. 


ò07 

120 


hìl  capo  tronco  tenea  pie  chiome 
pcsol  co  Ulano  aguisa  dilaterna 
equel  miraiia  noi  e dicea  oiiie 


Dise  faceua  use  st“8So  lucerna 


e eran  due  inuno  e uno  indue 


125 


com  essere  può  quei  sa  che  si  gouerna 
tiuando  diricto  apie  delponte  fue 


V.  120  - c j y h i l ni  n q : E il. 

122  — q.:  preso!  con  (nttc/ic  il  Codice  di  Hoscoe.  y*olo  che  il 
Codice  jiarmiyiano  ni  porta,  messo  da  altra  mano,  uno  r 
sopra  /'  e ). 

» - r;  preso  con  {come  il  Jiartolintano). 

» ~ c:  pe.sul  ( liuti  edito:  {«.sol). 

12:i  -uste:  K quei.  (') 

124  - a:  faeea. 

12.5  - a:  Kt  crnm  {scambio  dell’  n coll’  ni). 

• 12<)  - a.:  può  se  ’l  sa  {selsa)  che  si  (i/j. 

• » - t.  può  questo  che  si. 

» - m:  quei  M sa  { come  il  Berlinese  e il  Santa  Croce  cor- 

retto di  seconda  mano.  Il  Gaetnni:  Quei  il  sa). 

» - q:  quei  che  sa  che  si. 

» - c;  che  su  governa  {come  il  Bali  eelito). 

127  - a:  dritto. 

» - h n s t:  jiiè  {come  il  Cassinese). 

■*  - i {manca  fue). 

presa  talvolta  a sii^eificnre  tutta  la  persona,  più  vornnieiue  tutta  la  per- 
sona (senza  capo)  e espressa  dalla  voce  imbusto,  lasciato  busto  a signifi- 
care il  pi'tto  senaa  braccia,  o la  persona  senza  capo,  senza  braccia,  senza 
gambo. 

(♦)  È stata  disputa  se  il  pronome  si  riferisca  al  capo,  o alla  persona. 
Il  Lombardi  sorrise,  a chi  si  teneva  quei,  e Foscolo  s' indegno  di  quel 
sorriso  avendolo  il  Vaticano,  l'Aldina.  la  Crusca,  i quattro  fiorentini.  Notò 
il  Ferranti  che  venti  parigini  e il  Codice  di  Urusselles  portano  quel.  L’im- 
busto tenea  il  cai»o,  e il  co|)o  mirava  e dicea  ornò,  e l' imbusto  fiicea  da 
se  lucerna  a se  stesso.  Dunque?  A me  par  giusto  il  fuef  che  C anche  dei 
nostri  Codici  migliori.  , 
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leuo  iibrucciu  alto  còtucta  latesta 
pappressarci  Icparule  aue 

Che  fuor  orueili  lapena  molesta  130 

tu  che  spìràdo  uai  iiegendn  imurti 
vedi  salcuna  e gràde  come  questa 
E pelle  tu  dime  nonella  porti 
sappia  cbio  son  bectraii  dulbomio  ipli 
ebe  diede  al  re  gionàni  i mali  ,iforti  135 


V.  - a:  Levo  ’l  braccio. 

120  - tutti:  Per  appressarne  ( il  Frammentario  a mal  iliriio 
mostra:  Per  appressar  nelle  |. 

130  - a n;  fuoro. 

» - g:  fuoron  {poi  corretto:  fuoro). 

» - «te«o  g ffli  altri:  furo. 

131  - a {errato):  sospirando  veggendo  i morti. 

Ìd2  - e f p h i l m n q r s t v:  se  alcuna. 

133  - c:  novelle  (come  le  quattro  editioni  antiche,  il  Santa 

Croce  di  seconda  mano,  il  Filippino,  il  Berlinese). 

134  - : Sappi  eh’  io. 

» -a:  Beltram  del  ( Beltrani  anche  il  Corlonese , e Bel- 

tramo del  il  Santa  Croce  e il  Vaticano). 

» - y |erra<o):  dal  barrino. 

» - p:  Beltrando. 

135  - dfglmqrst:  Che  diedi  al. 

» - e : Che  died’  al- 

» - meno  b c e gli  allrit  diedi  i mai. 

p - a:  giuliani  - e:  iohani  (ioA««|  - v:  iohanni. 

» -hcdghilmn:  giovanni.  ( Questa  lezione  è anche 
dei  due  Cortonesi,  del  Cafaniese,  del  Cassinese,  del  Bufi 
edito,  e delle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli  ). 

» - c f p r s:  giovani. 

■»  - o:  giovene  (cosi  il  Vaticano  366,  il  Fiorio,  il  Ma:- 
zucchelli). 

» - q t ■'  giovane  ( come  i Patavini  2 e 61 , V Antaldx , U 
Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Filippino,  un  parigino  veduto 
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INFERNO  — Canto  XXVIII. 

lo  feci  ilpadre  elKglio  inse  ribelli 
achitofcl  uófe  piu  ilausalone 
e di  danid  coi  iiialuaei  pòcelli 


dal  Ferranti  e l’edizione  dei  quattro  fiorentini , e Co- 
dici di  Hiena  e di  Firenze  ceduti  dall’  egregio  signor 
Barioni  ).  (*i 

V.  135  - a m:  i ma’  [così  le  stampe  di  Fulgoni  e della  Minerra). 
» — b c g l s : mai  ( così  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli  e il  Filippino,  l’Aldina,  la  Crusca  ). 
» - d h i n p t : i mai. 

» -e:  mal. 

» 0 a r v:  ì mal.  (ro#!  i Codici  Poggiali  e Mazzuc- 

chellì). 

136  - a:  Io  feci  il  padre  e il. 

» - j V P.'  Io  fccil  padre  e ’l. 

» meno  b tutti  gli  altri:  I’  fecil  padre  e ’l. 

» - e:  figlio  esser  ribelli. 

137  - s:  Achitòfel  più  non  fe’. 

» -cde/glmr:  absalonc  [anche  tìanta  Croce  corretto 
di  seconda  mano,  il  Vaticano,  V Aldina,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini,  il  Cassinese). 

» - q:  Bssalonnc  [asalone). 

138  - a:  Davit  coi  mals’a.si  pugilli  [forse:  piìgilli). 

» - q:  Nè  di  David  {anche  il  Valicano  e il  Gaetani). 

» - g:  con. 

» - meno  e gli  altri:  coi. 

» - b d t:  punxelli  (così  Santa  Croce  e il  Vaticano  e P Al- 

dina ). 


(•}  Certo  il  Lnml>ertino  è errato,  c cosi  il  vocalmlo  un  po'  per  1’  « 
Hcambìato  coll’**,  o coll' r scambia*©  coll' f , o colle  abbreviazioni  sjicces- 
sive  di  araanueiiBÌ  ignoranti  di  storia  sì  ebbero  quelle  varianti  mantenute 
da  successivi  poco  dotti  di  storia  e di  bibliografia.  Non  può  esser  die  re 
giocane  e se  no  vegga  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  1.* 
pag.  450-1  c il  Discorso  che  precede  per  la  presente  opera  gli  esemplari 
dedicati  a S.  M.  il  Re  d'Italia.  Vedasi  nuche  l'opera  del  dottore  Barlow 
inglese  Contritmtions  ecc. 

(••)  Anche  jier  questa  voce  V.  il  Discorso  per  gli  esemplari  dedicati 
al  Re  d' Italia  dov'  è mostrato  che  dev’  essere  i mei;  V.  anche  il  Barlow 
soprneitato.  ’ - 


10  INFERNO.  — Canto  XXVIIl. 

Perchio  parti  cosi  giunte  paone 
partito  porto  ilmio  celebro  lasso  140 

dalsno  principio  iuquesto  tròcone 
Cosi  soffua  in  me  lo  contrapasso 


V.  138  - i v:  puntelli  (anche  il  Calanieie  e la  J esina). 

» - gli  altri:  pungelli  (cojl  le  stampe  Zatta,  Fnlgoni  e la 
Minerva  ). 

- e / g h i l m n q r s t V : partii. 

» - g:  gionte. 

140  - q : il  cercbro  mio. 

» - il  mio  celahro  (anche  il  Cortonese}. 

- » - gli  altri:  il  mio  cerebro. 

141  - lutti:  eh’  è in  (la  .lesina:  che  questo;  farse  per  che 

questo,  equivalente  a eli’ è in  questo  1. 

142  - a:  il  contrapasso.  - . 


CANTO  VI'^NTINOVESIMO 


Xjiiinolta  gente  e Icdinerse  pìiighe 
iiuiii  leluciinie  si  inebriate 
die  deio  star  a pianger  erun  uaglic 
Ma  uirgilio  inidissc  che  pur  guate 
pche  lanista  tua  piusisofibige 
lagiu  tralombre  triste  ossicate 
Tunó  ai  facto  si  alaltre  bolge 
pensa  seta  anouerar  lecredi 
che  miglia  xxij  laualle  uolge 


V.  1 - pinge  [e  così  poi:  vage). 

2 - »i<rno  d e t litUi:  Aveaii  (a;  aveam  ). 

» - r;  le  orecchio  mie  {scritto  a mo'  di  chiosa:  athonitus). 
- a ; piagner. 

» - meno  a tutti:  stan  a piangere. 

■ b-  aghilm«qrslc:  pur.  (*}■ 
fi  - 0 mozzicate. 

» - p;  e smozzicate. 

» - gli  altri:  triste  smozzicate  'così  anche  il  Buli  edito], 
'8  - a s:  a nomerar  (/a  Jesina  e il  Gaetani:  a numerar). 

(•)  Io  propendo  in  questo  luogo  nell'  accettare  il  piU.  Mi  par  che  il 
concetto  sia;  Che  continui 'tu  a guardnxe,  perche  innggiormente  ai  fissa 
la  tua  vista?  Il  Commento  dell’  .\nonimo  del  Fanfani  da:  « perchè  affisi 
tu  ptU  qui  che  altrove?  > Il  ptU  poi  hanno  anche  le  antiche  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Cas-sinese,  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese 
iche  poi  mostra  sovolge). 
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E già  laluua  e socto  inostri  piedi  10 

lo  tépo'epoco  orna  chece  concesso 
e altre  dancder  chetn  uonuedi 
Sio  auessi  risposio  appresso 

atteso  ala  cagion  pchio  gourdauu 
forse  manresti  ancor  lostar  dimesso  1") 

Parte  sen  giua  cdietro  liandaua 


' . f 

V.  10  - c.'  c sotto  nostri  (come  le  cdizinni  antiche  di  J'’oU</ho, 
Mantova,  Xapoli,  il  Vaticano  e il  Berlineee). 

11  — a:  oma^'. 

o - g:  ormai  (/<i  desina:  orina’). 

» - tutti:  n’  è coDce^8o. 

12  - a:  credi.  (*) 

» - tutti:  Et  altro  è. 

13  - g:  avesti. 

» - a:  rispuos'  io. 

» - tutti:  t?e  tu  avessi. 

14  - c rf  0 p;  perdi’  i’. 

15  - a:  Forse  ancor  m'  avresti. 

' » - m:  Porsi  m’  aviessi  (aeresi}. 

r>  - g : avesti.  . . 

. ^ - t:  Tu  II’  averesti. 

16  - meno  r t tutti:  si-n  già. 

» - r:  Oltre  sen  già. 

» - t:  Ond’  ei  .sen  gio.  . • 

» - tutti:  ed  io  retro  gli.  {**} 

» - meno  s t v tutti:  soggiungendo. 

» - d:  io  dentro. 

i*)  Questo  tennero  V Aldina,  la  Crusca,  Biirf^ormiico,  Kovillio  c per- 
sino la  Cominiann,  tnn  e patente  errore.  Vedi  ii.'iiino  tutti  i nostruCodici. 
il  Cnssinese,  il  Rosene,  il  Bartolinìann,  il  Vaticano,  1’ Antaidi . quattro 
patavini,  e anche  quattro  Codici  della  stessa  Crusca,  il  Filippino,  il  Pul- 
goni  c la  Minerva. 

(**}  Come  il  Lambcrtino  legge  il  Cortonese.  Il  Riccardiano  1005  <lu  il 
Parliaten  già  che  io  inavveduto  presi,  e di  che  aspramente  mi  censurò 
il  Wiitc.  Aliquando  dormilat  Homerus,  ma  lo  nel  Purgatorio  ero  sveglio. 
Tuttavia  per  non  parer  quello  che  il  cadmita  da  Fermo  vorrelibemi  dirò 
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lo  <luca  giu  facendo  lariaposta 
e sogiugnendo  dentro  uquella  cava 
Douio  tenea  or  gliocclii  si  nposta 
credo  cun  spirto  delinio  sangue  piaga  2(> 

lacolpa  chclagiu  cotanto  costa 
Allor  disselmaeptro  nò  sifranga 
lotuo  pcnsier  da  q nàzi  .sourello 
attendi  ad  altro  ed  ei  la  siritnanga 
Chio  nidi  Ini  apie  delponticello  25 

mostrarti  e minacciar  forte  coldito 
eudil  nominar  geri  delbello 


V.  19  - a «;  teneva  or  rocchio  [lezione  seguita  dal  U'itleì. 
n ~ c d:  teneva  or  li  occhi  {siccome  l’ Antaldi). 

» - meno  b gli  altri:  teneva  gli  occhi  {l’ Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Jioreìitini  hanno  quest’  essa  lezione,  nta  il 
Corlonese,  V Antaldi,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Co- 
dice Filijtpiiio,  l’Angelico,  il  Cassinese,  il  lìartoliniano, 
il  Roscoe,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  serbano: 
teneva  or  gli  occhi  |. 

20  - e / g h i l m « q r:  che  un  spirto. 

» - s t v;  credo  uno  spirto  [cotale  tenne  il  Foscolo  ceduto 
il  Codice  Mazzttcchdliano). 

23  - g : Il  tuo. 

» - a:  innanci  ( manca  la  coda  al  c per  farne  z). 

25  - c 0 /).•  Ch’  i’  vidi. 

20  - b:  a ineuacciar. 

27  - c:  K odi. 


mia  scusa.  Non  fii  per  ignoranza,  ma  ]>er  considerazione  innanzi  alla  le- 
zione di  quel  Codice  che  mi  lasciai  adescare.  (Jtiel  già  0 nuen'  andava, 
nello  stesso  verso,  ouantnnque  per  diverso  soggetio,  non  mi  garbavano, 
c mi  jiareva  che  da  che  Virgilio  avea  presa  la  mossa  non  fosse  assurdo  il 
toner  parie  imt  verbo  e non  per  avverbio,  facendo  in  vece  avverbio  quel 
già  e però  aceontaiidolo,  non  mi  polendo  più  star  verbo.  E mi  parca  na- 
turalissimo che  già  si  fosse  allontanato  \'irgilio  dal  luogo  «piando  Dante 
s’accorse  della  mossa,  c prese  a tenergli  dietro  ; senza  che  gli  saria  stato 
a lato.  Ora  die  lio  esposta  la  ragione  del  fatto  mio  domanderò;  se  ero 
I>oi  degno  di  tanto  furore  wittesco? 
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Tu  cri  allor  silici  tucto  inpedito 
souni  colui  che  già  tene  ulta  forte 
che  nò  guardasti  inla  sifn  partito  30 

0 duca  mio  lauiolente  morte 

che  nòglie  ncndicata  ancor  dissio 
j)ulcun  che  di  bontà  sia  consorte 
Fece  lui  desdegnoso  onde!  sengio  . , • . 

sanza  parlarmi  si  comio  extimo  . 35 

e incio  ma  il  facto  ase  piu  pio 


V,  27  - n : E vidi  ’l  {quest'  è avche  nel  Bui!  maglMhechiano. 
L’Antaìdi:  udillol. 

» -fg  hi!  »i  r;  Ed  udi  ’l.  (*) 

20  - a g h i : .Sopra. 

» - i;  alta  fronte.  ' ; 

30  - i’.-  si  fo. 

» - e;  sparito  [e  cos)  il  Enti  edito).  • ' 

31  - »i  ( errato |:  violante. 

» - gli  altri;  violenta. 

33  - tutti:  deir  onta.  (**) 

34  - tutti:  disdegnoso. 

» - a in:  ond’ el  {ondelj. 

» - gli  altri:  ond’  ei.' 

34  - meno' c tutti:  senza. 

» - a:  parlar. 

- c g:  parlare  (coz)  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli). 

» - a b c d e / g 0 p r s t v:  stimo  [e  così  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Gaelani,  l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
fiorentini). 

» - gli  altri:  estimo. 

26  - a b d h q : o\  fatto  [anche  Bufi  edito,  e il  Magtiabe- 
ckiano). 

» - i:  m’  uvea  fatto. 

» - S ; m’  ha  fatto  a sè  assai. 

> 

(*j  Creilo  aiicir  io  col  Landino  che  a’  intenda:  io  lo  udii. 

('*)  Lo  scrittore  del  Lambertino  lesse  |>cr  i un  1 male  scritto;  paro 
che  avesse  ditonta. 
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Cosi  pariamo  infino  alluogo  primo 
che  (lelo  scoglio  lulta  ualle  mostra 
sepia  lume  uifosse  tucto  ailìmo 
Quando  noi  fumo  insù  Iiiltima  chiostra  4" 

«limale 'bolge  siche  suoi  conuersi 

V.  30  - E di  ciò  in’  ha  ei  fatto. 

» - w p;  Kd  in  ciò  m’  ha  e’  fatto  assai  più. 

» - ffli  altri;  Ed  in  ciò  m’  ha  e’  fatto  a .sé  più  [l’AntaUi, 
il  MazzMcchcUi  e il  Poggiali:  m’  ha  fatto  egli  ; co.«) 
anche  il  Bartoliniano  ma  coll’  olii  ). 

37  - e ; sino. 

» - meno  a b gli  altri.:  insino  (com’  ebbe  l’ AUina  ed  ebbe 
la  Crusca  e ha  la  Volgata). 

» - a:  li  luogo  ( aluogo,  ma  può  anch’ essere  perdita  defila 
1 per  l’  a ). 

» - g:  luocho. 

38  - meno  c v tutti:  altra  valle  [al  Codice  i maacano  affatto 

le  due  voci.  .Mia  hanno  anche  le  antiche  stampe  di  Fo- 
ligno e Napoli,  e il  Cataniese). 

3'J  - d 0 p:  lumi  {scambio  dell' o coll’  i |.  (’l 
» - e:  a vmo. 

» - /(  y • ad  ymo. 

40  - a:  noy. 

o-agqstc:  fummo  su  (cmI  la  desina.  Il  Buti  edito: 
in  su  |. 

y>  - b e d h:  fummo  (i.'  fumo)  sor  (così  il  Cataniese,  il 
Cassinese,  il  Santa  Croce  e te  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantora  e Napoli.  Il  Cortoncse:  fuor). 

» - h;  in  sor. 

41  - a : suo. 
o - g;  soi. 

» - gli  altri:  i suoi.  (”| 

(*)  Il  Lambertino  ha  {>er  conip.a;r»i  altresì  il  Cassim-se,  il  Hoscoe,  il 
Mnzaucchelli,  il  Hnrgifri,  il  Bartolini.aiio,  il  Vaticano,  quattro  jiatavini  ; 
eli  e gramaticale,  quantuiuiue  presa  assoluta  la  voce  lumi  sei»*’  articolo 
sia  in  uso.  È troppo  frequente  e comune  lo  scambio  dell’  e coll'  i.  e del- 
r » coir  e fra  gli  amanuensi. 

(••}  Le  quattro  primitive  edizioni,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Herli- 
nese  leggono  come  il  Larobertino.  - ‘ 
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potean  parer  ala  tieclnta  nostra 
Lamenti  sacctaro  ionie  cliuersi 
che  (lipieta  ferrati  auuan  listrali 
Giulio  li  orecchi  cole  mau  copsi  45 

Qnal  dolor  fora  esce  deli  ospitali 
diiialdichianu  tralnglio  e settèbre 
editnarema  e disardigna  iniali 
Fossaro  inuna  fossa  tntti  insebre 


V.  42  - i;  vedere. 

43  - tulli:  saettaron  me  (i7  Catanìese:  saettavan  ).  (*) 

44  - v:  di  pianto  ferrato  avea  {liuti  magliahechiano : di 

pianti,  e nella  chiosa:  col  pianto). 

» - a i tn  ; avien.  (*“) 

45  - a:  gli  oreche. 

» - < A n *;  le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

46  - e:  for. 

» - y*  [errato):  pcdalli. 

» - tutti:  se  degli  S|)cdali. 

47  - ti:  tra  luglio  c il. 

» - b c d o:  tra  ’l  liiglió  c ’l. 

» - meno  a gli  altri:  tra  il  luglio  e il. 

48  - t <;  0 di 0 di. 

» - e g : .Sardegna. 

» - r;  E di  Sardigna  c di  Maremma  [anche  le  edizioni 
Burgnf ranco,  Rovillio  e l'Aldina). 

49  - fiuti:  Fossero. 

(•)  L' III  me  del  Lnmbertino  è anche  nel  Triulziano  pia  Bossi  spo- 
pliato  dal  Mussi,  e nel  Frammentario  napoletano. 

{'•)  A papilla  556  del  Volume  terzo  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bo'.opnn,  ho  speso  iiarolc  troppe  sulla  lezione  di  pietra  che  0 nel 
Cassinese  nel  cui  Commento  ò un  tratto  di  ciò  che  ha  il  Lana  a pa- 
gina 456,  Volume  primo.  Qui  risolvo  più  presto  dicendo  che  quell'  r è 
una  cattiva  lezione  di  un  piatta  il  cui  secondo  f era  puasto  o mal  fatto. 
Può  anche  essere  stata  una  mala  lezione  di  un  pi&fa  mal  governata.  E 
i monaci  cassìnesi  credettero  trovarvi  lezione  unica  ! Di  quell'  a più  alto 
o più  grosso  dell'  altre  lettere  anche  in  mezzo  ad  una  voce  abbiamo  esempi 
ne'  Codici  antichi. 
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talera  cjui  e talpuzv^a  nusciua 
quatsuol  ucnir  dule  fracide  mdbre 
Noi  Jisctìiulemo  insù  lultiina  riua 
dellungo  scoglio  pur  unmn  sinistra 
e aliar  fu  lamia  uista  piu  uiua 
Oiu  uerlo  fondo  la  oue  laministra  55 

del  ulto  sire  infallibil  giustitia 
punisce  ifulsatori  cheq  registra 


V.  50  - meno  a n lutti:  puzzo  (il  Gactani:  puzza). 

51  - m:  suo’. 

» - n:  .sol. 

» - e f g r:  suole  venir  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli,  e quelle  di  Fnlgoni  e della  Minerva, 
e il 'Codice  Filippino,  il  Roscoe,  il  Bargigi,  il  Barto- 
liniano  |. 

n-chiopqt:  suolo  uscir. 

o-efhilmnrl:  dalle  [anche  il  Bartoliniano,  il  Bar- 
gigi, il  Bali  edito  e il  Magliabechiano). 

» - tutti:  marcite  (i7  Bartoliniano,  l’ Angelico,  il  Bargigi, 
e alcuni  parigini:  marcidc  ). 

:)2  - a:  Noy  di.scendemo. 

- b : dcsccndeninio. 

» - d n:  disccndeniino  su  («;  discendema |. 

53  - A ».•  lungo  il. 

» - r;  lungo  lo.  (*) 

.55  - /:  K in  verso  il  fondo  la  ove.  • 

» - f p:  la  sinistra. 
y>  - b c d:  la  ove  la. 

» - e:  la  u’  la  (l’Antaldi:  la  've  la|. 

» - t:  là  dove  la. 
j>  - c;  la  du’  la. 

57  - b:  Punisci  i falsadori  (Punisci:  scambio  dell' e coll' 
yt  - c d 0 p s t V : ì falsator. 

» - « /:  il  falsador. 

» - gli  altri:  il  falsator. 

(*)  Hanno  pur  a man  il  C-ataniesc,  il  Kiccardiano  10*28,  l'edizione 
del  Biir)rofnuico  e quella  di  Uovillio. 
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Non  erodo  che  aneder  magìur  trÌ6tìtìa 
fosse  in  egina  ilpofó  tucto  ìfermo 
quàdo  fo  laere  sipien  diinalitia  60 

Che  glianinmli  infìno  alpicciol  lime  (sic) 
cascuron  tucti  epoi  legenii  antiche 
secondo  che  poeti  anno  ])fermo 
Si  ristorar  disemi  di  formiche 

chera  uueder  p quella  oscura  ualle  65 

languir  li  spiirti  |>  diuerse  biche 


\'.  58  - iHtù:  maggior. 

60  - meno  a tutti:  fu. 

» - a : fun  1’  aer  si  pien. 

» - i:  r aria.  ’ 

» - j «:  si  piena. 

» - q:  aiere  si  pien. 

» - gli  altri:  acr  si  pien. 

61  - h i;  a picciol  (come  le  edizioni  antiche  di  Napoli  e 

Foligno). 

» - .?  < o;  al  picciol. 

62  - /:  tutte. 

» - a:  gente  ($cambio  dell’  e coll’  i j. 

63  - tntti:  che  i.  {*) 

64  - g : Se. 

» - e.‘  ristaurar  (anche  il  (Àìdice  di  Rosene). 

» - tutti;  .sente. 

65  - a:  Ch’  era  vcr.so  quella. 
n - e r:  scura. 

66  - a i / p.'  li  .spirti. 

» - gli  altri:  gli  spirti. 

» - e r:  uiche.  (Hi  questo  u per  b vedi  alla  pre/atione,  e 
leggi  biche). 


(*)  La  scrizione  che  poeti  deve  dividersi  in  eh’  e poeti  per  eh’  i poeti. 
durando  lo  scambio  dell'  i coll’  e.  Col  Lambertino  cosi  concordano  le 
quattro  antiche  edizioni,  il  Ricc.nrdiano  1028,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Qaetani,  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano. 
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Oual  souralueiitre  e qual  souralespalle 
luu  delaltro  giacca  è qual  carpone 
si  trasmutaun  pio  tristo  calle 
Passo  passo  anclauain  saiiza  fmone 
guardando  e ascoltando  li  malati 
chenó  potean  leuar  le  lor  psone 
Io  nidi  due  seder  ase  a poggiati 
come  a scaldai  sappoggia  teggliia  uteghia 
dalcapo  upie  dischiauze  maculati 
E no  nidi  giamai  menar  sistregghia 


. Gl  - a h i : .sopra  il..„.  sopra  le. 

» - g:  sopra  il sovra  lo. 

» - gli  altri:  .sovra  il  (Antaldi:  sovra  ventre). 

69  - r;  tramutava  [Bali  tdilo  : trasmutava). 

70  - meno  a b twtti:  senza. 

71  - a:  r amalati. 

» - meno  s t V gli  altri:  gli  ammalati. 

13  - a 6 c:  seder. 

* - t : .sedere  si  appoggiati. 

» - meno  o p s gli  altri  : sedere  a se  poggiati  (e  questo 
danno  le  quattro  primitive  edizioni,  la  ^fiHerca,  il  Ful~ 
goni.  Il  Codice  Gaetani:  cosi  poggiati  ). 

74  - tutti:  scaldar. 

V - a:  s’ apoggia  tegbia  teghia  - g:  tegghia  teggliia. 
a - b c d / l m r:  si  poggia  {così  il  Vaticano,  il  Barlo- 
liuiauo  e I Aldina). 

» - h »;  s’  appoggia  loggia  a teggia  (e  così  poi:  streg- 
gia, veggia). 

» - l:  0 mette  tegghia.  ' 

» - m:  a teghia  teghia.  • 

» - q:  teglia  a (e  poi:  streglia,  veglia). 

75  - b d m s t v:  ai  pie  (e  ciò  anche  in  Roscoe,  in  ButI 

edito,  t nel  Cassinese). 

» - e;  ai  pici.  • 

» ~ b m:  macolati. 

76  - meno  o tutti  : menare  ( senta  il  si  ). 


51‘.) 


70 


75 
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ila  ragazzo  aspectato  dalsigiiorso 
ne  (lacolni  chemal  uolentier  uegbia 
Come  ciascuno  menaua  spesso  ilmorso 

delunghie  soura  se  dela  grà  rabbia  80 

delpizzicor  chenò  a piu  soccorso 
E si  traeuano  giu  lunghie  la  schabbia 
come  coltei  discardona  leschaglie 


V.  77  - metto  b c e lutti:  A ragazzo. 

» - s : spettato. 

■»  - d m:  segnorso. 

» - / ()  h % q:  signor  so  (cori  il  Riccardiano  ÌOOó,  h .te- 
sina, il  Rocillio,  il  Burgof  ranco  ). 

78  - </  s r;  Né  a colui  (cort  il  Cassinesc,  il  Maziucchelìi  e 

due  altri  Codici  ceduti  dal  Foscolo  ). 

» - (T  f;  0 (la  colui.  (*) 

» - meno  1 ni  n s t v gli  altri:  volontier. 

79  - tutti:  ciascun. 

80  - a;  Dall’  ungine. 

:/>  - a g h q : sopra. 

» - lutti:  per  la.  i”) 

81  - g h n : piciclior. 

82  - tutti:  traevnn  | traien  Agnino  il  Cortouese). 

» - »;  coll'  unghie  (anche  l'Anonimo  del  F an fatti  . 

» - 0 f .•  con  r unghie.  | Cos\  il  lierlinese,  il  Filippino,  il 
Gaetani,  il  Cortonese:  ma  il  Bali  edito:  Co.si  traevan 
giù  1’  unghie). 

8.1  - n:  cortei. 

» - s c:  Come  '1  coltid. 

» - e:  scavarda  {il  Cod.  r:  aggiunge:  vnlgariter  scarbata. 
L'  e dicelo:  pesce  insipido  delle  larghe  squame  del  Lago 
di  Perugia  ). 

» - /:  scardini. 

« - A «;  scardeva  I /bw  scardona,  fV  Corrosele .•  scardina  1. 
» - m:  cardoua  [ceramente  ha  cordona  scambialo  per  u la  n). 

(*i  La  lezione  Fé  da  colui,  (lenso  che  scritta  fosse  neda  c si  abbia  a 
«tividcre  Xed  a senza  cui  il  concetto  s' itnbrojrlia. 

i**}  Col  Lainbcrtino  conconLa  1'  antica  edizione  di  Jesi. 
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od  altro  ptìscio  che  piu  larghe  labbia 
0 tu  che  cò  le  dita  ti  dismaglis  , br> 

comincio  il  duca  mio  alun  diloro 
e che  fili  desse  hiluolta  tanaglie 
Dime  salcuno  latino  e tra  costoro 
che  sono  quincentro  selunghia  tibasti 
eternalmte  acotosto  lauoro  90 

Latini  sem  noi  che  tu  uedisi  guasti 


V.  8:3-0;  sardovu. 

» - i:  scardavan. 

■a  ~ q ; scardava. 

» - o:  da  scardova  [come  il  liuti  edito). 

■ 84  - a;  c d’  altro. 

» - tt  [errato]:  larga. 

» - lutti:  pesce  (il  Cassiueee  ha:  pescio  ). 

8.')  - y : 0 te. 

» - b:  si  dimaglie. 

» - r:.  ti  dimaglie  i come  il  Cataniene,  e le  antiche  ediiiont 
di  Foligno.  Jesi  e Napoli). 

8<>  - meno  a c d li  n gli  altri:  a un  di.  [Leggono  come  il 
Lamhertino  le  quattro  edizioni  primitive  e il  Filippino  l. 

87  - » [errato)  : tenaglia. 

88  - a;  Dime  [per  diihi). 

» - b c d t v:  Dinne  [come  il  Boti  edito  e molti  Codici  ve- 
duti dal  Valori,  e l’Anonimo  dato  dal  Fanfani). 

» - gli  altri:  Dimmi  [come  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  V Aldina,  la 
Crusca,  e i quattro  ^oreutini). 

» - tutti:  s’  alcun  - b c d:  latin. 

89  - meno  i tutti:  son  quinc’  entro. 

» - i:  son  qua  entro  [come  l’ Arnaldi.  Il  Santa  Croce:  qui 
entro). 

» - (t;  r ungie. 

91  - b d g h n t:  Latin  siam  noi  [il  Landiano  forse  uvea 
sem,  /»  manomesso.  Il  Cataniese:  siannoi  ). 

» - gli  altri:  Latin  sem  uoi  - a;.nui. 

«f 
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qoi  ambodne  rispose  lun  piàgendo 
ma  ta  chi  se  ohe  dinoi  dimandasti 
EI  dnca  disse  io  son  un  che  discendo 

con  questo  uino  q di  balzo  in  balzo  95 

e di  mostrar  linferno  alui  intendo 
Allor  si  mosse  il  comun  incalzo 
etreiuando  ciascuno  ame  se  nolse 
co  altri  che  ludiron  dirimbalzo 
Lobnon  maestro  ame  tutto  sacolse  100 

dicendo  dialor  ciò  che  tu  uuoli 
ed  io  incominciai  poscia  cliei  uolse 
>Se  la  nostra  memoria  nò  se  imboli 


V.  92  - a:  qui  amondui.  ' ' 

» - h f h i m:  qui  amendue. 

» - r:  ambedui. 

» - meno  c d o p ffli  aUri  :■  ambedue. 

» - «t:  piagnendo  - «;  1’  um  piagnendo. 

94  - meno  a tu  t/i:  K il. 

95  - a : giò. 

- ^li  altri:  giù. 

96  - a;  E de. 

» - e:  a lui  1’  inferno  intendo  (cetile  il  Roscoe). 

- h g li  : mostrar  Io  ’nferuo  a lui  intendo. 

97  - tatti:  si  ruppe. 

)>  - a;  cl  comun  - s c;  il  comun. 

» - wcHw  i gli  altri:  lo  comun  [V Anonimo  del  Fan/ani:  lo 
comune  ). 

» - tutti:  rincal/,0.  (*l  . ■ • ‘ • . 

9H  - tatti:  si  volse. 

V 

101  - a »:  voli. 

102  - a:  incomenzai  poscia  eh’ e’  <-:/ie)  volse. 

i>  - b:  E io  incomincia’.  . • 

1011.-  a e t:  non  .s’ cnvoli  (senyoli,  cambio  dell'  i coll’  e). 


A)  Le.;iCono  come  il  Lanibertino  ti  «toste  il  comune  il  -odiee  di  Ca- 
irliari,  e il  Triulziano.  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi.  L' incitlso  |K)i  è n- 1 
Codice  Cortonese  che  porta  rujtpe  to  comune. 
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oelprimo  mondo  del  umane  menti 
ma  sella  niua  socto  molti  soli 
Ditemi  chi  uoi  sete  e diche  genti 
la  uostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
dipalesarui  ame  noui  spanenti 
lo  fui  darezzo  ed  albfo  da  sena 

V.  103  - i r v;  non  a’  involi  [come  l’AnlalJi,  il  tìaelani  e l’edi- 
zione De  Romanie,  e il  Enti  magliahechiano). 

- gli  altri:  non  s’  imboli. 

104  - a:  de  1’  umani  menti  | umani,  scambio  dclC  e coli  ì). 
V - i:  delle. 

» - meno  g h gli  altri:  dalle. 

105  - a:  se  la  viva  - i:  a’  elle  vivau. 

106  - a:  Diteme  chi  vui. 

» - b:  Dimmi  chi  voi  sete  {corretto  da  altri:  siete). 

» - c:  Ditene  chi  voi  [anche  le  antiche  edieioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  iAutaldi,  e il  Cataniese). 

» - meno  b tatti:  siete. 

107  - a:  scenza  {forse  scoiiza,  per  scimcia  ) c tntigosii. 
i>  - l (errato):  fastigiosa. 

lOy  - a:  e Albero.  ' 

i>  -ir:  -\lberto  da  Siena  (così  il  tìnti  magliabechiano,  il 
Codice  Riccardiano  lOVJH,  e la  edizione  De  Romanie]. 

» - w : .\lbero  di  Siena. 

* ~ q:  Albero  da  Siena. 

» - gli  altri:  Albero  da  Siena  icori  il  tìnti  edito], 

■;  I quattro  tiorentini  attratti  ilalf  antorilii  «li  no  fodice  innxliabi** 
i-liiano.  di  tre  Kiccardiani.  di  cinque  Puccini  InKcinrono  puRsare  Albero  c 
tennero  .Uberto.  QueUi,  dUssero.  sono  Codici  preziosissimi,  e siano,  ma  i 
nostri  h c d e |>er  non  esagerar  di!gti  nitri  non  son  da  meno  ed  linniio 
.Ubero:  a cui  iwssfamo  nggiuntren*  il  Commento  Anonimo  dato  «lai  Fan- 
fatii.  Essi  (loreutini,  come  il  Vellutello,  non  ostante  die  Albero  scrivesse 
il  Villani,  dubitarono  di  esattezza  del  nome,  e non  ìmaginorono,  come 
dovevano,  d’ interpell.arne  i Sanesi.  I Sanesi  1'  hanno  .Ubero,  e già  citai 
il  ffollettino  detta  loro  Società  mi.  1H65,  fascicolo  secondo,  pag.  'IO,  die 
Segna  gli  atti  notarili  in  proposito,  donde  si  vede  die  fu  di  JiernardiMo. 
che  il  Carpdlint  reputa  de'  (ìuadagiioli.  Il  Lninbertino  forse  aveva  Alberto 
perche  lo  scritto  fu  raschiato,  e poi  ebbe  qud  che  si  vedo;  il  Coininonto 
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rispose  lun  mi  fe  metter  alfuooo  110 

ma  quel  pchio  mori  qui  nómi  mena 
Veroe  chio  dissi  allui  parlando  a gioco 
io  me  saprei  leuar  plaere  auolo 
e quei  clmuea  uaghuzzu  e séno  poco 
Volle  chio  limostrassi  larte  e solo  115 

pchio  noi  feci  dedalo  mifece 

V.  Ilo  - «;  ]’  un  me  fo  metter  al  foco. 

» - b:  Rispuose. 

> - gli  altri:  mettere. 

111  - a:  |>er  che  mori’  [morij.  ( Tale  porla  anche  l’ Anonimo 

del  Fan/ani). 

112  - a:  Vero  e dissi. a lui  parlando  a joco. 

» -si:  dissi  lui, 

» - gli  altri:  \er  è eh’  io  dissi  a lui.  ' 

113  - a;  lo  me  sapria. 

» - c d 0 p:  V mi  saprei. 

» - gli  altri:  lo  nti  saprei. 

» - h s c : V aire. 

» - f ; r arie  {/orse:  1’  aire). 

- g.:  r aiere. 

114  - a : eh’  svia.  ' 

» - meno  b c d o gli  altri:  che  avoa. 

115  - a:  Volse  eh’  io  le  mostrasse  (scampo  ddl’  i coll’  o). 

» - c d 0 p:  eh’  i’  li. 

)»  - meno  b gli  altri:  eh’  io  gli. 

IIG  - n:  Per  eh'  i’  uol  fece  dedalo  mi  fece. 

» - e d 0 p:  Perch’  i’  noi  feci. 

nel  margine  ha  certainenlo  Alberto.  Per  la  stessa  ragione  de'  Fiorentini 
lo  Zani  de’  Ferranti  veduto  Alberto  in  dodici  parigini  si  acquietò  a questo 
senr.'  indagar  neppur  egli  il  modo  di  sciogliere  il  dubbio.  L’  Albaro  so- 
praenunciato,  VArboro  delle  Chiose  anonime  date  dal  Sellili  non  sou  altro 
che  Albero  di  due  altri  Codici  di  esse  Chiose,  c delle  carte  di  ISicohiernn, 
c de'  Contratti  dell’ Archivio  di  Siena,  e che  ó chiarissimo  nel  Lana.  Il 
Witte  dichiarò  di  avere  veduto  Abate  in  vece  di  Albero'e  tacque  il  luogo. 
Per  me  nel  Triulziano.  già  Dossi,  spogliato  dal  Mussi  è : et  abate  da  sena, 
che  non  muta  consiglio:  ]>otC  essere  Albore,  dimenticata  la  seconda  let- 
tera. Albero  poi  C anche  nell’ Imolese.  V.  il  Discorso  ai  LXXV  esemplari 
di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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ardere  a tale  che  lauea  pfìgiiuolo 
Ma  iielliiltinia  btiigia  dele  diece 
me  paicliimia  che  nelmòdo  usai 
dàiio  uiinos  a cui  fallar  nò  lece  120 

Et  io  dissi  al  poeta  fu  giamai 
gente  si  uana  come  laseucse 
certo  nò  la  francescha  sidassai 
Onde  laltro  lebbroso'  chemi  intese  . 

rispose  aditto  mio  tramene  stricca  125 


V.  117  - a:  r avia.  • 

» - Ivitì:  a tal  die.  . ' 

1 18  - g:  bulgia. 

» - a : dece. 

» - decie. 

» - lutti:  delle. 

» - a;  per  1’  alchinia.  ' ' 

» - tulli:  per  1'  alchimia.  (*) 

120  - a:  fallir  non  lice.  • 

» - b c d:  fallir  non  lece  {anche 

» - parlar  [il  Berlinese:  peccar). 

121  - meno  a tulli:  Or  fu.  , 

» -a:  poeta  fo.  ' • • 

122  - Meno  s t V gli  altri:  siinese  | come  Bnti  edito,  l’Ano- 

nimo del  Fan/ani,  il  Filippino,  V edizione  de  Romanis 
e le  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Mantova). 

123  - l:  li  fraiicesclii. 

• ■ » - e,:  si  assai.  ' 

125  - meno  n tutti':  detto. 

» - b:  Rispiioso.  ' ’ . 

» — eflmnoprst:  tram  mene  .Stricca  (c  così  il  Bar- 
toliniano,  l’  edizione  De  Romanie,  e le  antiche  di  Foli- 

(•)  Danno  quel  che  il  Lambertino  le  edizioni  antiche  di  Folig-no, 
Mantova  e Napoli,  quella  di  Fulgoni  o la  Minerva.  Stanno  colla  comune 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  I' Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Horentini;  o mi 
pare  meglio  perche  non  gli  fu  attribuita  professione  che  non  avesse,  ma 
detcrminat.ninente  uvea.  - ■ 
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che  seppe  far  le  tempate  spese 
Et  nicrolo  che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discopse 
nelorto  doue  tal  seme  sapicca 
E trane  labrigata  incfae  dispse  130 

caccia  dasciano  la  uigna  e lagrà  froda 
e lubagliato  sno  séno  proferse 


g* (*•)o,  Jeti,  Afan(ot>a  t Napoli,  il  Laurettztano  XL,7  (csio 
c Commento,  il  Valicano,  l’Angelico  e il  Roecoe  ). 

V.  125  - g:  trane  lo  {come  il  Enti  edito  e il  Cornino]. 

» -ir;  tranne  lo  [anche  Burgofranco  e Rocillio,  l’Aldina, 
la  Crusca,  i quattro  Jiorentini  e il  Cotìice  Mazzuci'helli). 

128  - i:  glierofano  [come  Enti  edito). 

» — s:  garofalo. 

» - d : discoverse. 

129  - l:  nell’  oro  {manca  il  t per  darci  orto,  oriente  dorè  i 

Salimbeui  avecano  banchi  secondo  la  Memoria  del  Car- 
pellini,  e alligna  il  gherqfano,  come  lutti  sanno). 

130  - e /' g h il  m n q r s t e:  Tranne. 

131  - a:  Cacio  d’  assnn.  , 

» - c h i q r:  fonda.  (*| 

132  - r:  il  suo  (e  così  Enti  edito,  il  B urgof ranco , il  Ro- 

tillio  1.  r*| 


(•)  Non  6 ancora  bene  iletinito  se  debbasi  a''ccttare^'ù«rfrt  o /ronda 
(doloro  che  i^radiRcnii  questa  intendono  In  oigna  e ìì  bosco  ; quelli  che  vor- 
reblion  P altra  snppontrono  vigna  e il  fondo  ad  aratro.  Il  Codice  ambro- 
siano 198  ha  in  inarjrine  silvam,  e quindi  è in  dritto  con  fronda;  il  Cor- 
toiiese  avendo:  la  dota  e la  gran  fronda  non  lascia  di  distin^ruere  il  netto. 
So  avesse  Jbnda  (il  fundum  d'  altri  Codici)  a’  intcnilcrebbc  il  denaro,  e la 
terra.  La  Crusca  aveva  tenuto  fonda,  o le  Chiose  anonime,  date  dal  Selmi, 
ne'  due  Codici  P e S IdO  citati  a piè  «li  pajrina,  paiono  annuirvi  col  dire: 
•*  avea  una  inaravi^liosn  vigna  c di  {fronde  frutto,  e anche  nltwj  {rrandi 
• possessioni  ass:ii  >. 

(*•)  Ancl'.e  quivi  era  lite  per  VAÒbagliato  che  altri  volle,  ed  era.  nom  • 
di  persona,  altri  volle  nddiettivo  di  senno.  .Ma  il  Lana  prima,  nitri  poi, 
avevan  chiaramente  espresso  che  {'abbagliato  avevo  pTotcrto  il  suo  senno. 
Tutta  la  confusione  era  dal  manco  dell’ i7  nel  più  de’ Codici,  e nelle 
quattro  primitive  edizioni.  La  Crusca  m.intenne  l’articolo  c fu  coneorilc 
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Ma  pche  sappi  chise  iisecoiida 
,^tra  sauesi  aguzza  uerme  loccbio 
siche  lafaceiu  mia  beliti  lispoiida  135 

8i  ucdrai  chiuson  lombra  dicapoccliio 
che  falsai  liinetalli  con  archiiniu 
etc  dee  ricordar  sebeu  tadocchio 


V.  133  - b:  seppie. 

» - chi  si  ti. 

134  - a:  contra  i {erralo:  Sanisi  \ 

» -ede/ghiijrslr:  contra  i.  (*) 

135  - a:  faza responda. 

136  - a:  Vederai. 

» - n:  R vedrai. 

» - b c d:  eh’  i’  son  {uel  b /'«  corretlo  da  altri:  eh’  io). 

1.37  - a:  archimia. 

» - ììi:  falsai  metalli. 

» - q:  con  rnlchiniia  ( c cos)  anche  il  Triuhiano,  già  Bosn, 

spogliato  dal  Mussi).  I**! 

138  - a:  K de’  te  (edelc)  rccordar. 

» ~ e 0 p:  !•)  »en  dee  \come  Anlatdl\. 

» - d;  K le  dee  {come  Bufi  edito). 

» - n:  Kl  te  (e/fc)  dee. 

» - s t t:  E ti  dei. 

col  .Lana  e cofrli  storici.  Questo  Ablini^liato  ora  fig'lio  lii  Uaniori  do’  Fol- 
cacoliiorì.  c uno  dei  XII  delia  brijratji  si>eiider«'ecia  ; il  Carpellini  addita 
l'o|>ora  nis.  del  Bonvofrlionti  a consultarsi.  Anclié  l'.\noiiiino  del  Fniifani 
saiKtvn  die  rAbbs|>!ialo  crii  tin  nome  da  che  scrisse  : misepi  <l  senno.  Parve 
allo  Zani  Ferranti  che  non  fosse  bello  (jiiesto  mettere  il  senno  in  quel 
{^otio  d' o^rnl  bono.-ma  ben  s’ intende  che  quivi  sifilitica  l’ inventiva  fe- 
race do'  modi  piu  nuovi  di  sinuidero. 

La  lezione  del  Lamlmrtino  dio  c la  stessa  <lol  Codice  Vaticano, 
ilei  Berlinese,  dello  anticlic  stampe  di  F’oljfiio,  Mantova  e Na[>oli,  del  Cas- 
sinc-se  ottimamente  si  divide  coinè  ne  sofiia  il  Codice  Laudi:  Contra 
Sanest. 

Il  Lambertiiio  ha  (|Ujvi  in  morfine  iK>r  Capocchio:  < nbnicinatum 
> q2  an  {qnoniam}  reput-abiìt  irei>utalui(ui-,  sapiens  «. 
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Comio  fui  diuatura  buoiiu  sci  mia  ‘ 


V.  138  - gli  altri:  K ti  dee.  , ' • 

» - a ; s’ io  bene  adocchio. 

» - s’  io  ben  t’  adocchio  {Bali  edito:  se  ben  t’adocchio). 

139  — a:  Como  fu bona  svmin. 

» - h n ; Com’  io  fu. 

» - c d:  Com’  i’  fui.  ^ . . 
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el  tempo  che  Junone  era  crucciata 
psemel  ,ttra  ileangue  tebano 
come  mostro  una  altra  fiata 
Àtamaute  diiienne  tanto  insano 
che  uegendo  lamoglie  co  duo  6gli 


V.  1 - mi'Ho  a n (ulti;  Giunone. 

2 - (udì:  scmcle  (cui  accentauo  1’ ultimo  e), 
v-aicdop:  coutra  ’I. 

3 - a:  corno. 

» - a b c (I  0 p s t d:  mostro  una  e altra  - h:  uno  c. 

» - e f r:  mostro  una  cd  altra. 

» - gli  altri:  giù  una  ed  altra. 

5 - e;  vedendo  (quale  il  Cortonese). 

» - a:  moglie  c dui  (altri  mutò  l’  e in  cui. 

~ b m s t c:  con  due  (e  tale  hanno  le  quattro  primiticc 
etliiioni,  il  Rìccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Corlonese, 
il  Fulgoni  e la  Minerva). 

» - c d e / 0 p r : co'  duo  (quale  hanno  il  Vaticano,  la 
Crusca,  V Aldina,  i quattro  ^fiorentini,  la  Cominiana). 

» - g q : co’  dui. 

» - A i:  co’  duo  (come  Burgo/ranco  e Rovillio). 

» - l:  co’  du’. 

» - «;  cu’  (cu).  {*) 

(*)  Questo  verso  fu  guastato  dai  copisti.  Oli  antichi  non  usavano 
punti,  nè  virgole,  nè  apostrofi,  ma  si  le  lineette  d' abbreviatura.  Quel  co 
per  eoi  fu  da  taluno  o inavvertentemente  o ignorantemente  regnato  del- 
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andar  carcata  duciascuua  mano 
Grido  tendiam  la  rete  sicbio  pigli 
laleonessa  e Icunciiii  aluurco 
e poi  distese  idispietuti  artigli 
Prendendo  Inno  cliauea  nome  learco  10 

e rotollo  0 pcosselo  a nn  sasso 
equella  sanego  coulaltro  carco 
E quando  lafortuna  nolse  inbasso 
laltczza  de  troyani  clic  tnctu  ardiua 


V.  6 - * < p;  Venir  carcata. 

7 - e q:  le  rete. 

» - f : li  reti. 

» - t*  Tendi  la  rete. 

» - gli  aUrì;  le  reti, 

8 - meno  b tutti:  lionessa. 

» - «<•«<)  b g tutti:  e i. 

9 - a:  disce.se  [solito  errore  del  c per  t dopo  la  s]. 

10  - tutti:  r un. 

» - a:  eh’  evia. 

» - meno  b c d o p gli  altri:  che  avea. 

11  - a:  E rotando  lo  percosse. 

» - « i»;  F.  rotolollo  (cosi  anche  il  Cataniese,. 

\2  - b l w:  coir  altro. 

14  - a n;  di  troiani. 

» - gli  altri:  de’  troian. 

l' abbreviatura  — có  — e altri  scrisse  la  jiarola.  compiendola  — con 
Questo  con  discese  giti  giu  sino  in  Witte,- sebbene  avesse  per  via  molte 
stiancatc  da  chi  sa(>enilo  che  1 tigliuoli  d' Ino  erano  solo  due  bisognava 
detcrinin.nrli.  Mantenendo  il  coti  si  lasciavo  credere  che  altri  figliuoli, 
oltre  que"  due  Ino  avesse.  Oltre  a ciò  il  con  fa  credere  che  la  madre  avesse 
due  figUuoli  per  ciascuna  mano!  La  lezione  retta  ù adunque  co'. 

(*)  Anche  il  margine  del  Santa  Croce  e il  Vaticano,  il  Uiccardiann 
1028,  alcuni  Codici  di  Crusca,  I’ Aldina,  il  Hurgofr^uico,  il  Kovillio,  il 
Scasa  hanno  questo  venir.  Lo  Zani  de’  Ferranti  nota  che  Ino  incontrava 
.Vtamante.  Ciò  è in  qualche  racconto,  ma  non  se  ne  vede  nel  i>oema.  Anzi 
nell' Anonimo  del  1343  datoci  dal  Fanfanl  e tutto  il  contrario,  cioè  se  c’ è 
ehi  venne,  fu  Atamante  non  Ino  la  quale  erosi  trovata  incontro  | ma  non 
dice  di  /accia)  al  marito. 
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siche  insieme  colregno  ilre  fu  casso 


Ecuba  trista  mila  e cattiva 
poscia  che  uide  polisena  morta 
e delsuo  poHdoro  insù  lariua 


Del  mare  si  fu  la  dolorosa  acorta 
forsénnta  latro  siccome  cane 
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tautol  dolor  lefe  lamente  torta 
Ma  ne  ditebe  furie  ne  trovane 
si  uiddar  mai  inalcnn  tato  crude 
nò  pugner  bestie  nóche  liibra  huàne 


V.  15  - a (errato):  che  ’nsemi  (chen  semi). 

16  - a « / p;  Eccuba. 

17  - e:  polixcna. 

18  - c / w .•  E ’l  bel  suo  (cosV  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli.  Jl  Corionese:  Del  suo  bel). 

» - q:  Ondo  '1  suo.  (') 

19  - e i:  Del  mal  ) . , ■ ■ 

1 1 1 ’ amendue  errate  lezioni. 

» - A n:  Del  male  ) 

» - 6;  si  fo. 

» - s:  la  doloro.sa  si  fu  accorta. 

20  - y (errato):  1’  altro  (ed  ha  compagni  nell' errore  il  Cata- 

niese  e il  Cassinese ). 

21  - Tanto  le  fo  il  dolor  la  mento  torta  (Bali  edito: 

Tanto  dolor  le  fo,  eome  il  Cortonese). 

» - meno  a gli  altri:  Tanto  il  dolor  (come  il  Buti  maglia- 
hechiano,  le  quattro  primitire  edizioni,  il  Codice  Filip- 
pino, e quattro  palatini,  il  Fulgoni,  la  Minerva).  (") 

» - e:  Tanto  li  fe  ’l  dolor. 

» - a b.c  g n:  lì  fe. 

23  - tutti:  vidor.  • ' 

» - e.-  canto  (.solito  scambio  del  i per  c). 

24  - e.'  In  punger  (come  VAntaldij. 

» - meno  n gli  altri:  Non  punger. (*) (**) 

(*)  Il  Frammentario  bolognese  aveva  E del  so,  ma  fu  guasto  da  altri 
in:  Et  so. 

(**)  Stanno  col  Lambertino  i Codici  Poggiali,  Bartollnjano  o Roscoe, 
r Aldina  c la  Crusca. 
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Quantio  oidi  indile  onbre  smote  e nude  25 

che  mordédo  correan  diquel  modo 
che  porco  qiiàdo  diporcil  sischiude 
Luna  giunse  acapocchio  eìsul  nodo 
dclcollo  lasàno  siclic  tirando 
grattar  lifece  iluètre  alfòdo  sodo  30 

Elaretin  cherimase  tremando 

mi  disse  quel  follecto  e giàni  schicchi 
eua  rabbioso  altrui  cosi  cóciaudo 
Odissioallni  selaltro  nòti  ficchi 

Udenti  adosso  nòti  sia  faticha  3<5 

adir  chie  pria  che  diqsi  spicchi 


V.  25  - b:  vidi  due  (come  il  Vaticano,  V Aldina,  la  Crusca). 
r>  - d $ v:  vidi  du’  (così  il  Enti  magliabechiano).  (*} 

27  - a:  che  M porco. 

» - e:  che  porco.  , * 

» - (uiti:  del  porcil.  , ' 

28  - e:  in  su  lo. 

» - meno  a s t v gli  altri:  od  in  sul. 

30  - a:  li  fece  ’l  ventre  (come  il  Cassinesej. 

» - n:  li  fccic  ’!  ventre. 

» - gli  altri:  gli  fece  il  ventre. 

32  - a:  Me  disse  quel  folcto  c jani  sticbi  {e  così  poi  fichi, 

spichi.  L’Anonimo  del  Fanfani  ha:  Giani  Sticchi). 
ì>  - e:  Zani  (Zanni,  il  Lana), 

» - f : Vanni  sciocchi  (Vanni  anche  la  desina,  il  Bartoli- 
niano  e il  Eoscoe). 

» - h;  quel  folle  è. 

33  - e:  che  va  rabbioso.  . ^ 

34  - a:  0 dixi  a lur  se  (0  dissi  a lui,  il  Cdssinese). 

» - d v:  Oh  dissi  lui  (così  il  Enti  magliabechiano}. 

' » - gli  altri:  Oh  diss’  io  lui  (e  così  il  Enti  edito). 

35  - a;  non  te  fia.  • - 

(•)  Concordano  col  Lainbertino  il  Hargiprì,  il  Codice  di  Brusselles.  il 
MazzncclielUano,  venti  parigini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti,  quattro  pa- 
tavini, il  Filippino,  il  Fulgoni,  la  Minerva,  e il  Buti  edito. 
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Et  elli  a me  quella  e laiiima  àtica 
de  mirra  scelerata  che  diiieue 
al  padre  fuor  del  diricto  amor  amica 
liucstii  apeccar  coiiesso  cosi  uéuo  40 

falsificando  se  inaltrui  forma 
come  laltro  che  la  scn  ua  sostène 
Per  guadaj'uar  la  dona  dela  torma 
falsificare  in  se  hunso  donati 
testimelo  e dando  al  testamto  norma  45 

E poi  che  due  rabbiosi  fuor  passati 


V.  37  - meno  a (ntti:  Ed  egli  a me. 

» - tutti;  quell’  è. 

38  - tt;  De  mira devenné  {due  scambi  dell’  i coll’ e). 

39  - a:  for  del  dréto  {per  drito,  dritto;  solito  scambio  del- 

l’icoll’c). 

' * 

» - (a//’  n manca  for  o fuor). 

» - tutti:  dritto.  C II  Sicca  ci  presenta:  Fuor  del  dritto 
amore  al  padre  amica.  Donde  l’ebbe?)  » 

40  - a essa  (e  cast  il  Cataniese).  (*) 

42  - d:  che  ’n  là. 

- e f i l m (f  r s t v:  che  in  là  (come  l’Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  fiorentini,  il  Sessa,  lo  /Catta,  il  Fulgoni, 
la  Minerva). 

AA  - a f i m q:  Falsificando  (errore  provenuto  da  Codice 
scritto  da  chi  si,  confuse  col  falsificando  di  tre  versi  in- 
nanzi ). 

A6  - a:  eh’  e (che)  dui  rabiusi  for  (il  Cortonese:  eh’  e due). 
» - ^ i dui  rabbiosi  fur. 

(•)  Il  Cassinese  ha  con  esso,  si  convenne  o (juei  suoi  Monaci  molto  con- 
tldenti  registrarono  il  p.asso  por  lesione  unica.  Di  vero  \in  sette  anni  in- 
nanzi 1'  egregio  abate  Loriui  sapiente  bibliotecario  di  Cortona  aveva  data 
essa  stessa  lezione  da  uno  (e  principale)  de'  Codici  di  quella  liibìioteca. 
Di  tale  forma  già  discorsi  a |)ag.  557  del  terzo  Volume  del  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese:  ma  qui  aggiungo  che  non  ostante  il  significato 
di  non  disdirsi,  non  ritenersi  mi  ha  tuttavia  tanto  dello  sforzato  che  non 
posso  reputarla  genuina.  Credo  invece  un  rovesciamento  del  cosi  per 
inavvedutezza  di  qualche  amanuense  copiato  poi  da  altri  meno  accorto 
di  quello. 
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sopra  cuio  auìa  loccbio  tenuto 
riuolsilo  aguardar  glidìtri  malnati 
, E uidi  un  facto  aguisa  diliuto 

pur  elicgli  aucsse  auuta  làguinaia  òO 


V.  46  - i y A « s < r;  i due  rabbiosi  fur. 

» - gli  altri;  i duo  rabbiosi  fur. 

47  - o:  Sovra  cui  io  avia. 

» - 4;  Sovra  a cu’  io  avea  (al  Cappelli  sfuggì  Cu  sola-. 

» - e:  Sovra  cu’  i’  avea. 

» - d:  Sovra  quali  io  avea  (e  così  il  Berlinese).  * . 

» - e:  Sopra  cui  io  avea  (e  così  il  Cortonese). 

» -firn:  Sovra  cui  io  avea. 

» - g h n s V : Sopra  i quali  io  avea  (anche  la  .ìfinerca). 
■»  - c 0 p q t : Sovra  i quali  io  avea. 

» - r;  Sopra  cui  io  avea  li  ocelli. 

48  - a:  VuoIsìIq  a guardar  li. 

» - f g h:  Volsimi  a guardar  (i7  Cortonese:  a riguardar^ 
» - «1  : Rivol.sil  a guardar. 

» - o;  Rivolsinie  a guardar  gli  altri  ammalati.  (*) 

- p:  Volsilo  a guardar, 

» - q:  Rivol-simi  a riguardar. 

■»  - r t : Rivolsimi  a guardar  (così  il  Roscoe  e il  Barto- 
liniano  ). 

» - v:  Mi  volsi  a riguardar. 

40  - a n s t v:  lo  vidi  - e:  Io  viddi. 
T>-bcdeghlmnopr:  lento  («/«Vero  1 ha  lenti,  e 
g per  errore  di  lettera:  lento.  Hanno  lento  le  quattro 
primitive  edizioni , il  Cortonese , il  Codice  di  Santa 
Croce,  il  Filippino;  hanno  lento  per  lento  il  Bartoli- 
niano  e il  Roscoe  ). 

50  - J t p : avuto. 

(•)  Hanno  questo  ammalati  anche  l’ Imolcse,  il  Hargigi  e un  pari- 
gino. Forse  v'  era  in  origine,  ma  ne  dev'  essere  stato  tolto  parendo  troppo 
vicino  al  verso  71  del  Canto  antecedente.  Il  liuti  magllabccliinno  porta 
dannati. 
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tronco  clallutu  clieinouio  a forcuto 
Lagraue  vtlropesi  chesi  dispaia 
le  meubra  co  Iunior  chel  mal  pnerte 
cheluiso  nò  risponde  aia  nentraia 


V.  51  - tutti:  Tronca  ( Cortonese:  Rotta |. 
ì>-cdfghlqst:  dall’  altro.  (*} 

» - e r;  che  1’  uomo  è {e  così  il  Cortonese). 

» - t:  ove  r uomo  è.  (//  Buti  magliahechiano  : onde  l’uomo 
è forcuto  ). 

52  - o;  ^ydropisia  (così  le  antiche  ediiioni  di  Manioca  e Jesi 

e la  .Minerva). 

» - e : vdropisi. 

» - gli  altri:  idropisia. 

» - d:  idropcsi  (come  il  Vaticano  e (Aldina). 

53  - b:  coir  umor. 

» - l:  per  1’  umor. 

» - f : cogli  omor. 

» - weiio  III  tutti:  che  mal. 

» - »n  ; che  ’n  mal. 

» - meno  g tutti:  converte. 

» - g:  coperte.  (**) 

hi-efgh  il  mnqstc:  Che  il  viso. 

(*j  Nel  Codice  Laudi  o nel  Santa  Croce  altre  mani  mutarono  lato  in 
altro  (veramente  nel  Santa  Croce  alto).  I signori  l’allastrelli  e Fioruzzi 
citando  il  X1XJJ4  ili  quest'  Inferno  e il  XXXI, 14  del  Paradiso  mostrarono 
come  questo  non  sia  errore  ma  proiiricta  dantesca  per  rimanente.  Cosi 
cola  pare  anche  a me,  non  qua  dove  non  e domandata  rimanenza  alcuna 
nuv  indicata  la  parte  locale  del  corpo  veduto,  .\nclic  al  'Foscolo  sembrò 
poco  bella  quella  voce,  ma  poco  propria  eziandìo  l'  altra,  ei  pensò  in  fine 
che  il  verso  non  fosse  dei  finiti  dal  Poeta.  Per  co^'iiizione  degli  studiosi 
diremo  che  troviamo  altro  nel  Codice  di  Herlino,  nel  Filippino,  nel  Fiorio, 
nel  Bartoliniano,  in  quel  di  Cagliari,  in  tre  patavini  e nelle  antiche  edi- 
zioni dì  Foligno  e Mantova.  Il  Cortonese,  r.Vnoniino  del  Fanfani  e 1‘ Imo- 
lese colla  Crusca  c la  Cominìana:  lato. 

Stanno  col  Lamhcrtino  il  Codice  Berlinese  e il  Cortonese;  ma  il 
verso  non  dice  che  converte  il  male,  sihbene  che  non  converte  in  buono; 
e r.AnonimO  del  Fanfani  ottimamente  chiosa  « Questa  infermità  è di  que- 
• sta  natura  che  ’l  cibo  che  va  allo  stomaco  non  si  digesta  per  le  niem- 
» bra  ordinatamente;  ma  tutto  o la  maggior  parte,  torna  nel  corjio  e 
r l'  altre  membra  rimangotio  sottili  ». 
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Faceua  alni  tener  Ielabl)ra  apte 
con>e  letico  fa  che  pia  sete 
lun  uerso  il  inóCo  e laltru  ìsu  rilite 
0 noi  che  sanza  alcuna  penascte 
(e  nóso  io  pelle)  neliuódo  gramo 
disselli  liiioi  guardate  e atèdete  60 

Ala  oiifia  deimaestro  adamo 

io  ebbi  uiuo  assai  di  (jl  chio  iiolli 
e ora  lusso  uugocciol  dacqua  bramo 
Lìruscielletti  che  de  uerdicolli 

dìcascntino  scédou  giu  inarno  65 


V.  .">5  - a:  Fncen  a lui  ( n per  u ). 

» - «;  Facica  lui. 

» - meno  t gli  altri  ; Faceva  lui  [come  il  Vaticano,  il  lìar- 
toliniano  e altri), 

57  - rf.-_revcrlc  [acamhio  dell'  i coll’  c). 

» - j;  rin verte  {cos'i  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Sa- 
poli  e la  moderna  di  De  Romania  ). 

58-4;  sanza  - »;  sancia. 

60  - ft;  diss*  elli  {di$seli], 

» - a:  intendete.  ' 

62  - s:  a-ssai  vino. 

» - meno  b s tntti:  eh’  i’  volli. 

64  - 0 : ruselitti. 

» - gli  altri:  ruscelletti  - meno  g che  de’ ( Aa/eWi; 

che  da  ; il  Casxinese  e le'  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli:  che  di). 

65  - a:  Del  Casentino  emendo  giu.so. 

n - d r s c:  Del  Casentino  scendon  giuso  {anche  il  Cor- 
lonese  ). 

•*)  Anche  lo  Zani  de'  Ferranti  vuol  rinrerte  perchè  avendo  tn>vato 
rcj.'istrata  la  voce  rirerso  crede  venga  da  rtnverso  e questo  da  rinrersato 
da  cui  poi  quellu  prima.  Htneerle  lianno  il  Vaticano,  sei  parigini,  e il 
Cortonese;  rinrerte  prese  il  Witle  non  ostante  che  avesse  contni  il  suo 
proprio  Berlinese,  rAldina.  la  Conalniann,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini 
c i nostri  Codici,  de' cui  migliori  era  conoscente.  Ma  rivertere  vale  ri- 
voltare !\o\taro  in  su  0 in  giù;  rinvertere  sta  per  rovesciare.  Quell' etico 
assetato  volterà  in  su  o in  giù  il  labro,  ma  certo  noi  rovescierà.  Il  liuti 
edito  tiene  rirerfe. 
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facédo  ilor  canali  freddi  emolli 
Sempre  mistàno  ìanzi  e iió  indarno 
che  limagine  lor  uiepiu  inasciuga 
chel  male  ondio  neluolto  midiscaruo 
Larigida  ginstitia  chemi  fruga  "0 

traggo  cagion  delloco  ouio  peccai 
a mectcrc  li  miei  sospiri  ,infuga 


V.  65  - c:  Di  Casentino  scendon  giuso. 

» - f : Di  Casentin  distendon  giuso.  { Certamente  diseendon 
pel  tante  tolte  atterlUo  scambio  del  t per  e ). 

» - « ; Del  Casentino  discendon. 

» - t:  Del  Casentino  scendon  giu. 

» - y/i  altri:  Del  Casentin  discendon  gììiao  {anche  II  Unti 
magliahechiano  |.  (’} 

(ili  - a h f g i l tn  n r p;  e freddi  e molli.  (**) 

67  - d:  Sempre  mi  stnn  dinanzi. 

» - e non  è indarno. 

()8  - tutti:  via  piu  {come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca, 
i quattro  fiorentini).  (***) 

» - a:  me  suga. 

69  - p.*  nel  viso  {anche  Buti  edito). 

10  - a ferrato):  me  stuga.  (Za  lunga  f mancò/orse  del  ta- 
glio e un  cattivo  r preso  per  t ). 

71  - meno  a b d tutti:  del  luogo. 

72  - tutti:  a metter  piu. 

» - a .'  li  mei. 

» - n;  ti  mie. 

» - meno  s t v gli  altri:  gli  miei. 


(•)  Col  Lambertino  accordasi  il  Codice  di  Cagliari. 

(*•)  L’«  veramente. reca /rtói.  Con  questi  Codici  concordano  il  Fiiii>- 
pino  e il  Rerlinesc,  il  Santa  Croce  di  seconda  correzione,  In  Crusca,  e le 
antiche  edizioni  di  l’oliiirno  c Napoli,  seguiti  tutti  dalla  Comiuian:).  Cosi 
hanno  altresì  il  Boscoe,  il  Bnrgigì,  il  Boti  edito  c tre  parigini  veduti  dal 
Ferranti.  L' .Vldina  ha;  per/»  in  vece  ài  freddi.  Leggono  come  il  Lam- 
bertino il  Bartoliniano,  quattro  Riera rdiani  e cinque  Puceiniii., 

(**•)  S‘  accordano  col  Lambertino  le  quattro  più  antiche  edizioni  del 
poema,  e il  Cortonese. 
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lue  romena  la  doue  falsai 
lalega  suggellata  delbatista 
pchio  iioorpo  suso  arso  lasciai  75 

Ma  sio  uedessi  cj  laninia  trista 
■ di  guido  odalexàdro  odilor  frate 

p fonte  brandi  nò  daria  la  uista 
Dentro  ce  luna  già  se  larabbiate 
ombre  chcuàno  ìtorno  dicon  uero  80 

mache  menale  cho  lemébra  legate 
Sio  fossi  pur  ditùto  ancor  leggero 


V.  73  - tulli  : Ivi  è Romena.  {Il  Cortonac:  Quivi). 

» - meno  8 t V gli  altri:  là  dov’  io. 

» - s t v:  ìù  dove  io. 

74  - a:  sogiclata. 
y>  - b : sogellata. 

75  - n ; el  corpo. 

» - a b c d e f g h ilmnqrstv:  su  arso  ( come  liuti 
edito,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Castinese). 

» - a n:  lassai. 

1&  - a n : a’  io  vede.sse. 

n - a h n c:  0 d’Alessandro  c di  (cori  il  Cortonese  e Buti 
edito  ). 

78  - meno  b m tutti:  Fonte  Branda  [il  Santa  Croce:  Fonte 
blanda;  il  Roscoe,  come  il  Lambertino  ). 

» - meno  a s tutti:  darei. 

80  - d:  attorno  {come  Antaldi], 

» - e s:  van  d’  intorno. 

81  - a b:  Ma  che  mi  vale. 

* - gli  altri:  Ma  che  mi  vai. 

* - c g:  eh’  i’  ho  le. 

» - collo.  • ' 

» - gli  altri:  c’  ho  le. 

» - a n:  fosso  {scambio  dell’  i colf  t solito). 

R2  - c d 0 p:  S’  i fossi. 

» - i:  tanto  pur  leggero. 

» - gli  altri:  leggiero. 
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chi  potessi  Tcento  ani  andar  unoncia 
io  sarei  messo  già  pio  sentero 
Cercando  lui  tra  questa  góte  scócia  85 

có  tucto  elicila  uolg'e  undici  miglia 
emen  dun  mezzo  di  trauso  non  eia 
Io  son  p loro  tra  si  facta  famiglia 
ei  minduUo  abatter  li  fiorini 
chaueano  tre  charati  di  módiglia  90 


V.  83  - a.'  potesse  [scambio  dell’  i coll’  e come  sopra). 

s>  - b:  Ch’  io. 

» - in^«o  b c d 0 p altri;  cent’anni. 

» - tutti;  andare. 

84  - meno  b c d o p tulli:  Io.  ' 
y>  - a e:  saria. 

» - gli  altri;  Sarei  (»7  Santa  Croce:  già  messo  pel  sen- 
tiero ). 

» - meno  g tutti;  sentier. 

85  - t:  lei.  (*) 

86  - b:  Tutto  che  ’l  vallon  volga  undeci  (volga  anche  l’An- 

taldi.  Undcci  ; il  Filippino  è V antica  edizione  di  Man- 
teca ). 

» - g : un  diece. 

» - h:  un  decie. 

» - a ; undicie.  , ' • . . • 

» - q:  dece. 

88  - « ; lo  son  lor. 

» - c d 0 p:  V son  per  lor. 

» - gli  altri;  Io  son  per  lòr. 

89  - a;  E elli. 

» — meno  n gli  altri;  battere  i. 

90  - a ; Ch’  avian  - n ; Ch’  aviean. 

» - i:  Ch’  avean. 

» — C d 0 p : Ch’  avovan. 

(•)  Non  pare  che  questa  variante  (per  V anima  del  Conte)  sia  a 
notizia  neppur  di  pochi;  ma  per  ciò  resta  a vedersi. so  fu  nani  scritta,  o 
se  scritta  non  sia  stata  presto  ripudiata  dal  poeta. 
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Et  io  alui  cliison  lidue  tiiupini 

che  fumai)  come  man  bagnate  illino 
giacendo  strecti  aiunoi  destri  pfini 
Qui  litrouai  epoi  uolta  no  dierno 


V,  90  - gli  altri;  Che  avevan. 

» - a;  carrattc. 

» - e:  carrate. 

» - r;  caracte  { lo  xteitso  che  carette,  mutato  il  c in  t conte 
fra  i molti  esempi,  i frequente  il  Lambertino). 

» - h ft:  cerate  [lezione  cera,  ma  scambiato  V \ coll' e). 

91  - <i  : li  dui. 

» - r:  li  da. 

» - meno  b h n gli  altri;  li  duo. 

» - a;  topini. 

» - gli  altri;  tapini.  (*1 

92  - b c l m s i;  bagnata  (anche  il  Buti  magliabechiano,  e 

V AntaUli:  lavate). 

» - g : bagnata  ’l  ( bagnata! , che  può  anche  diciderti  ba- 
gnai’ al  ; colai  nesso  è anche  nel  Cassinese;  la  mia  di- 
visione è sostenuta  dalla  lezione  del  Triulziano  del  1337 
che  i;  bagnatel  la  quale  nou  può  meglio  dividersi  che 
in  bagnate  ’l  colendo  star  colla  comune  e col  Lana  che 
chiosa  mani  bagnate.  Hanno  bagnata  il  Vaticano,  l’Al- 
dina, la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  forentini.  Il  Cor- 
tonese;  man  bagnata  in). 

» - r [erralo)  : bagnato. 

93  - q:  stretto. 

» - a : ai  toi. 

» - wi  ; a’  tuo. 

» - gli  altri:  a’  tuoi. 

94  - a:  e più  una  volta  non  derno  [il  Cortonese  : o mai 

volta). 


(*J  l’er  la  seconda  volta  il  Lambertino  ha  1' no  per  o,  e cosi  taupint 
in  vece  di  topini  come  pur  per  la  seconda  volta  il  Frammentario  bolo- 
irocse  ha  chiaro  c netto  il  /opini.  Al  Canto  XXIV,  verso  11,  il  taupin  era 
sostenuto  dal  Codice  Gnet.ani,  a questo  Canto  il  taupini  e favorito  dal 
Vaticano:  ma  con  tutto  ciO  nou  sara  mai  voce  vera  ecndo  venuta  dal  greco 
Tfltttei'vo^ 
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rispose  quiìilio  pìomii  inqsto  greppo 
c nò  credo  che  dieuo  in  sempit'no 


95 


Luna  e la  falsa  chaccuso  loseppo 
laltro  e il  falso  synon  grccodilroia 
p febre  agata  gittau  tàto  leppo 


Ehm  diloro  chesireco  anoia 
forse  desser  nomato  si  scuro 
colpugno  lii)C08se  lepa  croya 


100 


V.  95  - y A .•  Risposi  - n:  Rispuosi. 

» - tulli:  quando  piovvi  [l’  io  che  è nel  Cassinese  e nel 
Calaniese,  è nel  Cortonese  che  Jiortje  |)o’  eh’  io  piovvi, 
ma  non  è nel  Valicano,  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli , non  in  quelle  d’  Aldo,  di  Burgo/ranco,  della 
Crufca,  del  Cornino,  de’  quattro  Fiorentini). 

96  - a:  diano. 

91  - cdlmpsle:  Giuseppo  (così  la  desina,  la  Crusca 
e Cornino). 

» - meno  a b g q gli  altri:  Gioscppo  [come  il  Riccardiano 
10!29,  e il  Filippino). 

98  - e m n r s l:  Siuon  greco  di  ( così  anche  Buti  edito  e 

la  desina). 

» - gli  altri  : Sinon  greco  da. 

» - a;  greco  de.  (*) 

99  - meno  b tutti:  acuta. 

» - /:  gitta  («lawca  il  segno  sull’ a pel  manco  dell’ d). 

, » - a : gietan  - h u : gicttan. 

100  - a:  s’  arrecò. 

» - tulli:  di  lor  che. 

101  - lutti:  oscuro.  (**) 

102  - meno  a n tnlti;  gli  percosse. 

» - lutti:  croia.  (***)  ' 

(•)  Il  I.ambertino  che  qui  La  Synon,  porla  poi  Stnon  al  verso  116 
.love  il  Cassinese  ha  ,^ynon  mentre  qui  scrisse  Sinon. 

(••)  Quest'  oscuro  è buono  a rincalzar  la  nota  al  verso  secondo  del 
Canto  primo. 

(••*)  La  scrizione  del  Lambertino  è dejrna  di  considerazione.  Quell'y 
nel  mezzo  dello  voci  non  dovette  in  antico  far  sempre  le  veci  dell'  t nè 
del  j,  nò  dei  due  i.  È vero  che  in  molti  Codici  (nel  Frammentario  bolo- 
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Quella  sono  come  fosse  un  tàburo 
el  mastro  adamo  li  pcnsse  iluolto 
colbraccio  suo  chcnó  parue  mcduro  105 

Dicendo  allui  ancor  che  misia  tolto 
lomuoucr  pie  luèbra  chcson  grani 
0 io  olbraccio  a tal  mistieri  sciolto 
Ondei  rispose  quàdo  tu  andaui 

alfiioco  no  lauie  tu  cosi  presto  110 


V.  104  - a."  E maestro  Adamo  li  percosse  el  volto. 

» - meno  n gli  altri  : li  mastro  Adamo  gli. 

105  - a:  Col  brazo  so. 

» - g:  Col  pugno  [come  il  Santa  Croce  corretto  di  seconda 

mano,  e il  Berlinese). 

106  - a:  me  sia. 

107  - e:  11  mover. 

» -eie;  delle  membra  [così  il  Buti  edito;  il  magliabe- 
chiano:  per  le). 

108  - a:  lo  ho  1’  un  brazo  a tal  mistieri  sciolto. 

» - c .*  Io  abbio  il  braccio  [come  il  Buti  magliabechiano). 

» - q:  lo  braccio. 

» -do:  mestier  sciolto  (il  Vaticano  e le  antiche  edizioni 
di  Napoli  e Foligno:  mistier). 

» - h n s t;  mestieri  sciolto. 

» - m:  mestiere  sciolto  (come  il  Filippino;  il  Cortonese; 

mestiero). 

» - gli-  altri:  mestier  disciolto. 

109  - q:  S^'non  rispose. 

110  - a:  r avivi  tu  cosi. 

» -d:  1’  avevi  tu  SI. 

» - ft  .•  r uvei  tu  sì. 

pnese  per  e.sempio)  n’  è fatto  spreco  anche  per  #'  finale;  ma  ciò  non  ;run- 
sta  un  uso  dritto  se  c*  era.  Il  arreco  può  darmi  eroga  da  pronun- 

ziarsi al  suono  greco,  e poiché  abbiamo  Kpóoefi)  e piò  veramente  jiptoaia 
il  eroga  varni  contaminata , malata , o come  chiosò  il  Perticarl  inferma. 
Tuttavia  può  stare  per  dura  e non  arrendeooìe,  come  ci  porge  rAnouimo 
datoci  dal  Fanfani , avendo  altri  esempi  per  duro  intrattabile  c simili,  al 
che  basterà  il  croia,  cioè  senza  la  g. 
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masi  c piu  aueui  quàdo  coniaui 
Et  lidropico  tndiucr  diquesto 
ma  tu  DÒ  fo.sti  siuer  te.stimoiiio 
lan  deluero  fusti  atroia  incbesto 
Sio  di.ssi  il  falso  e tu  falsasti  Ucunio 
disse  sinonc  e sou  q per  un  fallo 


V.  1 IO  - gli  aliti  : l’avei  tu  cosi  ( il  Cortonese:  I’  avevi  cos^  ).  {*) 

111  - a:  r aul  ( alita  mano  aggiunse  ui  e così  ri  fe’  dir  auiui 

come  nel  terso  antecedente 

» - tulli:  r avei  (i7  Catanìese:  ma  si  1’ avevi  più). 

112  - s:  L’  idropico;  tu  di  ben  ver  di  questo. 

» - c;  de  tosto  (de  per  di).  (“) 

114  - a è c rf;  Là  ove  del  ver  (cosi  Roscoe  e il  Dartoliniano). 

» - Là  ove  del  vero. 

» -e;  Dove  del  ver. 

» ~ s:  Quando  del  ver  a Troia  fosti  (a  questo  modo  leg- 
gono Bargigi  e cinque  Codici  parigini  ceduti  dallo  Zani 
Ferranti,  mentre  un  altro  parigino  ha  Quando  fosti  del 
vero.  Hanno  poi  il  Cortonese  e il  Poggiali:  fosti  a 
Troia). 

» - t:  Quando  a Troia  del  ver. 

» - p:  Là  dove  del  ver  icome  l'Antaldi  e il  Cataniese]. 

» - gli  altri:  La  ’ve  del  ver  fosti  (cosi  il  Buti  edito). 

» - g:  chiesto. 

ll.'i  - meno  a s lutti:  dissi  falso  (come  hanno  il  Vaticano  e 
' il  Berlinese,  il  Cassinese,  V Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 

rnino ). 

» — a:  falso  tu  falsasti. 

116  - a:  8jfmon.  ( Qmcs/o  sbaglio  è anche  nelle  Chiose  date 
dal  Selmi  non  nel  lesto  suo  capitale,  ma  nei  due  di  ri- 
scontro e ripetutamente). 

» - n:  SinoD  io  son  qui. 

(*)  L'  orror  del  Lamticrtino  non  e ohe  da  trasposiziono  di  lettera, 
f’*)  L’ Imolese  dà  anch'egli  di  testo  cioè:;  fai  testimonianza  del  vero 
e sci  buon  testimonio;  ma  non  fosti  poi  si  buon  testimonio  (come  ci  re- 
P’ala  il  Sicca  nel  verso  successivo } quando  ccc. 
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e tu  ppiu  calcano  altro  iliiuuuio 
Ricorditi  spginro  del  chauallo 
rispose  quei  ebauea  iniìata  lepa 
ese  si  reo  che  tuctol  mòdo  sallo  120 

Et  ate  sia  reo  lasete  onde  ti  crepa 


V'.  117  - a:  Kt  per  piu  [manca  l’  u dapo  il  t). 

» - t:  Ma  tu. 

» - l:  nullo  altro  ico5Ì  anche  l’ Angelico). 

» ~ d s t c:  demonio. 

118  - a:  Ricorditil  sperzuro. 

» - b:  Ricordite. 

» - l:  Raccorditi. 

119  - a;  quel  eh’  avia. 

» - b d:  Rispuose  quel  eh’  avea.  ( Hanno  quel  le  qnaltro 
primitice  edizioni  e il  Codice  Filippino). 

I » - l;  quel  eh’  aveva. 

» - meno  a tulli:  enfiata. 

120  - a q:  K siate  reo  (e  per  i ).  . , 

» - e:  K siati  reo. 

» - A Jt;  E siate  rio  |e  per  i ).  , 

» - <.•  E sicti  rio. 

» - gli  altri:  E siati  reo. 

» - meno  a b c d gli  altri:  tutto  ’l  mondo.  (*) 

121  - a / l m:  K tc  sia  reo  [anche  il  Filippino  e il  Caln- 

niese). 

» - b c d e n p s:  K te  sia.  rea  (cort  il  Futi  edito,  il  Cas- 
tinete,  le  quattro  antiche  edizioni). 

» - g:  E a te  sia  rea  ( i7  Bartoliniano  : rial. 

» - A.’  E ti  sia  rea  [come  la  desina). 

» - »:  E siati  reo. 

» - o;  A te  sia  rio. 

» - r;  Et  siati  rea. 

» - < : E siati  ^io.  (**1 

(*)  Le^rge  come  11  Lambertino  il  Triulziano  giù  Dossi  spogliato  <lnl 
Mussi. 

(♦•;  L’Aldina  e la  Crusca:  A te  sia  rea;  il  Roscoe:  E te  sia  rea.  ma 
questo  rea  o ria  non  sono  buone  lezioni,  non  venute  addiettivi  di  sete  ma 
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disse  il  greco  lu  lingua  e laequa  macia 
elici  neutre  inanzi  agliocclii  sitassepa 
Allora  il  monetier  cosi  sisquarcia 

la  bocca  tua  ptuo  mal  come  sole  12.'> 

che  sio  sete  e humor  mi  riufaccia  ' 

Tu  ai  larsura  el  capo  che  ti  dole 
e p leccar  lospecchio  diuarcisso 

1)  Ku  preso  un  e per  un  r. 


V.  123  - e fghilmnq  r:  Che  il. 

» ~ a {erra(o):  Nauci  a i occhi  (atocht)  ti  fa  >epa. 

« - i c rf  0 /I  ; gli  occhi. 

» - g:  ti  fa  siepa. 

» - m « ^ p:  ti  s’  assiepa  (cosi  il  Berlinese.  La  Crusca  e 
l’ Aldina  ti  s’  assepa;  il  Triuhiano  spoglialo  dal  .1/K.m; 
ti  si  assepa). 

» - gli  altri:  si  t’assiepa  {come  il  Bartoliniano).  (') 

124  - a;  el  monitier  cosi  se  squarza  {e  poi:  rinfarza). 

» - i;  il  monitier. 

125  - a:  to  mal. 

» - g h i q r V : per  dir  mal  (come  il  Buti  magliabechiunv. 
La  desina:  per  mal  dir,  come  in  margine  di  Santa 
. Croce  ). 

» - t:  per  suo  mal  (come  le  edizioni  di  Burgofranco  e di 
RociUio).  (••) 

» - meno  a gli  altri:  suole. 

126  - p:  l’  umor. 

127  - e / g h i l m n q r ; e \\  capo. 

sostantivo  di  male,  cruccio  e simile  : quindi  dritte  lezioni  reo,  o rio  corni- 
ne avverti  e diede  il  Ton-lli.  Il  Cortonese,  due  Perug-ini,  il  51  Patavino, 
Uenvenuto  da  Imola  e il  Boti  Tiiaglìabecbinno  portano  aneli’ ossi  reo. 

{•)  Ilnnuo  innanti  agli  occhi  le  quattro  primitive  edizioni , o (|uelln 
del  Fulgoni,  il  Codice  Filippino  e il  Berlinese.  L'  .'\ntaldi  porta  tintami 
il  ventre  si  {'assiepa. 

(•*}  Seguono, oltre  i nostri  Codici,  il  Lambertino  le  edizioni  antiebe 
di  Foligno  e Napoli,  di  quella  di  Sessa  e del  De  Romauis,  il  Codice  Fi- 
lippino, r Angelico,  il  Uoscoe,  c anebe  il  Berlinese.  L'.Antaldi  ba  la  va- 
riante: La  lingua  Ina  per  dir  mal;  e quivi  si  fa  notare  il  verso  114  del 
Canto  XXXll. 
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non  uorresti  ainuitar  molte  parole 
Adascoltarli  orato  cleltucto  fisso  130 

quando  ilmaestro  mi  disse  orpurmira 
che  ppoco  clieteco  nòmirisso 
Quandiol  senti  ame  parlar  conira 
volsimi  liso  lui  co  tal  ligogna 
che  ancor  uso  la  memoria  me  si  gira  ' 135 

E quale  quei  chel  suo  dànnggio  sogna 

1)  Questo  Terso  mal  inteso  dal  copist.!  fu  corretto  da  altri  nel  me. 

V.  129  - n;  vedesti. 

» - s l v;  & ’nvitar  (coti  anche  il  Poggiali.  Il  Bnli  edito 
diede:  a invitar (.  (*) 

130  - e:  er’  io  tutto. 

’ » - r:  Ad  ascoltar  er’  io. 

» - t:  io  era  al  tutto. 

» - gli  altri:  or’  io. 

131  - a:  el  maestro  me. 

132  - a;  me  risso. 

» - * {erralo):  m’ arisso  lybr*’ era  marisso  ). 

» - ft  (errato):  m’ adisso. 

133  - a;  Quando  ’l  senti’. 

134  - a:  Volsimc  (.^cambio  dell’ i coll’ e). 

135  - tutti;  Ch’  ancor  per  la  memoria  me  se  (mese)  gira. 

136  - a.;  K qual  e quel  che  so’. 

» - c d g h n:  Qual  ò colui  che  (n;  songne).  (Così  legge 
il  Calaniese,  e leggono  nove  Codici  della  Compagnia  del 
Valori,  le  edhioni  di  Napoli,  .Iesi  e Foligno  primitive. 
L'  edizione  antica  di  Napoli  K qual  è quel). 

» - q : Qual  è quel  che  sito’. 

» - gli  altri:  K quale  è quei  che  suo.  (**) 

(*)  Il  Unti  ma;rlìabechinnO  tiene  a mutar  per  quel  che  ne  dice  l' in- 
fiillibile  editore  del  Boti!  Ma  quel  mutar  altro  non  è che  flHiVar,  mancato 
il  punto  sull’  i,  c mal  lette,  o mal  scritte  le  prime  cinque  asticelle  della 
parola.  Lo  Zani  Ferranti  lesse  nel  Barpìpri  solo  mutar;  non  è a spiccar, 
com'ei  vorrebbe:  non  a.’tpetteresli  nè  faresti  molte  parole,  ma  a ritenere 
che  prima  essendo  stato  scritto  vorrestinuitar,  chi  divise  mal  divise  e 
mal  dividendo  mal  lesse  la  seconda  parte. 

(**)  E tale  arca  il  Lnndiano  prima  che  altra  mano  gli  mutasse  in 
Quale  colui  che. 
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che  sognàdo  disidera  di  sognare 
siche  que  come  nò  fosse  agogna 
'Tal  me  fecio  non  possendo  piare 

che  disiana  schiisarmi  o scnsaua  140 

me  tuctauia  c noi  mi  credia  fare 
Magiur  defedo  men  ugogua  lana 
dissei  maestro  cheltuo  nò  e stato 
po  dogni  tristitia  tidisgraua 
E fa  ragion  chic  lisia  sépre  allato  1 45 

sepiu  anien  che  fortuna  tacoglia 
ouc  sia  góte  in  simigliate  piato 
Che  tioler  ciò  udir  e bassa  noglia 


V.  137  - tulli:  desidera. 

138  - a (errato):  quel  che  non  e corno  fosse. 

» - g:  eh’ ei  come. 

» - gli  altri:  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  i*) 

139  - tutti:  Tal  mi. 

» - e/ghinof  r s t v : non  potendo. 

141  - a:  nè  noi  cred'is. 

» - tutti:  e noi  mi  credea.  • • 

142  - tutti:  Maggior  difetto. 

143  - meno  a tutti:  di.sso  il  Maestro,  che  il  tuo. 

146  - tt:  te  coglia  (cogla,  e poi  volgla). 

» - }.*  to  toglia. 

» - r;  ti  coglia  (anche  il  Buti  magliabechiano). 

147  - a r:  Ore  sian  genti. 

» - g:  Ove  sien  gente  (e  così  /’  antica  edizione  di  Manioca). 
» - l:  ove  siali  gente. 

» - m:  Ove  sien  genti  ( tale  hanno  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano,  il  Vaticano,  il  Berlinese , e l’  edizione  dei 
quattro  Jiorentini). 

» - gli  altri:  Dove  sien  genti  ( il  Corlonese  : Dove  sia 
gente  ). 

148  - a m:  veder  è ba.ssa  {anche  il  Cataniese).  (**) 

(*j  Sostentano  il  LamÌ>crtino  le  quattro  edizioni  primitive,  c i Codici 
Santa  Croce , Berlinese  e Filippino. 

(*•)  Il  Lana  non  ammette  di  vero  altro  che  udir. 
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ILTnii  Dicdcsma  llgua  pria  uiimorse 
siche  mitiuse  luna  e laltra  guucia 
e poi  la  medicina  miripor.se 
Cosi  lidio  che  sulla  far  laluncia 

dachilics  edelsuo  padre  eff  cagione  5 

prima  ditrista  e poi  diboona  manciù 
Noi  demo  il  dos.so  al  mito  uallonc 
su  pia  ripa  chel  cigne  dTtorno 


V.  1 - i A «;  medesima. 

» - a:  lingua  pria  me  f scarnito  dell'  i coll’ e). 

4 - IX.'  odi  che  solia  la  (il  BarloHuiano:  udii). 

» - e;  intend’  io  che  snle%'a  la. 

vid’  io  che  .soleva  la  (il  Casstnetc:  od’  io). 

» - meno  v tutti  gli  altri:  soleva  la.  (*i 
7»  - s t e:  Di  .Achille. 

» - gli  altri:  D’  Achille. 

» - a:  e del  .so  padre  es.scr  casone. 

» - g:  pntre. 

(>  - a;  tristitia. 

» - Metto  a tutti:  buona. 

7 - a;  cl  dosso  fil  Cortoiiete:  demmo  do.sso). 

8 - a;  riva  che  ’l  cinge  dentorno  (Cortonese:  costa). 
p - h:  che  ’l  cingie. 

» - v:  che  ’l  cinghia  {come  il  Buti  maglialeckiano.  Il  Un- 
ti edito:  che  ’l  cinge). 

;•)  Il  solia  far  e anche  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi. 
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attraucrsundo  stinza  alcun  Imone  ' 

Ouiiii  era  meucho  notte  e menchc  gioito  10 

siche) uiso  mandaua  inazi  un  poco 
ma  io  senti  sonare  uualto  corno 
Tanto  chanrebbc  ogni  tuon  fco  fioco 
che  ptra  se  lasna  uia  seguitando 
Dirizzo  gliocchi  mici  tncti  a un  loco  15 

Dopoladolorosa  rocta  quando 
karlo  magno  perdeo  lasca  gesta 
non  sono  si  terribilnito  orlando 
Poco  porta  ila  uolta  la  testa 


V.  9 - c ; Attraversato  sanz’  alcun  come  il  Cortonese,  il  Co-  ' 
taniese  e l’antica  tdnione  di  Jesi). 

» - h:  sanza  alcum. 

10  - c:  Quiv’  era  [Antaldi:  Qui  era). 

11  -fghilmnq  r:  che  il innanzi  poco. 

12  - r;  Ma  io  odi  (e  coji  il  margine  di  Santa  Croce). 

» - a wi  p;  altro  {come  il  liuti  edito;  il  Magliabechiano : 
alto). 

13  - o;  ogni  ton  (il  Bartoliniano,  il  Fiorio  e due  Patavini; 

ogni  suon  come  l’ Antaldi  ). 

14  - a:  contro  sè  {il  Cortonese:  incontro  a se). 

» - *.•  che  ’ncoiitro  sè  («7  Cortonese:  a sè). 

15  - v:  Drizzai  li  ochi  miei  solo  ad  un  loco  {l’ Antaldi;  la 

mente  mia  tutta). 

• » - h;  Diricciò. 

17  - meno  n tutti:  perdò. 

ÌS  - q : Si  terribilmente  non  sonò  Rolando. 

» - tutti:  terribilmente. 

19  - tutti:  portai  in  là  volta  la  testa.  (*) 

(')  È notevole  questa  concordia  de'  Codici  nostri  nel  cotta  intanto  che 
TAldina  e la  Crusca  BPg-ulta  dal  Cornino  accettarono  alta.  Hanno  volta 
anche  il  Barfri^i,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Pofrjriali,  altri  due  Triul- 
ziani,  tre  Patavini,  il  Tempiano,  cinque  Ricenrdiani,  la  Nidobeatina  c ven- 
ticinque Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti.  Il  Foscolo  diede 
le  ragioni  del  rimettere  in  vece  la  parola  alfa  rigettata  dal  Monti  con 
argomento  futile,  ma  non  combattè  la  ripugnanza  del  Lombardi  ne  quella 
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che  mi  parue  ucder  molte  alte  torri  20 

omlio  maestro  diche  tra  e questa 
Edclli  a me  po  chetu  trascorri 
pie  tenebre  troppo  dala  lungi 
auien  chepoi  nel  macinar  aborri 
Tu  uedrai  ben  seta  la  ticògiugni  25 


20  - i t:  molt’  alte. 

■&  - n q:  molte  alti  \il  Cassinese:  molti  alti}. 

» - $:  molto  alte  (e  V hanno  Bnrgofranco  e Rovillio  e il 
Foscolo).  (*) 

21  - i:  E io-  Maestro. 

» - Percir  io  Maestro  (i  d'  aggiunta  anche  nel  Santa 
Croce  ed  è nel  Corlontse). 

» - g : de  chi.  (*•) 

22  - a;  Et  elio  - b:  Et  elli. 

23  - s:  Per  le  tenebre  là  troppo  da  lungi  (il  Casslnese 

manca  del  la , e quindi  zoppica  in  questa  scelta). 

24  - e:  1’  imaginare. 

» nello  maginare. 

» - r;  Advene  poi  che  imaginando  (il  Berlinese  : poi  ima- 
ginando }. 

» - meno  d gli  altri:  nel  maginare.  {***) 

25-6;  vedrà’. 


del  Pogrgiali.  Le  ragioni  del  Foscolo  scemano  |K)1  di  valore  considcraudo 
che,  p»'r  vedere  cid  che  jmrea  torri  lontane,  già  non  è bisogno  di  alzar 
più  del  consueto  la  testa,  e bastava  il  volgerla  al  punto  dal  quale  partiva 
il  sonare  udito. 

(♦)  Kssendo  molti  i giganti  quantunque  i nominati  sinn  iK)chi  panni 
<die  il  molte  sia  giusta  lezìoue. 

Se  |H)tossimo  e.ssere  certi  che  questo  « fosse  uno  scambio  coll'  e 
))otremino  credere  clic  fosse  lezione  eguale  a quella  veduta  e non  indi- 
cata dal  Witte  deh  che,  so  pur  non  ò essa  stessa  da  lui  letta,  correg- 
gendo. il  che  |)cr  altro  non  credo. 

Io  scriverci  netto  'maginare  come  si  scrive  nello  'n/eriw,  c scrissi 
nel  'maginare  contro  cui  non  posso  dare  esempi  ; ma  chi  mi  sa  dire  come 
si  pronunciasse  in  tempo  antico  nella  soppressione  d'  una  vocale  l' in- 
contro di  due  liquide!  Provando  mi  pare  che  cosi  cade  per  bene  P ac- 
cento sulla  testa. 


551 


INFERNO  •-  Canto  XXXI. 

quàioi  scuso  singiìna  (lilontano 
po  alqiiàto  piu  testesso  pugni 
Poi  cara  iute  iniprese  pmano 
c disse  {ima  olienoi  siuni  piu  auàti 
accio  chel  facto  nòti  paia  strano  80 

Sappia  che  nòson  torri  ma  gigari 
c sono  nel  pozzo  intorno  dala  ripa 
dalbellico  in  giuso  tucti  quàti 


V,  26  - meno  a y/»  altri:  Quanto  il. 

» - /;  sonno. 

» - ta  .•  t’  inganna.  ' • 

a - r;  da  lontano. 

27  - a;  punzi. 

29  - tutti:  Pria. 

» - y:  siam  avanti. 

.‘10  - a : fndo. 

■ » - h : me’  (me). 

81  - b:  Sa|)pic  che  non  [così  anche  le  quattro  antiche  edi- 
zioni ). 

» - gli  altri:  Sappi  che  non  son. 

» - h n:  giogamo. 

32  - tutti:  son  nel.  ‘ ' 

» - a:  cntorno  (scambio  delF  i coll’  c). 

33  - a:  da  1’  ombelico  (tale  Fulgoni  e la  Minerva). 

» - d s t:  dallo  bellico  (come  la  desina,  il  De  Domanis  e 
l’Angelico  ). 

>'  - gli  altri:  dall’  umbilico  (Bvrgo/ranco,  Rovillio). 

» - /:  in  giu  son  tutti. 

» - m;  in  giu  tutti.  (*) 

(•)  Foscolo  non. accettò  daW  umbilico  troppo  latino,  c non  dallo  bel- 
lico troppo  volgare;  progu  dall'ombellico.  Se  si  dovessero  scartare  tutte  le 
voci  venuteci  nette  dall’  ablativo  latino,  bisognerebbe  gettarne,  non  a pa- 
late, ma  a sacca.  Il  Foscolo,  nò  quanti  tennero  dallo  bellico,  non  si  accorse 
che  quelle  due  voci  sono  precisamente  il  dall'  ombeltico  poiché  vengono 
dall'  antica  unione  ed  abbreviatura  — dallòbellico  — e cosi  il  solo 
bellico,  portato  poi  in  tutti  i vocabolari,  e usato  da  tantissimi  scrittori , 
non  é voce  nò  vera,  nè  buona,  se  anche  il  tempo  fa  al  suo  intruso  grazia 
della  prescrizione.  Come  il  Lambertino  legge  il  Cortonesc. 
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Come  quiindo  laaebbia  sidissipa 
lodguardo  a pocu  a poco  raffigura 
ciò  cbe  cela  iluapor  delaerestipa 
Cosi  foràdo  laura  grossa  schnra 
piu  c piu  rappressando  uer  la  apoda 
fuggimi  errore  e crescemi  paura 


V.  34  - a:  se  dessipa  (scamOio  solito  ddV  i coll’  a \. 
ìt  - i q:  sì  discipa. 

36  - fl  ; elle  T acr. 

» - gli  altri:  che  1’  aere  {la  desina:  che  1’  aera). 

37  - c 0 p:  r aer  grossa  (così  il  Vaticano,  il  Cortonese  , 

Bnrgofranco,  Rotillio  e altri ). 

1'  - h q:  \'  aere  grossa. 

» ^ tatti:  e scura.  ' 

38-Acttop;  appressando  ver  (anche  le  quattro  primitive 
edittoni  ).  , 

» - meno  d m gli  altri:  apprc.s-sando  in  ver, 

39  - abrstv:  Fuggèmi  (a:  fuzemi) e crescemi  (le- 

sione portata  dalle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli,  dal  Codice  Filippino  e dal  Berlinese,  dall'  Al- 
dina, dalla  Crusca,  dal  Cornino). 

» - c:  Fuggemi e crescemmi  (anche  in  due  patavini).  • 

» - » o:  Fuggiemi e crescemi. 

- » - e;  Fugiami o crescenmi  (così  lo  Btuardiano,  il  Fio- 

rio, il  Bartoliniano  e V Imokse). 

» - f : Fuggemi e cresciemi. 

» - g : Fugimi e crescimi. 

» - A ; Fugiemmi c crcsciemi. 

» - «i:  Fuggimmi c crescemmi  (come  la  Nidoheatim  e 

due  Patavini). 

» - p;  Fuggemi.....  é cresciemi. 

» - q : Fugime e crescerne. 

» - gli  altri:  Fuggièrai e crescemi.  (*) 

(•)  Quest’  ultima  lezione  che  a me  parve,  c pare  la  migliore  e «leila 
Vindulina.  del  Riceanlìaiio  lOMS,  e di  ]>oco  varia  da  quella  posta  in  que- 
sta rubrica  la  prima.  Ma  quello  che  più  importa  a conoscere  c l'accordo 
in  aver  tutti  il  crescere  dove  olcmii  altri  hanno  giunger:.  La  stessa  antica 
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Perocché  come  insù  la  cerchia  tótla  40 

inonteregioii  ditorri  sicoroua 
cosi  la  ,}ida  che  il  pozzj  circonda 
Torreggiauaii  dimezza  la  p.sona 
liorribili  giganti  cui  minaccia 
gioue  delcielo  ancor  quàdo  tuona  45 

Et  io  scorgeua  già  dalcun  la  faccia 
lespalle  elpetto  e del  uctre  grà  pte 


V.  40  - a ò c A n q s V : come  sa  ( anche  il  Fitippino  e U 
primitire  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi ). 

D - l ; come  su  in  la. 

41  - r;  Montereggio  (/oj'5’ era;  Montereggiò ). 

» - i;  Giunte  rioni. 

42  - b c h l n:  prora  (T  f aveva  prova  e fa  corretto  proda). 
i>— abcdop:  chcl  pozzo. 

» y : del  pozzo. 

43  - i e;  di  mezzo  {come  le  primitive  edizioni  di  Folitfno  e 

Napoli  ). 

» - r;  da  mezza. 

44  - a ; L’  orihili. 

» - « ; gioganti.  . 

» - meno  s t v pii  altri:  gli  orribili. 

45  - a;  love  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli}, 
» - J 1 r;  dal  cielo. 

46  - a ; scorgia  za  d’  alcura.  , 

» - y ; d’  alcun  già  la. 

47  - meno  a b c d o p tatti:  e il  petto. 

eilizioiie  Mantovana,  e quelle  della  Minerva  e del  Fulffoni,  e i Codici  Cus- 
siuL'Se, settimo  Pueciauo  e Santa  Croce  tengon  crescere.  11  Vaticano  e il 
Mazzucchellinuo.  e il  Roscoe  di  cui  usò  il  Foscolo,  il  Burgofranco,  il  Ro- 
vinio, il  Sessa,  il  De  Romanis  portan  giungere  e lo  porta  1’  Angelico,  e 
lo  presero  i quattro  Fiorentini  j>ercli6  al  riconoscer  che  torri  non  eran 
ma  giganti  la  paura  venne  a prender  il  posto  dell'  illusione.  Ma  paura 
liovea  già  un  poco  essere  ueU’  animo  del  poeta,  entrata  al  suono  lerrihile 
del  gigante;  quindi  al  diradarsi  del  buio  tanto  quella  pat/rn  crMcea . 
quhnto  l'errore /uggia.  Miche  il  Cortoncse  ebbe  questo  avvedimento  (piando 
contro  al  suo  /uggì  jiosc  crebbe. 
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e pie  coste  giu  ambo  lebraccia 
Natura  certo  quàdo  lascio  lartc 
di  si  facti  animali  assai  fe  bene  50 

ptorre  tali  executori  aniarte 
E sella  delefanti  e dibalene 
uòsi  pente  cliiguarda  sottilmte 
' piu  giusta  e piu  discreta  lanetiene 

Che  dove  largoihlo  dela  mente  55 

sagiugne  aiinaluolere  e ala  possa 
nessun  riparo  ni  può  far  lageute 
La  faccia  sua  miparea  lunga  cgrossa 
come  lapiua  di  sanpietro  a Roma 
in'  sua  .pportioii  erau  laltre  ossa  <30 


V.  48  - (i;  po'. 

» - a < p.‘  amlje. 

51  - e;  toller  tali  (è  anche  nell’ edizione  De  Romanie). 

- r s t T : tor  cotali  (i  nel  Vaticano,  nell’ Antaldi,  nella 
Crusca,  nei  quattro  Fiorentini  e nella  Minerva). 

52  - t : Che  s’  ella. 

» - n:  olefanti. 

» - r:  leofanti  (così  il  Lana  nella  chiosa). 

53  ~ a n:  pcnt'i  (penti),  |*) 

54  - a:  justa la  ni'  tene  Iscaniio  dell’  c coll’  i ). 

» - d:  la  ne  tene  ( Bnli ^Magliahechiano : nc  la  tene.  Come 
il  Triulziano  leggono  quattro  patavini), 

» - r ; Fin  soavemente  no  la  tiene. 

5(5  - a:  s’  agionge  - d q:  s’aggiungnc. 

58  - a;  faza  .Soa. 

59  - b q v:  pigna  (anche  il  Enti  magliabechiano : pigna;  la 

'desina:  pinna.  Jl  Landiano,  si  badi,  è guasto). 

- h i n:  Piero  (come  ha  il  Santa  Croce). . 

' (50  - d:  K a sue  proporzioni  oran  1’  altro  ossa. 

» - s ( r.'  E a sua  proporzion  eran  1’  altre  ossa  {come  il 
Filippino;  ma  l’ Antaldi  qui  Aa;  tutte  1’ alt r’ ossa). 

(•)  Se  il  pente  si  vuol  da  pentere  usato  altresì  in  questo  poema  non 
e a far  altro  che  accentar  1’  ultimo  e;  ma  questo  e può  essere  uno  de'  so- 
liti seaiiihi  dell’  t.  . > 
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•Siche  laripa  chera  perizzonia 

da  .mezzo  ingiù  ne  mostruuu  bé  tato 
disopra  che  da  giugner  ala  chioma 
Tre  freson  sauerien  dato  maUionto 

pochio  ueuedea  . xxx  . grà  palmi  ti5 

dalluugo  ingiù  oue  uom  apbialmauto 
Raphel  mai  amec  zabi  almi 


V.  GO  - yli  allei:  K sua  .proporziono  eran  1’  altr’  ossa  IcoJl  il 
Jiartoliniauo ; il  Landiauo  /a  guasto  a proportion). 

G2  - tutti:  Dal  mezzo  in  giù  (Antaldi:  in  su,  ma  errato]. 

03  - a:  de  giongere  a la  coma.  ■ , . ’ 

» - m;  giungnere.  ' - ' 

s>  - coma  l/u  corretto:  chioma). 

04  - a:  Tre  frigion  s’avria  (manca  sull’  ultimo  a il  seguo 

dell’  n ).  ■ ■ . 

» - b c:  Tro  fre.soni.  ... 

» - i;  Tre  fosson. 

» - « : Tre  frigione. 

» - t>;  Tre  fregion  (anche  il  Bali  magliabechiano). 

» - meno  s t- gli  altri:  Tre  fri.son.  . • 

» - tutti:  s’  averian.’ 

05  - a:  vidia. 

v>  - b c d:  Peroccb’  i’.  • . . 

06  - a:  Dal  luoco  in  giò  dove  Tomo  s’ affibbia  ^1  manto 

. • (cosi  il  Triuhiano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  e così 

l’  edi:i<m  della  Mitierca  hà  s’ affibbia). 

» - b.:  ove  homo  affibbia  il  manto  (il  testo  è stato  alterato). 
» - d;  Da  luogo  in  giù  dov’  uomo  affibbia  il  manto. 

» - «;  dov'  buon  affibbia  ’l  manto.  (l.a  desina:  dove  l’uomi. 
» - m:  dov’  uonjo  affibbia  ’l  manto.  (*) 

61  - a:  ame.  • . ■ , 

» - c d:  amech.  ( Nel  d dopo  amoch  è dopo  pnni  sono  due 

(*)  I Monaci  C.assinesi,  st.'iaiia'imlo  il  lor  Codice,  avvertirono  a <juc- 
sto  punto  una  lezione  dal  luogo  in' su,  e la  dis-sero  unica,  (jiinnto  ni  dal 
luogo  non  ò certo  variante,  ma  ò comune,.  ris{ietto  all’  insù  nou  era  va- 
riante unica  da  che  il  Certoncso  clic  l' ha  fu  stampato  otto  anni  prima  del 
fassinene. 
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comincio  agridar  la  fioca  boccila 
cui  nósi  coiinonia  piu  dolci  salmi  • . 

E1  duca  mio  uerlui  aia  scioccha  70 

ticnti  colcorno  e cóquel  tidisfoga 
quàdo  ira  u altra  passiun  titocca 
Cercati  al  collo  c trouarai  la  suga 
cliel  tien  legato  o anima  pfusa  > 


piccoli  scatti  copiali  . materialmente  che  parrehbero  et 
come  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno , Jesi  e Na- 
poli ). 

V.  ()7  - h no:  amet.  ' • .• 

» - /;  e alniL 

» - m (:  nmy  [il  Enti  magliahechiAno:  baj-|. 

» - r.*  ameth  (come  il  Bartoliniano  e il  Fiorio},  (‘j 
08  - h;  fera. 

» - gli  altri:  fiera. 

(>9  - se  convinia.  (") 

1^-efqrstc:  convenien  (i7  Cortoncse:  convenia). 

10  - b c d : E .il  duca. 

71  - d:  che  ti  .slbg.i. 

12  - c d e f g h i l rn  n q r:  Quaud’  ira. 

• 73  - a ; a collo.  • ’ . 

» - »Mf«o  a e lutti';  troverai. 
lA  - e f g h i l m h q r:  Che  il  tien. 

» - meno  b tulli;  legato. 

» - b : ligato.  ' 

l'j  Ne;ra  U liuti,  fidato  nell.a  successiva  dicliiaraziouc  dantesca,  avos- 
ser  queste  iwrole  una  signiflcazimie  ; tuttavia  fu  ed  è chi  si  ostina  a te- 
nerle voci  vere  di  iiuprua.  Venturi  le  volle  ebraiche,  Lanci  : caldaiche.  Un 
S I.  nella  Uivista  ed  EiTemcride  della  Pubblica  Istruzione  31  Gennaio 
1864  volle  darcene  una  traduzione:  i Lascia  o Dio!  perchè  dissolvere  il 
» mio  csoteito  (la  min  potenz.'i)  nel  mondo?  ».  Nè  il  Lana,  nè  l’Anonimo 
del  Fanfani,  nè  il  Lancia  ralTazznnatore  del  Codice  detto  1’  Ottimo , ne 
r Imolese  vollero  vedere  che  avessero  qualche  si^rnlilcato,  e anzi  l' Imo- 
lese mostrando  di  conoscere  che  alcuni  sin  dal  suo  tempo  volcan  pur 
tradurre  quel  verso  affermava  che  don  se  ne  sarehlsc  cavato  costrutto. 

[*•)  Log-frono  col  Lambcrtlao  le  quattro  primitive'  edizioni,  il  Filip- 
pino, il  Santa  Croce  e il  Berlinese. 


r>57 

75 


INFKHXO  — Canto  XXXI. 

ouedila  elici  gran  pecto  tidoga 
Poi  disse  aine  egli  stesso  snccnsa 
questi  e Nenbrdt  plocui  mal  coto 
pure  un  linguaggio  nel  modo  mi  snsa 
Lascialo  stare  e nó  parliamo  auoto 
che  cosi  e aliai  ciascun  lignaggio  80 

cornei  suo  adaltrui  clianullo  e noto 
Paceuio  aduiup  piu  lugo  uiaggio 


V.  Ib  - a:  vidi  lui. 

» - tutd:  \c(ì'\  lui.  { L’ Antaldi,  il  Mayliabechtatio,  il  iìauta 
Croce,  il  Berlinese  hanno:  vedi  lei,  riferito  a soga). 

» - meno  n s t v lutti:  che  ’l  gran. 

76  - b:  dii  stessi  ^come  il  CortoneseJ.  ■'  ' 

» - </:  dii  stesso. 

» - A M : egli  stc.s.si. 

"il  ^ b q s:  Ncnihrot  (così  il  Filippino  e le  edizioni  antiche 
di  Foligno  e Napoli], 

■>>  - h t t:  Nembroth. 

» - gli  altri:  Nembrotto  j)cr  Io  cui  nml  coto.  (F  così  il 
Bali  Matjliahcchiano  ; il  Buti  edito  malamente:  voto). 
s>  - l:  colto.  . . 

78  - a:  Icnguagio.  • 

79  - b'c  d w:  Lnsciallo  (e  così  B Jlnti  magliabechiano). 

» - e / g h i l r:  Lascininlo  stare  ( anche  l’  edizione  della 
Miuerra).  {*)  . 

» ~ d:  parliam. 

0 - q;  pariamo. 

80  - a:  ogni  lenguagio  (f  così  jioi : vingio,  magio). 

81  - a:  Come  ’l  so. 

■»  - b c d 0 p : Come  ’l  .suo. 

» - gli  altri  : Come  il  suo.  . 

H2  - a:  Fa7amo  aduncha  pili  longo. 

» - i n:  Facciamo  adonque  («.•  Faceamo,  per  lo  scambiò 
dell"  i coir  e). 

» - q : adoncha. 


fj  Slomio  col  Lambertino  anche  la  Jesinn.  il  Cortoucse  e l’ Imolese. 
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uolti  a 8Ìui&tra  ed  altrar  dim  balestro 
troaamo  laltro  assai  piu  fiero  e maggio 
A cinger  lui  qual  fossel  maestro  85 

QÒ  so  io  dire  ma  e tenea  soccìto 
dinanzi  laltro  e dietroilbraccio  destro 
Duna  catena  cliel  tenea  auiuto 
dal  collo  in  giu  sicheusullo  scopto 
si  rinolgea  infine  al  giro  qnto  t'b 


V.  83  - a;  sini.stra  al  trar. 

84  - a;  assa. 

» - d h : fero. 

8ò  - a;  .\  cinger  lui  qual  che  fosse  ’l  maestro. 

» - M ; cingier. 

» - meno  a d tutti;  qual  che  fosse  il  (i7  Cortonesc:  qual 
che  fo.sse  maestro). 

86  - intli:  dir  ma. 

^ » - a:  cl  tenia. 

i>  - h n:  el  tenea. 

» - gli  altri:  ci  tenea.  , ' 

» - meno  a b n lutti:  succinto. 

87  - a ; dinanzi  1’  altro  c dietro  ’l  brazo  destro. 

» - b c d:  dietro  ’l  braccio.  (*) 

88  - <t:  d’  una  corcza  che  ’l  tenia. 

» - » ; catena  el  teneva.  * . 

» - meno  b d gli  altri:  che  il  teneva. 

89  - a;  in  zio  si  eh’  in  su  lo.  ' . ' 

- b C d:  su  lo. 

:>  - gli  altri:  che  in  su  lo. 

90  - a:  se  rav volarla. 

O . 

* - d:  si  ravvolgca. 

» - gli  altri:  si  ravvolgeva. 

. (•).  Il  Cassincse  lia  qui:  Dinansi  I'  uno,  e dietro  il  braccio  destro,  e i 
Monaci  segrnaron  qui  un’ altra  lesione  unica,  e neppur  di  questa  potoano 
dire  essendo  essa  stessa  nel  già  citato  Codice  Cortoucse  di  clic  1"  egregio 
abate  Lorini  fece  pubblicnzionc  nel  1857.  Oltre  a ciò  la  lezione  è assoln- 
t.iincnte  non  luiona  , perchè  l' tino  domanda  difilato  r<i//ro,  méntre  so 
r altro  precede  fb  supiior  1'  uno  se  anclic  non  fosse  espresso. 


INFERNO  — Canto  XXXI. 

Questo  supbo  uolleCf  sperto 

disua  poteutia  ,.'tral  sòino  gioue 
dissei  luio  duca  oiidelli  a cotal  meto 
Fialte  a nome  e fece  legran  ,pne 
c^uando  i giganti,  fer  paura  ai  dei 
le  braccia  che  meno  giamai  nò  mone 


90  - ah:  infin  al. 

» - e;  in  sul. 

» - gli  altri;  infine  al  (le  antiche  edirioni  di  Napoli  e Fo- 
ligno : 'insino  ). 

\>  - a e h;  giron. 

91  - a:  volse  esser  e-siierto  (così  l’ antica  edizione  di  Napoli). 
» - d s l c;  volle  essere  sporto. 

» - e / h n q:  esser  experto  (così  i Codici  Mazzucchelli  e 
Fiorio  per  esperto  come  il  liuti  edito). 

92  - meno  a tutti:  potenza. 

» - b:  contra  sommo  (come  il  Filippino  e l’ antica  edizione 
di  Mantova). 

» - c 0 p:  contr’ al ‘sommo  (come  il  Cassinesc). 

» - a:  centra  el  somo  lo.ve  ( hanno  love  anche  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - gli  altri:  contra  il  (anche  il  Cortonese). 

93  - a : disse  ’l  duca  (disei  ducha). 
y>  - l c d 0 p:  disse  ’l  mio  duca. 

» - gli  altri:  disse  il  mio  duca.  , • 

» - meno  a n gli  altri:  ond’  egli. 

94  - i c;  pruove.' 

9.")  - a:  dej. 

» - d g i l v:  a,  Dei  (così  Futi  edito.  Il  Ficca  ci  ojffre,  non 
dice  donde  avuto:  fér  tremar  li  Dei  j. 

90  - a : eh’  il  menò  ( scambio  dell’  e coll’  i ). 

» - b:  eh’  el  menò  (anche  Futi  edito,  il  Codice  Filippino  e 
le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - meno  t gli  altri:  eh’  ci  menò. 

» - d:  giù  mai. 

» - meno  a d s t v gli  altri:  muove. 
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Et  io  allul  se  esser  po  uorrei 
che  dolo  smisurato  briareo  ' 
cxpicuza  auesscr  gliocclii  mei 
Ondei  rispose  tu  uedrui  untheo  100 

presso  di  che  parla  e e disciolto 
che  iie  porrà  nelfomio  dogni  reo 
Quel  che  tu  nuoi  ueder  piu  la  c multo 
e e legato' e facto  come  questo 
■ salilo  che  piu  feroce  par  neluolto  105 

Non  fu  tremuoto  già  tato  rubesto 


V.  07 

» 

» 

» 

98 

99 

» 

» 

» 

100 
• » 
101 
102 
» 
a 

108 

105 

106 
» 

a 


-ai  m s l : s’  esser  può’  vorrei  tcome  il  CaUiniese  e il 
Corloncse  ). 

- b:  su  c.ssor  puate  io  vorrei. 

- l:  se  puote  io  vorrei. 

- y/i  altri;  s’  esser  puote  io  vorrei. 

- meno  d itttii:  dello. 

-a:  expcriencia  avo.s.se  (masca  il  segno  di  abòreciatura 
6 all’  ultima  vocale  di  avc.ssc). 

- l:  nvcsscn. 

- a : r ochi  miei  - gli  ochi  mei.  . 

- d;  li  occhi  miei. 

- a : Ond’  e’  (onde)  respose  tu  vedersi. 

- b d;  rispuo.se. 

- r;  da  qui  {così  anche  il  Buti  magliabechianoj. 

- «•;  che  no’  porrà.  ■ 

- d n:  Che  no  porrà  al. 

- y ; che  porrà  al. 

- a n;  tu  vo’. 

- d:  tu  vuo’. 

- «;  ferocie. 

- a : fo  termoio. 

- d l m s l tremoto. 

- gli  altri:  tremuoto.  (*)  , 


{*)  .\  rigor  (li  critica  e ben  jiiii  vero  il  iermoto  che  il  tremoto  (‘  il 
tremuoto;  quello  almeno  ha  la  prima  sillaba  di  terra;  e I'  hanno  anche  il 
Santa  Croce  e il  Poggiali- 
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che  scotessc  una  torre  cosi  forte 
corno  fialte  a scuotersi  fu  presto 
A lor  temectio  pin  che  mai  la  morte 
e non  era  mistier  piu  chela  ciocia  110 

sio  no  allessi  uiste  le  litorte 
Noi  pceclemo  piu  auàte  allocta 
eueuimo  ad  antheo  cheben  cìqsalle 


V,  106  - a;  mai  tanto  [come  il  Sud  edito,  il  Cortonese,  e il 
BartoliniaHO  ). 

» - t;  ancor  tanto. 

108  - 0 .•  scotersi. 

109  - tt  «.•  temetti  io. 

» -ceioprslv:  temetti  più  che  | e ciò  hanno  il  Va- 
ticano, il  Bartoliniano,  l’Aldina,  la  Crusca  e i quattro 
fiorentini  ). 

» - s:  ma’  la  morte  (|i7  Bartoliniano:  di  morte).  (*) 

110  - a:  E non  vi  era  mcster. . 

» - meno  g tutti:  E non  v’ora  mestier  più  che  [V Angelico , 
Burgof ranco,  Rocillio:  fuor  ehc  la  dota;  il  Cortonese  er- 
rato: piccola  dotta). 

111  - a:  se  non  aves.<e  - n:  S’  io  non  avesse. 

» - meno  d lutti:  ritorte. 

112  - meno  a n tutti:  procedemmo. 

» - h:  procediemo.  ' , 

» - meno  b d tutti:  avanti. 

113  - a:  venemmo. 

» - g'q:  cinqu’  ale.  {“) 

(■)  Como  il  Lambertino  loersTono  lo  (luattro  edizioni  pciraitivc. 

(♦•)  Poiché  non  sono  tutti  d'  accordo  Bulla  lungliezza  dell'  atta,  repi- 
strerò  qui  la  nota  martrinale  del  Frammentario  boloproese  « Alla  FInndrin 
» è tnsiira  patii  : «ua  cuna  Florentie  que  quatuor  brachia  contine- 
> bai  ».  Il  chiosatore  Anonimo  del  Knnfani  invece  dice;  < Alla  ò una 
misura  in  Fiandra,  come  noi  diciamo  qui  canna  eh'  é intorno  di  braccio 
due  e mezzo  ».  Ma  non  é ancor  ben  bene  fermato  a qual  luogo  il  qui  si 
riferisca  non  patendo  a tutti  che  il  Commento  sia  toscano.  11  Codice  e. 
ossia  198  ambrosiano:  mensura  panni  in  frantia  que  est  duo  brachia  et 
dimidium;  siiroposito  per  la  natun  della  misura  e pel  paese.  Il  Praticelli 
vuol  che  V Alla  sia  miKiira  inglese  di'due  braccia  fiorentine,  e poiché  il 
braccio  secondo  lui  é tre  palmi,  le  cinque  braccia  fan  trenta  palmi  del 
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sauza  latesta  nscia  fuor  dela  grotta 
0 tu  che  neìa  fortunata  ualie  115 

che  fece  scipion  digloria  redo 
quàdo  anibai  cosuoi  diede  lespalle 
Recasti  già  mille  leoni  ppreda 

e che  se  fossi  shito  al  altra  guerra 
detuoi  fratelli  ancor  par  diesi  creda  120 

Caurebber  uinto  ifigli  dela  terra 


V.  114  - mtno  b n (ulti:  senza. 

» - for.  - 

» - a ; da  la  grotta. 

113  - b:  grolla  - l:  groria. 

» - a:  lircda.  (*) 

116  - a:  cogli  (coi  gli)  soi. 

118  - a:  niilli  Icon  {scambio  dell’  a coll’  i ). 

» -bcde/ffhinop  q r s t c;  mille  lion  ( come 
porla  anche  V edhiou  della  Minerta  ad  evitare  il  \a-\e). 
» - d l m:  mille  U-on. 

119  - I w j <;  all’  altra.  • 

» - meno  a d gli  altri:  all’  alta. 

120  - a:  di  toi  fratelli. 

» - b : de’  suoi  fratei. 

» - g:  di  toi  fratei. 

» - m:  di  tuo  fratelli.  ' ■ 

» - q : de’  tuoi  fratei. 

121  - mi:  vinti  (come  il  Cataniese  e le  primitive  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - a ; i fii  de  la. 

verso  65.  Egli  raggiinglia  col  presente , e già  coll’  Anonimo  del  Fanfani 
non  era  più  ferma  la  lungliczza.  Comò  dappertutto  le  misure  del  medio 
evo  alto  hanno  subito  alterazioni.  Oltre  a ciò  Galileo  e Diane  sono  a 
quel  verso  assai  discordi. 

(*)  Col  Lnmbcrtino  leggono  reda  le  quattro  antiebo  edizioni,  il  Ber- 
linese, il  Filippino,  l'edizione  della  Minerva,  del  Sessn,  del  Fulgoni  e 
de'  quattro  tlorcntini.  Lo  stesso  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani 
usa  in  sua  prosa  reda;  e scrive;  reda  i Romani  di  Cartagine.  Se  non 
che  quivi  sembra  indeclinabile. 
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mettine  giu  e noti  nega  schifo 
(Ione  Cocito  la  freddura  fra 
Nóci  far  ire  a ticio  ne  a tifo 

questi  po  dar  diquel  cheqsibrama  125 

po  te  china  e nò  torcer  logrifo 
Ancor  te  po  nelmòdo  render  fama 
che!  uiue  elunga  uita  ancor  aspectu 


12*2  -alt:  Mettine  giu  o non  ti  regna  schifo  [(ale  hanno 
il  Cassinese,  i Codici  del  Valori,  il  Filippino,  iT  Cor- 
tonese,  il  Dati  magliabechiano  e le  quattro  primitive  edt- 
sioni.  Il  Frammentario  bolognese  veramente  porge  : mi- 
tiui  gio  c no  te  regna  scliifo). 

» - b l:  Mettine  giu  e non  teu  venga  schifo.  {Il  Santa 
Croce  ha  non  ti  venga  a’ schifo,  ma  forse  primitiva- 
mente era  vcngaschifo,  che  per  iscista  dividendosi  ebbe 
doppia  V a ). 

» - c d m s:  Mettine  giu  c non  tcn  vegna  schifo  (co*> 
porta  anche  il  liuti  edito). 

» - g:  Mettine  giuso  e non  ti  vegna  schifo. 

» - h q:  Mettine  giuso  e non  ten  vegna  schifo. 

» - gli  altri:  Mettine  giuso  c non  ten  venga  schifo. 

123  - r;  Dove  ’l  Cocito. 

124  - e r:  far  gire. 

» - «;,fare  ire. 

».  - t:  Non  ei  fa  ire  a Cifo  ne  a Tifo  («7  Futi  edito  ha: 
nè  a Tizio  ; il  Magliabechiano  a Tizio  nè  a Tefo). 

1*25  - a:  Questi  po’  dar  (co*V  era;  ma  altra  mano  guastò  mu- 
tando in  questo). 

» - meno  a tutti:  può.  ^ 

» - l:  che  più  si  [tale  è anche  nel  Santa  Croce  in  margine). 

126  - meno  a tutti:  Però  ti  china. 

» - g:  torcere  il  grifo  [come  VAntaldi). 

127  - meno  a tutti:  può. 

» - tutti:  render. 

128  - meno  a b g n tutti:  Ch’  ei  vivo. 

» - meno  a tutti:  lunga. 

» -a:  Ch’  e’  vive  e longa. 
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se  inanzi  tòpo-  gratia  ase  nolchiania 
Cosi  (lissel,  maestro  e quelli  infrecta  130 

le  maui  distese  e prese  il  duca  mio 
ondlieccul»*  senti  già  gràde  strecta 
Virgilio  quàdo  prender  se  sentio 
disse  a me  fattiìnqua  sichio  te  prèda 


V.  120  - a h:  nanci gracia  (per  nanzi grazia  «tascata  la 

coda  01  c ). 

130  - «teso  a b c d 0 p altri:  Disse  il. 

» - metto  a d tutti:  quegli. 

132  - h:  istretta. 

e - < r:  U'  d’  Ercole 'senti  la.  (*) 

133  - metto  a tutti:  si  sentio. 


134  - e / i l n r:  Fatti  in  qua.  (") 
» - tutti:  eh’  io  ti. 


(♦)  Questa  dizione  è poco  gramotic.'jle  dovendovisi  supporre  ripeti- 
zione di  nome  e di  caso  divòr.so.  Spianando  il  periotio  si  ha  : il  gigante 
firese  Virgilio  in  quella  parte  del  corpo  dove  Senti  la  grand’  stretta  d' Èr- 
cole. Chi  senti?  Virfrilio!  e dun(|ue  bisogno  d'  inversa  ripetizione.  Ma 
nessuna  stretta  Virgilio  senti  che  si  sarebbe  doluto  e avrebbe  perso  il 
flato  c la  Toiza  da  non  poter  più  egli  chiamare  c prender  Dante;  quindi 
è necessita  ripudiart;  quella  lezione  e tener  la  comune  : Ond'  Ercole  senti 
già  grande  stretta,  cioè  lo  prese  in  (|uella  parto  della  persona  nella  quale 
Ercole  già  si  senti  slrignere  sino  a perdere  il  respiro.  Questa  lezione  dei 
due  Codici  naimlet.ani  proviene  da  chi  primo  avveuturossl  in  — lul  — 
senza  il  seguo  d’ abbreviazione  — ud —,  c sovvcnulosi  di  altri  u per  ove, 
divise  e tenne  le  letten»  come  se  gli  presentavano,  apostrofandolo  poi 
onde  si  potessero  leggere.  Il  Lana  e r.Anonimo  del  Fanfani  portano:  Onde 
Ercole. 

('•j  n Codice  Filippino,  il  Cassinese,  le  edizioni  primitive  di  Napoli, 
Foligno  e Mantova  concordano  col  Lambertino , ma  io  non  sono  punto 
dis|>osto  a credere  genuina  la  loro  lezione.  Fatti  qua  {fa  di  esser  tu  qua) 
indica  più  jiresto  uno  stato  che  un  moto.  È vero  che  abbiamo  Andiamo,  qua 
Andiamo  là,  ina  questo  neutro  non  è paragonabile  a quell'attivo.  La  desina 
porta  fattinqua  clic  la  Coniiniana  divide  in  Fatti  ’ti  qua  e che  io  dividerei 
Fati'  in  qua  per  evitar  che  si  jircndn  un  participio  in  cambio  del  verbo;  per 
me,  dev'essere  stato  in  antico  — Fattìquu  — e,  di  as.^ai  buon'ora  fier- 
dutosi  il  segno  di  abbreviazione,  letto  Fatti  qua.  Noto  poi  come  vivissimo 
sia  per  la  più  parto  d*  Italia  il  Fattinqua. 
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poi  foco  si  cun'o  fascio  elli  ed  io  ' 135 

j Oliai  pare  ariguardar  la^charizéda 

Boctol  chinato  quiido  un  nunohiada 
soiiressii  siche  della  inptro  pèda  * ^ 

1)  11  C(h1.  ave."!  e elli  ma  I’  e fu  raschiato,  posto  poi  in  mar;;iae  era. 
2;  Era  - prèda  - ma  fu  raschiata  1'  r. 


V,  135  - ab:  era  dii  c io, 

» - d:  er’  elli  e io. 

» - n ; Po’  fecie  si  eh’  un  fasso  er’  dii  ed  io. 

» - » / c.*  ora  egli  ed  io. 

» - gli  altri:  er’  egli  ed  io  {la  Jesina:  era  lui). 

136  - b:  Quale  pare. 

» - b g H v:  Gariscnda  {anche  BhIì  edito). 

» - gli  altri:  Cariscnda.  (*) 

137  - (t‘.‘  manca  la  voce  quando). 

» - meno  a h c d o p s tutti:  Sotto  il  chinato. 

» - s:  Sotto  chinata  (anche  V ediiione  De  Romanis). 

138  - a:  Sovressa  si  che  quella  incontro  jiunda  (guasto  da 

altra  mano  in  far  dire  in  centro). 

» - b g m:  ched  ella  incontro  (anche  il  Vaticano).  (") 

» -chiino  p:  eh’  ella  in  contro. 

» - d:  .Sovrc.s.sa  si  che  dia  incontro  penda. 

» - e f : Sovr’  esso  lei  s\  eh’  ella  incontro, 
da  cn  centra. 

» - r:  Sopr’  es.sa  si  di’  ella  in  contro. 

» -sto:  Sovr’  essa  si  ch’ella  in  contrario  (tale  accetta- 
rono i- quattro  Fiorentini,  e i.  Codici  Bartoliniano  e 
' ' Maziucchelli  ). 


(*}  Una  notizia  in  marg'inc  al  Lnmbertìiio  dà  Carisrnda  nome  alla 
torre;  un’  altrp  nel  Codice  misto  dell'  Universihi  di  Bologna  appella  Oa- 
risendi  gli  autori,  c tali  furono  a quel  che  se  ne  legge  ne’ libri  bolognesi; 
dunque  ritenibile  giusta  voce  la  Garisrnda,  come  ha  il  Lana  in  fin  di 
pag.  483  Voi.  1.*  dell’  edizione  bolognese. 

(**;  Quest*  ultima  lezione  è la  stessa  del  Lambertino  mal  diviso  in 
che  della.  Non  può  accettarsi  il  che  ella  che  non  elidendo  uno  dei  due  e. 
Io  ho  dubitato  che  la  lezione  che  quella  fosse  stata  in  origine  eh'  eli’  a 
fncontro,  e mi  tenni  eon  due  Codici  che  mi  sembravano  dare  a V incontro. 
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Tal  parue  antheo  ame  che  staua  abada 

di  uederlo  chinare  e fo  tale  ora  14<' 

chaurei  uohito  andar  paltra  strada 
Malieue.nite  alfòdo  che  diuora 
lacifero  coiigiudu  ci  sposo 


V.  140  - a;  fo  talora  - s / r;  fu  tale  ora. 

» - gli  altri:  fu  talora. 

141  - a:  Cli’  i’  avria  voluto  gir. 

» - c;  Chio  avria  volut’ ir. 

» - h n:  Ch’  io  avrei  voluto  andar. 

» - ì:  Che  avrei  voluto  andar.  ( Qaes/o  voluto  andar  è por- 
talo anche  dal  Santa  Croce,  dal  Bargigi  e da  quattro 
parigini  dei  veduti  dal  Ferranti). 

» - t:  eh’  io  sarei  voluto  ir. 

» - V : Che  avrei  voluto  ir  fa»ic/ie  Buti  edito). 

» - b c d : Ch’  i’  avrei  volut’  ir. 

» - gli  altri:  Ch’  io  avrei  volut’  ir. 

142  - e:  óve  dimora. 

143  -ah:  Lueiferro  con  Inda. 

» - 4 c;  ci  posoe  (tal  leggono  il  Cortonese  e il  Cassinese, 
e poi  levoo  all’  ultimo  verso  |. 

» - y":  si  posoe. 

» - g h l H q r:  cì  si>osoc  {g,  veramente:  sposcc.  — Il  Ber- 
linese anch’  egli  sposoe.  — Jl  q /u  poi  guastato  in 
sjiosó). 

» - meno  d t gli  altri:  ci  posò  (cojl  V edizione  della  Cru- 

sca, quella  di  Cornino,  de'  quattro  fiorentini,  delle  Chiose 
date  dal  Selmi,  e il  Bartoliuiano,  la  stampa 
del  Burgof  ranco,  e quella  del  Rovillio,  e V Imolese).  (’) 

Aiiuullaiuln  questo  ì non  mi  disiritiUK-o  ancora  da  quel  dubbio,  paren- 
domi buona  la  forza  dell'  elisione  dell'  a coll'  i.  Mi  mantiene  in  esso  stesso 
dubbio  auebe  la  lezione  del  Cortonese  che  dall’  incontro  potendo  bcuis- 
simo  quel  d esser  provenuto  da  quegli  l quadrati  nell'  alta  piegatura  di 
caratteri  del  toin]>o  noti  al  palcografl. 

•|*ì  L’illustre  Manfani  censurò  il  Gregoretti  perché  questi  si  rise  dello 
sposò  accettato  dal  Witte.  Io  non  voglio  difendere  il  Gregoretti , ma  da  ‘ 
che  egli  stesso,  il  Faufani,  trovato  nel  suo  Commento  Anonimo  Anteo 
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iiesi  chinato  lifece  dimora 
E come  albero  inane  se  leno 
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V.  144 
145 
» 

» 

» 

» 

» 

» 


a : fede. 

a:  Ma  corno  arbore  {il  B%ti  magliabechiam : arbore). 

c;  in  alpe. 

r;  di  nave. 

gli  all  ri  : albero. 

s:  ci  levò. 

a b d e f g i i m 0 p r V ; sì  levo. 
b e h n q <;  si  levoe  (♦’/  q guasto  poi  in  levò). 


sjHisò  l' Autore  non  riportò  Io  tiiosó  nel  testo,  ma  solo  posò,  secrno  evi- 
dente che  essendo  forse  un  idiotismo  non  può  essere  accettato  conio  ori- 
irinnle  dall’ autore,  dirò  che  aneli’  lo  secondai  quell’ ammirazione  per 
r equivoco.  Ne!  Purgatorio,  in  che  al  Canto  IX.61  rioorre  lo  stesso  verbo 
nessuu  Codice  eh’  io  ini  sappia  rende  sposò  che  <>,  non  nego,  in  parecchi 
esempi  anche  di  prosa , e ne  ho  riferiti  aneli’  io  nel  VodalMilario  <ln  me 
racconcio  jici  torchi  del  Civelli.  Al  Conto  XJX  v.  64  di  questo  Inferno  il 
poeta  usi  il  diposf. 


Sio  aaessi  le  rime  e aspre  e chioccie 
come  sic^Juerebbe  aitristo  buco 
souralqual  pontan  tuctc  laltre  roccia 
Io  premerei  dimio  pcepto  ilsuco 

piu  piena  iute  ma  pchio  nò  labbo  ó 

nò  sanza  tema  adiccr  micoudnco 


V.  1 - 0 A it avesse  ( scarnito  dell’  i coll’  e ). 

»-abdn  sto:  rime  aspre  (cori  il  Casstnese,  le  quattro 
^edizioni  primitive,  il  Riccardiano  1028,  a/c«ai  panari»», 
il  Cortonese,  il  Buli  edito}.  (*) 

3 - h h:  Sopra  il. 

» - a:  pontan  (come  appare  essendo  guasta  l’asta  dell’ a di 
pontan, ybrie  avrebbero  altrettale  Burgof  ranco  e Rovillio]. 
» - k n q : ]K)nta  - i:  punta  (pearo  che  a questo  e a quelli 
manchi  l’ abbreviatura  sull’ a], 
u - t:  ptintan  {come  il  Cassinesej. 

4 - a b d h H q;  Io  premerci. 

5 - c;  perdi’  i’  non. 

» - A;  noli’  abbo. 

» - s t v;  perche  io  non. 

G - meno  b n tutti.'  .senza. 

» - n;  dicier conducilo  (riccomc  già  buebo  e suclio). 

» - q {ha  tema  qual  correzione  di  pena  avuta  prima  |. 

[*)  L'Anonimo  del  Fanfani  lc(f;re  come  il  Lambertino.  Al  Landiano  fu 
da  altra  mano  regalato  l'c  dopo  rime,  quale  hanno  1'  Aldina,  la  Crusca, 
il  Cornino,  i quattro  fiorentini. 
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Che  nò  e Tprcsa  dapigliarc  agabbo 
' discriuer  fondo  a tucto  Inniuerso 


ne  dalingua  che  chiami  màmà  e babbo 


Ma  quelle  donne  aiutino  ilmio  liso 


10 


chaintarono  aplijoue  nchinder  tebe 


si  che  dalfacto  il  dir  nósia  diliso 
0 soura  tucte  mal  creata  plebe 


che  stai  nelluogo  òde  piare  e duro 
meglio  foste  stato  q pecore  ozebe 


15 


V.  7 - A;  di  pigliare. 

8 - 4 ; Di  scriver  fondo  tutto  (f  a ebbe  dopo  da  atira  mano. 

Anche  la  ./esina  e il  Berlinese:  Di  scriver). 
»-ace/fflmopqrstc:  descriver. 

9 - c Nò  a lingua  fcome  il  Cortonese  e le  auliche  edi- 

zioni di  Foligno  e Napoli). 

»-e/hm  se. -0  babbo.  (') 

10  - A « : aiutcno. 

11  - a;  aiutaron. 

» - gli  altri:  aiutare. 

12  - A »i  «;  al  dir.  . ' 

» - c.-  Si  che  ’l  fatto  dal  dir  non  {come  il  Bali  maglia- 
bechiano  il  quale  porla  Si  che  il.  Il  Cataniese:  dal  fatto 
a)  dir  ). 

13  - h;  sopra  {come  Bali  magliabechiano  e Antaldi.  Il  Ca- 

laniese:  o sopra  tutto). 

■s>  - s:  create. 

» - g e:  tutti.  • 

14  - mewo  b d tatti;  loco  [d:  onde  parlar  è duro). 
ìó~abclmstv:  Mei  foste  ( a:  fuste.  Hanno  mei  ua- 

che  i Codici  AngelicOf  Bartoliniano  e Roscoe). 

» - q:  Mejo. 

» - gli  altri:  Me’. 

» - I t r ; stati. (*) 

(*)  Stanno  col  Lamhertino  il  Lana,  le  quattro  primitive  edizioni,  i 
Uieeardiaiii  1004  e 1028,  la  Nidobeatina,  cinque  Puccinni,  1' A minori  e 
r XI  Triulziano.  Aveva  il  Laiuliano  soltanto;  mamma  babbo,  ma  gli  fu 
dato  r e da  posteriore  amamiense.  La  dizione  del  Lambertino  e la  più 
naturale  ed  ha  vivo  riscontro  ne'  dialetti  tutti  d’ Italia. 
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Come  noi  fumo  giu  uelpozo  schuro  ' 

, soctolpie  del  gignto  assai  piu  bassi 

e io  miraua  ancora  aialto  muro 
.Oiccr  udimo  guarda  come  passi 

va  si  che  tu  nò  calchi  cole  piate  20 

1)  Quivi  era  poto;  fu  raschiato  c da  altri  scritto  patto. 


V.  16  - a w «;  oscuro  {come  il  Codice  Filippiiu),  e le  editioni 
del  Fulgoni  e della  Minerta).  , 

17  - a;  Sotto  i pei  di. 

» - e:  Sotto  i pici  de’. 

» - fi  in  : Sotto  piè  ( come  il  Cortonese,  il  Cataniese  e le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantora  e Xapoli}. 
y>  - h H q:  di  giganti  (Santa  Croce:  dei  giganti  |. 

» - meno  r gli  altri:  Sotto  i piè  del  gigante.  ‘ 

IS  - q : altro  ( wa  aveva  alto).  (*) 

19  - h:  diciere. 

» - meno  q tutti:  udimmi.  (**) 

20  - non  tocchi.  (**‘) 

- a d h l m:  colle. 

(*)  Lo  Zani  de’  Ferranti  ehlM*  dvihbio  che  mirava  fosso  buono  col 
quarto  caso,  tanto  maggiore  da  che  aveva  trpvato  guardava  nel  Codice 
Vaticano;  ma  i Vocaliolarii  già  nc  ilicdero  esempi  del  Cavalca,  del  Sac • 
chetti , del  Petrarca  : senza  che , liasterebbe  la  ragionevolezza  d^l  volger 
la  mira  dell’occhio  a che  sia.  Il  guardava  si  trova  anche  noli' Aldina,  nelle 
stampe  di  Hurgofriinco,  di  Rovinio  e d' altri,  ma  dev’ esser  voce  ripu- 
diata dall’  autore  per  coimervare  il  guarda  del  verso  successivo.  — Il  Ca- 
taniese  ha;  miravo. 

(*'}  Anche  il  Unti  edito , tre  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti e r .Angelico  hanno  Udimmo,  non  certo  buono  se  lutto  si  riferisce 
a Dante. 

{**•)  Nessuno  de'nostri  Codici  discorda  dal  Lamhertino,  e io  aveva  gin 
scelta  la  lezione  Va  « coll'  autorità  di  tre  Codici  parigini,  del  Cortonese 
e del  Bnrtoliniano,  ma  più  col  logico  accordarsi  col  calcare  che  non  po- 
trebbesi  senza  andare.  Quattro  Codici  patavini  c il  Quii  edito,  1'  Aldina, 
le  quattro  primitive  edizioni,,  il  Cassinesc,  il  Berlinese,  ii  Filippino  rin- 
forzano il  fa.  La  lezione  tocchi  del  Codice  Ambrosiano  mi  fa  pensare  se 
mai  sia  una  frazione  di  quella  che  portava  il  Fa  s'i.  Sarei  per  afTcrmare 
che  quivi  il  Poeta  prima  ripudiasse  il  tocchi  da  che  noi  veggo  ne'  tanti 
Codici,  poi  il  Fa  sì  eli’  è rimasto  in  non  pochi. 
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le  teste  defratei  niifi  lassi 
Pchio  niiuolsì  euidiiui  dauante 
0 Socio  ipiedi  un  laco  chep  gelo 
aoea  diuetro  o nò  dacqua  sèbiàte 
Non  fece  al  corso  suo  sigrosso  uelo  25 

diueruo  la  danoia  in  osterlicclii 


V.  21  - a d:  di  fratoi  miseri  e lassi  ( di  anche  la  tditiùtu  an- 
tica di  Manioca,  preso  i per  e). 

22  - a.*  me  mossi. 

23  - a:  Sotto  i piedi. 

» - c n;  fi  sotto  piedi  {come  le  antiche  edizioni  di  Foliyno, 
Mantova  e Napoli,  e ii  Vaticano). 

» - e;  E sotto  i'piei. 

» - /:  Sotto  piedi. 

» - meno  a tatti:  lago.  (*) 

24-0.'  Avia. 

2.5  - a:  Non  fe’  mai  al. 

26  - a n;  D’inverno.  ( C<>sl  la  Jesina.  L’inverno:  il  Vati- 
cano e il  Berlinese).  ' • 

» - a:  Damibia  [come  il  Barloliniano). 

•»  - l:  Dannoia. 

» - «i;  Danovia. 

» - q:  Donoia. 

» - a;  ostrolicchi  (ma  par  che  prima  avesse  osterlichi). 

» - e:  istcrlich.  . . ' 

• » - /:  instnrlicchi. 

» - s t V : austericch  (come  nelle  edizioni  di  Burgo/ranco, 
Rovinio,  Sessa  e Zatta.  Il  Valicano  porta 
che  è poi  V Ostericlii  deli’  antica  edizione  di  Mantova, 
e V Ostericchi  del  Fulgoni,  della  Minerva  e del  Codice 
Berlinese.  Vedi  la  nota  al  verso  30  per  la  migliore 
scrittura).  _ - 

{*)  11  Foscolo  scrìsse  gielo,  come  tutti  i nostri  Codici  hanno,  ma  ora 
IK'rsuoso  neirautografo  era  stato  gelo  sebbene  non  si  avvenisse  in  Codice 
alcuno  che  l’avesse.  Ecco  dunque  sarebbe  sinfrolarc  il  Lambertino;  ma 
alla  sin^rolarlUt  contrastano  la  Jesina,  il  Codice  Filippino,  e l'edizione 
del  Sess.1. 
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ne  tuiiuy  la  soctol  freddo-  celo 
Conierà  ijui  che  se  (dbernicchi 
vi  fosse  su  caduto  o pietra  pana 
no  auria  pur  dalorlo  facto  cricchi  30 


\'.21~efgnop:  Nè  ’l  Tana!  là  sotto  il  {come  V Aldina, 
la.  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini,  Hotillio  e 
Burgu/ranco). 

» - i:  Nò  Tanai  sotto  il. 

» - a:  sotto  cl  fredo  gielo. 

» - gli  altri;  sotto  il  freddo.  (')  ’ ' ' 

28  - q;  Coni’  eran.  . . 

» - a:  ciamlierlichi. 

» - b;  iamberlicclii. 

» - c </.•  tabernicchi. 

» - h n:  tabernichi. 

» r-  s t V : tahernich  ( tale  portano  l’Anonimo  del  Fan/ani, 
Burgo/ranco,  Itocillio,  Sessa  e Zatta  ). 

» - e:  giambcruich. 

r>  - g;  trambcrnicchi.  . , , 

» - q:  stumberlicchi. 

» - r:  strumbcriicchi  ^ F.  la  nota  al  terso  30). 

29  - a;  pietra  piana. 

» - A;  vi  volse  [scambio,  benché  raro,  dell’ Ì col  v).  / 

» - h n s:  potro  pana  (anche  il  Cortonese). 

30  - a:  urlo  fatto  un. 

t>  - e:  orlo  fatto  un  cricch  (ubico  de’  Codici  nostri  che  ab- 
bia serbato  sempre  l’  icch  ).  <■ 

» - s t:  averia  dall’orlo.  (’*) 

' (*J  Stanno  col  Lnmbcrtìno  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino, 
il  Kieenrdiano  1028.  11  Landiano  forse  area  Nè  7 Tanai.  perchè  fu  tocco 
da  ferro. 

(♦•)  Le  voci  finali. del  versi  26,  28  e 30  non  possono  finirsi  in  i,  le 
due  prime  pi'rcliè  ue  fa  ripulsa  la  loro  nazione,  1'  ultima  perchè  non  la 
rende  il  suono  del  ghiaccio  che  i»er  colpo  si  fende.  A pagina  489  dtd  primo 
Volume  bolognese  del  Dante  coi  Lana  ho  dato  ragione  del  trovarsi  ciò 
nulla  meno  (|uusta  finale  in  t.  Questo  suono  è stato  dal  Witte  figurato 
col  cric  avendo  egli  scritto  Osterie,  Tambemic,  ma  se  queste  due  voci 
hanno  suono  finale  come  quella  che  figura  il  suono  del  ghiaccio  che  si 
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E come  a gruc'uhir  sista  larana 

col  muso  fuor  clelacqua  quado  sogua 
» ili  spigolar  sollente  la  uillana 

Liuidi  silndoue  puergogna 


a:  gracclar. 

b:  gricidar  [l'Anlaldi:  a gracidare  sta). 
a:  dall’  acqua. 

«;  for. 

a b g n c:  Livide. 

c;  Li  vidi  (comt  il  Filippino  e la  desina), 
e:  Li  viddi  [liuuldi). 

i:  Giu  vidj  {era  forse  Liuiiidi  caricando  il  v;  mal 
letta  la  prima  lettera  che  in  alenili  caratteri  ha  l’  asta 
arcuata). 

b e h q r:  insin  là. 
c:  infin  là. 
tutti:  apjiar.  (*| 

fvmJe,  sia  contento  il  tedesco  signor  Witte  clic  gli  si  dica  doversi  a cia- 
scuna delle  tre  voci  aggiungere  le  due  lettere  eh.  L'.Vldina,  la  Crusca,  i 
■liiattro  tloreutini  qui  fan  legge  e lianno  dritto  di  essere  obediti.  Non  per 
gl'  Italiani,  ina  per  gli  stranieri  : il  suono  di  quella  fenditura  non  C conte 
fosse  perduto  l’ i’  a dii  leggesse  crici,  nia  a dii  leggesse  cricchi.  Non  mi 
presumo  d’ insegnare  il  tedesco  a un  tedesco  dotto,  ina  per  me  trovo  in 
buon  A'oeabolario  .Autlerlik,  donde  accettata  dal  Witte  per  noi  la  con- 
versione di  .4u  in  O,  pamii  ilovesse  accettare  per  iech  il  finale  Ih.  Quanto 
al  Tambernicch  che  a me  non  sembra  meglio  di  Taberuicch  mi  rimetterò 
a Geografi  di  sua  naxione. 

(•j  Credo  che  l’ abbreviatura  originaria  del  Lambertino  jiosto  in 
imbarazzo  il  suo  copista  gli' foco  commetter  l’errore  di  p r in  cambio  di 
par.  Il  lividi  per  livide  parrebbe  scambio  mille  volte  avvenuto  ddl'c  col- 
I’  »,  e viceversa,  fatto  mal  avvertito  da  qualche  amanuense  che  poi  di- 
vise la  iiaffila  in  due.  L'  Ambrosiano  1U8  col  suo  li  viddi  ha  poi  un  che 
in  principio  del  verso  successivo  dal  quale  si  elimina  quel  parere.  E si 
eliniiiia  altresì  dal  Cortone.se  che  porta  Le  vid' io  su  {sin?)  ladoveappar 
vergogna  Star  l' ombre,  ccc.  e dall’ .\nonimo  dato  dal  Fniifani  che  ha:  Io 
vidi  in  sin  là  che  fors’eni  Le  ridi.  Tanto  il  Corioncse  come  1' .Anonimo 
ammetterebbero  la  spiegazione.  Ma  da  ciò  che  il  Lana  rende  ( Voi.  1.* 
edizione  bolognese  pag.  490)  ò chiaro  che  dev'  es.serci  lividura  che  non 
si  estendeva  sino  all’  anguinaia  come  opinò  il  Costa , ma  che  era  tutta 
del  viso,  il  resto  del  verso  poi  con  quel  che  segue  api  artiene  all'  immer- 
sione del  corpo  appunto  tutto  fuor  che  il  cajio.  In  cotesto,  come  si  vede. 


V.  31  - 
» - 
■ 32  - 
» - 
.34  - 
» — 
» - 
)'  — 

» — 
* - 
» - 
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erau  loinbre  doléti  noia  ghiaccia  35 

mecteudo  idcti  Inota  dicicogua 
Ognuna  ingiù  tenea  uoltu  lafaccia 

da  bocca  ilfreddo  e dagliocclii  il  cor  fato 
tra  lor  testinioniàza  si  prochaccia 
Quandio  ebbi  dintorno  alquato  uisto  40 

Tolsi  imie  piedi  e nidi  due  sistrecti 
chelpcl  del  capo  anieno  Tsieiue  misto 


V.  35  - d:  Kran  quivi  dolenti  nella. 

» - A n:  Eran  quivi  i dolenti  nella.  > 

» - e:  Ch’  eran  1’  ombre  dolenti  nella. 

» - a:  jacza  {e  così  poi:  facza,  procacza). 

» - q:  giazza  (e  così  poi:  tazza,  procazza). 

37  - d:  Ongnuno. 

» - a. • in  gio  tenia. 

» - e;  tema  giù. 

» - q : tema  in  giu. 

» - r;  tenea  in  giù  (anche  il  Buti  ma^liabechiano). 

38  - rf;  dalli  occhi  ’l  cor. 

» - c;  cuor. 

40  - a ; Quando  ebbi  ( e così  le  edizioni  antiche  di  Napoli  e 

Foligno,  il  Riccardiano  1028).  . 

» - d:  Quando  m’ebbi  (cojV  V Antaldi). 

» - «;  Quand’  io  mi  ebbi  (il  Santa  Croce:  m’ebbi). 

41  - tutti:  Volsimi  a.  ^ 

» - <:  pici. 

» - « (manca  del  si  a stretti). 

A2  - e f g h l m n q r:  Che  il  pel. 

» - a n:  ariano. 

» - meno  d i m t lutti:  aveano. 

io  dissento  cosi  dal  Costa  come  dal  suo  correttore , e consento  intera' 
mente . coir  Imolesc  il  quale  iierfcttameute  intese  la  comparazione  colla' 
rana  che  tiene  il  corpo  nell’  acqua  e il  muso  fuori.  Ma  questa  spiega- 
zione respinge  1’ e il  sin  del  Uoscoc,  e il  si  jicr  sin  o insin  rite- 
nendo il  si  per  cosi  correlativo  del  come  del  verso  31.  — K tale  hanno  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Santa  Croce  c il  Filippino. 
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Ditemi  noi  che  «i  strigete  ipecti 
dissio  chisete  e quei  piegato  icolH 
0 poi  chebbaro  iuisi  anie  eredi  45 

Li  occhi  lor  cherà  pria  pur  dètro  molli 
gocciar  su  pie  labbra  elgielo  strìse 


V.  42  - (f  (erra/o):  iiiisso.  (*) 

43  - a:  strcngete  {^scambio  tUlI’ i coll’  e). 

D - d h i h:  strignete  (d;  striognctc). 

- q : strcnatc  [forse:  stremate). 

44  - lutti;  chi  siete. 

45  - tutti:  ebbcr. 

» ..... 

» - meno  g tulli  : li  visi. 

46  - meno  s t v lutti:  Gli  occhi. 

» - m:  pria  dentro  [il  Corlouese : eran  pria  del  pianto 
molli.  ?■',  la  nota  al  terso  sequenteì. 

47  - c d n:  giù  per  le  [così  hanno  l’ Anialdi,  tre  Pucctani, 

due  Palatini,  il  Frulloni,  l’Angelico,  l’ Antinori , le 

, antiche  edisioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Ro- 
manls,  la  Vindelina;  e così  sull’  arriso  del  Dottore  Bar- 
low  hanno  due  Codici  del  Museo  Britannico,  il  Barbe- 
. riniano  1535  e tre  Vaticani  dirersi  dal  pubblicalo).  (**) 
» - ^ le  labia. 

(♦j  .Alcuni  Codici  come  il  Triuiziano  già  Hos.si  spogliato  dal  Mussi 
hanno  del  corpo,  ma  oltre  che  ha  dejl' assurdo,  il  corpo  non  ora  visibile 
se  era  nella  ghiaccia. 

(•*)  Maggior  numero  concorda  colia  lezione  del  Lambertino,  e il  pre- 
fato  sig.  Barlow  ne  conta  sino  a vcntotto  di  che  tredici  di  Uoma,  otto  di 
Londra,  sette  di  Firenze.  Il  Foscolo  e il  Witle  seguono  (tucsti , c lo  se- 
guono le  ultime  edizioni  del  llrunone  Bianchi  convertitosi  dopo  il  1B16 
nel  quale  stava  poi  la  variante  giU.  Poggiali  a sostenere  la  lezione  dei 
più  notò  clie  Dantc  chiama  /«AAra  le  palpebre.  Certamente  se  8’ intendes- 
sero le  labbra  della  bocca,  non  si  avrebbe  più  chiaro  il  ver.so  seguente, 
nel  quale  il  gielo,  subito  striglie  le  lagrime  che  dagli  occhi  e.scono  e con 
quel  ghiaccio  li  richiude.  Se  le  lagrime  scendessero  sino  alle  labbra  della 
bocca,  mancherebbe  il  ghiaccio  da  riserrar  gli  occhi,  e manchereblie  se 
anche  appena  cadesser  dalle  palpebre.  Le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  e Fo- 
ligno intesero  di  certo  labbra  degli  occhi  da  che  serisscr  tra  esse  (labbra) 
al  verso  successivo,  e rtserroHi! 
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leliigrime  traessi  e reserrolli 
Con  legno  legno  spràga  mai  nòcìse 
forte  cosi  ondei  come  due  becchi  50 

cozzare  insieme  tata  ira  linìsé 
Etun  chauea  pduto  ambo  gliorecclii 


V.  47  - t:  la  barba.  (’) 

» - e / g h i l m u q r : e i\  gielo. 

48  - a:  lacrcmc  ( i7  primo  e fu  uno  scambio  coll'  i). 

» - (l:  lacrime. 

4'J  Col  legno  [come  il  Codice  di  Santa  Croce). 

» - /:  Con  legno  spranga.  ((•) **) 

.50  - a:  corno  dui  biechi  (scambio  dell'  e coll'  i). 

» - g : come  dui  {il  Cassinese:  du  (. 

» - c:  come  duo. 

» - i:  cosi  e come  due. 

51  - a:  coezaro  insemi. 

» - b c:  cozzare  ’nsieme. 

» - meno  c r.s  t v tutti:  tant’  ira.  • . , 

52  - e:  avia  perduto. 

» - g h:  perduto.  ’■ 

j»  - gli  altri:  perduti. 

» - o:  arabe  1’  orecchi. 

» - ^ ; r orecchie. 

» - r:  ambe  lorecchic. 

(•)  Questa  àaria  i>  un  errore  di  amanuense  come  il  óraccta  del  Cas- 
sinese, da’  suoi  monaci  dato  per  lezioni:  miiea!  .-V  ciò  che  ho  scritto  a 
paif.  557  del  Volume  terzo  della  edizione  bolotrnese  de!  mio  Dante  col 
Lana,  af.'H;iung:o  che  iK'rchè  "ocoiassero  su  jxrr  le  braccia  queste  avreb- 
bero dovuto  essere  sott'  il  mento,  se  pur  le  Inffrime  cadcvf.n  giu  e non  su. 
E la  variante  del  Cortonese  nel  verso  precedente  sarebbe  accettabile  se  le 
anime  fossero  stato  veduto  piangenti,  ma  non  aveano  che  quel  primo 
inumidirò  che  ■procedo  il  pianto. 

11  Foscolo  reputa  più  poetica  la  lezione  da  lui  accettata  sul  Co- 
dice Mazzucchclliano,  e su  ui.o  della  Crusca  : Legno  con  legno  mai  spranga 
non  cinse.  La  lezione  mai  spranga  è anche  doH'Antaldi,  ma  oltre  che  ha 
contro  tutti  i Codici  nostri  ha  pur  contro  il  Vaticano,  il  Laurenziano 
XL,7,  il  Berlinese,  il  marginale  del  Santa  Croce,  l'Aldina,  i molti  della 
Cmsc»,  c il  giudizio  de'  quattro  ilorentìui  che  pur  accettarono  quella  poco 
luetica  dizione. 
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pia  freddura  pur  coluiso  ingiue 
disse  pche  cotàto  ì noi  tespecchi 
Seuuoi  sap  chison  cotesti  due  . 55 

laualle  onde  biscnzo  sidichiua 
delpadre  loro  alberto  e dilor  fue 
Dun  corpo  uscirò,  e tucta  lacayna 
potrai  cercare  e no  trouarai  umbra 
degna  piu  dcff  lieta  ìgelatina  tiO 

Non  quelli  acni  fu  rodo  ilpecto  e lòbra 
con  esso  un  colpo  pia  niun  dartn 


V.  54  - 
» - 
55  - 
» - 
5f)  - 


» 

57 

58 

» 

» 

59 
<)0 

» 

» 

fil 


62 

» 


m:  Perchè  tanto.  , 
lutti  : ti  specchi. 
a n:  Se  voli. 
b:  Se  vuo’. 

a b l m:  Biscnzo  (coft  le  quattro  primitive  edizioni,  il 
Filippino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  e così  l’ Ano- 
nimo datoci  dal  PanJ'ani  col  suo  esemplare,  perchè  la 
chiosa  ha  Bisenzio). 

» [mal  letto):  Bisenso  (c  per  e;  a per  n). 
g : patre. 
a:  u.scicro. 
g : chaina. 

«imo  a gli  altri;  caina. 
meno  a e tutti;  troverai. 
g h n ; fatta  in. 
a 0 e;  geladina. 
p:  giolatina. 

a ^.-  Quella  (come  Burgo/ranco,  Roeillio  o Sessa  e C Al- 
dina |. 

N.’  Quelli  cui  [e  così  il  Cataniese.  Hanno  quelli  anche 
le  quattro  edizioni  primitive,  la  Zaita,  la  Fulgoni,  la 
De  Romanie  e quella  della  J/i«erra  ). 
l [errato):  corpo. 
q ; artue  ( e poi  fue,  tue  ). 
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nófu  questi  nò  chaccia  * che  mìgòbra 


Col  capo  sichio  nò  ucggioUre  piu 
e fo  nomato  sassol  mascheroni 


65 


so  toscho  se  bensai  ornai  chi  fu 
Epche  DÒ  mi  metti  in  piu  fmoni 
sappia  chio  sou  il  camiscion  depazzi 

1)  Il  Comm.  Cada  fu  de'  Haniori  da  Pistoia  ecc. 


V.  63  - meno  h n tutti:  focaccia. 
y>  - h n:  Focaccia. 

» - gli  altri  : non  questi  che  m’  ingombra. 

64  - meno  d tutti;  CIt’  io  non  veggio  oltre. 

» - e (<rra/o):  altre. 

65  - a:  Sassol  Machironi.  {Il  Cortonese;  Che  fu  nomato 

Sassol  ). 

}>  - e:  Sassuol  - r;  Saxuol. 

■»  - s:  Sa.sol  - o:  Sansol. 

'66  - meno  a e g s t v:  sa’  ornai  {come  la  Xidobeatina  \. 

» - e:  ormai  - g:  orma’. 

» - « < o:  dei  saper  chi  fu  (coti  il  Bartoliniano  e il  Flo- 


68  - a:  Sapie  eh’  io  fui  el  Camison. 

» - b p;  Sappie  eh’  io  fui  ’l  Cumicion. 

» - d:  Sappi  ch’io  fui  ’l  Camiscion  (anche  il  Buti  ma- 
gliabechiano). 

n - c : Sappie  eh’  i’  fu  ’l  Camiscion  (coti  lesti  io  un  po' 
diverso  da  quel  che  lesse  il  signor  Cappelli  ). 

» - o:  Cami.son. 

» - r p.'  Sappi  eh’  io  fui  il  Camicion. 

» - «;  Sappi  eh’  io  foi  Carmiiison. 

» - /:  Sappi  eh’  io  fui  Canii.scion  (così  anche  V Jmolese). 
» — g : Cami.scion. 

» - t t:  Sappi  che  sono  il  Camiscion  [e  coti  il  Buti  edito], 
» - gli  altri:  Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion.  • 

(*)  Il  dispiacevo!  suono  di  at-ai  del  Lambertino  e anche  nel  . Vaticano, 
nell’  .\ng^"lico  c In  tre  Patavini , nella  Crusca , nel  Cornino. 
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e aspecto  carlino  chemi  scagioni  * 

Poscia  uidio  mille  uisi  cagnazzì  70 

facti  p freddo  onde  miuien  reprezzo 


V.  68  - a A;  di  Pazzi. 

» - e:  dei  Pazzi.  (') 

69-4  [errato):  carilin. 
a - n:  as|>etti  Carlini. 
a - t f : Karlin. 

» - gli  altri:  Carliu. 
a - a:  me. 

» - g {errato):  schaglioni  {il  sho  Commento  si  richiama  a 
scagioni  ). 

70  - a:  vid’  i’  (ciV/i)  milli  (icaw4io  deli’  c coll’  i).  • 
a -h:  cagnacci  [e  poi:  guacci  ). 

71  - a:  ine  ven. 

» - A n:  nien  vien  {le  edizioni  antiche  di  Napoli  e Foligno: 
mi  ven). 

» - meìio  a tutti:  riprezzo  (cosi  anche  la  Nìdobeatina , il 
liuti  edito,  il  Cortonese,  il  Lana  anche  nel  Commento, 
la  Crusca,  il  Cornino.  Il  re  invece  di  ri  piene  dallo 
scambio  sempre  avvertilo  e usitalissimo  dell’  i coll’  e , e 
viceversa:  Vedi  al  Canto  XVII,  81:  riprezzo  della 
quartana  ). 

(•)  .\  pagina  del  Volume  primo  bolognese  del  mio  Dante  col  lana 
lio  data  la  ragione  del  doversi  ritenere  »o  sono,  e non  io  fui.  Ma  i grandi 
errori  tipograftei  corsi  cola  (c  altrove)  porrebbero  1’ annotatore  in  con- 
traddizione con  se  8tes.so.  Giusta  lezione  non  dbvea  avere  il  Codice  (H>r- 
vito  al  Ronto  se  tradusse  lam  Camtsoniis  ego  de  pazzis  disre  perche  si 
potrebbe  domandargli  : E chi  se'  ora?  Hanno  sono  il  Bontà  Croce  ne'  mar- 
gini, il  Laurenziano  XL,7.  il  Herlinese,  il  Cassinese,  le  edizioni  di  Ful- 
goni,  della  Minerva,  del  De  Romanis,  i quali  tutti  debbono  avere  avuto 
r occhio  della  mente  al  tem|>o  del  verbo  successivo.  Quelli  che  portano 
io  fui  seguirono  la  temporale  de’. versi  antecedenti,  c si  risolvono  a direi 
nella  Vita  terrena  io  fui  nominato  il  Camicion.  11  Coinmento  Anonimo 
dato  dal  Panfani  porta  aneli*  esso  io  fui,  ma  il  Lana  più  antico  chio- 
sando col  ri  si  noma  mostra  che  aveva  innanzi  il  sono  com’  ù puro  nel 
Patavino  316  e nel l' edizione  del  Nidoboato.  Quale  delle  due  lezioni,  che 
sembrano  ben  antiche  ainhedue,  sarò  I’ ultima  del  Poeta?  11  fui  0 di 
molti  più  Codici,  V essere  il  sono  in  assai  meno  parrebbe  esser  venuto 
r ultimo.  Taluno  potrebbe  fermar  1’  attenzione  a que’  Codici  che  non 
hanno  P articolo  innanzi  a Camicione  con  ciù  sia  che  articolo  non  si 
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SSO 

euerra  sempre  degelati  guazzi 
E mentre  cauclauamo  itilo  mezzo 
al  quale  ogni  grauezza  sirauna 
e io  tremaua  nelo  eterno  rezzo  7ó 

Se  uoler  fo  odestiuo  ofortiina 

no  80  ma  passeggiàdo  tra  le  teste 
forte  pcossi  ilpie  ncluiso  aduna 
Piangendo  misgrido  pche  mipeste 
seta  nónieni  acrescer  lauédetta  80 

dimóte  apti  pche  mimoleste 


V.  72  - a d:  di  gelati. 

» - n:  giclati. 

73  - e:  andavamo  ver  lo. 

» - l:  Mentre  noi  andavamo. 

76  - meno  a tutti:  fu. 

n - a:  entr'  a (entro;  ma  U due  prime  e le  due  ultime  let- 
"•  tere  sono  di  altra  ma-no). 

78  - s ; percosse  [scambio  dell'  i coll’  e). 

. » - a;  cl  pe  [Autaldi:  i piè}. 

79  - a:  me  sgridò  perchè  me. 
n-ghinqtv:  mi  gridò  [anche  il  Cortonese  e il  Buti 

magliabechiam  ). 

» - M : piaiigiendo. 

80  - o;  veni  - b:  viene  (scambio  dell’  i coll’  e). 

81  - <1  h:  De’  monti  aperti. 

» - b:  Di  monti  aperti  (anche  il  Cassinese]. 

- e s t v:  Di  Monte  aperto. 

» - n.’  Dei  monti  aperti  perchè  mi  molesti.  |*| 

lK)ue  innanzi  a nomi  proprii  di  persona , ma  se  la  deve  distrarre  perche 
il  nomo  vero  fu  Aliarlo  de’  Pazzi  ; il  Camicione  esser  non  potè  che  un 
Ropr.innome  di  distinzione  Tra  tanti  Pazzi. 

(•)  La  più  vera  denominazione  dev’esst're  quella  serbata  dal  Codice 
Ambrosiano  15)8  e dai  tre  napoletani  che  s’ incontra  nel  Codice  Roscoe 
altresì  e nello  Chiose  Anonime  dote  dal  Selmi  (anche  nel  Canto  decimo), 
nell'  Imolesc;  ma  non  sempre  neppur  ora  conservata.  Il  trovare  ilontaperti 
Ojgi  afferma  il  competente  Repetti  è raro  ; credo  che  altri  che  non  i 
Sanesi  l'usino,  o l'abbiano  usato,  ma  i Sanesi  hanno  diritto  di  essere 
ascoltati. 
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Kt  iu  maestro  mio  orc(  maspecta  ‘ 
sicLio  escila  dundubbio  pcostui 
poi  mi  farai  quàtunqs  uorrai  frecta 
Loduca  stecte  cd  io  dissi  acolui  85 

che  bestèmiaua  duraiTitu  ancora 
qual  se  tu  che  si  ràpogni  altrui 
Orti!  chise  cheuai  plautiuora 
pcotendo  rispose  altrui  le  gote 
sicché  se  fossi  uiiio  troppo  fora  90 

Viuo  souio  e caro  esser  tipote 
fo  mia  risposta  se  dimàdi  fama 
chio  metta  il  nome  tuo  tralaltre  note 
Et  egli  a me  del  cótrario  o io  brama 


83  - a ; si  che  esca  [forse  eh’  e’  per  eh’  i’,  scambio  dell'  i 

per  c ). 

» - c </  ; si  eh’  i’  esca. 

84  - a me  farai  quantuncha  (q : mi). 

» - e:  qiuintunchc. 

» - l:  Poi  quantunque  vorrai  mi  farai  fretta. 

» - j;  quanto  vorrai  (cosi  il  Roscoe), 

85  - Perdi’  ci  ri.stette. 

» - </;  Il  duca. 

86  - « r:  biastimava. 

» - f biastemava. 

87  - ^ h:  Qual  che  si  tu  | come  il  Filippino  e U tre  antiche 

edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno  1. 

» - n;  Or  qual  sei  tu. 

» - c:  si  rampogni. 

88  - A H q:  E tu  chi  [il  Santa  Croce:  0 tu). 

» - A;  va’  iva)  per  (cort  già  la  Cruscai. 

» - tutti:  Antenora. 

89  - A;  Risjiose  percotendo, 

92  - £M«i;  fu. 

» - meno  d g n tutti:  domandi. 

93  - a ; Ch’  i’  mett’  al  nome  {come  la  Volgata). 

» - n:  noti  ( scambio  dell’  o coll’  i ). 

94  - (f;  i ho  brama.  ' 
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luuati  quici  e nómi  dar  piulagna 
che  mal  sai  lusingar  pqiiesta  lama 
Àllor  lopresi  pia  coticugna 

e dissi  e conucrra  chetu  tinomi 
oche  capei  sul  co  nó  ti  rimagna 
Ondclli  a me  pcho  tu  midischiomi 
ne  ti  diro  chiosia  ne  mostrerolti 


V.  95  - i;  Licvati.  < 

» - e:  quinci  non. 

» - n:  langna. 

^7  - t:  .\l!or  il  pre.si  (come  hanno  il  Cataniete,  la  Mintrta 
e il  Fuhjoni], 

» - b cdfghinopqslv:  cuticagna. 

98  - (j  m ^ ; el  converrà. 

» - g:  il  converrà. 

» - t:  che  mi  ti  nomi. 

99  - n:  qua  su. 

» - c rf:  co’  su  fcosu}, 

» - gli  al(ri:  qui  su.-  (’) 

» - A;  romagna. 

100  - d:  Ond’  elli  a me. 

» — t:  Ed  egli  a me  [anche  l’Anlaldi). 

» - a:  schiomi  (e  così  anche  il  Calaniese,  il  Cortonese). 

101  - m:  Non  ti  {tale  hanno  il  Bartoliniano  e V Aldina,  il 

Cortonese,  Bnrgnfranco , Bovillio , Sessa,  e all’ arriso 
dello  Zani  de'  Ferranti:  il  Bargigi,  il  Vaticano  e gnal- 
tordici  parigini.  Con  lutto  ciò  parati  pib  ejicace  /’  altro 
modo). 

» - e:  mostraroUi: (*) 

(*)  Il  Landinno  fu  da  mano  postuma  alterato  in  cho  #m;  se  ne  accorse 
anche  il  signor  Capt>nlil,  ina  se  se  n'  accorsero  l signori  Fioruxzi  e l’al- 
lastrclli  non  ne  tennero  conto.  A me  par  bello  o singolare  e da  dversi 
|ier  abbreviato  di  costà  su.  Dalla  sua  rarità,  e dalla  rarità  del  sul  co', 
credo  siano  amendue  state  lezioni  dal  jioeta  preso  tardo,  mutata  fioi  (|ue- 
sta  in  quella;  creilo,  non  niTermo:  cerchi  diligentemente  chi  può  aver 
mezzi  a trovare.  Il  sul  co  sta  anche  ucl  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 


95 
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se  mille  fiate  sul  capo  mitomi 
Io  auea  già  icapelli  intano  auolti 
e tracti  line  auea  piu  duna  ciocclia 
latrando  lui  cògliocchi  ìgiu  raccolti  105 

Quaudo  uualtro  grido  che  ni  tu  boccha 
nò  ti  basta  sonar  pie  mascelle 
se  tunó  latri  qual  diauol  ti  tocchn 
Ornai  dissio  no  uoi  che  tu  fauelle 

maluasgio  traditor  c<da  tua  onta  110 


V.  102  - d:  in  su  lo  capo. 

» - gli  altri:  in  sul  capo. 

104  - aedopslT:  tratti  glie  n’  avea  {come  Fulgoni,  la  ./ 

Minerra  e il  Corlonese). 

» - h n:  tratti  li  n’  avea. 

» - f;  tratto  li  n’  avea. 

>»  - gli  altri:  tratto  glien'  avea. 

105  - m:  lui  in  giu  cogli  occhi  torti. 

» - e:  rivolti. 

» - t:  Latrando  ancor  con. 

106  - e;  Que’  hai.  • . 

» -ad:  che  ha  tu. 

107  - a:  colle  [il  Triuhiano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi: 

per  le). 

» - * : il  sonar. 

108  - efghlmrt:  Porche  pur  latri?  [anche  il  Lauren- 

ziano  XL,7  ). 

» - g : quando  ’l  diavol.  . 

109  - g:  Orma’. 

» - meno  e tutti:  vo’. 

» -aste:  che  più  [come  il  Cataniese,  il  Bartoliniano, 
il  secondo  Patavino  e le  primitive  edizioni  di  Napoli  e 
Foligno  ). 

110  - tatti:  malvagio. 

» -ab:  ch’alia  tua  ( cort  Bnrgo/ranco,  Rovillio). 

» - ?■’  che  la  tua. 

>'  - d : con  la  tu’.  ' ' 

» - meno  h gli  altri:  che  alla  tua. 


s. 
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io  porterò  dite  uere  nouelle 
Vauia  rispose  ecio  che  tu  uuoi  pta 
ma  nò  tacer  se  tu  di  q^ua  Itreschi 
di  quel  chcbbe  or  cosi  la  Ugna  pròta 
E1  piange  qui  liirgento  defràceschi  115 

io  uidi  potrai  dir  quel  da  duera 
la  doue  ipeccatori  stauo  freschi 


V.  Ili  - c d:  V porterò. 

» - g : Non  - q:  Or. 

» - e q:  pori  arò. 

112  - t t:  Va  via  diss  olii. 

» - g : ri.^iposi  ( scambio  dell’  c coll’  i ). 

» - d:  che  tu  vuo’. 

» - h:  vo’  contra. 

» - gli  altri:  vuoi  conta. 

113  - d s t v:  di  qua  entro  cachi. 

* - gli  altri:  di  qua  cntr’  cschi. 

114  - b:  Di  quel  ch’ebbi  or. 

• » - rf;  Di  quel  eh’  ebb’  or.  ( //  £uti  edito:  Di  quei,  come 
Bkrgo/ranco,  Roeillio,  ecc.) 

» - q:  la  lingua  cosi  [come  t’Anlaldi).  (*) 

Ilo  - b c d e / l m 0 p r t:  Ei. 

» - i:  E piangi  [scambio  dell’  e coll’  i ).  (**) 

» - a;  or  qui. 

» - piangie argiento francìcschi. 

116  - i [errato);  potrei. 

117  - d:  peccator. 


|*ì  Lenirono  come  il  Lamliortino  le  antiebo  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova c Napoli  c del  Nidolieato;  e le  mo<lenic  di  Scasa,  Fulgoni,  De  Ro- 
mania e della  Minerva,  coll' altra  de’ quattro  florontini , i Codici  di  Ro- 
acoe,  Uartolini,  e Filippino.  La  Crusca  c il  Cornino  ; Dt  que'. 

(**)  Questa  lezione  E piange,  fu  giù  adottata  dal  Foscolo  avutala  dal 
Codice  Mazzuccbclli,  ponendo  una  virgola  a pronta,  e due  punti  a Eran- 
ceschi.  Il  Sicca  o il  Do  Ferranti  son  d‘  accordo  col  Foscolo,  e me  gli  ac- 
cordo aneli’  io. 
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■Se  fossi  iuliimindato  altri  chinerà 
tu  ai  dalato  quel  dibeccharia 

a cui  sego  fiorcnzu  la  gorgiera  120  , 

(iianni  dosoldauier  credo  che  sia 
Fin  la  còganellone  etribaldello 


V.  118  - a:  Se  fossi  domandato. 

» - b:  Se  fossi  domandato  altri  che. 

» - gli  altri;  Se  fos.si  dimandato. 

119  - a c </  /(firn  0 p q r:  Beccheria. 

» - h H q:  Becharia. 

» - r;  Beaharia  (a  errore  per  ec).  (*) 

120  - tutti:  Di  cui  segò  Fiorenza. 

» - q:  Di  cui  Fiorenza  segò.  /**) 

121  - a:  Goànni  de  Soldanier. 

» - d : Gianni  di  Soldunieri. 

» - e:  lohani  Soldanier. 

» - f:  Gianni  de  Soldanier  (cos\  il  liuti  edito,  le  Chiose 
Amuime,  l’ Arnaldi,  il  Valicano  è quindici  parigini  re- 
duti  dal  Ferranti). 

» - g;  Gianni  Soldanier. 

» - n:  Giani  del  Soldanier.  . ’ . . , 

» - q-  Giovane  del  Soldanier.  , . , 

» - r:  Gianni  di  Soldanier. 

122  - l:  Giancllonc  e Trihaldello.  (Lo  Zani  Ferranti  correbbe 

Tibaldcllo  dicendolo  Tibaldo  de’  Manfredi.  Il  Cassinese 
l’ ha  per  Tebaldellus  de  Cambracii.s;  altri  Codici :Tri- 
balddlo  de  Zambrani.  La  .Minerra  ha  : Tebaldello,  e 
il  Filippino:  Tibaldcllo). 


!*)  Il  Codice  Laudi  fu  scritto  por  un  Beccario  di  Beccaria  ; 1‘  ama- 
nuense scrisse  Jiecharia ^ osso  Becc.'irto  in  un  Volume  da  lui  posseduto 
aveva  di  propria  mano  scritto:  Heccaria;  se  l’ Ambrosiano 53U  non  avesse 
fatto  a di  due  c s-irebbe  sfato  il  dator  del  cognome  più  vero.  Beccarla  ha 
il  Cassinese,  il  Lana,  la  Jestna  e la  Mantovana  antiche,  la  Nidobeatina. 
1‘ .Aldina  , il  Mazzucchelli , il  Roseoe,  II  Vaticano. 

(•*)  Col  Lambertino  accorda  neir.  A cut  il  Codice  Triulziaiio  più  Bossi 
sjwpliato  dal  Mussi.  . , • . ' 
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chapri  faenza  quando  se  dormia 
Noi  erauatuo  partiti  giu  da  elio 
cbio  nidi  due  gbìacciuti  luna  buca  125 

siche  luti  capo  alaltro  era  Ciipello 
Et  come  ilpau  pfame  si  màduca 
cosi  lideuti  souralaltro  pose 
lauelceruel  sngiugne  cóla  nuca  ■ ' - 


V.  123  - t (errato):  ch’aprir  Faenza.  , 

» - g (erralo):  Fiorenza. 

• » - o;  la  si  dormia. 

» - gli  altri:  si  dormia. 

124  - m:  eran  parti  (mone). 

» - q:  già  partiti  (cos\  il  Santa  Croce). 

125  - g;  dui. 

» - meno  b m n gli  altri:  duo. 

« - q:  iazhati  [manca  il  g innanzi;  ilirebbe  alla  lombarda 
e alla  reneta  giazati). 

126  - t:  che  ’l  pel  dell’  uno  all’  altro. 

127  - c:  si  manucB. 

128  - a q:  Cosi  ’l  .sopran  li  denti  all’altro  pose  (adn  manca 

l’  abbreviatura  per  V n.  Ha  sopran  anche  V edhione  dello 
Zatta }.  ' 

» - b c f l:  Cosi  sovra  li  denti  all’  altro  pose  fc;  a l’altro. 
Leggono  come  il  Landiano  le  antiche  edizioni  di  Foligno; 
Napoli  e )fan(ova  ). 

» - e:  Co.sl  sovrano  all’  altro  i denti  pose. 

p - m:  Cosi  el  sovra  1’  altro  i denti  ]nio.sc  [manca  /’  ab- 

breviatura sopra  l’  a di  sovra,  e manca  li  denti  a).  . 

» - r:  Così  il  sovrau  all’  altro  i denti,  pose. 

129  - a d:  La  ove  ’l  cervel  s’  aggiugne  (così  il  Santa  Croce). 

» - b c:  Là  ove  ’l  cervel  s’  aggiunge. 

» - e r;  La  dove  iL 

» - ; La  dove  el  cervelo.  , . 

» - t:  Là  dove  ’l.  . 

» - gli  altri:  Là  ’ve  il  cervel  s’  aggiunge. 
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Non  altranite  tidco  si  rose 

letempie  anienulippo  ]>  disdegno 
die  quei  faceualteschio  e laltre  cose 
0 tu  che  mostri  psì  bestiai  segno 
odio  eoura  colui  chetu  timàgi 
dimmilpclic  dissio  ptal  còuegno 
• Che  se  tu  aragiou  dilui  ti  piàgi  , 
sapendo  chi  toso  e la  sua  pecca  ^ 
nel  modo  suso  ancor  io  tene  cangi 
Se  quella  cóchiu  parlo  nòsi  secca 


V.  lao.  - e:  altrimenti  giù  Tidco  rose. 

» - r;  altrimenti  allor  Tidco. 

» - l:  altramcuti. 

» - ffU  altri:  altrimenti. 

132  - s:  qui  facea  il. 

» - q (trralo)  : thosco. 

» - meno  a g s Mù:  faceva  il  tcscliio.  (*) 

134  - a;  .sopra. 

135  - a:  Dimme  ’l  diss’  io  perchè  per. 

136  - a.‘  tu  con  ragion. 

» - j»;  piagni  - n;  piangni. 

137  - h n:  Sapend’  io  chi  voi  siete  e la  pecca.  (Sappend’  io 

hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli, 
il  Codice  Filippino;  ma  sopprimerei  vn  p). 

« - tutti:  chi  voi  siete. 

138  - a c h In:  su  ancora  (come  Antaldiì. 

» - d:  suso  ancora. 

.»  - / m;  cagni.  ' . . • 

13U  - e:  con  qa  io  parli.  ‘ ' 

» - v:  non  sia  secca. 

i’)  Da  questo  punto  il  Frammentario  napoletano  manca  sino  al  VU.llS 
del  Purpratorio. 
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135 


CANTO 


T Ja  boccha  sileno  dalBero  pasto 
qnel  peccator  forbendola  a capegli 
delcapo  chelH  auea  diretro  guasto 


V.  1 - a c /:  su  levò  ft  così  la  .lesina  e il  Cassinesej. 

v‘-efghinoprstv:  sollevò  (qual  presero  Burgo- 
f ranco,  Rorillio  e altri  compreso  il  Cornino,  ed  ha  l'Ano 
nimo  del  Fan/ani }.  (*) 

2 - a:  capeli.  - ' . 

» - gli  altri:  capelli.  {**) 

3 - q : eli’  cir  aven  {i'kellauea\. 

» - e:  nvea  dirietro. 

V - i;  avie  di  dietro.  • » 

» - r:  avi;a  di  rieto  (e  così  il  Corlouese). 

{')  Concordano  col  Lambertino  prli  nitri  podici  nostri.il  Ricenrdiano 
1028.  la  Vindcliim  c il  suo  testo  del  Lana,  il  Vaticano,  il  Filippino.  l'.Vl- 
dina.  i Cotlici  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  ó le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  c Napoli.  Il  modo  è italiano  pretto  od  è vivissimo 
in  tutta  ILilia,  accettabile  innanzi  al  su  levò  del  Triulzinno  XI  stesso,  e 
del  deli’  Imolese.  Per  me-  penso  che  il  4»  non  sia  mai  stato  nella 

penna  di  Dante  in  questo  luogo,  ma  che  venga  da  mala  scrizione  o ijà 
arbitrio  d' amanuense  f nò  mi  occupa  la  monte  la  dizione  del  verso  105, 
Canto  XlX  avendo  quella  ben  altro  sigiiilicdto,  e dando  il  contrasto  al- 
r abbassamento  od  all’  umiìiozione. 

(**1  La  leziono  del  Frammentarlo  bolognese  vuol  eh’  io  rimandi  lo 
studioso  alla  nota  da  me  posta  al  verso  121  Canto  XVIII.  Quantunque 
al  presente  passo  la  rima  volesse  il  raddoppiamento  della  consonante  lo 
scrittone  se  no  astenne;  senza  l' esempio  antecedente  potrehlv  essere  prc.so 
per  errar»’. 
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Poi  cornicio  tu  uuoi  cliio  rìnouelli 
disperato  dolor  clielcor  uiipreine  5 

giu  pur  pesando  pria  cliio  nofnuelli 
Ma  se  leuiie  parole  esser  dien  seme 
che  fructi  infamia  altradilor  chio  rodo 
parlare  o lagriniar  uedrai  ìsieme 


V.  4 - a:  Poy. 

» - a c d m:  vuo’.  • 

» - A .•  vuoi. 

» - h n:  vo’  che  io. 
v>  - q : vuoi  clic  rinovellj. 

» - h c d:  eh’  i’.  . ’ • 

i>  - gH  altri:  vuoi  che  io.  • 

5 - i:  (li.spictato  (e  co$\  il  Santa  Croce). 

» - c d:  che  ’l  cuor. 

» - A;  eh’  al  cor  (come  Antaldi  e il  CortoneseJ. 
9-e/gilmq  ri  che  il  cor. 
fi  - c A m:  eh’  i’  ne. 

» - n ; che  ne  (anche  il  Berlinese  e il  CortoneseJ. 

1 - meno  c d m tutti:  den.  (") 

H -/  l:  fruttin  fama  (/  veramente:  fattin  fama).  {“) 

{)  - a:  inseme. 

» - d:  lacrimar  { l'Antaldi:  lacrimar  mi  vedrai;  il  Enti 
edito:  vedrà’  mi;  il  Patavino  31d:  vedrai  mi  'n  sieme)., 
» - « ; lagrimarc  ;co;Hr  il  Calaniese). (•) (*•) 

(•)  Non  ostante  l'appog'jrìo  elio  il  Codice  Filippino,  il  Cassinese,  il  • 
Santa  Croce,  Berlinesi!  c le  «juatlro  primitive  edizioni  dunnonl  Lninlier- 
tino,  non  credo  che  neppure  (jU  nuticlii,  fuorché  i volgari,  accettassero 
il  itieno  (ter  deano,  devono  tanto  pochi  sono  pii  esempi  di  diere  per  dovere. 
Il  Cortonese  ha  deon. 

(*•)  La  fama  potendo  esser  hnona  o rea.  qui  vale  eAc  si  parti  per  to 
largo  del  monda,  e in  questo  ìnteitdimento  dev'  eswrc  entrata  la  dizione 
ai  Codici  che  servirono  alle  edizioni  di  Folipno  e Napoli.  Spiepo,  e non 
accetto,  il  testo,  credendo  piuttosto  che  il  negativo  di  fama  buona  fosse 
infama,  e per  cii>  si  avesse  a ne.t'woK  fruiti  infama,  o frutt’  infama.  Certo 
infama,  oltre  che  scende  dritto  da  infilmare,  ha  ne'  vocnbolarii  assai 
linoni  esempi. 
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Io  nòso  chi  tu  siei  ne  pchc  modo  lU 

venuto  se  quiigiu  ma  fiorétino 
mi  seubri  ueraihte  quàdio  lodo 
Tu  dei  saper -chio  foi  còte  Ugolino 


V.  10  - a;  lo  non  so  chi  tu  sei. 

» - c;  1’  non  so  chi  tu  sei. 

» -,  d:  lo  non  so  chi  tu  se’  (cori  la  Xidobeatina  c due  pa- 
latini }. 

» - o:  r non  so  dii.  tu  nV\  ( tale  hanno  anche  due  palatinik 

» - p;  r non  so  chi  tu  sic  (cos)  il  Valicano,  l'Aldina,  la 

Crusca,  e i quattro  FiorentiniJ.  ’ 

» - gli  altri  : I'  non  so  chi  tu  so’  [come  le  edizioni  antiche 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e quella  del  Futgoni,  il  Co- 
dice' Roscoe  e il  Jiiccardiano  1005.  Jl  Cortonese:  chi 
tu  ti  se’  ][. 

» - t;  0 per  che. 

. 11  - o:  venuto  sie. 

» - s v:  venuto  sei.  ' 

» - t:  venuto  sii. 

» - gli  altri:  venuto  sic. 

12  - i:  m’  assembri. 

» - a:  quando  io  ti  odo. 

» - n : t’  odo  'così  le  editioni  antiche  di  Foligno  e Napoli) 

13  - a:  eh’  i fil  conte. 

» — b:  saper  hi  fui  conte  ( fors'  esser  dotea  eh’  i’).  (*)  ‘ 
p - c d p:  eh’  i’  fui  Conte.  (Quest’ esso  hanno  il  Cassinese, 
il  Trittltiano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  le  qmttro 
prmilite  edizioni,  il  Codice  FilippinOj  e l’  edizione  del 
Sessa  )■  . 

p-e/gh  osto:  eh’  io  fui  Conte  (cotae  il  Bnli  maglia- 
bechiano  e V Antaldi  e il  Codice  di  Cagliari). 

» - i m q:  eh’  io  fu’  conte. 

{•)  Negli  estratti  del  signor  Cappelli  fatti  da  questo  Landiano  si  ha 
eh' io  fui,  e nella  stampa  dei  signori  Pallustrelli  c Fioruzzi  eh’ i fui.  Es- 
sendo amendue  diverse  dalla  mia  lezione  ebbi  dalla  cortesia  delF  amico 
[’allastrelli  una  riveduta  che  determina  quello  che  avevo  io  e che  scrivo. 
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ft  questi  e larziuescouo  ruggieri 
orbe  diro  pchio  son  tal  iiiciuo  15 

Che  pio  eifccto  desuo  inali  pèsieri 
ridandomi  dìlui  ìofossi  preso 


13  - l:  eh’  io  fu  ’l  conte.  ( //  Corlone$e:  Chi  fu  ’l  conte). 
» ~ n:  de’  saper  eh’  io  fui  Conte. 

» - r;  eh’  io  fui  ’l  conte  (questo  hanno  diriotto  Codici  della 
compagnia  del  Valori).  [*) 

14  - y;  E questo  è 1’.  ' ’• 

» - e / : ìi  questi  1’.  (**)  '' 

15  - a:  Or  dirotti  perdi’  io  son. 

» - g:  jierch’  io  li  son  | la  desina:  perchò  li  son;  ma  può 
esserci  scambio  delV  i coll' o,  indi  aversi:  perch’  i’  li  son). 
» - meno  a tutti:  Or  ti  dirò  - e gli  altri:  jicrch’ i’  son. 
10  - tutti:  Che  per  refletto  {il  Cortonese:  Che  per  effetto). 
■A  - a d:  di  suo’  ma’. 

A -h:  de’ suo’  mai  (come  VAntaUli). 

A — t r s p;  de’  suoi  mal  { la  desina  e il  Berlinese:  de’  suo 
mal  come  il  \fa::uccheUiano  e il  Barloliniano). 

A - t:  de’  suoi  mal. 

» - gli  altri.'  de’  suo’  ma’  (due  parigini  e il  Bargigi:  del 
, suo  mal  pensieri }.  ' • i 

17  - b:  in  lui  io  fossi  preso. 

» - i:  di  lui  fos.si  pre.so. 

A - ta;  di  lui  i’  fossi  preso.  (***) 


{*)  La  lezione  fui  Conte  fu  avvisata  dallo  Zani  de'  Ferfanli  esistere 
in  Uarfrifri,  in  vemtiduo  Codici  di  Paridi,  nel  Bnrloliniailo  e nel  Vaticano; 
r .Aldina,  la  Crusca,  i quattro  tiorentiui  ritemiero  1"  articolo  da  clic  nel 
verso  die  sopiie  scrbaronlo  ad  Arcivescovo;  ma  a non  far  torcer  la  gra- 
matica  non  gli  aggiuuser  il  verbo. 

{••)  Molto  logici  quindi  questi  due  Codici. ambrosiani  facendo  servire 
il/«<  ad  amonduc  le  persone, ‘com' 6 anche  nelle  edizioni  di  BurgofTanco 
e di  Rovinio.  Leggono  come  il  Lnmhertino  come  ai  vede  quasi,  tutti  i 
nostri  Codici  ,'c  leggono  il  Bargigi,  P Angelico,  il  Bartoliniano,  il  Roscoc, 
il  Poggiali,  e i veiitidiie  parigini  veduti  dal  Ferranti  e il  Cortonese,  tutti 
coir  aggiunta  dell'  i dopo  il  questi. 

(•**,  Il  Cassiucsc  ha  io  fu  si  preso  e i suoi  monaci  il  diedero  per.le- 
zione  unica.  Molte  sarebbero  le  uniche  lezioni  se  accettar  volessimo  le 
rotture  o le  storpiature  tutte  degli  amanuensi.  .\  pagina  557 -del  terzo 
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. e poscia  morto  dir  nòe  mistieri 

Pero  quelche  nepuoi  auere  inteso 

cioè  come  lamorte  mia  fu  cruda  20 

udirai  e saprai  se  ma  offeso 
Breue  ptiigio  dentro  dala  muda 
laqual  pme  aeltitol  dela  fame 


V.  18  - a:  puoscia. 

ì>  - l:  non  m’ è [com<  Unti  edito  e il  Berlinese). 

•»  - b g : mistieri. 

19  - m:  Però  qual  non  puoi. 

- q : Jla  per  quello  ne  puoi. 

» - l:  Ma  quel  clic  non  puoi. 

» - tutti  gli  altri:  Però  quel  che  non  puoi. 

20  - A «.•  la  morte  mi. 

» - r y : la  mia  morte. 

21  - m : Udirai  e vedrai. 

» — s:  s’  egli  m’  ha. 

» - t:  sapersi  se  ’l  m’  ha. 
n - v:  sapersi  se  m’  ha. 

22  - a b d n:  Brieve  'così  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Ca- 

taniese,  l’edizione  antica  di  Mantova  e la  Minerva). 
n - q:  pertuso  (pertuxo). 

» - b c s t c:  della  muda,  p 

23  - meno  a lutti:  ha  il. 


Volume  dell’  cdizioite  bolognese  del  mio  Ptante  col  Lana  esposi  la  ragione 
per  rigettarla.  L’ innanzi  da  «mi  1'  amanuense  Scrisse  il  fu  si  dovea  avere 
/usi  altro  orrore  per /«mi  poiché  «pij  non  ò bisogno  di  rima  come  nel 
111,108  del  Paradiso. 

(*)  l.'  Anonimo  del  Fanfani  dice:  Era  chiamata  la  forre prima  la 

muda,  poi  perchè  quelli  ri  morirono  di  fame  fu  chiamata  la  torre  della 
fame.  E dopo:  prima  fu  chiamata  la  torre  della  muda,  poi  per  me  ehb' 
nome  la  torre  della  fame.  1,'  un  tratto  guasterebbe  P altro  per  quelli  ohe 
antepongono  il  dalla  al  della.  11  Codice  nominato  Ottimo  che  è un  am- 
masso di  chiose  antiche  ivi  raccolte  dal  Notar©  Lancia  nel  1875  dice  che 
la  torre  area  pria  nome  la  .Vada,  ma  ([iiesto  passo  può  essere  quel  desso 
dell'  Anonimo  'del  Fanfani  prima  rijiortato , e dal  notaro  n suo  bisogno 
costretto;  ma  se  coll’  ossoluto  .Muda  s' intendeva  quella  torre , il  dalla  ò 
perfetta  dizione. 


INFERNO  — Canto  XXXIII.  593 

e coniiiene  uncor  caltrui  se  cliiuda 
Mauea  mostrato  pio  suo  forame  25 

piu  lume  già  qnàdo  fecìlmul  sòdo 


V.  24  - b ; E che  convenc  ancor  c’  altrui. 

y>  - d h l m q:  Vj  che  conricn  ancora  eh’  altrui. 

» - e /:  Et  che  conviene  anc<ir  eh’  altrui  rinchiuda. 

» - i:  Conviene  ancor  che  per  altrui. 

» - «.•  E che  conviene  ancor  ch’altrui. 

» - r:  Et  che  conviene  ancor  eh’  altrui. 

» - i;  K in  che  conviene  ancor  eh’  altri. 

» - / r ; E che  conviene  ancor  eh’  altri. 

» - qli  altri:  E ’n  che  conviene  ancor  eh’  altri. 

» - meno  a c f titlii:  si  chiuda.  {*) 

2.5  - a:  niostrado. 

20  - b:  levie  {U  rie]  - f:  leve  - q:  levi. 

» - c A m n.'  lieve  [come  U edizioni  auliche  di  Foligno', 
Napoli  e il  Cataniete  e il  Berlinese  e due  Corlonesi). 

» - a d e r s ( o:  lune  {quale  hanno  il  Cassinese,  il  Ca- 
gliaritano, il  Bartoliniano,  i Pataeini,  la  Nidobeatina. 
Per  a,  cedasi  la  nota  qui  sotto). 

» - i:  volte.  (**) 

(*)  Cora'  è facile  oramettero  un  sc^o  di  abbreviatura,  e non  raro  non 
vederlo  |kt  guasto  di  pagina,  eoRl  jienso  che  a quell’  e iniziale  sia  stato 
in  origine  il  se^no  dell'  n sotto  Inteso.  I Monaci  di  Montecassino  fecero 
osservare  clic  il  loro  CodÙH>  ha  sachiuda  come  variniite  unica.  È facile  e 
sicuro  tenere  quel  primo  a scritto  in  errore  jier  e come  hanno  il  Lain- 
Itertino  e il  Kranunentario  bolofriiose.  Noto  che  \'  altrui  è anclie  dei  Co- 
dici y.aticano.  Gaetani  e Filippino,  dell'  antica  edizione  Mantovana,  e delle 
succc.ssive  di  Bur;rofranco  c ItovilHo  e dell'  .\1dina  altresì.  Il  Cortonese 
ha  altri  ma  comincia  A che.  Quantunque  moderiiamente  non  si  uscreblH' 
questa  forraola  g-rntnaticalc'non  6 raro  che  occorra  nelle  scritture  antiche 
matitcncndosi  la  formo  passiva  delia  dizione  verbale  coll'azione  diretta 
del  sojrfcotto  sopra  1'  ofrjretto  : quindi  senz'  afTermarc  che  Dante  niante- 
nesse  r altrui,  non  pavctito  il  credere  che  P avesse  scritto  prinia  e cosi 
sia-  jmssato  in  Codici  parecchi  e de’  più  antichi. 

{“)  Concordano  col  I.amlicrtino  il  Huti  edito,  il  Bargi'gi,  il  Vaticano, 
le  edizioni  antiche  di  Maqtova  o Jesi,  c lo  successive  d'  Aldo,  di  Uurgo- 
franco,  Rovillto,  Scasa,  Fiilgoiil,  De  Homanis.  Io  credo  che  lune  c non 
lume  Dante  scrivesse.  Avverti  il  Foscolo  che  molte  volte  mutossi  l'w  in 
tt,  rare  1'  n in  m;  questa  0 ]'  una  delle  volte  rare.  Mando  i lettori  a udir 
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die  {lelluturo  misquarcio  iluclame 
Questi  parca  aine  maestro  c dóno 
■ cbacciaudo  illupo  clupicini  almóte 

pelle  i pisani  ueder  Iucca  nò  pòno  30 

Coucagiie  magre  studiose  e cote 
gualàdi  co  scxmòdi  e có  lanfraclii 
salica  messi  diiiàzi  dala  fronte 


V.  2fi  - a (I  e;  quando  feci  ’l. 

» - b:  quand'  io  feci  ’l  (cosi  ancAe  il  secondo  Cortoncsc ; il 
primo  ha  : assai  che  quando  fc’  il  inni  sonno  ). 

» - ffli  allri:  quand’  i'  feci  il  («hcAc  il  Cassincse). 

» - n {errato  per  la  rima):  sogno. 

27  - a : me. 

n - q:  squarzò. 

» - < ; squartò. 

28  - a:  me  pareva  a me. 
y>  - n:  parca. 

2‘J  - meno  a b d tutti:  e i.  . 

30  - a efm  n:  Percli’ e Pisani  (perche  pisani). 

» - meno  1 y/i  altri:  i pisaii. 

31  - r:  macre  (cosi  Santa  Croce;  il  Codice  di  Cagliari: 

mastre  ). 

» - t:  pronte. 

32  - A .■  Gtianlandi. 

» - i:  Gismondi. 

33  - A ; s’  uveali  - n : s’  aveani.  . 

» T c;  messi  s’  nvea. 

» - q;  denan/.i  a la. 

» -,  p:  messo  dinanzi  a le  fronte.  . 

le  ragioni  nel  Discordo  che  a quest'  Oliera  procelle  nella  edizione  inquarto, 
dedicala  al  Ite  d' llalin,  e jioi  al  l’artidiso  Canto  XXII1.2Ó  del  Frammen- 
tario bolognese,  e cosi  avniiiraniio  le  parole  tante  da  altri  fotte  c i su- 
scitati dubbi , c le  eolitraddizioiiL  Piuttosto  avverto  clic  il  leste,  il  lece, 
il  tesi  sono  tiitt'uno  che  il  lieve,  v die  quindi  ingrossa  il  numero  delle 
autorità  per  essa  lezione  e assai  più  molte  portoniie  il  signor  Barlow. 
Ciò  dcv'.essere  derivato  da  nii  male  scritto  « preso  jier  te  c da  una  pes- 
sima f)  che  aiK'lte  oggi  nelle  scritture  scambiasi  [>cr  u. 
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In  picciol  corso  mi  pareniio  stàchi 

lo  padre  enfigli  co  lacute  scaue  35 

mi  paresi  lor  ueder  fender  lifiaclii 
Qua  lidio  fui  desto  inàzì  ladiinanc 

pianger  scotio  fralsòuo  i mie  figliuoli 


V.  34  - a.’  pizol  chorso  mi  parcno  |»7  Gactani:  piccol  tempu). 
» - d:  mi  pariano. 

35  - c e y / « '/  r;  Lo  padre  c i figli. 

» - g : lo  patre. 

» - Il  padre  ai  figli. 

» - c.  Il  padre  e i figli.  (*)  . 

» - a b c d:  e con  1'  ngute.  ' 

» - e/  l H ij  r:  con  1’  acute  sonno. 
ì>  - g $ t c ; con  1’  acute  sane. 

» - A : coll’  agute. 

» - i:  con  agate.  ^ . 

» - m:  co  r ngute.  {**) 

36  - a.'  i fianchi  (come  il  Calaniese  e il  Cortonese\. 

37  - g »:  Quando  fu’  - n.‘  inalici. 

» - l:  Già  era  desto., 

» - meno  b gli  altri:  Qiiando  fui  desto. 

» - g:  domane. 

38  - o:  Pianger  senti  fra  ’l  (a:  Pianzer). 

, » - tra  ’l  {come  il  Calauiese). 

» - y;  senti  pianger. 

» - s t .r:  sentii  fra  ’l. 

» - meno  a q s t v tutd:  Pianger  senti. 

» - meno  a s t v tulli:  fra  il  sonno. 

» - meno  b d tutti:  i miei. 


(*J  II  Lainbertino  col  Lo  padre  e figli,  oltre  clic  coirli  altri  nostri  C • 
ili  accordo  colle  quattro  primitive  edizioni. 

(*•)  Hanno  eane  iierjranne  .anche  la  celebrata  primitiva  edizione  manto- 
vana del  jwema,  il  Fulgoni,  la  Minerva,  e il  secondo  patavino.  Tre  altri 
p:lta^ini,  il  Vaticano,  TAnirclico,  il  Oaetnni  hanno  «cane  come  rAuenimo 
del  Fanfani,  il  Cortoncsc.  Hsnminando  il  tratto  dell’  Ottonclli  ( Trattato  del 
Cavallo),  chiaro  emerire  che  la  voce  vera  qui  C teane,  le  mascelle.  V.  nel 
Vocabolario  del  Tramatcr,  a Scatta. 
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clieruno  meco  e <liinan<liir  clelpane 
Bensc  crudel  setti  già  nòti  duoli 
pensando  ciò  chelmiocor  sàuunziaiia 
ese  nò  piangi  diche  piager  suoli 


V.  .*}9  - meM  b q s t V tutù:  Cb’  eran  con  meco.  (*) 

» - 1/  A n:  e domandar. 

40  - a »i;  crudele  [come  il  Cassinese). 

» - q:  80  già  non  ti. 

» - k : doli. 

41  - meno  a b c d n 0 tutti:  che  il  [e  anche  il  Buti  mn- 

fflìabechìano). 

» - g:  il  mio  dir. 

» - t:  eli’ al  mio  quor  (cosi  il  Buti  edito.  Il  Gactani  : 
eh’  al  cor  ). 

» - gli  altri:  eh’  il  mio  cor  (e  con  questi  il  Bargigi,  il 
Codice  di  Brussclles  e ventuno  parigini  veduti  del  Fer- 
ranti, il  Bartoliniano,  il  Fiorio,  il  Mazzucchelli).  ('*) 
» - a A «;  s’annunciava.  ( //  Cortonese:  si  nunziava). 

42  - a.-  Se  non  piangi  de  che. 

'»  - n : piangier.  ' 

» - A H .•  soli.  . ’ 


("j  Grosso  è il  numero  di  quelli  che  dissentono  dal  Laml>ertino,  con- 
tro cui  sono  anche  molti  Codici  della  Crusca,  il  Buti  edito,  il  Cassinese 
e altri  e altri.  Oltre  a ciò  il  Boccaccio,  l' autore  della  traduzione  della 
Tavola  ritonda,  il  Petmrea,  il  Cavalca  hanno  il  con  meco.  Ma  io  non  dico 
abbia  Dante  cotal  mantenuto  se  mai  abbia  scritto  nella  furia  di  tiesarc  il 
pensiero  sulla  carta.  I Codici  Mazzucchelli, -Hoscoe,  il  Buti  Magliabe- 
chiano,  il  Bartoliniano,  il  Codice  di  Brussclles,  il  Bargrigi,  sette  parigini 
veduti  dal  Ferranti  c la  Nidobeatina  stanno  col  Lnmbcrtino,  c io  con  essi; 
riservandomi  la  critica  al  58  del  XXII  del  Purgatorio  pel  con  leco. 

{**)  Oltre  ai  sei  nostri  Codici  notati  stanno  col  Lambertino  le  quattro 
prime  edizioni  dcl  ']>oema,  il  Filippino,  P edizione  del  Sessa,  c i Codici 
molti  veduti  dalla, Compagnia  del  Valori,  c i diciotto  citati  dai  quattro 
Fiorentini  i quali  notaron  la  dizione  equivalente  secondo  il  Rosini  al  me 
to  diceca  ti  cuore.  Di  vero  anche  il  Bargigi,  quivi,  chiosa:  il  cuor  me  lo 
diceva.  Intanto  che  ’/  e ck'  il  sou  tuttuno.  ■ 
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Già  eran  desti  e lora  sappressaua 
chelcibo  iiesolea  esser  adotto 
e |)suo  ségno  ciascun  dubituua  45 

E io  séti  cbiauar  Inscio  disocto 


V.  43  - h d:  Già  erano.  (•) 

» - < r;  trapassava  (a»cA«r  il  leilo  <Jel  Landino). 

44-4  d:  solca  (anche  il  Cnssinese). 

» - « ; adotto, 

45  - meno  i lutti;  sogno.  ('*) 

46  - meno  a b c d o p altri:  sentii.  {“*) 

Divisioni  di  giudiici  furono  sin  qui  sopra  questa  voce  mantenuta 
dallo  /.atta  e dal  Cornino  avuta  dalla  Crusca.  Ma  so  Ugolino  era  già 
desto  innanzi,  c jinrla  de' figliuoli  elio  dormivano  qui  non  puf)  più  allo 
svogliarsi  loro  clic  dire  di  essi  c non  di  se  : pi'rciO  conduco  l’ eram  al 
casi)  del  lume  per  lune,  di  clic  parla  al  verso  26  la  nota  fatUivi , o dogli 
eram  per  eran  ho  io  in  altri  luoghi  e in  altri  Codici.  Il  Filippino,  il  Cas- 
sinosc,  l'edizione  antica  Mantovana,  la  Minerva,  il  Mazzucelielliano,  la 
Nidoheatina  e quattro  Còdici  patavini  concordano  col  Lamhertino. 

(”J  La  Jcsina  leg-ge  sf^no  come  il  Ciwlice  dell’  .Archiginnasio  holo- 
gnose  0 come  il  Lamhertino.  Il  gran  numero  di  quelli  che  hanno  sogno 
può  lasciar  credere  che  segno  si;i  crrort-;  ma  non  c.ssondo  detto  do'  figliuoli, 
coni'  è «letto  di  Ugolino,  che  sognato  avessero  mi  motto  in  dubbio  che 
da  primissimo  copista  sia  stato  uno  r convertito  in  o.  Quel  segno  è voce 
che  indica  uno  certo  indotìnito  corno  il  prcsentimontacho  qualche  ragione 
ha,  ma  non  si  saprebbe  a misura  dritta  spiegare.  Ciascuno  di  que'  pri- 
gioni nvoa  suo  partieolar  segno  donde  trarre  orribile  dubbio.  E per  questo 
eh'  io  penso  che  quando  (come  i tre  di  Na|>oli)  il  Landino  accettò  l'ora 
trapassata  in  vece  della  connine  V ora  s' appressata  colse  jiiii  sicuro  quel 
vero  che  poteva,  e doveva  generare  il  dubbio  tremendo. 

(•*•)  Ni  ssnno  ha  chiorar.  Questa  lozione  fu  avvertita  anche  da  com- 
mentatori .antichi , ma  rarissimo  s'incontra.  Certo  se  nella  Minia  eran 
prigioni  con  tanta  ragione  custoditi  quanta  n'ho  es|M>stn  nella  mia  Le- 
zione Accademica  j dei  confronti  delle  Illustrazioni  dantesche  di  Scara- 
muzza e Dorò  che  si  stampano  a l’arma  per  cura  di  Antonio  Saccani  fo- 
tografo}, la  Muda  dovea  essere  chiusa  a chiare,  non  aif))cttarsi  a chiudere 
SI  tardo  per  gettar  ;ioi  la  chiave  in  Arim  si  come  Giovanni  Villani  disse. 
Io  credo  fermamente  che  non  sia  da  smentir, lo  storico,  c che  la  chiave 
sia  stata  gettata  in  Arno,  ma  quando  era  imitile  allorché  la  porta  fu  di 
buono  sbarre  inchiodata  ; c dev’  essere  stata  l’ inchiodatura,  non  la  chia- 
ralura  quella  che  impietrò  d«-ntro  il  Pwta.  Ma  noirò  per  questo  a mutare, 
come  già  dissi  nel  Dante  col  Lana,  un  a in  o onde  il  verbo  esprimesse 
quello  cho  esprimer  deve  perché  Dante  usa  chiarore  appunto  per  inchio- 
dare e so  ne  vegga  al  105  del  XIX  del  Paradiso. 
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aliorribile  torre  ondio  guardai 
ucluiso  aioiei  figliuoli  sóza  far  motto 
Io  nò  piangea  si  dòtro  Ipietrai 

piaugcano  olii  o auselmiiccio  mio  50 

disse  tuguardi  si  padre  che  ai  ' 

Fcio  iió  lagrimai  ue  resposio 

tuclo  quel  giorno  ne  lanette  appsso 
infin  chelaltro  sole  nel  mòdo  uscio 


V.  41  - a h q ; orribele. 

» - l:  deir. 

48  - a:  ti’  mie  figliuoli. 

» - b:  a’  niie  filiuoli  sanza. 

» - d;  a’  mie  figliuoi. 

» - e:  a’  mici  lìllioli. 

» - gli  altri:  a’  miei  figliuoi. 

» - « ; saiicia. 

4d  - a b c d:  Io  non  piangea  (a:  pianzea),  . . 

D - g h:  piangea  - «;  piagnea. 

» - g : ma  dentro. 

r>  - a e f g h i l m q r:  impetrai  - b c:  inpetrai. 

» - gli  altri:  impietrai. 

50  - a : Piangevano  - n .■  piagneano. 

» - gli  altri;  Pinngevan. 

» - a ; anselmuzio. 

51  - g:  patre. 

.52  - /:  A ciò  non. 

' » - viene  a b c d n V gli  altri;  Però  noti.  (*J 

j>  - b c d : rispuos’  io. 

» — mena  a gli  altri:  rìspos'  io. 

53  - y (errato):  nò  la  mento  appre.sso. 

54  - a c g:  Finché  { /<t  Jesina:  Finche  il  sole  nell’  alto). 

» - i:  V alto.  (••) 

» - g:  no  1’  altro  mondo  il  sol  uscio 

» - tatti:  sol. 

(•)  Portano  il  Perciò  anche  lo  edizioni  quattro  primitive,  il  Filippinu 
e il  Santa  Croco. 

(•*J  I Cassinesi  trovando  nel  loro  Codice  V alto  tot  scrissero  essere 
lezione  unica;  ma  ceco  un  Codicctto  che  la  disunìca.  Per  dir  unica  una 
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Come  uupoco  dinigi'io  sifu  messo  55 

neldoloroso  carcor  eio  scorsi 
p quattro  uisi  ilmio  uspecto  stesso 
Ambo  lemaui  pio  dolor  mimorsi 
eei  pèsaudo  chio  ilfessi  pnoglia 
dimanicar  disubito  leuorsi  60 

E disser  padre  assai  cifra  mèdoglia 
setu  magi  dinoi  lune  ucstisti 
queste  misere  carni  e tulespoglia 


V.  55  - t : Ma  poi  che  un  poco  di  raggio  fu  messo. 

, .56  - <t;  carzerc. 

» - « t f;  carcere  c io  Cconte  il  Camnese], 

• » - meno  1 gli  altri:  carcere  ed  io.  (*) 

57  - a:  istcsso. 

.58  - a g m:  Ambo  le  man. 

» ^ b d e / h n 0 p q r t p;  per  dolor.  (’*) 

.59  - a b d e f m r:  Ed  ci. 

» - i:  l'id  c’  ( i7  Cataniese:  1!  o’). 

» - gli  altri:  K quei  (come  il  Faticano,  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, t quattro  forentini). 
p - b c d h:  eh’  i ’l  fessi. 

» - a < f;  eh’  io  ’l  fc.ssi. 

* - m:  eh’  io  il  fesse  (così  la  desina,  Burgof ranco,  RocHlio). 
Cìb  - g : patre.  ' > 

» - / w;  ci  fic  (come  la  desina). 

62  - b:  magni. 

. p - b e:  ci  vesti.sti  (b:  vististi). 

» - r;  le  vestisti. 

65  - c;  c tu  ne.  > - 

lezione  lìisognen'bbe  aver  veduti  tutti  i CtMlici  visibili.  Il  pcfrfrio  è die 
si  come  dissi  a pnirine  557-8  del  Voi.  3.*  dell'  edizione  bolognese  del  mio 
Dante  col  Lana,  <iucir  alto  e assai  sicuro  errore. 

(•)  Com>tt.a  la  mala  divisione  del  Lambertino  si  ha  carcere  io  come 
il  parmigiano. 

(*')  Il  Codice  di  Cagliari,  e il  Vaticano,  e l' edizione  antica  n cele- 
br:ita  di  Mantova  ]K>rtnno  insieme  Ambo  le  man  per  lo  dolor,  li  Cortonese: 
Ambo  le  man  per  la  doglia  mi  morsi. 


000  INFERNO  — Canto  XXXIII. 

Quctami  allor  pnonfarlì  piu  tristi 

Imi  di  e hiltro  eterno  tncti  muti  • 65 

ai  dura  terra  pche  nòti  apristi 
, Poscia  che  fitnio  al  quiito  di  uenutì 
gaddo  misigitto  -ilisteso  ai  piedi 
dicendo  padre  che  nòmaiuti 
Quiui  mori  e come  tu  me  uedi  70 


V.  04  - <r:  Quetainic.  ( //  Poi/giali,  il  Roscoc , ti  Mazzucchelìi 
e altri  ; Quctaimi|. 

» - f : Chetami. 

y>  - b c:  fargli  (anche  la  Crusca  e il  Cortonese).  • 

Ciò  - a b c d / g h l in  n v:  Lo  di  e l'  altro. 

» - meno  i gli  altri:  Quel  di  e 1’  altro.  (*) 

60  - tulli:  Ahi t’  apristi. 

67  - e:  Poiché  noi  fummo  ( <7  Cortonese:  Po' che  noi  fummo). 
» - a.’  fumino.  ‘ 

» •-  i:  funo  {forse  p<rr  furono  plurale  di  fu).,  (**) 

08  - tutti:  a’  piedi. 

Od  - a b c d:  E disse:  padre  mio  ( anche  le  antiche  edizioni 
di  Jesi,  Napoli  e Foligno). 

» - t:  E di.<5sc  padre  mio  tu  non  m’  aiuti. 

» - lutti:  m’  aiuti. 

70  - me  vedi  (cos\  anche  la  Jesina).  • . 


(*)  Non  soltanto  il  piccolo  Codice  (leir  Archiginnasio  bolognese, legge 
come  II  Lamhertiiio,  ma  eziandio  il  Triulziano,  già  llossi,  spogliato  dal 
Mussi.  Con  tutto  ciò  non  penso  sia  lezione  retta.  Forse  in  prima  fu  scritto 
tu  i>cr  lo  o poi  trovò  chi  lo  copri  del  segno  di  ahhrcvìazionc,  c indi  chi 
lo  distese  in  i«»i.  l,.n  scrizione  lo  dì  sta  henissimo  jiel  di  nel  quale  accadde 
r inchiodatura  e mancò  il  cibo;  c le  si  tiene  il  liuti  edito  coll’ antica 
stampa  di  Mantova,  6 la  Crusca,  mentre  il  Mngliahechiauo  accetta  Quel 
dì.  L’ .\ntaldi,  l’Angelico  e il  Ih'  Komanis  {sirtano  Quel  giorno,  il  Cor- 
tonese; Tutto  quel  giorno  (e  l'altro  stemmo  muti)  ma  sembrano  prove 
di  primo  getto  ripudiate  prima  di  Lo  dì,  e Quel  dì.  S’ io  non  m' inganno: 
Quel  di,  ò tarda  molto,  ma  ultima,  scritta  dall'  Allighicri. 

(••’)  Vorrebbe  il  Sicca  trovar  giusta  la  lezione  del  Patavino  316:  Po- 
scia che  fummo  al  quarto  divenuti.  K certo  assai  nobile  mollo,  ma  come 
si  può  esserne  sicuri. nel  modo  d’ ortografarc  d' allora  unendo  c due  e tre 
voci  insieme  ? I nostri  hanno  il  dì  staccato. 
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riclio  cascar  litro  aduno  aduno 
tralquTto  di  olsesto  omlio  mcdicdi 
Già  cieco  abraucolar  soura  ciascbuno 
edue  di  lichiaiuai  poi  chefuor  morti 


V.  71  - 
72  - 
» - 


)‘  - 


74  - 

A - 
» - 
» - 
» — 


e:  viddi  cascar  - t v:  vidi  cascar.  ' 

e:  tra  ’l  quinto  o ’l  sesto  di  {come  il  Calamese). 

X (errala?)  tra  il  quarto  di  c ’l  .sesto  (/'  Antaldi  ha: 
Tra  il  quarto  e il  quinto  di  ). 

meno  a b c d o p talli  gli  altri:  Tra  il  quinto  di  e 
il  sesto  ). 
c d:  ond’  i*. 

Itali:  ini  diedi.  • . 

a g h : sopra. 

e:  duo  di poich’  ci. 

g : dui  di. 
du’  di. 

l:  due  giorni. 

v:  tre  di  (come  il  Bali  maglialechiano , il  Vaticano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  il  Boscolo).  (*) 


(•)  It  LaniLerlino  offrendo  due  di,  poichò  ebbe  offerto  tra  ’l  quinto 
di  e ’t  sesto,  ci  offre  il  giusto.  Coloro  clic  vogliono  sostenersi  tre  di  de- 
vono contentarsi,  di  st.nre  al  Ira  ’l  quarto  di  e ’l  quinto.  Il  Huli  edito  reca  : 
t Dopo  li  otto  di  ne  furono  cav.ati  (i  prigioni)  e portati  inviluppati  nelle 
» stuoie  al  luogo  de’  frati  minori  » ece.;  ma  ii  Unti  corsiniano  parla  più 
cliiaro:  Otto  giorni  dopo  apertasi  la  torre  furon  trovati  morti.  Dove  tro- 
vare i ire  dia.  eliianinr»»?  Quelli  che  vorranno  conoscere  ]>oi  I.a  mia  opi- 
nione sul  verso  75,  e 1‘ alcuna  prova  che  l' golino  certo  non  mangiò 
de' figliuoli,  s’ incontrerà  in  un  tratto  del  latino  di  Rosciato  tradiittor 
largo  del  Lana,  eontemporaueo  aneli'  esso  di  Dante,  nel  qual  tratto  leg- 
gera : •«  CecuB  projiter  famem  snperyixi  omnes  meos^  de  qtiarto  die  in 
> quintum  semper  eundo  cireiim  ainplexnndo  et  osculando  unuim|ueinque 
s eoruin  amore  caritatis  quum  liabebam  ad  eos,  et  illis  duobus  diebus 
» slrniliter  die  quinta  et  sesta  ibnm  vocandos'  eos  nominotim  et  eorum 
» inortem  complorando  » ecc.  (V.  la  lunga  dissertazione  nel  primo  Vo- 
lume dell' edizione  bolognese  del  mìo  Dante  col  Lana,  pag.  501-2),  .Anche 
r Anonimo  del  Fanfani  ha  : * Morirono  i figliuoli  fra  ’l  quinto  e ’l  sesto 
» di,  e iKii  dice  che  gli  chiamò  due  di  ».  — E due  di  portano  il  Laurcn- 
ziano  XL.7,  il  Poggiali,  l'Antinori,  il  parmigiano  dei  1373,  sei  Riccai^ 
diani,  il  Uargìgi,  tre  patavini,  e de'  parigini  veduti  dal  Ferranti  dieci  del. 
secolo  XIV,  doilìci  posteriori  dì  tempo,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il 
Riccardiano  ianco  ngn  compreso  in  que’  sci  (non  1'  Ambrosiano  108  che 
]!Cr  errore  fu  registrato  fra  questi);’ vi  par  che  basti'/ 
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poscia  piu  cheldolor  potè  ildigiuiio  Ih 

Quando  ebbe  detto  ciò  cógliocclii  torti 
riprese  ilteschio  mito  co  denti 
che  foran  lesso  come  dun,  cane  forti 
Ai  Pisa  uitupio  delle  genti 
deibel  paese  hidoucl  si  sona  - 80 

poi  che  uicini  ale  punir  sonléti 
Muouasi  lacaurar'a  e la  gorgoua 


V.  75  - e:  Poiché  ’l  dolor  potè  più  che  ’l  digiuno  ( e così  ita 
il  BarloliniaHO , il  (faelani  e V Ambrosiano  198  contro 
l’ antropofngia  di  Ugolino). 

70  - t:  da  eh’  ebbe. 

» - gli  altri:  quand’ebbe.  • 

» - m;  ditto. 
y>  - a : con  li. 

77  - a:  Riprese  ’l  teschio.  . 

78  - <j;  Che  fuoco.  • . • 

' » - t:  forùr. 

» - meno  v gli  altri  ; Che  furo.  [’) 

» - tnlti:  d’  un  can  forti. 

79  - meno  a tutti:  Ahi  Pisa  vituperio  iAntaldi:  vitupero]. 

80  - meno  a u tutti:  dove  il  si. 

81  - ay:  Foi  eh’ e’  vicini  (cheeicini). 

» - gli  altri:  che  i vicini. 

82  - a:  Cavrnria gorgogna. 

» - i rf;  Cravara. 

» - y.*  Cavrana. 
i>  - g h : Cavain. 

» - i m:  Cavrara gargona  (Cavrara  ha  la  edizione  pri- 
mitiva di  Mantova  ).  > 


(')  Questo  Buti  napoletano  che  le^rge  come  il  Lambertino  accordasi 
con  parecchi  pari^cini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti  ; ma  non  credo  che 
fosse  scritto  com'  esser  dovea  e come  ha  il  Co<lico  precedente  foràr,  fora- 
rono, jiotendo  essere  quell’  n di  foran  del  Lambertino  un  vero  r,  colla  dia- 
ironalc  discendente,  come  a centinaia  mi  veimcr  sottocchio,  ne'  varii  Co- 
dici veduti.  Fordr.  è dato  anche  dal  Berlinese  o c^al  margine  di  Santa 
Croce. 
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e facciiui  siepe  adarno  Tsu  lafoce 
sichclli  <àuieghi  ite  ogni  psona 
Che  sei  conte  Ugolino  anca  hoce  85 

(lauer  tradita  te  dele  castella 
nò  doueui  porre  ifigli  atal  croce 
Inocenti  li  facea  leta  nouella 


V,  82  - n;  Movasi  la  Cavava  e la  fella).  ' 

» - y/i  altri:  Capraia  (tale  anche  V Anlaldi  e il  Buli  ntti- 
gliabechiano). 

83  - facciam  sepe focie  {e  così  poi:  bocie  crocie  ). 

84  - a ; anneghi  ogne. 

■ • » - e;  v’  ancgUi  in  tc. 

~ a h d/q  r s t v:  voce  (il  Tnnlziano  spogliato  dal  Bossi 
ebbe:  se  conte  Ugolino,  pianissimo  il  titolo  senza  V ar- 
ticolo). 

■ 86  - e fr:\Tn<[\t.o(comel’AntaìdieilButimagliabeckiano].{') 

87  - a:  Non  dovevi  i figli  por  a tal  croce  (anche  il  Cata- 

' niese:  figli  ).  . 

» - e;  dovevi  i figliol. 

» - /:  dovei  porre  i figlioli  (i7  Cortonese:  ma  figliuoli). 

» - i:  dovrie  porre  i figliuol. 

» - n:  dovei  i figliuoli  por  a tal  crocie. 

» - q:  dovei  tu  porre  i figliuoli  (come  il  Cassinese). 

» - gli  altri:  dovèi  tu  i figlino!  porre  (e  così  anche  Bur- 
gofranco,  RoviUio,  la  Crusca  e Cornino). 

88  - e:  Innocenti  faccali  l’ età  bella. 

» - l t:  Innocenti  i facea  (come  V Anlaldi,  il  Bnti  maglia- 
bechiano  e l’edizione  del  Sessa.  Il  Bnti  edito:  Innocenti 
facien,  ma  fors’  era  facies  come  in  altri  Codici  è). 

» - m:  faoielli  età  (che  direi  stato  fosse  facicaleta  mal  scritto 
.e  peggio  diviso  per  facies  1’  età). 

» - n;  Inocicnti  facea  l’età. 

» - gli  altri:  Innocenti  facea  1’  età. 

(♦)  Il  Codice  di  Cagliari  lia  : D'  aver  tradito  tre  dette  Castella  Non 
dovevi  et  Jìgtiuoti  porre  a tal  croce.  Lo  Zani  Ferranti  chiosa  subito:  Ripa- 
fratta,  Asciano  e Vena;  c fida  sul  Codice  Ardililano  che  ha  la  lezione 
d'aver  tradito  tre  delle  castella;  ma  le  castella  ftiron  più  che  quelle  e più 
ohe  tre.  ■ . ' , • 
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nouella  tebe  Uguccione  el  brigata 
e gli  altri  dne  chelcàto  suso  appella  90 

Noi  pas.sauamo  oltra  lau  lagelata 
ruuidatìite  nnaltra  gente  fascia 
nò  uolta  in  gin  ma  tucta  ronesciata 
Lopianto  stesso  lor  pianger  nò  lascia 

loduol  che  truoua  insù  gliocchi  rìtoppo  95 

senolue  iueutro  afar  crescer  làbascia 


V.  89  - a b c d:  el  Brigata  (il  Codice  di  Cagliari:  Ugozione 
e Brigata).  ’ 

90  - a i;  E li  altri. 

■A-cdefghiopqrlc:  duo. 

» - meno  a tulli:  che  il  canto. 

91  - d:  Passammo  oltre.  . 

» - q:  Passamm’  oltra. 

» - gli  altri:  Pa.ssamm’  oltre. 

» - a b c d.  t:  \k  ove. 

» - ^ A n P;  là  dove  (g:  la  giellata,  - gielata)  \han 
dove  il  Santa  Croce  e l’ tdisione  antica  di  Mantora  e 
• la  Mincrra). 

» - i:  oltre  ove. 

f>  - q : unde  la  (un  de  la)  cillata. 

» - gli  altri:  là  've  la  gelata  ^a«cAe  la  Crusca,  il  Ro%coe, 
> il  Cornino). 

92  - n;  gicnte. 

93  - l:  rivcschiata  (Antaldi:  rivesciata). 

94  - e:  Lor  pianto  stesso  lor  pianger  non  lascia. 

95  - a;  E '1  duolo. 

— l:  Il  duolo. 

» - e;  SUD  li  occhi. 

» - meno  a b c d in  lutti:  trova. 

» - b c d:  trova  ’n  su. 

» - a:  in  su  li  occhi  l'ocAi  rintopo). 

96  — meno  t lutti:  Si. 

» - a;  volvc  intro  a far. 

* - c:  volvo  innentro.  ' 

» - A;  si  volgie  indietro  (ancAr  il  Corlonese,  ma  volge). 
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elio  lelacrime  primo  f;Tno  groppo 
e HÌcome  uisicre  dicristallo 
rièpion  soctolciglio  tuctolcoppo 
Et  auogiia  che  siccome  diui  callo  100 

pia  freddura  ciaschiin  setìtimento 
cessato  auessi  deliuio  uiso  stallo 


«i;  volvc  in  entro  c fa. 

»;  si  volgie  innentro  ( innetro,  mancato  il  segno  di  ab- 
brerialura). 

t;  Ritorna  dentro  e fa.  (’) 
k n;  prima. 

a c:  Ed  insieme  visiere  (anche  il  Cataniese,  e le  edi- 
zioni antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli), 
n ; vi.scre  ( Il  Cassinese  vesere  scambiato  V i co//’  e ). 
meno  a b c o p tatti:  tutto  il  coppo. 
b c d:  K avejjna. 
n:  fredura  ciusclium. 

g:  dal.  ‘ . 

i:  il  mio. 

(•)  Quest’ ultima  fora’ 0 un'  ultimissima  correzione,  e tanto  tarda 
d‘  aver  avuto  innanzi  copiate  e ricopiate  più  1’  altri*,  se  non  fu  in  un  Co- 
dice assai  tenuto  in  riserbo.  .\  me  sembra  assai  liella  in  faccia  a quel 
rolve  con  ciò  che  sto  jH?r  chiarire,  l'o/ge  o non  ro/ce  hanno,  oltre  i due 
sopranotati,  anche  il  Cataniese,  1’  Antaldi,  il  Santa  Croce  e il  Cortone.se 
e il  porta  ezinmiìo  l' laiolese  rendendo  meno  dura  la  lezione,  ma  rimane 
sempre  quell'  atto  <b*l  toltacsi  che  non  è vero  mentre  C verissimo  il  ri- 
tornare che  puù  farsi  a ritroso,  li  1’  indietro  fa  parte  di  questa  iilea,  ma 
non  la  compie,  come  la  compio  il  dentro  che  esprimo  il  rioccnpnre  il  po- 
sto lasciato  i>er  uscir  fuori,  che  fu  vano  pel  trovato  intoppo:  non  la  com- 
pie. ma  si  vede  dalla  chiosa  ilei  Lana  che  il  Ritorna  indietro  era  nel 
Codice  che  il  commentatore  aveva  innanzi  ( V.  il  primo  Volume  della 
edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana,  pag.  503).  Quell’  in  entro  poi 
da  cui  prima  non  mi  guardai  io,  e quell' i»ne»/ro  sono  due  grossi  errori 
generatisi  forse  in  primissimo,  e parsati  cosi  in  grande  copia  di  Codici. 
La  facilita  di  scriver  male  un  « o un  « ha  prodotto  quivi  questo  sconcio. 
L’  in  entro  ù copia  ad  occhio  fatta  d'  fì<  entro  e 1’  innentro  è la  mala  scrit- 
tura di  queir  in  entro  dettato  da  lingua  forse  toscana  che  caricando  1'  n 
(pronunciato  e non  da  tutti  usato  in.  iscrittura,  anzi  da  pochissimi)  ne 
raddoppiava  il  suono.  Iv'  entro  adunque  firi  entro)  è. la  voce  vera  e con 
essa  il  volge  se  non  piaccia  il  ritorna;  il  Boti  edito  ha  l' iti'  entro,  ma  con 
esso  il  valve. 


V.  96  - 
» - 

» - 

97  - 

98  - 

» - 

99  - 
100  - 
101  - 
lfl’2  - 

» - 


60tì  INFERNO  — Canto  XXXIII. 

Già  me  parea  sentire  aiqunto  ucnto 
pchio  maestro  mio  questo  chimuoue  ' 
noe  qaagiu  ogni  uapor  spento  105 

Ondelli  a me  auaccio  sarai  doue 
dicio  tifara  locchio  larisposta 
vegiendo  lacagion  chelfiato  pione 
Et  un  detristi  delu  fredda  crosta 


V.  102  - e:  scallo. 

» - f\  naso  scallo  { anche  il  Cortonese). 

» - tutti:  avesse, 

» - d t:  dal  mio  viso. 

103  - b:  Già  mi  pare'  sentire.  ' . 

» -■  rf  ; Già  liii  parca  sentir. 

» - <.•  Io  par  sentiva  trarre  alquanto.  (') 

» - tutti:  parca. 

104  - a d:  move. 

» - meno  a b tutti:  Perdi’  i’.  ‘ 

105  - a d e g h ir:  Non  è qua  giù  (ecos\  le  edizioni  pri- 

mitire  di  Foligno,  Mantoca  e Napoli,  la  Sesta,  la  De 
Rorannis). 

» d:  ogne  - m:  onne. 

» - b f n n t V : quaggiù  (anche  il  Cortonese). 

» - gli  altri:  Non  è quaggiuso  (come  Burgof ranco,  Roril- 
lio  ecc.J 

» -ghn:  ispento. 

106  - a b d:  Ed  dii  (come  l’Anonimo  del  Fanfani). 

» - h:  Ed  egli  (e  così  le  quattro  primitice  edizioni,  il  Ber- 

linese, il  Gaetani). 

» - « ; E egli. 

» - q:  Ond’ egli  a me  tosto. 

» - t:  Et  mi  disse:  tosto, 

108  - d:  Veggiendo  - »;  Vegiendo. 

» - e/  g h i l m n q r:  che  il  fiato. 

109  - m:  Ed  un  do’  freddi  dello  trista  costa  (così  anche  il 

Cortonese).  ^ ' 

» - E un  (nm). (*) 

(*)  Non  dire  questa  lezione  unica,  ma  da  me  non  veduta  mai,  ne 
amabile. 
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grido  a noi  o anime  crudeli 
tanto  chodata  ne  lultima  posta 
Leuatemi  daluiso  iduri  ueli 

sichio  sfoglii  ilduol  chel  qnor  raìpregna 
nnpoco  pria  chel  piato  siraggieli 
Percliio  allui  senuoi  chio  tisooegna 
dìmi  clii.sc  e sio  nòti  disbrigo 
al  fondo  dola  ghiaccia  irmi  .inegna 
Rispose  adunqs  io  son  frate  alborigo 


V.  110  - a:  Gridò  (così  il  Cassinese). 

111  - a:  Tanto  che  dato  n’è. 

» - d:  Tanto  n’  6 dato  nell’  ultima. 

» -eh:  Tanto  che  dato. 

j>  - n:  Tanto  che  dato  nell’  ultima. 

» - : Anziché  data  vi  .sia.  (") 

1 12  - (I  A.-  Levatime. 

» - d:  Levatemi  dal  volto. 

» - h:  Levatime  dal  volto. 

- a c d g h H r ; sfoghi  ’l  duol  che  ’l  cor  (cotne  Buli 
edito,  diciassette  Codici  del  Valori,  le  quattro  edisioni 
primitife,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Gaetani.  Un 
porta  .sfiioghi  ). 

» - q:  \ areta  scritto  ni  cliuor,  corresse  e ’l  duol). 

» - t:  sfoghi  ’l  duol  ebe  ’l  qnor. 

» - gli  altri:  sfoghi  ’l  dolor  che  il  cor  (g:  cuor). 

114  - e:  rigidi. 

1 l.T  - / .•  Ond’  io  a lui. 

» - d:  se  vuo’  che  ti. 

116  - a:  disbrico  (e  poi:  Alberico,  fico). 

» - o:  chi  sic  ( Vaticano  e Cortonese:  chi  fosti),  l*’) 

,117  - n:  giaccia. 

118  - « i c </  0 p;  r son. 

» - e ; Io  so’. 

(*)  Credo  clic  tanto  nel  Palormit.'ino  come  noi  Triulziano  si  dcbb.o 
ritcnom  il  lefrjjcrsì  n’  e'  V ultima. 

(•♦)  Stanno  ni  chi  se'  col  I.ambertino  tutti  fi-li  altri  nostri  Codici  e 
con  casi  il  Roscoe,  il  Bartolinìano,  il  Bnrgigi,  il  Codice  di  Brussclles,  il 
Cassinese. 
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io  son  quel  dale  friicta  delmalorto 
che  q reprendo  dactoro  pfigo 
0 dissio  lui  orse  tu  ancor  morto 
etelli  ainc  comelmio  corpo  stea 
nelniondo  su  nulla  sciéza  j)orto 
Cotal  uàtaggio  a questa  toloniea 
che  spesse  nolte  laniina  ci  cade 
inanzi  chatropos  mossa  lidea 


V.  118  - u:  dunque.  . \ 

» - adonchn. 

119  - a b c d 0 p : I’  son  quel. 

» - a e { l m r t':  dello. 

» - /.•  quei.  (*) 

120  - meno  a tutti:  riprendo. 

» - b e q:  dattaro. 

121  - meno  a d t tutti:  dissi  lui. 

» - t:  Ond’  io  a lui.  > 

, 122  - r.’  E quelli  a me. 

» - meno  d y/t  nitri:  Ed  egli  a me. 

123  - rt  f/  n.-  scienza. 

» - q : sentenzia. 

124  - n:  Cotal  vanfazzo. 

» - q : Che  tal. 

126  - abceglnq:  Antropos. 

» - et  b c d / k'i  l m 0 p r l:  \o  dea. 

» - p;  morte  le  dea  {il  Buti  mngliahcchiano : n>orte  ti 

dea).  (♦*) 

(•)  Sta  il  daiìe  frutta  anche  nel  Rnscoe,  nel  Barjriffi,  in  dicci  Codici 
parigini  veduti  dal  Ferranti  e nel  Brussellese,  il  Cassiiiese,  l’ Aldina,  la 
Nidoheatinn.  L’edizione  del  Cornino  mette  in  dubbio  che  si  usi 
nel  numero  del  più. 

(*•)  11  Bariripi  ha  : morso  le  dea,  e lo  Zani  Ferranti  parve  contentar- 
sene, e cosi  il  Sicea  aceettollo.  Ma  quella  Parca  non  morde  lo  spirito,  ma 
si  pii  d.'i  la  mossa  ond'  esca  dal  corpo  ; il  morso  C dunque  una  cattiva 
scrizione  ( sa  Dio  in  quanti  tratti  uscita)  di  mossa.  La  scrizione  poi  di 
Antropos  che  è anche  delle  antiche  eilizioni  di  Jesi,  Folipno  c Napoli  e 
de’  Codici  Filippino,  Sarita  Croce,  Berlinese  c Gaetanl  non  C errore  afhitlo. 
ma  pronuneia  conseguènte  della  scrizione  pravo.  È anche  nella  Chiosa 
dell'  .Anonimo  dato  dal  Faiifani  sebbene  il  testo  del  poeta  porti  Atropos 
come  ha  il  Lana  tosto  e commento 
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K pelle  ta  piu  uolontier  iiiirade 
lenuetriate  lagrinio  daluolto  > 

sappia  che  tosto  che  laniina  trade 
Como  fecio  ilcorpo  su  letolto  130 

da  un  demouio  cheposcial  gouua 
mentre  cheltempo  suo  tucto  sia  uolto 
Elaruìna  insi  facta  cisterna 

e forse  pare  aucor  locorpo  suso 


V.  128  - a r / y hilmnqrtv:  Le  invetriate. 

» -ad:  laerime  (anche  il  Barloliniano).  {*) 

129  - b d n:  >Snppie  (anche  la  desina). 

» - gli  altri:  Sappi. 

130  - a c i/  il  corpo  su  1’  è tolto  (cosi  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - é : li  è tolto. 

» - «.■  el  corpo. 

\2\  - b c e f g h i l m n 0 p q r:  dimonio. 

» - tutti:  poscia  il.  ‘ < 

132  - A ».•  si  volto  - i;  so  volto. 

133  - d:  rovina. 

» -y.’  E lor  ruina. 

» - A »;  E la  ruina. 

134  - n:  E forsi. 

» - i:  0 forse.  (") 

{•)  Questo  Triulziano  ha  l’ ortojrralla  qui  del  Lnmbcrtino  seblH'iic 
mostri  L envelriate.  Uovea  1'  anianncnsc  dividere  Le  'nretriate.  Il  Bnrto- 
liuiano  ha  Le  vetriate  col  manco  del  seprno  abbreviativo  sull’#  di  Le. 

(*•)  Nel  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.‘  pag.  505  espressi 
mio  dubbio  su  questo  verso.  Forse,  pare!  che  corpo  fosse,  o morto  o vivo, 
non  era  dubbioso.  Il  Lana  chiosa:  cioi  to  corpo  rico;  che  vorrà  dire  par 
VICO,  come  lo  stesso  Dante  spiega  in  fln  del  Canto;  ma  lo  spiegarlo  quivi 
cosi  6 troppo  largo;  e cotanto  spiega  1’  Anonimo  del  Manfani.  Il  Cortonew» 
da  invece:  E forse  appare  ancora  in  corpo  suso  Dell'  anima  che  qua  entro 
mi  verna.  Il  signor  .\lmtn  Lorìni  suo  pubblicatoro.  annota  che  forse  in 
vece  di  in  fosse  stato  il,  o forse  in  vece  di  Dell’  fosso  stato  Quell'.  Per 
me  accetto  la  prima  ipotesi  potendo  più  facilmente  aversi  un  corto  I e 
si  mal  fatto  da  esser  ])reso  ]>cr  n.  Ma  il  difGcilo  a indovinare  si  è se  que- 
sta lezione  cadesse  proprio  ultima  qual  correzione  risolutiva  dell’  inten- 
dimento del  Poeta.  À me  par  molto  più  semplice,  naturalo  e bella. 


610  INFERNO  — Caìjto  XXXIII. 

(lelombra  che  diqua  dietro  miuna  135 

Tu  dei  saper  setu  uieni  pur  mo  giuSo 
ogiic  I branca  doria  e Bon  piu  anni 
poscia  passati  che  fo  siracchinsu 
Io  credo  dissio  Ini  chetn  mìgàni 
che  branca  doria  nò  mori  unquàche  140 

emangia  ebcie  e dorme  e neste  pani 
Nel  fosso  sn  dissei  di  male  branche 
la  doue  bolle  lateuace  pece 
nò  era  giunto  ancora  michelezanche 


V.  136  - a:  Tu  ’l'die  (errato). 

» - b c d 0 p l v:  Tu  'I  dei. 

» - meno  i gli  altri:  Tu  il  dei. 

» - tntfwo  t V tutti:  vien. 

138  - t : Ch’  egli  è. 

» - t:  (ìià  trapassati. 

» - d n:  che  ’l  fu  (anche  il  Catsinese,  le  quattro  edizioni 
antiche,  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028,  e la  Minerta). 
» - gli  altri;  eh’  ei  fu. 

» - v:  qui. 

» - e:  rinchiusi. 

» - g:  ranchi  uso. 

139  - meno  a b d t v tutti:  I’  credo. 

» - a t v:  & lui. 

140  - n:  onquanche. 

141  - r;  e be’  e dorme  (anche  l'antica  Mantovana). 

142  - a d g n:  disse  ’I  (come  le  quattro  antiche  edizioni  e il 

Filippino). 

» - a «/.•  de. 

» - b:  disse  di. 

7>  -a:  male  branche  (anche  il  Buti  magliabechiano.  Hanno 
poi  dei  malebrancho  le  quattro  antiche  edizioni,  e il 
Berlinese  ). 

143  - n:  pecic  (e  così  poi  veeie,  focic  ). 

144  - d:  Non  era  ancora  giunto. 

» - g n t t:  ancor. 


INFERNO  — Canto  XXXIU.  611 

Che  questi  lascio  il  dianolo  Tsua  ucce  145 

nel  corpo  suo  e un  suo  prossimano 
chel  tradiihto  insieme  colui  fece 
Ma  distendi  ogimai  inqua  lamano 
aprimi  gliocchi  e io  non  li  apsi 


V.  144  - t>;  Micaol. 

» - gli  altri:  Michel. 

145  - a:  questo. 

» - v:  quei  lassò  il  diarol  (anche  la  Jesina,  il  Filippino, 
il  Riccardiano  1028  hanno  il  diavol). 

» - </  «:  un  diarol. 

» -e:  lasciò  diavol. 

» - gli  altri:  un  diavolo  (coti  il  Barloliniano,  il  Matinc- 
chelliano,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina). 

146  - d v:  e un  suo. 

» - n.-  c con  (cnm)  suo. 

» - gli  altri:  e d’  un  suo.  (*) 

147  - e/gilmnq  r:  Che  ’l. 

» - b:  inscme. 

» - h:  Che  con  lui  insieme  il  tradimento  fece  (cosi  anche 
il  Cortonese ). 

148  - f g i rn  r V : oramai. 

» - t:  ornai.  (**) 

149  - a i:  ed  io  no  ’l  gli  1’  apersi. 

» - d m l v:  non  glicl’  apersi  (l’Antaldi:  glieli). 

» - nf  q:  non  gliele  apersi  (anche  Zatta , Fulgoui  e la 
Minerva,  e,  poco  giudiziosamente  credo,  il  ìVitte). 

» - l:  non  li  1’  apersi 
» - meno  o gli  altri:  non  gli  1’  apersi.  (*'*) 

{•)  Non  è da  confondersi  con  errori  questo  cum  perche  il  Codice  sem- 
pre  Im  cum  dove  nitri  ha  con.  Come  poi  i traditori  eran  due  cosi  vem 
lezione  i!  V e d’  un  suo. 

{••)  Lcfrfrono  col  Lambertìno  il  meglio  de'  nostri  Co<Iici,  quindici  della 
compagnia  del  Valori,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Roscoe,  l’ Imolese,  il 
Cnsainese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova. 

(••*)  L’ imperfezione  del  Lambertino  e del  Triulziano  (o)  qui  non  sem- 
bra da  dimenticanza  dell'  amanuense  se  quel  li  valga  gl*  colla  eliss* 
d*  occhi.  Il  Laudiano  ha  apertamente  gli  V apersi. 


Gl 2 INFERNO  - Canto  XXXIII. 

e cortesia  fo  lui  esser  uillano  150 

Ài  genouesi  huoiniui  diversi 

pieu  dimaiitia  e dogni  ria  magagna 


V. 


150  - a e i;  fu  a lui  [come  hanno  col  Castintse  l’Angelico  t 
il  Unscoe).  , 

» - g:  Che  cortesia  fu  esser  villano. 

» - o:  cortesia  fo  li. 

» - r:  fu  in  lui. 

» - gli  altri;  fu  lui.  (*) 

1.51  - meno  a t tutti  : Ahi  Genovesi. 

» - <.•  0 Genovesi  - n:  gienovesi  homini. 

» - e;  perversi. 

152  - a:  ogne ogne.  (*'l 


{*)  Il  5Vitte  che  scelse  la  pessima  lezione  s'  acerbi  contro  il  mio  av- 
viso che  mal  pretemlono  Stranieri  darei  a lepirere  Dante  e mi  cita 
Bon.inni  che  spiega  V in  per  contro.  Magnifica  citazione!  Abbiamo  ben 
altri  noi;  e poi  quale  italiano  ignora  ciò?  Il  mio  avviso  era  benigno  in- 
terpretando che  avesse  creduto  1’  in  prtmdersi  per  verso.  Veggio  dunque 
se  accettò  1"  in  per  contro  impcroccliò  Dante  avrebbe  fatto  ogni  male  a' 
crescere  il  danno  al  dannato.  Il  poeta  fu  villano  mancando  alla  colui  spe- 
ranza, ma  fu  villania  cortese,  jairchò  se  gli  avesse  tolto  dagli  occhi  la 
ghiaccia,  gli  avrehlic  aumentato  il  dolore.  Nel  Canto  XVI, H-5  scrisse: 
A costoro  si  vuol  esser  cortese;  se  cortese  a quelli,  jierehò  villano  quivi? 
Qui  dunque  ò pur  cortes»'  al  dannato;  c jier  ciò  a lui,  o ellitticamente 
lui  Sara  la  lezion  vera,  non  in  lui,  a che  fece  lo  smorfie  anche  il  Torri- 
celli.  Fu  lui  portano  poi  anche  l’ Anonimo  dato  dal  Fanfaiii,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  1'  .\ldina,  la  Crusca,  il  IJurgofranco,  1'  Imolese,  il  Rovinio,  il 
lliccardiano  laneo,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Parmigiano  del  1313 
ha. fa  li  cioC/«  gti,/u  a lui.  Cosl/b  li;  fu  gli.  Alle  acerbe  doglianze 
del  Witte  contro  di  me  rispose  fiero  con  due  parole  il  Prof.  Protonotari 
nella  Rivista  sua  : no,  gli  stranieri  non  ci  possono  essere  maestri  nella 
lingua  nostra.  Aggiungerò  |>oi  io  al  primo  avviso  il  secondo:  non  li  ac- 
cetto maestri  di  saviezza  o cortesia  se  strillano  al  libero  avvisarli  delle 
inesattezze  loro  in  questi  argomenti. 

l*’l  lì  Triulziano  giu  Ro.^si,  spogliato  dal  Mussi,  legge  appuntino  come 
il  Triulziano;  ma  colai  lezione  dev’essere  scartata  dal  Poeta  poi  nello  rie 
magagne  essendo  anche  la  malizia,  (luesta  voce  era  oziosa  ; a questa  certo 
apparteneva  il  perversi  eh’ è rimasto  in  qualche  Codice  in  compagnia  della 
lezione  buona. 


V 


LXPERXO  - Canto  XXXIII.  '613 

pchc  uó  sete  noi  deimondo  spai 
Che  colpigglor  spirto  diromagna 

trouai  untai  diuoi  chepsua  opra  155. 

inanima  incocito  ancor  sibagna 
Et  in  corpo  par  nino  ancor  disopra 


V'.  154  - l:  peggior  spirito.  (*) 

155  - abcdghinql:  Trovai  di  voi  un  tal. 

156  - t:  Coir  anima  nel  Cocito  già  si. 

» - e;  Coll’  anima  in  Cocito  già  si. 

» ~ m:  In  anima  in  Cocito  si  bagna. 

» - gli  altri;  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

(*J  Come  il  Lainbertiiio  Icfr^.'-ono  il  Bmi  edito  c il  Frammentario  dcl- 
r Università  bolojmese  da  me  pubblicato. 
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exilla  Regia  prodeùt  inferni 
verso  (lino!  po  dinanzi  mira 
disscilmacstro  mio  sctu  ildiscerni 
Come  quàdo  nna  grossa  nebbia  spira 
oqnàdo  lemispio  nostro  annocta  5 

par  dilungi  nn  mulin  chelnèto  gira 
Veder  mi  parue  un  tal  difitio  allocta 


V.  2 - a:  dinanti. 

3 - a b c d t v:  Disse  ’l  maestro  mio  se  tu  ’l  discerni. 

» - m;  Maestro  a me. 

» - t:  dccemi. 

5 - « n.-  anotta. 

6 - e / h i q r;  da  lungi. 

» - <;  da  lunga.  (*) 

» - a:  ch’ai  vento  (i  Codici  Bariolini , Matzucchelli , e i 
veduti  dal  Valori:  che  al;  come  il  Frammentario  legge 
l’  antica  edizione  mantovana  ). 

» - d V : che  vento  [come  il  Buti  magliabechiano,  e il  Roscoe). 
» - gli  altri:  che  il  vento. 

1 - g h i l q:  pare. 

» - m (erra/o):  ficio. 

» - gli  altri:  dificio. 

{•)  Leg>?ono  come  il  Lambertino  il  Codice  Filippino,  il  Cortoncse,  il 
Cataniesc  o le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Napoli  e Mantova. 


INFERNO  — Canto  XXXIV. 

^ poi  plouèto  mi  ristrìsi  retro 

alduca  mio  chenó  li  era  altra  grocta 
Già  era  e cò  paura  ilniecto  ìmetro 
ladoue  lombre  tucte  eran  copte 
e traspareauo  come  festuca  ìuetro 
. Altre  sono  a giacer  altre  stano  erte 
quella  colcapo  e quella  còle  piate 


V.  8 - A m;  rietro. 

9  - b m : che  no  gli  era. 

» - A n:  che  non  gli  era. 

» - l:  nolli  era  {lo  stesso  che:  non  li). 

» - q:  che  non  i era.  , 

» - gli  altrì\:  che  non  v’  era. 

10  - t:  Io  vidi  e con  paura. 

» - p;  il  pongo  in  metro. 

11  - a:  eram  {scambio  dell’  n coll’  m). 

» - »a:  ove. 

\2  - a b d g m : trasparicn. 

» - 1 c:  trasparian. 

» - gli  altri:  trasparcan  («;  traspareara,  scambio  dell’ es 
coll’  ni  ). 

» - l:  festuche  (co»if  il  Bartoliniano). 
ìd  - e / g i l n t:  stanno  a giacere  altro  stanno  {come  la 
Jesina,  e la  De  Romanis,  la  Crusca,  il  Cornino  e i 
quattro  Jiorentini). 

» - A «;  sono  a giacere  altre  sono  {come  il  Bartoliniano). 
- q : stanno  a giacere  altre  sono.  (*) 

14  - a:  Qual  va  col  capo  o qual  va  con  le  piante.  (*‘) 

;•)  Concordano  col  Lambertino  i V.atic.ini  31T7  e 3199,  il  Roscoe,  l’Al- 
dina, la  N'idobcatina,  il  liuti  majrliabecliiano,  il  Triulziano  già  Rossi,  spo- 
gliato dal  Mus.si,  il  Cassine-so,  cinque  Pucciani,  tre  Riccardiani , il  Frul- 
lani.  Parml  che  la  ripetizione,  come  più  ardita,  ala  posteriore. 

(•*)  Mi  parvo  molto  strano  ma  non  impossibile  questo  andar  col  capo 
air  Itifcnio  se  vi  si  va  col  capo  tronco  dal  busto  e in  mano  pesol  a guisa 
di  lanterna.  Noi  vedemmo  quest'  anno  qui  in  Bologna  uno  andare  coi 
piedi  al  palco,  c il  corpo  pesol  a guisa  <li  sacco  e poi  col  capo  al  palco, 
e il  corpo  colle  braccia  e le  gambe  posole  nell'  aria  spostarsi  strisciando 
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altra  comarco  iluolto  nipie  reiite  ^ 15 

' Quando  noi  fumo  facti  t'ìtu  auàte 

ohal  mio  maestro  piaqj  di  mostrami 
la  creatura  chebbe  ilbel  sebiante 
Dinàzi  misitolse  efe  restarmi 

ecco  dite  dicèdo  e ecco  illoco  20 

oue  puicn  die  di  fortezza  tarmi 
Comio  diuèni  allor  gelato  e fioco 
noi  dimandar  lector  cbionollo  scriuo 
po  cogni  parlar  sarebbe  poco 


V.  15  - 
» - 
» - 

» — 
» - 
» - 

17  - 

19  - 

20  - 
» — 

21  - 

22  - 

23  - 
» - 
» — 


d:  a’  pio  rinvcrtc  (i7  Gaetani:  ai  pie’). 
e : a’  piedi  re  verte. 

h « t ; ai  pie’  rivcrte  |a«cAe  il  Triulztano  spogliato  dal 
Mussi). 

i;  a’  piedi  rinvcrte. 

v:  il  collo  ai  piedi  invcrte  {come  Buti  edito), 
gli  altri:  a’  piedi  inverte. 
tv:  Che  al  mio. 
n:  Dinanci. 
v:  dicendo  ecco. 

H : luocho. 

d n:  dove  {anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

b c:  Com’  i’  divenni  - «;  gielato. 
t:  Non  dimandar  {anche  il  Codice  Gaetani). 
b c d 0 p:  eh’  i’. 
tutti:  non  lo. 


da  punto  a punto  si  clic  1'  andar  col  capo  in  terra  dovrobber  niupa  uia- 
ravig-lia.  Il  Codice  .\njfelico  e 1'  edizione  Do  Koniania  lia  : Qual  ta  col 
corpo  e guai  va  colle  piante  ; e il  Wittn  vide  altrove  : Qual  va  col  corpo  e 
quale  colle  piante.  .Ma  andar  col  corpo  che  è?  spostarsi  da  punto  a punto 
dal  liiop:o  in  cui  al  {'incoia.  A ben  {ruardare,  se  il  primo  e il  terzo  verso 
lian  proprio  verbo  per  diverso  moto,  i>nrche  non  il  secondo?  È jioi  un  non 
so  che  di  srorznto  voler  adattare  lo  star  erte  a fiuolla  col  capo,  e a quella 
colle  piante.  Il  Foscolo  opinò  che  questo  varianti  siano  ojiera  de’  chiosa- 
tori. lo  le  stimo  dell’  autore  nelle  prove  e ne’  pentimenti;  o questo  per  me 
e un  de’ passi  ch'egli  voleva  ritoccare.  Il  Cortonesc  ha:  altre  col  capo  e 
altre. 
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Io  uò  mori  c nò  rimasi  uiuo 
pcusii  ogimai  pte  sui  fìor  digcguo 
qnalio  diuéui  duno  e daltro  priuo 
Lomperador  deidoloroso  regno 

dalmezzo  pedo  liscia  fuor  dela  ghiaccia 
e piu  elio  un  gigàte  emi  puegno  • • 30 

Che  iganti  ii5  Fano  còle  braccia 

1)  Diceva  emio;  fu  raschiato  1’ o. 


,V.  25 
» 
» 

26 

» 

» 

28 

» 

» 

29 
» 

30 
» 
» 
» 
» 

31 


-co/);!’  nou. 

- gli  altri:  Io  non. 

- tutti:  morii. 

- a l;  ornai  {tale  hanno  U antiche  edizioni  di  Foligno, 
Manioca  e Napoli). 

- e f r:  oramai. 

- g:  ormai.  (') 

- a:  Lo  ’nperador  [lonperador). 

- q:  V imporaloro. 

-efghilmnrtv:\jO  impcrador. 

- a b c:  Un  mezzo  ’l  petto. 

- gli  altri:  Da  mezzo  il  petto.  (*') 

- b c:  i’  mi  convegno. 

- r:  jo  lui  convegno. 

- con  gigante  mi  convegno. 

- gli  altri:  io  mi  convegno. 

- t:  io  ti  convegno.  (***) 

-ab  d:  Ch’  e’  giganti  ( a : che }.  [ Ciò  come  se  dicesse 


{*)  Porta  oggmai  anche  il  Triulziano  giù  Bossi  spogliato  dal  Mussi, 
0 tale  anche  il  Landiano,  ina  non  si  sa  chi  l' abbia  ritocco  da  lezione  che 
più  non  si  vede.  .\l  Foscolo  pareva,  e reputo  con  ragione,  la  miglior  le- 
zione quivi.  Se  ne  vegga  1'  acuta  dis.sortazionc , e so  meriti  il  disprezzo 
che  il  Wittc  fece  del  criterio  di  queir  illustre.  Nel  Codice  cartaceo  del- 
l'Archiginnasio bolognese  era:  Pensa  frate  o mai  s' hai;  mai  fu  corrotto 
Pensa  oramai  per  te  s'  hai. 

(*•)  11  Lambortino  concorda  col  Santa  Croce. 

;♦•*)  Ne!  Lambertino  l'e  sta  per  i,  cagione  quello  scambio  tonto  fre- 
quente e tanto  comune  dì  queste  lettere  nella  scrittura  fra  loro.  Il  Buti 
edito  con  lui  é'  accorda , ma  non  col  napoletano. 
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vedi  ogimai  quàt  eli  dee  ql  tucto 
cha  cosi  facta  parte  si  confaccia 
Se  fu  si  bello  come  ora  bructo 

0 contralsuo  factore  alzo  leciglia  85 

bendcc  daini  procedere  ogni  lucto 


Ch’  i,  per  lo  scambio  dell’  i coll’o,  e l’  hanno  le  quattro 
antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Gaetanij. 
V.  31  - tutti:  giganti. 

» - a <;  le  suo  braccia. 

» - r;  le  suo  braccia. 

‘.Ì2  - d h q:  Pensa  (i7q  avea  vedi  ma  fu  corretto.  La  Crusca 
vide  in  quasi  tutti  i suoi  Codici  il  Pensa). 

» - a c g:  ornai  [così  anche  le  antiche  edizioni  di  Napoli, 
Mantova  e Foligno). 

» - q:  oramai  {anche  l’Antaldi). 

33  - l:  Cosi  fatta  («iohco  il  Ch’  a).  (') 

34  - a:  S’  el  (sei)  fu  si  l>cl  com’  elio  (com’  elio  anche  le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  del  Codice 
, Filippino.  Foligno  e Napoli  poi  hanno:  elio  è fatto 

brutto  ). 

» - b:  S’  cl  (*e  /)  fo  si  bel  com’  elio  (come  lo,  com’ ciò). 
Ma  da  altra  mano  fu  fatto  dire:  S’  c (se)  fo  si  bello 
com’ clli  {come  li,  com’ eli)  era  brutto. 

» - d:  S’  el  (sei)  fu  si  bello  com’elli. 

» - A ^ : S’  el  {sei)  fu  si  bello  com’  egli. 

» - n:  S’ el  («/)  fu  si  bel  com’egli. 

» - t:  8’ e’  («)  fu  si  bel  com’egli  è or  brutto. 

» - v:  S’  ei  fu  si  bel  com’  elio. 

» - gli  altri:  S’  ci  fu  si  bel  com’  egli  è ora  brutto  ( a que- 
sta lezione  stanno  la  Crucco,  Burgofranco,  Rovillio,  il 
Cornino). 

‘Ah - efghilmnqrlv:  centra  il. 

(•)  n Witte  col  Santa  Croce  c il  berlinese  ha  accettato  cosi  fatte 
parti.  Il  Vaticano,  il  Oactaui,  1“  Imolesc,  l’ Aldina,  i quattro  fiorentini,  la 
Crusca,  il  Cornino,  tutti  i nostri  Codici  stanno  col  Lnmhortino,  riferendo 
(come  si  dee  senza  fallo)  la  parte  al  tratto  che  del  gigante  è fUor  della 
ghiaccia. 
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0 quanto  parue  a me  grà  mcraniglia 
quàdio  nidi  tre  faccie  ala  sua  testa 
lana  dinàzi  e qnellera  ucrmigla 
Laltre  erano  ' che  saginngncano  aqsta  40 

souressol  mezzo  di  ciascuna  spalla 
. esegiuugeauo  alluogo  delia  cresta 

1}  Manca  duf. 


V.  37  - a:  raareviglia. 
y>  - d h i:  maraviglia. 

» - n;  gram  maraviglia, 

38  - a n:  Quando  io. 

» - meno  b c d 0 p altri:  Quando  vidi. 

» - meno  a tutti:  facce. 

39  - a:  dinanti. 

40  - r : Dell’  altro  due. 

» - tutti:  eran  due. 

» - rf:  s’  aggiungneno.^ 

» - e : s’  aggiungiano. 

» - y;  s’  aggiugne. 

» - i m:  &’  aggiugnicno. 

» - i;  s’  aggiiingieno. 

» - u.‘  s’  aggiugniano. 

» - meno  f h v y/t  altri:  s’  aggiungeno  (a;  sangiungeno). 

41  - a:  Sovr’  esso  mozzo  da. 

» - 4 .•  Sovr’  C.SSO  mezzo  di. 

» - iM<Ho  c d gli  altri:  Sovr*  esso  il  mezzo  di. 

» - h n : ciascauna. 

42  - n:  se  giungine  (scambio  dell'  e coll’  i). 

» - 4;  si  giungicno. 

*-</.•  si  giungneno. 

» - e;  si. 

» - m ; si  giungnicno. 

» - t>-:  s’ aggiungeano  {la  desina:  s’  aggiungicno.  ./Im- 
taldi:  s’  aggiugnicno.  Jl  Cortonese  : a’  aggiugneno  al 
colmo  della  cresta  come  ha  il  Codice  Oaetani). 

» - t;  si  raggiungeva. 

» - gli  altri:  si  giungeno. 
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E la  destra  parca  tra  biàca  e gialla 
la  sinistra  ancder  talquali 

vengon  dila  onde  nilio  saualla  45 

Sotto  ciascuna  usciuan  due  graiidali 
quanto  se  còuenia  a asi  uccello 
vele  di  mar  nouidi  mai  cotali 
Nò  aucau  péne  ma  di  uispislrello 


V.  43  - /;  La  sinistra. 

44  - t:  La  destra  «ni  parca  a veder  tal  quali. 

» - (I  : E la  sinistra  era  a veder. 

» - e:  quale  (e  così  poi:  ale,  cotale,  come  il  Cor(onese). 
•ìó-abedhi  noie:  Verguon  di  là  onde  ’l  Nilo  {e  così 
il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e 
Napoli  e tutti  portano:  onde.  Il  Cortonesc:  ove). 

» - gli  altri:  onde  il  Nilo. 
iO  - c e / i l n n : duo. 

» - b e:  grand’  ale. 

Al  - a b c d:  si  convenia  (r  tale  anche  le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e ’l  Codice  Filippino), 
» - e. • si  convcnca. 

» - gli  altri:  si  conveniva  {come  il  Vaticano  e il  Gaelani). 
» - t:  cliente. 

» - tutti:  a tanto  uccello.  (*) 

4t<  - (z;  di  mare  non  vid’  io  cotali. 

» - g:  di  mar  non  vid’  io  cotali  [e  così  anche  le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - gli  altri:  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali  {come  il  Co- 
dice Gaetani).  (*•) 

49  - r;  penna. 
n - e g i r:  vcspertello. 

(•)  11  CasBìneso  lia  tristo  uccello,  e i Monaci  . che  il  pubblicarono  die- 
dero tal  lezione  jicr  unica.  A pagina  558  del  terzo  Volume  del  mio  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese  ho  mostrato  che  non  è lezione  accettabile. 
Sicuramento  opinerà  giusto  chi  dirà  es.sere  un  errore  i>er  mala  lettura  dì 
scrittura  non  buona.  I tanto  è correlativo  di  quanto,  c necessario  al  buon 
senso  del  iieriodo. 

{••)  Forse  il  Lambertino  dovreblie  avere  non  vid’  Il  Codice  trivi- 
giano  porta:  In  mar  non  vidi  mai  vele  colali. 
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era  lor  modo  e quelle  ilsullazzuua 
si  che  tre  uenti  se  uioueun  da  elio 
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50 


Quindi  eccito  tucto  se  gellaua 


consei  occhi  piangea  cotre  ihti 


gocciaua  il  petto  e sanguinosa  baua 


V.  49  - o:  vispritello. 

» ~ q:  vilpistrello  {tali  hanno  l’Aldina,  il  Santa  Croce,  il 
Vaticano,  il  Gaetani,  il  lìtrlinese,  t il  Corlonese). 

» - t v:  vipistrello  (no«  manca  di  Codici  oltre  dell’  An- 
taldi).  O 

50  - a ^ ; quelle  suso  alzava  ( neramente  a fotta  quello 

suo  alzava;  ma  sopra  l’  o di  suo  sta  ««  s.  La  desina 
per  altro  errore  : suso  aliizava  ). 

» - su  alzava  [come  il  Codice  Gaetani). 

» - r;  K quello  in  su  alzava  (co5t  anche  il  Buti  maglia- 
bechiano.  Il  Bartoliniano  e il  Fiorio:  in  su  lanciava). 
» - gli  altri:  svolazzava. 

51  - h i l:  ni  movien  [come  l’  Antaldi  e il  Cassinese). 

» - b c d:  si  moven. 

» - e. • si  partian. 

» - tutti:  si. 

52  - tutti:  s’  aggelava  (a:  sagelava). 

.53  - meno  a d n tutti:  piangeva. 

» - » ; piagnea. 

» - t:  c da  tre  nienti  |i7  Cassinese  e il  Cor ionese : e con; 
il  Buti  edito  come  la  comune:  o per). 
óA  - a h i l m q r:  il  pianto  e. 

» - g »;  ’l  pianto. 
n - b c d p : ’ì  pianto  o. 

» - J":  pianto  c. 

» - t : pianto. 

)*)  .Anche  iJ  Cataiiiesc  sejrue  il  Lambertino,  o 1'  hanno  voluto  anche 
i <juattro  fiorentini  parendo  loro  die  mcjrlio  il  vispistretto  s'  avvicinasse 
all'  originale  tesperlitUo.  Io  terrei  meglio  il  pisptrtetlo  del  Cassinese,  so- 
pratutti il  vespertello  dell'  Anibrosiano  198  e de'  suoi  tre  consoni.  11  Co- 
dice Filippino  reca  vspi stretto.  Il  Unti  magliabechiano  ha  aneli’ esso  penna 
come  il  napoletano,  e poi  : di  vespertello  come  tre  Codici  parigini  veduti 
dallo  Zani  de’  Ferranti. 
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Da  ogni  bocca  diròpea  coi  denti  55 

dun  peccatore  a guisa  diniaciulla 
siche  tre  nefacea  cosi  dolenti 
A queldiuàzi  ilniorder  era  nulla 

versoi  graffiar  che  tuluolta  luschiena 
riinanca  dola  pelle  tucta  brulla  00 

Quellanima  lassù  dia  magiur  pena 
disscl  maestro  e giuda  schariocto 
chel  capo  a dentro  e fuor  le  gàbe  mena 
Deglialtri  duo  càno  il  capo  di  socto 


V,  54  - p.'  il  pianto. 

» - gli  altri:  al  petto  sanguinosa  bava.  (*) 

55  - OT  .•  Da  ogni  parte. 

» - meno  a b tutti:  coi. 

56  - a;  un  peccator. 

» - gli  altri:  un  peccatore. 

58  - H.‘  dinanci. 

59  - a;  verso  graffiar  [e  per  V aggiunte:  verso  ’l  graffiar). 

Gl  - tutti:  maggior. 

62  - meno  a b c d gli  altri:  Disse  il. 

63  - p;  Che  dentro  il  cajM)  c fuor  (come  il  Cortónese). 

» - t:  Ch’  ha  dentro  il  capo.  (Il  Gaetani:  Che  dentro  ha 
il  capo). 

» - v:  Che  ’l  capo  6 dentro. 

yD-fghilmnqrv:  Che  il  capo. 

64  - a:  De  li  altri  dui  [il  Cassinese  ha  du). 

■ù-cfkiqr:  Degli  altri  duo. 

(•)  L.T  Icrione  connine  Gocciata  'I  pianto  e sanguinosa  bava  non  mi  è 
mal  sembrata  molto  retta.  Il  pianto  non  gocciava  dai  menti  come  bava. 
Ne  la  ripetizione  <lcir  idea  del  pianto  può  reggersi  con  questa  forma  gra- 
mnticale.  Qui  nelle  varie  lezioni  6 confusione  nelle  serie  delle  prove  e 
riprove  del  Poeta  ; 1’  ultima  fors'  6 la  portata  Gocciava  al  petto  sanguinosa 
baca  più  veramente  sola  dai  menti.  Un  Perugino,  un  Triulziano,  ond'eb- 
besi  illustrazione  dal  Perticar!  (c  dev' e.ssere  il  XVII)  e il  Cortonese  so- 
stengono il  mio  avviso  clie  è accettato  anche  dallo  Zani  de’  Ferranti  por- 
tantenii  in  aiuto  anche  un  parigino.  Il  Lana  poi,  assai  più  antico,  parla 
di  sangue  e di  havaglia,  ma  non  mescola  s.angue  alla  bava.  L*  Iraolese  sta 
con  tutto  questo,  c vuole  spiegare  come  la  bava  debba  essere  sanguinosa. 


INFERNO  - Canto  XXXIV.  C23 

qnei  che  pende  dal  ceffo  nero  Bruto  65 

vedi  come  sistorce  e nò  fa  inocto 
Elaltro  e Cnssio  che  par  si  mèbruto 
ma  la  nocte  risurge  e ora  mai 
e dapartir  che  tucto  auem  ueduto 
Com  a lui  piacque  il  collo  li  auuiughiai  70 

eel  preso  di  topo  e luogo  eposte 
quando  lali  fuor  apte  assai 
Apigliosse  ale  uellute  coste 


- a b c d:  Quel  che  pende. 

» - brutto. 

(Sa  - a c e ^ h i l m H r:  fiì  torce  ( così  le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - n:  torcie  {come  il  Calaniese). 

» - q:  come  li  {errore  per  ««  s lungo). 

67  - « l;  Queir  altro  è. 

68  - tulli;  la  notte. 

» - meno  a i tutti:  oramai  {Antaldi:  oggimai). 

69  - n:  aven. 

» - l:  Che  assai  abbium  veduto. 

70  - a:  li  avincai. 

71  - a:  Et  el  se  prese  |/»a  poi  da  altra  mano  in  margine 

pch  {perché)  lui  prese  cl  tpo  [tempo). 

» - n;  Et  cl  prese. 

•a  - a c e g i:  a luogo  o [tale  hanno  il  Calaniese  e le  pri- 
mitice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L’ Angelico  e 
il  Cortonese:  tempo  loco  e poste  ). 
a - q : del  tempo  c loco.  ( Cosi  la  De  Romanie  che  aggiunge: 
c poste  ). 

» - gli  altri:  Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste. 

12  - c f i r l v:  ale. 

» - a:  furo  - n;  furro  ( t7  Santa  Croce:  alle  aperte  furo). 
» - b d;  fuoro  {il  Futi  magliabechiano : funno). 

» - gli  altri:  E quando  1’  ale  furo. 

73  - a;  Appigliosse  (apilgiosse)  lui  alle. 
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diueglio  inJieglio  giu  discese  poscia 
trai  folto  pelo  e legelatc  croste  75 

'Quando  uoi  fumo  la  doue  lacoscia 
siuolge  apnuto  isul  grosso  dclaclic 
lo  duca  co  fatica  e co  angoscia 
Volse  la  testa  oncgli  anca  lezanclie 

e agrappossi  al  pel  comuom  diesale  80 

siche  ininferno  credea  tornar  àche 
Alienti  beu  .cho  p colali  scale 


V.  74  - tudi:  Di  vello  in  vello. 

» - a:  disceso  se. 
r»  - g [erralo]  : su. 

75  - meno  a b c d o p tulli:  Tra  il  folto. 
» - a ; la  gelata  crosta. 

76  - fumo. 

77  - m:  volge  suso  in  sul. 

79  - n;  sciancUc. 

80  - d:  com’ora. 

» - o;  conio  che.  (*) 

81  - d:  clic  ’n  inferno.  (**) 

» - a ( c;  io  credea. 

» - gli  altri:  i*  credea. 

82  - a;  attiente  {aliente). 


{*)  Le  lezioni  di  questi  iluc  Cotiiei  sono  falli  di  amanuensi  distratti  o 
disattenti.  Facile  prendere  le  tre  asticciuolc  di  un  »i  jier  ra  quindi  il 
Triulziano  deve  avere  om  non  ora.  Rispetto  al  Frammentario  bolofrnese, 
a cui  altr.i  mnao  fra  conio  e che  poso  ho  non  0 facile  din;  se  (piesto  he 
siagli  stato  restituito  dopo  una  rivista  di  esso  sul  Codice  avuto  innanzi, 
ma  se  sia  o no  6 da  toner  conto  di  quell’  ho  senz’  altro,  quindi  privo  del 
segno  deir  abbreviatura  deirm,  o piuttosto  dell’n,  mutata  S|)es8issinio 
quella  lettera  in  questa  in  quel  Codice.  Senza  1'  ho,  il  Codice  di  nulla 
mancherebbe  pcrchò  il  cerno  si  dividcreblic  in  com’ o (coin'  ó)  com' om. 
! come  uom ),  V.  al  verso  fW. 

(••)  Se  non  avessimo  il  nin/erno  in  illustri  scrittori  di  quel  nobile  se- 
colo della  lingua,  sebbene  messo  in  bocca  del  volgo  si  direbbe  con  questo 
esempio  del  Codice  Triulziano  che  la  voce  soritta  era  un  errore  di  orto- 
grafia e nuli'  altro. 
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(lissel  maestro  pusBundo  comom  lasso 
puiensi  partir  datiintn  male 
Poi  usci  fuor  pio  foro  diiu  sasso 
e pose  me  insù  lorlo  asedere 
aprcsso  porse  a me  la  corto  passo 
lo  leuai  l'Iiocchi  e credetti  uedere 
lucifero  comio  lauea  lasciato 
euidili  legambe  iusu  tenere 
E sio  dioóni  allora  trauagliato 
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85 


90 


V.  83  - a:  Disa'  al  ((/issa/f  maestro. 

- ì)  c d:  Disse  il. 

» - h \tyralo):  cisiando.  {Dubito  che  sia  stato  ansiando 
(lìsiando)  come  homo  te  antiche  edieioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  Bartoliniano  ). 

» - gli  altri  : ansando. 

84  - b:  diparterc  [scambio  dell’  i coll’  e)  - d:  di  partire. 

» - tutti:  dipartire. 

85  - a i rf  n.‘  fuori. 

- a b l m : puosc. 

» - v:  puosemi  (cort  il  Buti  magliabechiano.  Il  Buli  edito: 
puosesi  ).  (*) 

87  - m : porse  me. 

88-aJ</tr.'Io  levai  li  occhi. 

» - gli  altri:  I'  levai  gli  [Santa  Croce:  Io  chinai  gli  oc- 
chi, il  Corloncse:  I’  mi  levai). 

89  - com’  i’  1’  avia. 

» - < r;  come  io  1’  avea. 

» - meno  b d gli  altri:  com'  i’  1’  avea. 

90  - a.'  vidilo. 

» — e. • le  gambe  su. 

91  - t:  Com’  io  divenni  allora  [anche  la  Jesina). 
y>  - q:  attravagliato. 

(*}  Virgilio  era  ccrtameute  stanco  di  quel  carco  o ne  ansava  ; ma  se 
si  pose  a sedere,  che  Tece  del  vivo  ? Il  vivo  che  gli  era  sul  dosso  6arcbl>e 
rimasto  in  piedi;  ma  in  tal  caso  non  reggerebbe  1’/’  levai  gli  occhi  e 
bisognerebbe  accettare  ciò  die  il  Santa  Croccila;  Io  chinai  gli  occhi.  \e- 
dasi,  nel  Discorso  premesso  alle  LXXY  copie  dell’ Edizione  in  quarto  de- 
dicata al  Re  d’ Italia,  la  scelta  critica. 
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lagente  grossa  ilpòsi  chn  nò  nede 
quale  quel  punto  chio  anca  passato 
Lcuatì  su  disselmaestro  iiipiede 
lauiu  c lunga  elcauiuiiuo  e maluasgio  9ó 

egia  ilsole  amezza  terza  ricdo  ■ 

Non  era  camminata  di  palasgio 
la  oue  erauam  ma  naturai  burella 
allea  di  sole  c di  lume  disagio 
Prima  chio  dolo  abisso  me  diuella  100 


V.  93  - Qual  era. 

» - o:  Qual  ce.  (* (**)| 

» - c : lassato  ( come  il  Buti  magli ahechiano.  Il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi;  lasciato.  Jl  Corionese  atea  lasciato, 
7»a  y»  mutato  in  passato]. 

- b c d:  disse  il. 

9b-e/ghilmngr:ei\  cammino. 

96  - i c;  lo  sole  (come  Buti  edito  e il  Berlinese). 

97  - a;  da  Icome  l’Angelico  e l’  edizione  De  Romanis). 

» - tutti:  palagio. 

98  - a r;  Là  ove  eravam  [come  il  Bartoliniano). 

» - c d:  Là  ov’  eravam  (co*>  il  Roscoe  e Mazzvcchelli). 

» - et:  Là  dove  [come  l' Antaldi  e il  Gaetani.  Il  Cata- 
niese:  Là  dov’  eravam). 

» - gli  altri:  Là  V eravam. 

» - e;  birella. 

99  - tutti:  Ch’  avea  mal  suolo  o di  lume.  (*’) 

100  - c d:  eh’  i’. 

» - n t v:  Prima  che  dell’ abisso  (cort  l'edizione  De  Ro- 
manis |. 

(*)  Leg’jronO  come  il  Lambertino  qui  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e il 
Roscoe,  il  Poggiali,  il  Hartoliniano,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
(juattro  patavini,  il  Cassiuese,  la  Nidoboatina  ; ma  il  Foscolo  ed  altri  non 
se  ne  soddisfecero.  E di  fatti  il  Quàl  era  che  è del  Vaticano  e del  Gae- 
tani, scelto  dalla  Crusca,  da  Aldo,  da  Burgofranco,  Kovillio,  Zatta,  Co- 
rnino e dai  quattro  fiorentini  meglio  risponde  al  concetto  con  ciò  sia  clic 
il  luogo  non  si  nicinora  già  come  quello  che  ò immutabile  nel  tempo  suo 
ma  rispetto  al  tempo  in  che  eblielo  passato  il  Poeta.  Giù  notai  nel  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  che  il  Ronto  tradusse  : guod  fueril. 

(**)  Il  Trlulziano,  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  segue  il  Lambertino. 
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maestro  mio  dissio  quàdo  fui  dritto 
atrarmi  derro  unpoco  mifanella 
One  laghiaccia  e questi  come  fitto 
si  socto  sopra  e come  ìsi  poca  ora 
da  sera  amane  a factol  suo  tragitto  « 105 

Et  egli  a me  tu  ymagini  ancora 
desser  dila  dalcentro  ouio  mìprcsi 
alpcl  deluermo  reo  chelmódo  fora 
Dila  fosti  colato  quàtio  scesi 


V.  100  - i:  disvclla  {come  Roscoe). 

» - gli  altri:  eh’  io  dell’abisso  {il  Gaetani:  dallo  abisso). 
» - iHtlt:  mi. 

101  - «I  ; Maestro  diss’  io  lui  quand’  io. 

» - meno  c t v lutti:  fu’  (»7  Cortonese:  diss’  io  po’  eh’  i’  fu). 

102  - a {errato):  erto  (il  Cataniete:  error). 

103  - a:  giazza  e questo  com’  è. 

104  - he:  eom’  in  si. 

» - tutti:  poc’  ora. 

105  - tutti:  il  sol. 

» - n:  traghetto. 

106  - a:  Et  elli. 

» - tutti:  imagini. 

107  - c:  ov’  i’  mi. 

» - d:  essere. 

» - <.•  D’  esser  forse  di  là  dov’  io  m’  appresi. 

» - j r;  D’  esser  di  là  dal  centro  ov’  io  m’  appresi.  (') 

108  - r:  rio. 

» - c:  Ke  ’l  mondo. 

» - meno  a b d o p ph'  altri:  che  il  mondo. 

109  - h:  sciasi. 

(*J  Le  edizioni  del  Snnsovino  c del  Bessa  se^mono  quest'  ultima  le- 
zione ohe  è altresì  del  Cortonese  e del  Santa  Croee,  tenuta  dal  Wittc  e 
approvata  dalla  Civiltà  Cattolica  nella  sua  critica  al  Witte  iatesso.  lo  non 
avrei  ditllcoltù  a credere  elio  supporrebbe  il  vero  chi  supponesse  che  l’ i 
di  mi  fosse  stato  un'  a fmapresi),  e da  ben  lontano  tcmi>o  per  mala  let- 
tura di  scrittura  pessima  in  esso  mutata.  Certo  il  m' appresi  è molto  vero; 
il  mi  preti  non  ha  eh’  io  mi  sappia  ( per  appresi  ) esempio. 
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quaiiclio  miuolsi  tupassastil  poto  110 

alqnnl  sitraggoii  ilogni  pte  ipesi 
Else  ora  socto  Ictniepìo  giilto 

che  ptrapoHto  aquci  clielagrà  seccha 
conerchia  e seetol  cui  colmo  j^supto 
Fuluomo  cljenacqa  e uissc  s;ìza  peccha  115 

tu  ai  ipiedi  iusu  picciola  spera 
che  laltra  faccia  fa  dela  giudeccha 


V.  110  - a b g h:  Quand’  io  mi. 

» - c:  Quand’  i’  mi. 

» - e;  pa-ssaudo. 

» - meno  n tutti:  il  punto. 

Ili  - a:  tragion. 

- a c e (j  i l q : eh’  è opposito  (cowtf  il  Cataniese,  U edi- 
iioiii  antiche  di  Foligno  e Nafoli,  e quelle  di  Sessa,  di 
Fulgoni  e della  Minerva.  L’  hanno  anche  quattro  Pnr- 
ciaui,  due  Riccardiani  e il  Dante  Antinori). 

» - b:  eh’ è opposta  (/or5*«ra  opposto  nel  suo  innanei ; 

ora  esso  stesso  à fatto  dire:  apposto). 

» -fa:  c!»’  è opposto  letale  hanno  i Codici  Antaldi,  Roscoe 
e Maszucchelli , il  Riccardiano  1028,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi  e .l/a«/ora  ).  (’) 

» - l:  Cli’  è opposto  a colui. 

» - V : Ched  è opposto. 

1 14  - y i;  coperchia. 

» - meno  a b c d gli  altri;  sotto  il. 

115  - tutti:  r uom. 

» - c:  Kc. 

» - meno  a b c d o p gli  altri:  Senza. 

Ilo  - c:  pici. 

117  - e:  1’  altra  parte  (e  così  il  Santa  Croce). 


(•)  Oli  altri  sejruono  il  Lambertino  con  Po^iriali  c Gaetaui,  due  Ric- 
cardiani 0 due  Puccinni,  Iti  con  loro  anche  i quattro  Fiorentini,  il  Bian- 
chi sepretario  della  Crusca,  il  Witle.  Non  piacque  al  Foscolo,  ed  el  si 
tenne  la  lezione  dei  Mazzucchelli  c del  Roscoe. 
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Qui  e da  mane  quàdo  dila  e sera 
equesti  chène  fe  scala  colpelo 
fleto  e ancora  sicouie  pria  era  120 

Da  questa  parte  cadde  giudalcielo 
elaterra  chepria  diqua  sisporse 
ppaura  dilui  fe  dei  mar  uelu 
E uène  alomispio  nostro  e forse 
pfuggir  lui  lascio  qluogo  noto  125 

quella  cliapar  diqua  e su  ricorse 


V'.  118  - meno  d t tntli:  Qui  è da  man. 

» - < : Di  qui  ò man.  (*) 

119  - A. • ce  fe'. 

» - 0 »».•  ne  fa  [come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli |. 

120  - bcefghilmnopqrv:  Fitt’  è. 

» - l : come  prima  s’  era. 

» - o:  come  prima  era  [come  la  desina). 

» - gli  altri:  come  prirn’  era. 

121  - «;  da  ciclo. 

122  - g i:  si  porse  [così  il  Berlinese  e il  Gaelani.  Il  Cor- 

tonese  ha  di  là  si  sporse). 

124  - meno  d tntli:  cmispcrio. 

» - d:  venne  a l’emispcro  nostro  ( Witte  e la  desina:  vostro). 

125  - a:  lascia. 

» -eefiopr:  qui  il  luogo. 

t>  - »;  (|ui  loco  [come  le  quattro  primitive  edizioni). 

126  - c:  quella  che  par  di  là.  (’*) 

(*j  Noto  più  (M>r  vaglipKei , che  |)Cr  arp’omeuto  di  trovar  più  giusto, 
che  il  Bartoliniano  c finalch’ altro  Codice  hanno  di  man,  c che  altri  ha 
Quando  la  i di  sera,  c che  si  consigliò  di  accentare  IV  a di  por  trarlo  ad  es- 
sere giorno.  11  Foscolo  ricorda  il  dies  mane  c il  dies  sero  dei  latini , che 
condnrrebbe  ad  accettar:  Qui  i di  man  quando  là  è dì  sera  siccom'  egli 
accettò  e il  Sicca  dopo  di  lui;  e sta  beni.ssimo,  ma  resta  a sa|ier8i  so  pro- 
prio (|uesto  Dante  scrivesse  da  che  il  da  man  dice  appuntino  da  mattina 
solvetidosi:  Quando  di  là  t sera  qui  i da  mattina;  e se  vuoisi  leggere  di 
e non  da,  sani  : di  mattina  locuzione  comune  anche  oggi  a tutta  Italia. 

(**)  Questo  di  là  ò un  errore  di  qualche  «iccente  amanuense  che  male 
intese  ciò  che  Dante  disse  ; come  C errore  il  vostro  di  Witte  preso  un  « 
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(i30 

Luogo  0 lagiu  (la  belzabn  remoto 
tanto  qnàto  latòba  se  distende 
che  nò  puista  ma  p suono  e nota  (sic) 

Dun  ruscellecto  che((ui  discende  130 

pia  buca  dun  sasso  clieglia  roso 
col  corso  chelli  uuolgc  c poco  pende 
Loduca  c io  pqucl  camino  ascoso 
intramo  a ritornar  nel  chiaro  mòdo 
e sanza  cura  aucr  dalcun  riposo  135 


a:  luogo  ò qua  giù  da  belgebub.  (*) 
d:  di  belzebù  remoto. 
t t>  ; belzebub. 
gli  altri:  rimoto, 
a n:  si  discende. 
lutti:  si. 
tutti:  noto. 

«:  D'  um  ruscieletto. 
tutti:  quivi. 
d:  eh’  elli. 

v:  che  è roso  (come  il  Buti  magliahechiano). 
meno  a n tutti:  eh’  egli. 
meno  d m n tutti:  Entrammo. 
meno  b n tutti:  senza. 
a : cura  ancor  d’  alcun  riposo. 

i:  cura  d’aver  alcun  (cosi  aveva  anche  il  Codice  q, 
ma /u  racconcio:  aver  cura  d’  alcun). 

per  u.  Virgilio  non  polca  dir  vostro  a Danto  di'  era  dell’  emispcrio  pro- 
prio alle  loro  patrie  se  andie  volca  dire  dell’  emisperio  in  cui  tu  e i tuoi 
vivete,  ])oicli(V  egli  stesso  nel  posto  di  suo  contino  eterno  é dell’  emisfero 
nostro,  cioè  di  qqd  di  D.ante.  L'.-\ldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini, 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  parmigiano  del  1373,  l’ Iinolese,  il  Cassinesc  e 
altri  e altri  tutti  hanno  nostro.  Errato  il  Buti  napoletano  col  di  là,  taluno 
e non  certo  il  Buti  (che  edito  ha  nostro)  fecevi  chiosa  che  sproposita  più 
che  non  foce  mutando  1‘  avverbio  di  luogo. 

(•)  Questa  dizione  parlando  dell’ einisferio  nostro  non  è giusta,  e la 
lezion  vera  è laggiù  inqicrocchè  la  tomba  o cavo  infernale  resta  oltre  il 
capo  di  Lucifero;  ma  relativamente  al  luogo  iu  cui  si  trovarono  i poeti 
non  è affatto  fallo  dir  quaggiù,  intendendo  lo  scendere  dond’ erano  saliti. 
Può  esser  lezione  delle  prime  prese  poi  ripudiata  dall'  Alligbicri. 


V.  127  - 
» - 
» - 
» - 

128  - 
» - 

129  - 

130  - 
» - 

131  - 
» - 

132  - 

134  - 

135  - 
» — 
» - 
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t)3l 

Saiimo  el  primo  o io  secondo 
tanto  chio  nidi  dele  cose  belle 
che  porta  il  ciel  ])im  ptusgio  tondo 
E qiiìdi  uscimmo  ariucder  lestelle 


136  - l:  suso  (come  il  Bartaliniano  e il  Cortonese.  Il  Buti 
magliabechiano : in  suso). 

» - tutti:  su. 

» - meno  a b d n tutti:  ei  primo. 

» - lutti;  ed  io. 

138  - a:  che  porta  ’l  cicl  (come  il  Cassinese). 

» - gli  altri:  che  porta  il  ciel. 

» - tv;  pcrtuso  (come  il  BartoUniano). 

» - gli  altri:  pertugio. 


FINE  DELL’  INFERNO. 


ha  e,  2oco2ie> 
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